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PREFAZIONE. 


Geo  finalmente  il   Tomo  VL  ed  ultimo  della 
Biblioteca  Modenefe,   il  quale  affai   prima 
avrebbe  veduu  la  luce^  fé  io  per  me  ft^flb  avef» 
fi  potuto  raccogliere  le  notizie  ^  che  a  formar- 
lo erauo  neceflarie.  Contiene   eflb  dapprima  il 
Supplemento  a'  precedenti  Volumi  «   Perciocché 
Delle  Opere 9  che   alla   Storia  Letteraria  appartengono,  co- 
munque non  fi  perdoni  a  diligenza  e  a  fatica  per  adunar 
tutto  ciò,  che  può  effere  ad  efle  opporrano,  appena  è  mai, 
che  qualche  cola  non  venga   dimentica;   e   che  non  faccia 
^'uopo  perciò  il  correggere,  il  ritoccare,  Taggiugner  parec- 
chi articoli ,  i  quali  o  non  erano  abbaftanza  efatci ,  o  erano 
fiati  interamente  ommefli.  Parecchi  MSS.   venutimi  troppo 
tardi  alle  mani,  e  le  amichevoli  premure   de'  miei   corrif- 
pondenti  nel  raccogliere  nuovi  lumi ,  mi  han  fatto  conofce- 
re  opere,  ed  autori,  e  fatti,  che  io  non  avea  prima  av- 
vertiti, riguardo  a  parecchi  Scrittori   di  quefta  Cittk.  Gii 
Articoli  appartenenti  agli  Scrittori    Reggiani   potr^   ognuno 
veder  facilmente,  quanto  fiano  ora  pia  copioli  e  pìh  efatti 
dopo  le  nuove  ed  incelanti  fatiche  foftenute   a  tal  fine  da' 
due  gik  da  me  nominati  e  lodati  nella  Prefazione  al  primo 
Volume,  cioè  dal  Sig«  Conte  Propofto  Gaetano  Rocca,  e  dal 
Sig.  Profpero  Fontanefi.  Molte  altre  nuove  notizie  fi  trove- 
ranno intomo  agli  Scrittor  Carpigiani ,  che  tutte  fono  dovu- 
te air  iftancabile  diligenza  del  Ch.  Sìg.  Avvocato  Euftachio 
Cabafli,  a  cui  perciò  molto  dee  non  meno  quefta  mia  Ope- 
ra che  la  fua  patria  da  lui  in  tal  modo  prima  di   ogni  al- 
tro 
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tro  illudrata.  Lo  ftefTo  dlcafi  di  tutti  gli  altri  da  me  nella 
fuddetta  Prefazion  nominati ,  i  quali  con  nuove  ricerche  han« 
no  accrefcìuti  gli  articoli,  che  gik  mi  aveano  cortefemente 
fomminiftrati.  £  più  altri  ancora  fi  vedran  qui  ricordati  ^ 
che  mi  hanno  efli  pure  T  opera  loro  predata  per  migliora- 
re o  accrefeere  quefta  Biblioteca.  Fra'  quali  io  debbo  fin- 
golarmente  fin  da  quefto  luogo  palefàre  la  fincera  mia  rico- 
nofcenza  a  due  valorofifiìmi  giovani  Cavalieri,  cioè  a'  Si- 
gnori Conti  Cefare  e  Giacomo  Lucchefini  Patrizj  Lucchefi, 
i  quali  eccitati  dalla  fòla  loro  inclinazione  a'  buoni  ftudj 
con  premura  e  zelo  non  punto  minore ,  che  fé  della  lor  pa- 
tria fi  folTe  trattato,  molti  bei  documenti  e  molte  pregevo- 
li notizie  mi  hanno  gentilmente  trafmefle  a  correzione  e  ad 
aumento  della  Biblioteca  Modenefe^  come  quelli  medefimì 
Supplementi  faran  manifefto. 

A'  Supplementi  fi  aggiungono  le  Notizie  de'  Pittori, 
degli  Scultori,  degli  Architetti,  e  degli  Incifori  Modesefi, 
€  per  ultimo  una  breve  Appendice  intorno  a'  ProfefTori  di 
Mufica.  Ma  di  queila  Parte,  con  cui  chiudefi  tutta  1'  Ope- 
ra, ci  riferbiamp  a  parlar  brevemente  nella  Prefazione^  che 
ad  eifa  premetteremo* 
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GIUNTE   E  CORREZIONI 

A     L        T    O     M     O        L 

DELLA.  BIBLIOTECA  MODENESE. 

Pig*  (N  ^IP  L  Libro  qui  defcrìtto  e  intitolato  Sunmariù  della  SanSn 
Scrìpmra  trovafi  regiftrato  nell*  Indice  de*  Librf  pcoibid' 
pubblicato  da  Monfìgnor  della  Cala  Nuncio  in  Venezia 
l'anno  1549.  ^ 

Pag.  «}.  Lio.  z6.  calde  loro  promefle.  ctfrr.  calde  loro  premiere.'' 
Pag,i5.nCard.  Contarìnì,  poiché  ebbe  ftcTi  gli  articoli  da  fotto- 
fiirìverfi  dagli  Accademici ,  inviolH  al  Card.  Cortefe ,  che  allon  troU 
vavafi  nd  Tuo  Monaftero  di.S.  Benedetto  di  Mantova.  Ei  gli  rirpofe 
colla  lettera  feguente  tratta  dall* Archivio  Vaticano,  e  comunicatami 
con  più  altri  documenti  dal  Ch.  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini . 

Revertn^fi,  Sig,  mìo  Ofervaniifi. 

HO  cun  diligenti^  &  cum  mio  grandinano  piacere  Ietti  ti  tùticoUa 
mt.  mandati  per  V,  S.  Reverendìfi, ,  &  benché  qttefii,  come  an- 
tora  Tutie  le  altre  coji  ch'efmw  ie^  mani  del  Rcverendifs.  Contarino^ 
'Tom.  VU  A  fiano 


Jiam  talmente  examinati  tr  tanto  ea/figati^  cke  /udteo  non  gli  efer  hh 

fogno  de  judici^  iT  altri  9  niente  di  manco  laudo  fommanunu  che  fian^ 

^ifii  &  approbau  da.  quefii  Signori  the  ejfo  fcrìve^  &  ancha^  per   dm 

quello  cke  mi  occorre  y  molto  mi  piacerebbe  ^  che  da  e  fi  mede/imi  fofferù 

prima  che  da  li  altri  fottofcritti  cum  appofitioru  del  noma^  acciò  che 

quclHy  per  quali  principalmente  lo  fa  V^  S.  Reverendifr.  ^  recercati  dm 

fare  anchora  ^jft  il  mede/imo ,  non  vi  potejero  havere  alcuna  excufoM^ 

me^  ni  ancho  potejfcro  pretenderne  infamia  alcuna ,  come  che  per  tal 

fittcfrìsùone  fojfero  fofpetti   &  notati  ^  &  quejìo  ancho  potrebbe  effere 

uno  exempio  &  regula  che  fatìsfaceffe  &  per  ejjt  al  prefenu  j  &  fé  al^ 

tri  dopo  loro  venejfe  in   tal  fufpìcione  ^  ani^  non  folo  in  quella  Cita , 

tna  anchor  in  P  alerei  &  laudarci  che  F.  S.\Reverendìfs.  li  facete  fotto^ 

fcrivere  non  folo  a  quefti  Signori  grandi  &  di  dottrina  &  di  autorìm 

itf ,  ma  ancbora  a  molti  altri,  &  cofst  quelli ^  de"  quali  pia  che   de  li 

altri  defèdera  chìarìr/i  V.  S.  Reverendifs.  y  potrebbono  perfuaderfi  di  efi 

fere  ucercati  non  come  fojpetti^ma  come  tefiìmonii  della  verità .  ^Perche 

in  vero  tutu  te  cofe  che  fi  contengono  in  ejfi  articoli  mi  paron   catholt^ 

€€  vere  &  pie  ^  &  fcrìtte  cum  gravità  &  dottrina  grande  ^  né   vi  e  rt* 

mafia  cofa  alcuna  indifcufa  di  quelle  che  al  prefente   vengono   in""  con^ 

éoverfia.  Havni  ben  defiderato  fommamerue  poterne  parlare  alla  pre» 

ftmìa  cM  V.  S.  Reverendifs.  per  migliore  exprejjiòne  &"  cfdare'^a   di 

(fuefio  mw  penfiere^  ma  ejfendo  impegnato  qua  aiichora  per  qualche  \or^ 

mo»  in  tutto  mi  rimetto  al  f ano  Judicio  J&  quella }  &  aedo  Jf  cognofca 

che  pur  li  ho  htti^  ho  notato  folo  quefie  tre  cofe ^  che  mando  ne  la  in.- 

elufa  poRi^a.  Havendomi  fcfuto  V.  S.  Reverendife.  che  è  per  andare 

a  Milano  penfo  di  certo  non  venire  in  quelle  parti  avanti  la  fua  par^ 

tira y  fé  già  non  diferijfe  lavandaia  anchora  per  X.  o  XII.    lorni  ^   la 

qual  cofa  volentieri  intenderei  ^  perchè  in  quejte  &  tutte  F altre  cofepen^ 

fó  adattarmi  alle  comodità  di  V.  S.  Reverendifs.  alla  quale  humilmem- 

u  mi  raccomando.  Di  S.  Benedetto  alli  22.  Giogno  MDXLII. 

Di  V.  Reverendifs.  S.  ^    ^    .   ^      ^m 

Humilfs.  Serv.  G.  Card.  Cortefol 

Foris.        Al  Reverenda.  &  lllitfirifs.  Monf  Sig.  OJfervandifì. 

Il  Cardinal  Mojrane . , 


.  Rffp.  IIL  Fma^  txpidìrttB  w  aUqua  fiiret  txprejf&t  ofcrum 
m^ndù^  ikH  mate  in  to  includi  videamr^  ubi  fid^  ad/ungk  <harim 
um^  tufus  Optra  ^  ut  AuguJHnus  mt^  fiitm  vivificante  Sei  quonioHk 
(^  qudtumque  opera  txcludunt  a  fuftifieauone  cantra  SahEhrum  i^i^ 
niorumy  cxprimtnda  tffct  ak  ipjis  verìias^/altem  per  verità  FmS:  Ff^ 
ics  ftu  per  dUeSHomtn  operMur. 

Rtfp.  XIIl.  Uhi  ait:  Est  w  tamen  Confecrathnlt  tantum  ttp^puè 
m^pam  4^  ^  in  vino  finguie  :  Sic  quidem  locuti  funt  quidam  «mm 
quorum*  Nunc  maem  vidaretur  fortaffe  darius  &  apertius  tofucndum 
egk^  prof  ter  eot  qui  ttegam  communionem  fieri  poffe  fub  ahera  fptm 
tanmm. 

E$  quoniam  fere  omnìs  que(Ho  vitfamr  in  gratta  &  Ubero  mtim 
trio^  meafenunda  eMendus  eroe  articulus^  quo  diffcultaa  UU  ooltero» 
tur^  &  prafiribentur  hquenii  tnodus  # 

Le  Gormioai  pecò  tlal  Card.  CotuSé  propfiAe  pel  FonMfaMW 
Qoa  fi  fecero ,  qpa'&Fftaina  per  qiial  ngimiey  ed  eflb  dnafe»  come 
dal  Comariai  era  ftato  difiefo  • 

Pag»  17.  l  ok.  Gicalaino  Tcggeteo  è  ptohMìmm»  Gketmm 
Teggia.    . 

Pag,  %$.  La  LecMta  degli  Accademici  Diflonand  al  Gigli  ^  a  e» 
egli  riTpoiide  con  quella  »  cbe  ^  ho  pobblicau  ^  tnvufi  ei  fiiie  deM« 
Vita  di  efib  fcrim  da  Oresbio  Agìco  »  e  ftaupaca  w  Fìnue  oel 
tfi6»f  ovepue  ne  ba  una'altra  a  lui  ferita  dagli  Accademia  Miaai 
di  Reggio. 

Pag.  zS.  Sulla  fine  del  fecolo  fcadb  efifteva  in  Modena  m'alati 
Accademia  detta  degli  égatefiU .  Se  ne  trova  menzione  io  certe  Po»- 
fie  aggiunte  alle  Cenclufiooi  Filolòfiche  difcfe  in  qucfta  Città  da  Ucmi 
pò  Borea  dedicate  al  Duca  Franccfco  II.  »  e  ftanpate  lènta  data  ài 
anno,  traile  quali  un  Sonetto  del  celciue  Dott.  Francefco  Torti  ha 
«ttefto  titolo-:  ^alludo  atif  itttprefM  degU  fotofili  cmp^fia  d'EIitrer 
pj  9  the  figttardatfo  4Ì  Soie  tot  motto  :  Qipt  probant  Àeliora  ,  Icquni^ 
tur»  E  dal  Sonetto  fteflb  raccogliefi ,  che  il  Duca  f  onorava  di  foa 
protezione  •  Quando  pofcia  nel  1714*  fi  ereflè  io  Venezia  la  Seeiotà 

h%  et- 


/ 


JBhhQ^éfné^  che  ìembrAva  tlovw  eccH^e  le  Accademie  tutte  «TEih 
lopa ,  e  bramò  di  aver  Colonie  nelle  più  illnftri  Città  d' Italia ,  Miof» 
èma,  e  così  pur  Reggio,  ebbero  effe  pure  le  I(mx>  (i;. Ma  k  Colonie 
ìi!6tm  colla  Madre  fvaniron  prefto  qual  fumo  • 

Pag.  32.  Prima  dell'Accademia  Reggiana  degli  Elrosfi  fembn 
che  uiì^  altra  ivi  ne  foffe  detta  degli  IHuftrà$i.  Innanzi  alle  Vite  di 
S.  RaitlK>ndt>  e  drifa  B.  Agnefe  d»  Montepulciano  fcritte  da  Fra  Git 
rélamo  Cavallari ,  e  ftampate  «t  Reggio  nel  i^bt.  fi  legge  la  dedid» 
agfi  ^hviti  ^  in  cui  fi  dice  r  Così  d»  me  è  offhrvsht  co$e/h  viftMfiJ^ 
fma  Actadipt^  ,  la  qunU  é^rreeét  gtéindt  fphndèrè  dU  virth  ^  éf*  it^ 
hftrs  U  patri s .  Et  come  V  infegné  di  Prometbeo ,  che  con  V  0udme 
nrerga  s^'Mppreffs  al  Sole  neNl"  Accademia  degli  Ifluftrati  fiopriva  /# 
frofejjhne  hró  ejfere  d^^iHuftrarfi  per  la  via  delle  Scienza  <tP  virfbj 
così  cotefta  Accademia  con  la  ingegnofijfima  imprefa  ^  de  ella  porta  f 
iélf  Aquila  regate  augeHo^  che  foentta  il  Cedro^  frutto  vago  è  ivir-- 
Pmfiffimoj  sfi^ega  l* opere  pregi é^iffbne  di  voi  alPri  Signori  Elevate  • 
Tre  altre  Accademie  col  titolo  degli  Illiiftrats  rammenta  il  Quàdria^ 
ih  Ad^ia^,  in  Qrfate  di  Monferrato,  e  in  Cento  (a).  Ma  s  effe  furò, 
no  poferiori  di  tempo ,  o  ebbero  altra  imprefa .  Qui  dunque  fi  indica 
mPaltio  Accademia,  ed  è^  verifimiie,  che  cfTa  ancoiìa  lofTe  tn Reggio. 
'  Ivr^  DeHa  fondazione  deli' Aocademi»  de' Muti  in  Reggio  nel 
i<^j:  parfafi  ìffuna  lettera  fcritta  da  Reggio  ad  Apollinare  Rocca 
R^ggiaho-,  che  allor  trovavaO  in  Roma  ,  a'  4.'  di  Febbraio  dell'anno 
feguente,  la  qual  confervafi  preflb  il  C.  Propofto  Gaetano  Rocca^r 
Qn>  iw  Reggio  è  fiata  eretta  una  famhfiffima  Aicademra  de  Beile  !>/- 
fere  in  cafa  del  Sig.  Priore  di  Sefo ,  e  di  quella  fé  n  è  dicbiaraPo 
Troretfore  ri  Sereni Jfimo  noflro  Sig.  Duca  Francefcfk  [It]je  già  ven- 
ne li' giorni  pafati  a  Reggio  ad  onorar  i'  Accademia  colla  fua  prefem 
^^  e  mofirè  efiernamente  di  gradire  molto  quanto  im  quella  s"  era  ope^ 
rato  in  lode  ed  efaltazjone  della  Cafa  Sereni ff^ua  d"  Efie .    Principe 

ietr  Accademia  i  il  Sig.  Dote.  Cafaletti  foggem  veramente  merìtev^ 

la 
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1^  fe^  té  fifa  0n^^  vhtk  41  'tdme  W  téì>^f$fi$*  .*>V  gf^w^fi  ds 
aa  Acetdemici,  t  tutti  vtfàmente  tuoni  ^  e  hhr^  emp(0t0ui  nV. 
Jhnt>  é>fìmmé  foiiisfi^im»  Mi  infHUgBmi .  V.  jndv  1*  Artìcolo  ili 
Giufeppc  Martinelli ,  le  Gimte  alll  Articolo  àtì  Gu»f«^,  e  9»ello  di 

Ivi.  Mi  compiaccio  di  poter  iodicaiic  utu  tótertiri»  adanwi- 
za  ftsàbilita  ili  Carpi  fìa  dagli  ultimi  amii  del  fecok»  KVJ.in  «afa  del 
Gaijonico  Giambatifta  Grillenzone ,  eh»  «eHa  Cljia&  di  Q*Tfk  fa  a 
quella  dignità IfoHcTato  Tanno  ispj.  Se  np. ragionar  in  più  Memorie 
MSS.  di  qnd:  tém^ ,  e  friU'  altre  in  qadle  di  Flaminio"  Baradlè  al» 
trovè  da  me  méiitoTate.  Dopo,  dice  egla  j  parlando  di  Ippolito  Bar- 
zelli ,  fi  ditde  slh  foefié  wlgste  yrnidèuth  in  èffe  gruniijfim  dihP- 
tu- e  gufto,  iuttòdettùfi  gif  AiC*dtm»  €bq  fi.  f acro*  in  cgf»  .4*1  C«»9- 
mie»  Gio.  Bsttìfis  GtilUuT^ni  di  A<Ur  lettere^  eh  in  *ff«:  /sprefittà. 
m  medti  Mé^  ^ualt  4imfirM»o  U  di:  lui  «omf9fi^itm"rim4*  *ffff^ 
i^  nu% .  .  .        »       .        . 

Pag.  3^.  Prima  dell'  Accademia  de*  Dtfuniti  era  in  Carpi  quella 
de*  Geuèrofi,  la  cui  prima  adunanza  fi  renne  a*  i8.  di  Gennaio  del. 
tòta.*  e  fé  ne  cenner  più  altre  l'anno  modefimo,  ed  una  fra  eflc  pec 
conpiaccre  al  March.  Bonifacio  Raagcne  Governatore,  a  cui  aveao 
negato  dì  radunarfi. gli  AccadcQiici  Appmrenti .  £  dò. diede. fotfe  oc« 
cafionc  al  Quadrio  di  icùvere,  che  T.  Accademia  àt^  Difimhi  (  dovca 
dire  de*  Otmffofi  )  fo  fwmata  per  opporii  a  <)uella  degli  Appérenri.. 
Cambìoffi  pofcia  titolo  ed  impre£»  oell' Aprile*  dell' anso  fieflb,  e  al* 
kra  efla  fu  detta  à^  fììfimisi*  Tutto  ciò  raccogliefi  da  un  MS.  di 
Agoftino  Bkfi  fiiUa  fleffa.  Accade oiia,  che.  fi  conrerva  preflb  il  pì^ 
volte  lodato  Avvocato  Cabafii  •  Ma  fembra  che  quefia  Accademia  foflt 
di  affai  hrcnrè  dittata. 

'-  ^8*  9P^  1  eonii^d^i.AtfiidAnid  imcM  Mirandolam  "fi.  frovant 
ftfpati  in  diiar  ftafcoha  tli  Kxfk'ilain^ie  in  Mantova  nel  idff  L(^ 
loro  adnnania  Jimrmmm^wwn  né.-^itlé^y  perciocché  in  qaell'^uiqo 
una  cfi  ne  tennero  in  Corte  innanzi  a*  lor  Principi  •  Di  quefln  Acca^ 
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Pag.  41.  Alle  Accadente  ^  «intovite  dae  tlm  fo  »  éefcfcoai 
aggiugMre  •  Li  t(nma  eri  itt  StUaob  ,  ove  fu  ifticttitt  ftlie  fine  dd 
Secolo  XVL  dt  Mirco  Pio^  che  a*  eri  allora  Signore.  Eea  egli  Pritt» 
cipe  amance  de'  bMaiUudf,  oome  raccogliefi  anche  da  alcune  lemie 
a  lui  fericce  da  Tor^iiato  TaCo  (t),  e  perciò  a  quatta  adunanza  fii  tt* 
berale  di  molte  gmte  e  priviàrer ,  de*  quali  con&rvafi  copia  a  penna 
preflb  il  SIg;CamnitUo  Saggi*  Di  effa  e  del  fondatore  fa  un  bell'Eli 
gio  Ridolfo  Arlotti  in  una  delle  fue  lettere  ^  che  MSS.  caofirrvanfi  io 
quefta  Duca!  Biblioteca  ^  fcritta  a  D.  Aleflandni  d*  Ette  poi  Cardinale 
a*  24.  di  Gcmiafo  dd  1597.  B  Sig.  M^rtà  s  SaffMof  dove  té  fitt- 
dst0  UBS  vnttmfg  Accéimié  »  /#  granii  (9*  hMì  ftfpmémtmi  pir 
f^r  €h  fi  tititi  B  Cim^ewdf  FEdìp9  Tir  bum  TréfeUé  di  Scfoch. 
Ha  màiejh  h  léggi  d^lis  qumdém  mfifs  Peli$i€s^  ^  glieP  ia  ingm^ 
dme  .  ....  E  fls$$  fui  ds  tre  gitmi  $uft$  grstiofù  ,  gentile  ^  éT  0U 
Itgrùf  me0me  dtf9  cieU  Dncs  di  Ferme  f  àe  entrato  cel  tittlt  di 
BcceUtMtifitmi .  Quefta  Accademia  dovette  verifimilmente  difcioglierfi 
dopo  r  infidice  morte  del  fuo  Fondatore  aceib  a  tradimento  ^  Mo- 
dena nel  is99m  in  feguito  della  quale  quello  Stato  fi  riunì  al  Domi- 
nio Eftenfie.  L*  altra  è  quella  di  Scandiano  eretta  circa  il  principio  di 
quefto  fecoloy  e  che  prefe  il  nome  degli  fc#aMr#  di  NUatejenej  ed 
ebbe  Y  mott  ài  avere  tra'  fuoi  Soci  ^  Pegolottì^  .e  unn  Gaetana  Set. 
chi  Ronchi  )  le  cui  Rime  fono  alla  pubMèca  luce.  Di  q«jieAa  Accade- 
mia abbiam  fatto  un  tenno  nella  BiUtoaeca  parlando  di  Giovanni 
Zanni,  che  ne  fu  Segretario.  Ma  «la  oocoii  già  da  pia  nani  è  venu* 
la  meno* 

Pag.  4x.  V  incarico  dato  1*  anso  jfi.  all'  AncipMe  VitÉMU  mST 
atto  di  affegoargli  la  Chiéfa  di  &  ffietio  im  ficnte^  di  ittfutre  i  Cho. 
né  %  non  pare  the  debba  intenderfi  de'*  Ckiìcl  di  ^nal  villiggio  t  nan 
dì  que'  delta  Cattedrale  di  Slodiuà ,  di  cm  %mem  eto  AiuipìÌMe  » 

«ag» 
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fzg.  4f«  Che  Fillio. fofle  «^ìo  ^  fStàyàot  wA  Sofpgoefp ,  con* 

fcrmafi  da  un  docnineoxo  pubblicato  nell»  Storia  ddla  Badia  di  Nom 
nanroja,  in  cui  fi  nomiiiA/  Pillius  BMicsmfmfis  [i].  I9  un*  altra  per» 
gamena  di  Livello,  fatto  in  Modena  9  che  fi  conferma  neir  Aichivio 
della  ftefla  B;2dia,  ed  è  del  Geniuijo  del  1182.  tra*  eeillmonf.  fi  annoi» 
vera  Domimis  Filtius  y  e  s'egli  è  ^1  medefimo ^  €onve  (cmbra  ^  che  il 
(^kbre  Giureconfulto,  pare  che  fé  ne  debba  fiflfare  la  venuta  a  Mode* 
na.aflai  prima  del  nS^.  ccme  il  F.  Sarti  ha  crediit^)^  pur  quella 
non  fu  una  venuta  paflaggera  di  pochi  gionui« 

Pag«  s^.  La  Lettera  qui  acceanau  dal  Lancellotto  icritta  da  Pa- 
rigi da  Pier  Francefco  Atbid  Rettore  di  quel  Collegio  de*  Lombardi 
air  Accademia  »  o  piuttofto  mI  pmàUcé  Pr^fitffor^^^  Moderna  p  conferà  ^ 
Vafi  negli  Atti  della  C2Qmiitt^tà  infieme  eoo  un'  jutra  da  lui  pochi  mefi 
dopo,  fcrìtta  al  Sindaco  della  ftefl^  Comunità  •  Ed  effe  &n  degne  d'ef- 
fftre  qui  riporute»  ,  , 

Perchè  io  mi  trovo  in  quéfia  Offa  pia  tempo  fii^  &  fino  al pre^ 
ftnu  J^riore  o  primario  di  tjfuj  &  veggo  unde  ntfcano  molti  &  moL^ 
ti  Uioìnvenienti  &  di/cardie^  quali  eefio  na/cano  du  non  ci  è  Scolari 
legittimi  &  delle  proprie  foniatione  di  ejfa  ^  le  quali  fono   Piacenza  ^ 
per  uno  Scolare  j  che  d  èj  Modena  per  tre^  che  non  ce  ni  e  purè  unOf, 
(  &  per  quefto  ti  ferivo  ornatiffimo  Maifiro  ^  qualunque  tu  fia  ^   che  ho 
intefo  fei  homo  dottijfmoy  CT  amatore  delle  virtù)  P0oJA  per  tre  j  &, 
FioT€n\a  anckora  per  quatti^  eie  non.  ci  è  altro  che  io.   Di  Fifioja 
non  ce  n'  t  alcuno .  Et  perche  e  me  pare  il  debito  mio   ricerca   che  io 
faccia  verfo  di  voi^  €ff^ti^   Scolari  Modanefi^  quello    chio  vorei  fujfe 
fatto  verfo  delli  mia^  io  vi  ho  voluto  per  il  vofiro  buono  preceptore 
mdvifare  iSr  inanitnire  a  venire  a  .godere   delle  co/e  &  beni  fàtn  da 
vofiri  medefimiy  &  così  non,  fola  advifo  V.  S^  preceptore  dignijjimo  ne 
mandiate  tre,  Scofyri  di  qui  a  Parigi  a  godere  tre  luoghi^   &  bavere 
alquanto  di  emolumenti  laffato  per  tre  Studemi  Ut  Theohgia  y  o  in 
muì  aia  io  vi  ne  pn$Q^  &  vi  w^arò  o^Ùigaeo^  (^  quanto  piii  prefio. 
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meglio.  CU  Scolari  devono  egiere  mnjutmi^  UfirmA  afqtiM»  In  gréu 
matica  almeno^  parati  figuire  per  andare  alle  arte  o  theol-^gia^  non  di 
alcuna  Religione  nova  ^  ni  vechìa  ;  non  havino  de  loro  proprio  pia  che 
in  fino  un  venti  o  vintednque  /cadi  Panno^  perché  è  UJfato  qu^po^ 
co  dA  bene  pia  tempo  fa  per  fcolafi  tortfuratt  ma  poveri .  Daffi  -loro 
honifima  Camera  o  kabitàeipne;  &  la  -  Ca/a  è  nel  migliore  luogo  di 
Fdrìfi;  &  ha  bona  &  grande  CortSe^  &  hmo^  &  faluberrimo  aere^ 
&  poffbno  dì  0t0k%  {'ìlari  andata  a  quelle  lettione  vogliano  9  &  evane  co» 
pia  più  che  homo  non  perjfafia  grece  9  latine  ^  &  hebraiee  ^  &  di  theo^ 
logia  ^  &  altre  gran  numero  ^  &  óltre  alla  buona  habitadone  hanno 
Jll III.  feudi  lano  ^talché  fé  hahno  da  Cafa  loro  XII.  feudi ^  pure  fei^ 
fojfano  ben  vivere  f^jSr^^udìare  ;  &  vivano  in  fua  libertà  ;  ancora  che 
per  altri  tempi  folcano  fare  taK  undici  Scolari  tavola  o  menfa  comu» 
na^  Cr  io  venendo  (come  viene  alcuna  volta)  danari  alcuni  extraordi^ 
noffy  gli  li  divido^  ne  più  a  me  che  d  li  prefati  Scolari^  &  do  loro 
a  dafcuno  la  chiave  de  P  horto .  Pojfendo  adònque  fare  quejh  bene  a 
tre  di  vojlri  Scolari^  fr  prego  farlo ,  che  ve  ne  averò  obligo  in  perpe^ 
'  moy  che  non  ci  ho  la  maggiore  affUttionCj  che  non  ci  vedere  di  quelli 
devano  efere  veri  &  legitnmi  figlioli-^  di  tal  Collegio^  &  vederlo  go^ 
dere  dalli  exttarui  e  paffuti ,  delti  quali  non  ne  hanno  fatta  alcuna', 
parte  •  Hóra  Crifto  ti  guardi  anridjfimo  mio  ^  &  ti  pro/peri .  Vi  Fari/i 
alli  XXI.  di  Mar^o  iS4S. 

A  Francefcó  Albid  Priore  deW  Of. 
di  Italiani  nella  Accademia  di  Parigi. 
A  tergo        Al  molto  ExcetTente,  &  egregio  Maefiro^  &  profejjore 

della  Scola  pubblica  di  Modena  Ut  Modena. 
E  fono  più  mep^  Mejfcr  Piera  ntohio  molto  honorando^  chio  fcri/p^ 
eoftà  per  fare  intendere  Ma  voftra  Unmrfìtà  0  Accademia    honoratigt^ 
ma  9  come  qualchuno  di  voflra  Città ,  la  quate  io  eerto  amo ,  *  maxime 
MJfendò  capo  de  luogo  ^  eh*  io  fono  ancora ,  che  come  mini/Ito  havèa  fon** 
iato  in  eh Colegio' detto  de  ItéTàni   o  de   Lombardi  netta   tlniverfité'^ 
di  Parigi  tre  loghi  per  tre   Studenti    tonfurati  della  fua   Citta  :  il  che 
fece  per  fare  mio  debito ,  aotefo  che  e  mi  parca  ìmpoffibile  ^  che  di  qua 

,  '         'aP0^ 


0  Pofì^n  Mi  jMfedné  te  Lmoè  hhràUi;  pm^  &  LéAit  &  Ut 
theologia  &c.  non  ne  venijji  alcuno  i^  voftri  per  gi>ierfi  quella  eom^ 
modità^  che  fi  hdveva  preparato  uno  di  voftri  Antiqui^  ne  anco  ce  né 
fin  venuto  alcuno  in  novi  o  dieci  anni  ch^  io  fono  fiato  in  qwfia  tèrree 
dì  Parigi  m  Per  tanto  giudicai  quefto  loco  o  Collegio  non  effere  noto  aU 
U  voftri^  &  perdo  lo  feci  intendere ^^  come  quello  mi  piace  vedere  le 
€ofe  ben  fatte.  Non  ho  rìfpofta  per  lettera^  ma  ben  heri  rivb  et  me  un 
homo  da  ben  di  coftà^  moftromi  le  Lettere  che  lui  portava  alla  Corte  ^ 
in  fu  le  quale  vi  era  la  copia  di  mìe  lettere  ;  pregoml  le  faceffe  bavere 
la  fondazione  dello  Colegio  9  &  che  io  ni  fcrivejfe  anchora  a  F.  S.  Il 
the  ho  fatto ,  ma  non  quanto  vorei  ^  perchè  non  ho  molto  tempo  per 
farlo»  Se  io  haverò  rìfpofta  da  V.  S.^  fcrivcrò  altre  volte  quel  ha 
fcritto  di  cofid  •  Io  lo  refermo  che  e  veriffimo  in  fu  la  fondazione .  DU 
cr,  che  venendo  de  jufti  pojfejfori  un  ^  o  dua^  o  pia  fin  alfuo  numero 
Modenefi^  Piacentino  un  che  ci  e  ^  e  Piftojefi^  &  Fiorentini  9  cedane 
Mi ,  Io  li  farò  avere  la  fondanone  avanti  che  fia  noile  •  Se  pojfo  anm 
mra  cofa  alcuna  V.  S.  mi  comandi  9  chio  fono  paratìjfimo  a  fare  fervi^ 
th  a  quello.  Crijfo  vi  guardi.  Di  Parigi  aUi  XIX.  di  Giugno  ts4U 

j€  Piaceri  voftri 
Pier  Francefco  Albici  Priore  del  Colle^ 
gio  de^  Lombardi  in  Parigi., 
M  tergo  Al  molto  honorando  &  DoSiJfimo  Mefer  Pier  amomm 

da   Caftel  Santo  (  L.  Caftel  S*  Pietro)  &  Sindaco 
della  Comunità  di  Modena  digniftimo  in  Modena^ 

Né  reftò  fenzt  effetto  il  trattato .  Perciocché  nella  Cronaca  MSS# 
Graflètti ,  di  cui  fi  è  detto  nell'  Articolo  di  Francefco  Graffetti  9  fi 
legge  j  che  1'  anno  i$^*  due  giovani  Modenefi ,  di  cui  non  diconfi  f 
Drmi  y  andarono  veramente  allo  Audio  di  Parigi  per  godere  del  privìr 
legio  alla  lor  patria  conceduto. 

Pag.  6$.  Il  decreto  del  Pubblico  di  Reggio  accennato  dal  Panciir^ 
roli  trovafi  veramente  in  un  graffo  regiftrò,  che  confervafi  nell'Arctó- 
vio  Segreto  di  quella  Cittì  ^  in  cui  fi  contengono  alcuni  Statuti  fatti 
ad  1242.  per  mos  Bonscurfimn  de  ValifnerM^  Rebettum  di  henyioit  i 
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ìtkrimtmt  ii  RHgffiis^  Giféndpm  Vetuìum  ^  Bcmvifinam  Taculimf^ 
Oiliclum  Fulcomwn  ^  GàbrUUm  Vemricr^m  ^  &  Gerurdum  Grafisnum 
jMdkes  Mil$$0s .  E  appunto  alla  pag.  CCXLVIL  ciuu  dal  Panclrolt 
fi  ^^gg^  quello  decreto  9  che  è  però  molto  diverto  da.  quello  cb'egli 
accenna  :  If€m  ftaiuimus  qmd  fiat  difiributia  [cboUtum dominofumM0^ 
giftYorum  fsm  s  firsfs  fupefsus  qusm  0  firsia^  infersus  arbitrh  òona^ 
rum  kominum  qui  fu$rin%  ed  fiudium  ordinsudut».  I^^gH  Seolari  Reg« 
giani  d  ha  ancor  memoria  in  una  Ifcriziore  in  caratteri ,  come  dicono 
fi  ,  Gotici  pofta  fopra  11  antica  porta  di  S.  Nazzaro  di  quella  Cittì  ^ 
allor  quando  nel  1230.  il  Podeflà  Alberico  da  Pefcarola  fice  fabbricar 
quella  Porta  >  e  fortific&>  le  altre  (t)  y  ed  ora  trafportata  fotto  T  atrio 
del  Palazzo  della  Comunità.  Io  la  riponerò  qui  ne**  noftri  caratteri  p 
benché  alcune  delle  parole  verfo  Ix  fine  a  me  fiano  inintelligibili. 
A-  A  NATI  VITATE  CHRISTI  MCC  XXX.  INDICTIONE  IIL 
IN  NOMINE  DOMINI  ATQVE  TRINITATIS  OPVS  ISTVD 
TEMPORE  BONI  POTESTATIS  CIVITATIS  REGII  PLENl 
EQyiTATIS  PISCAROLO  NOMINE  ALBERICVS  VOGATI 
EIVSQVE  OPERIBVS  VALDE  COMMENDATI  A  REGINIS 
OMNIBVS  VERE  PERAMATl  FACTVM  ESTLAVDABILE  Vr 
DICANT  MAGISTRALES  CLERICI  ET  LAYCI  OMNES  POu 
PVLARES  MIUTES  ET  DOMINE  LAVDANT  ET  SCHOLA» 

RES  A^  t7  l  ECLE  ET  HENRICVS  LVPILSRIT 

P.P. SVPERSTETERVNT  OPERI» 

Pag.^  7j.  Quel  Cammillo  qu?  nominato  come  Profeflbre  in  Reg> 
gio  fii  probabilmente  Czmmillo  Cammilli^  che  tenne  icuola  ift  diverle 
Città  ^  e  fu  anche  chiamato  a  Ragula  (2)» 

Ivi  ec  Ho  creduto^  che  per  errore  il  Guafco  avefle  affermato^  che 
Cefare  Cremonini  foSè  fiato  Profeflbre  in  Reggio.  Mia  veramente  fis 
ivi  un  Giulio  Celare  Cremonini  (  diverfo  dal  celebre  Cefare  )  ^  di  cui 
leggefi  un  Epigramma  innanzi  al  Rittsttù  delU  Vits  umsus  di  Gio: 
Antonio  Fiorentini  flampato  in  Reggio  nel  i6%$.  In  cflb  egli  fi  inc^ 

lo- 
co Script.  Rer  ItaL  Voi.  VITI.  p.  iie^b 
(t)  GriUo^Lettdt  Vcnca.  x6oS«  p.  14^ 


ioU  i  Juliai  Csféf  CuiMiùnUs  Chrhitf  Rig/enfif.  Jacopo  Vezzani 
«vealo  in  molta  (Uou ,  come  ci  moftra  una  lettera  eh*  egli  gli  fcnSé 
ad  1^34.  e  che  è  diretta  L  V.  Juìh  Caférì  CrnunÌM  H»mmHÌorum 
Uttrarttm  Profejlori,  Rtgìiim  (1) .  Nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Ghia- 
ia in  Reggio  leggefi  la  fegueote  Ifcrizionc  a  lui  polla  : 

IVLIO  .  CAESARI .  CREMONIjmO 
EQVITI  .  VIRO  ,  ELOaVENTIA 
FIDE  .  INTEGRITATE  .  AC  .  DlCENDI 
COPIA  .  APVD  .  OMNES 

CARISSIMO 

AWNCVLO  .  MAGNO 

BENEMERITO  .  OFFICII  ,  ET  .  PIETATIS 

ERGO  .  POSVIT  ,  ANNO  ,  MDCXXXIX. 
IVLIVS  .  CAESAR  ,  LEONI VS  .  H^RES.         ] 
Egli  ha  ancora  un  Eplgramnu  al  £n  dell*  Opera  di  Pompeo  Arlotti 
</#  itmpwt  Jtcsmdi  v«n«m. 

Vuoili  qui  aggitignete  ancora  la  fondazione  del  Collegio  °  e  delle 
Scuole  40'  Geluiti  in  Reggio,  che  (eguì  nel  1^17»  (i)  per  opera  e  a 
^)efe  della  Famiglia  Rul$ni,  come  li  k  àttfa  nell'Ardcqlo  di  Gio: 
Antonio  Rocca .  Di  quelle  Scoole  parlando  lo  Squadroni  nella  fua  Ope< 
retta  circa  quel  tempo  fiampata,  «  intitolata.  Fjtfcict/lmf  Lsudum 
Regii  Lepidi  ne  &  quello  elogio  (3)  :  NiC  imhtendum  efi  t^tn§^ 
ftMìis  sdmodum  Sociessiis  Jefn  tic  nnper  ^f8um  Cj/mnsfium  gntm 
fofijfimét  Ruffimofum  Tsmitiét  0^  ^#K#<t9'  ^iius^  ^x  qw  Umquàm  ix 
€quo  Tr0J0no  'viros  in/igni  proBa^ie  ^r$0ri^i(ffUf  qwmplwimis  pfét<^ 
ditos  itevi  €X$re  vidtHmus .  Altre  pubbliche  Scuole  ancora  per  le 
Scienze  maggiori  ottenne  porda  di  aprire  la  Città  iteflJa  di  Reggio 
r  anno  \&j6.  dal  JDpca  Franccfco  IL  . 

Pag.  7p.  Anche  un  Niccolò  Accorfini  da  Garfagnana  ha  due  di« 
Alci  innanzi  all'  bslié  di  Leandro  Alberti. 

B  %  Page 

fi]  Epiflotac.  Genuc  1^4 1-  Voi.  L  p  418. ^  . 

Il  Cordala  Hift.  Soc«  Jef.  P.  ti.  p.  8pb 
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Pag.  9z.  Quel  Cammillo  ì.  Aftarofi  S  qnegli  probabiTmenfe  »  a  col 

frofpero  Maflari  dedicò  ne!  1589»  ^  ^a  Operetta  de  Htmdum  JBifio* 

ria  •  DI  lu!  fi  ha  onorevoi  memoria  in  una  Iferìzione  poftagli  pofda 

velia  Confraternita  ora  fopprefTa  di  S.  Marta  del  Gònfidonc.  Alcuni  ab 

tri  uomini  illnfiri  di  quefta  Famiglia  fi  pofToaqtttaggiugnere*  FiutN 

PO  Medica  nel*  fecolo  X VL  altamente  lodato  da  Sebaftiano  G>mida 

nella  fua  Prefazione  a  Valerio  Maffimo  j  e  nella  accennata  lettera  cEd* 

dicatoria  di  Piòfpexo  MafTari ,  Gherardo  fratello  del  F.  A6b  Cankì 

nillo,  e  Accademico  Moto,  di  cui  fi  ha  un  Sonetto  ne*  C&w§piminèimi 

$i  Poeuet  per  U  mòrte  di  Tommgfi  Rjtvsjini  fiampati  in  Fiimia  ntl 

171^.  Jacopo  Medico  dd  fecolo  XVL  amico  e  corrìfpondente  del  e^ 

lebre  Medico  Giovanni  Manardi ,  di  cui  abbiam  quattro  littat  ad  eC 

fo  dirette  piene  di  teftìmonianze  di  amicizia  e  di  ftinta  f i^  ;  e  Giot 

LoDOTiGo,  di  CUI  parlano  il  Guafco  (i)y  e  it  P.  AfFarofi^  (3),  degn» 

iingòlarmente  di  cifere  ricordato ,  peitbè  nel  fuo  teftamento  fatto  Pan» 

no  1519*  affegnò  un  perpetuo  annuale  fiipendio  a  dne  pubblici  VtoftU 

&ri,  uno  &  Gramatfca,  cbe  dovefle  tenerne  due  kzionr  ogni  giorno^ 

V  ahro  di  Medicina,  che  Ibfle  obbligato  a  vifitare  i  poveri  infermi. 

Pkg.  85.  Offerva^ionì  di  un  Anonimo  Re^^ana  ce.  La:  data  è  Ik 
lièguente  :  In  Padova  per  Gh:  Coniaaf  1739. 

Pag*  8p.  L  2.  Marino  Negri  •  Corr.  Mafino  N^ri  » 

Pag.  90.  Tra^MSS.  della  Biblioteca  Cabnatenfe  coniervanfi  XXI V^ 
Sermoni  latini  detti  dlal  P*  Maeftro  Agnani  nella  Cappella  Pontificm 
nellb  prime  Domeniche  deir  Avvento  e  della  Quarefima  » 

Pag.  ^.  Giulio  Agofl!  non  mori  nel  r704. ,  ma  nel  1701.  a^  5» 
di  Ottobre  in  età  df  foli  i6.  anni  9  come  è  notato  m  nn  elemplare 
delie  Lagrime  di  Maria  veduto  èù  Sig.  Prolpero  Fontanefi  •  Aleffait» 
dio  Pegolotti  ne  fa  menzione  n^  fuo  Ditirambo  ^  e  al  fin  di  eflb  hft 
«D  Sonetto  a  lui  diretto  • 

Fag.  9^  Qualche  cnoit  dthh^eflcr  c0r&  a  nel  Codice  Fioienan» 
,,  a  que^ 

f ij  L.  tll.  tp.  %  t.  TrtT.  tp,  IV.  t.  *V1.  Ép.  V.  L.  HI.  Ep.  ▼. 

|i}  Stor.  Le(ter<  4k  lUct'o  P-  i^ 

li]  kAtiB.  Stor.  A  «.  f sd^  F.  il»  fk  ISI*  ti¥  >^'  3^ 
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»3 
ft  quefto  luogo  citato  nel  parbur  d*  Aleflandro  d' Aleflandri  ^  o  nel  C**^ 
talogo  de*  Codici  della  Laureoziana  ^  in  cui  quel  pailb  è  ftato  prodof* 
to.  Secondo  effo  AleiTandro  farebbe  flato  alla  fcuola  di  Vittorino  da 
FeltiY  P  anno  1449.  Or  è  certo ,  che  Vittorino  era  morto  a*  i.  di 
Febbraio  del  I447«  come  compmovafi  da  ciò  che  altrove  di  lui  abbiam 
àtno  [i]  •  E  quanto  slF  anno  »  questi*  epoca  vien  confermata  da  un« 
lettera  inedita  di  Gianfirancefco  Gonzaga  Signor  di  Manmvm  al  Pón« 
tiSce  Niccolò  V«  de'  y.  di  Giugno  del  1449. 9  in  cni  gli  raccomanda 
Jacopo  da  SL  Caffiano^  il  quale  dopo  la  morte  di  Vittorino  già  da  tre 
anni  avea  prefo  ad  iftruire  i  (boi  figlj  :  Qui  eo  tempore  eìs  mmbus^ 
éu  viu  boneftau  &  €rucUthne  literamm  efi  habitus^  ut  FiSorìn^  pnx6m 
ptare  primo  decedente  eum  illius  loco  ad  natos  meos  ìnfìituendùs  elige* 
rem ,  guod  munus  mihi  jam  tres  unnos  prdfiìnt  accurate  adeo  &  tli 
èemUter  &c.  Quefla  lettera  mi  i  ftau  comimicatt  dal  Sig.  D.  Jaco-f 
jpo  Morelli» 

Ivi  »  II  Poemetto  latino  fui  giuoco  della  Primiera  compoffo  da 
Orazio  Alevando  non  è  fmarrito ,  ma  confervafene  copia  a  penna  nd-^ 
la  Biblioteca  dell*  Iftimto  in  Bologna  MìfieU.  num,  579^ 

Pag.  ^5.  Il  Sig.  Cefare  Cittadella  lia  annoverato  I*  A^hifi  tm  gli 
Architetti  Ferrarcfi  (2)  flnza  addnme  pruova  di  forta  alcuna  #  Ma 
r  Algfaifi ,  che  ben  dovea  faper  la  fna  patria  j  fempre  fi  difle  da  Car* 
piy  e  &  foflb  d*  uopo  noi  potremmo  recare  pia  altri  antentici  monili^ 
menti  a  provarlo.  Al  fuddetto  Scrittore  dobbiamo  efler  gittd  della  no^ 
tizia  9  eh*  egli  ci  ha  dau  ,  che  1'  Alghifi  fu  1*  Architetto  del  Palazzo 
Ducal  di  Ferrara ,  che  ora  ferve  di  abitazione  a'  Vice-Legati ,  e  che 
mori  in  Ferrara  nella  fine  del  fecolo  XVI.  (  ei  dice  per  errore  XV.) 
a  che  fu  fepoho  nella  Chiefa  de'  PP.  della  Rofa . 

Pag.  97*  L*AIventia  fu  anche  Maeftro  in  Reggio^  e  Lodovico 
Fiirìfetti  il  giovane  ne  loda  i*  iftrtiir  che  faceva  i  difcepoH  <ne*  fiacri 
ftudf  •  L*  Ifcrizion  Sepolcrale  i  che  fi  riferifce  9  non  i  già  fopra  il  Math 
lobo  deir  Alvemia  che  non  eilfte  j  ma  è  polla  femplicemente  ali'  m* 

gref* 


ti)  ttor.  della  tetter.  f  tal  t.  VT.  P.  Ì\.  p.  irh 
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greflb  della  picdola  porta  deSa  Cattedrale  verfo  il  Bruktto; 

Pag.  98.  Amati  Stefano  natio  della  Garfagnana  ha  alcune  Poe« 
fìe  latine  in  una  RaccoJta  in  morte  di  Margariu  d' Auftria  ftampatt 
in  Piacenza  nel  158^.  in  4. 

Fag.  99.  Di  Pier  Giovanni  Ahcarano  dcbb*  eflere  certamente  un 
Codice  di  Rime  MS.  in  iode  di  Lucia  Bertani,  di  cui  diremo  più  a 
lungo  nelle  aggiunte  all'  Articolo  di  quefta  celebre  Donna  •  Certo  non 
altri  par  che  pofla  indicarfi  colle  lettere  iniziali  P.  G.  A*  colle  quali 
fole  ha  voluto  indicarfi  l' Autore  •  Oltre  gli  impieghi  accennad  ci  fu 
anche  Podedà  in  Carpi  nel  1554* 

.  Iv$M  L  IO.  1SS7«  c^*  ^SSS* 
Ivi .  Anceschi  Jacopo  Antonio  Reggiano  iiglio  di  Criftoforo^ 
dopo  avere  ottenuta  la  Laurea  in  Medicina  <  in  Fiio&fia  in  Reggio  9 
ed  eflere  iUco  aferi  tto  a  «quel  Collq;io  Medico  a'  4.  di  Febbrajo  del 
173^.  pafsò  a  Bologna,  ove  trattenne/i  non  pochi  anni, indi  a  Roma^ 
ove  per  tre  anni  foAenne  V  impiego  di  Medico  nell'  Arcispedale  di  S* 
Giovanni  Laterano,  e  molto  vi  fi  occupò  nelle  incifioni  Anatomiche* 
Tornato  a  Reggio ,  e  aggregato  all'  Accademia  degli  Ipocondriaci  re« 
citò  in  efla  due  dotte  Differtazioni ,  che  confervanfi  tuttor  MSS.,  una 
nel  1750.  fcpra  T  xx:chio  e  la  v?ila,  V  akra  nel  1751.  fopra  1*  orec^ 
chio  e  r  udito ,  aggiagnendo  alla  lettura  la  dimoftrazion  delle  parti  ^ 
che  fervono  a  que'  due  (enfi ,  da  lui  eftratte  da'  cadaveri ^  e  diltgente- 
tnente  preparate  •  Fmi  di  vivere  a'  l'j.  di  Luglio  del  xjj^  in  età  di 
6^.  anni« 

Ivi  •  Alcune  cofe  debbonfi  correggere  «  aggsugnere  negli  articoli 
degli  Anciki  •  Cefare  fu  figlio  del  Capitano  Gherardo ^  e  di  Marga- 
rita della  Palude  ,  da'  quali  nacque  a'  io.  di  Settembre  del  1588.  e  il 
Giornale  Patiio,  eh'  egli  fcriffe^  fi  vede  citato  da  un  altro  Cronifta^ 
cioè  dal  Pellicelli,  dall'  anno  1^17  fino  al  \6/^.  Egli  fu  aferi  tto  tra* 
Senatori  di  Reggio  1'  anno  i6^%.  Lo  ^tVbì  Pelliccili  cita  talvolta  un 
Diario  d*  un  Pietro  Ancini ,  il  qual  citafi  ancora  da  Bernardino  Ru& 
paggiari  in  una  fua  Storia  MS.  di  Reggio.  Sarebbe  mai  un  folo  Au- 
tore che  avefle  amendue  que'  nomi  ?   Quel.  Gheraxdo  Ancini  autor  di 

un 


nD  Comento  MS.  fui  Macftro  delle  Sentenze  vjfle  due  fecoll  e  fliezza 
primA  del  tempo ,  a  cui  è  Q^to  aflegnato^  cioè  circa  il  13 12.»  e  fu 
deir  Ordine  de'  Predicatori  »  come  avvertono  i  FP«  Qiietif  ed  Echard 
(i),  i  quali  oflfervano,  che  un  Codice  MS*  di  quesc'  opera  con&rvad 
in  Venezia  nella  Libreria  del  lor  Convento  de'  Ss.  Glo.  e  Paolo, ove 
pare  fi  ha  un  Comenco  di  un  Fra  Gherardo  Dòmenlauio  full'  Ecica  di 
Ariilotile  ,  ma  effi  non  ofan  decidere  9  fé  fia  il  nuddimo  Gherardo  aup» 
tor  del  Comento  fui  Maeftro  delle  Sentenze  ^  e  il  Fabrida  di  fatto  T 
attribuiice  a  Gherardo  di  Oddone  [2]*  Nulla  et  dicono  i  fuddetti  Scrit« 
tori  della  patria  dell' Ancini;  e  (blo  avvertono,  che  fenza  alcun  fbnda*^ 
mento  il  lor  K  Febure  Io  ha  poi!a  tra  gU  Scrittori  Orleanefr  »  Non  vi 
è  dnnque  altro  indicio  a  dirlo  Reggiano  ^  che  il  vederlo*  indicato  col 
cognome  di  una  ^miglia  Reggiana  »  Finalmente  il  Conte  Giovanni 
Àncini  era  figlio  di  CSrobmo^  e  nata  aT  ip-  d'^Agollo  del  1595^.  Il 
Gualca  la  dice  lanrcata  ia  legge  y,  ma  non  trovafi  con  tal  titolo  indi^ 
cato  itt  alcun  documento ..  Fu  nominata  Conte  da  Gioì  Cafimiro  Re 
di  Polonia  T  anno  i5^4.  j,  come  narra  il.  Fellicelli  nel  fuo'  Diario*. 

Pag;  ioa  Di  Gioirlo  Angelini  fi  ha  anche  un  Sonetto  fuUa  Sta^ 
tna  di  Luigi  XIV.:  inferito  tra  gli  Epigrammi  di  Michelangelo  Ben^ 
dinelli  Luccbefe  (3}  j.  e  due  fé  ne  hanna  in  una  Raccolta  dì  Poefie 
MSS..  in  tre  tomi  preflb  FAw..  Cabaffi  in  Carpi  ^  ove  pure  ne  hai^ 
no  alcune  Felice  Azzo£ni  y  JMfichcle  Baldulni  fotto  il  nome  anagran»< 
maticadi  Achille  Bevrmondi^  Gtuieppe  Benetti  Carpigiano,  Carla 
Biondi^  Gian^tifta  Boccabadati,  Antonio  Buoncompagni ,  Flaminia 
Gorghi^  Giambatifta  Davini,  Tommafo  Fogliani^  Giambatifta  Gian» 
dint^  ed  altri  Scrittori  nominati  in  quefta  BiUioteca». 

Pag.  IDI.  lin.  14.  e  1$^  La  Cronaca  del  Melli  è  f!ata  pubbUcatat 
dal  C»  Taccoliy:  come  a  fuo  luoga  fi  è  detto.. 

Pag.  IO}*  ec«.  Pii^  oofe  ancor  vogliono  aggiugnerfi;  agli  Articoli  degli 

Aiw 


Ci)  Script.  Ord.  Vrxi.  VoT»  T»  pi  72^. 

ti)  Bibl.  Ut.  Med.  &  In€  Et.  T.  111.  p.  4f< 
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'AtìoM.  Dì  Akflio  fa  occitvo]  menzione  GiuLo  Cefart  Claudino  (i). 

Aliprando  viveva  ancora  nel  i4/p6.  come  ra«:oglie{i  dagli  Eftimi  di  Reg« 
gio  pubblicati  dal  C.  Taccoli  (z) .  Quindi  convien  dire ,  che  T  Ifcri* 
zion  fepolcrale  da  noi  riporcata  foffe  fatta  incidere  vivente  ancora 
Aliprando  •  Di  fatto  quedi ,  fé  dobbiam  predar  fede  ali'  Azzari  nelle 
fue  Cronache  M9S.  di^  Reggio,  non  folo  a  nome  del  Duca  Ercole  L 
prefe  polTeflb  di  Brefcello  e  di  più  altre  terre  cedutegli  invece  di  Ca^ 
ilelnuovo  Tcrtoneie  V  anno  1479.  ma  anche  nel  1481.  fu  dallo  fteflb 
Duca  mandato  a  rappacificare  i  Garfagnini  e  i  Luccheii,  ch'erano  in 
contefa  per  cagion  di  confini  •  ^ 

V  Ughelli  non  ha  pubblicato  né  elattamente  né  interamentt 
r  Ifcrizione ,  che  mttor  vedefi  al  Sepolcro  del  Vefcovo  Buonfrancefco 
preflb  r  Altare  del  Sacramento  nella  Cattedrale  di  Reggio  •  Effa  è  It 
feguente  :  BONFRANCISCO  ARLOTTO  THEOLOGO  ET  ?HU 
LOSOPHO  EMlNtNTlSSlMO  REGIENSI  PATRITIO  AC  EPL 
SCOPO  ET  PRINCIPI  MERITISSIMO  IO:  MARCVS  FRATER 
ET  VENTVRA  NtPOS  PII-NTISS.  POSVERE  PVBLICO  LV- 
CTV.  DECESSIT  ANNO  MDVIIL  VII.  lANVARII  AETATIS 
ANNO  LXXXVI.  EPISCOPAVIT  VERO  ANNIS  XXX,  FEUO- 
TER.   evi  SVCCESSIT  IO:  LVCAS  PONTREMVLENSIS* 

jBonfrancifcus  eram  patrìzi  qui  fpUndor  honofqu^ 

Arlotu  fobolU  9  religione  plus  , 
Pube  fophos  prima  didici  pofl  quinque  peroBéi 

Luftra  mihi  tue  DoUor  publica  promerui. 
Denis  ter  Latio^  quo  fum  verfatus  ut  annit 

Laurea  ferra  mihi  pagina  fiera  tulit. 
HercuUs  Orator  fumpfi  diademata  facra: 
Hac  ftxto  a  lufiro  mors  fera  furrìpuit . 
Me  Regium  ut  genuìt  patria  lue  fic  ofa  Jacenns 
Prefulis  alma  tenet  9  Jpiritus  a(lra  :  vale . 
Decio  il  Seniore  fìi  afcritto  al  Collegio  de'  Giureconfulti  di  Reggio 

0)  Refponf  Medie.  Ilf. 

(a)  Mem.  di  Reggio  T.  IL  p.  iji.  |8|* 


t'2;{.  di  Settembre  del  1^5^.  Di  lui  fo  fratello  ^iammaito  da  noi 
nominato,  il  quale  vi  fu  afcricto  a* 22.  di  Settembre  del  1549. 

Parlando  di  Girolamo  (i  (bno  confufi  due  perfonaggi  in  un  fob. 
H  primo  Gii^lamo  Canonico  in  Reggio  ,  e  Vicaria  Generale  in  Fcr* 
«ira  e  in  Reggio  morì  nel  1528. ,  e  non  ba  diritto  ad  aver  hiogo 
nella  Biblioteta  •  Il  fecondo  Girolamo  autoie  degli  Scoij  fui  libro  L 
delle  lettere  di  Cicerone  fu  Medico  di  profeffione ,  e  in  qiiefta  Stien-^' 
za  udì  in  Padova  il  Trincavelli ,  come  narra  Pompeo  Arlocd  di  iiu 
figlio  (i)  9  e  traile  lettere  del  Trinca veUi  (e  ne  ha  una  fcricta  da  Pa* 
dova  nel  1558.  all'Arfettì.  Ei  dovette  ivi  ricever  la  Laurea,  e  Bi 
pofda  nel  15^1.  uno  degli  undici  Fondatori  del  Còll^io  Medico  in 
^^gio  •  Oltre  la  lettera  accennata  tre  altre  ne  abbiam  del  Manuzio  a 
lui  dirette  piene  di  teftimonianze  di  amore  e  di  (lima  (2)  •  Egli^er» 
già  morto  nel  i$9S*  (3)  •  Gli  accennati  Scoi}  furono  anche  flampati 
in  alcune  Raccolte  di  Interpreti  dì  Cicerone  j  e  firalle  altre  in  quella 
di  Bafilea  nel  ISS^«  ^  ^^  ha  ancora  una  lettera  Latina  fuUa  lezione 
di  una  parola  di  Cicerone  nel!'  Orazione  fto  lègc  Manilìa  inferita  in 
un*  opera  di  Francefco  Luifini  (4)  • 

Lodovico  finì  di  vivere  noi  160^. ,  come  narra  nella  (uà  Cronaca 
MS.  il  Pellicelli. 

Pompeo  fu  afcritto  al  Collegio  Medico  di  Reggio  a'  15.  di  13e- 
cembre  del  1594.  Il  difcorfo  dtlP  Amidiia  fu  da  lui .  recitato  nell' 
Accademia  degli  Elevati ,  non  in  quella  de'  Muti  ;  ma  dò  non  potè 
accadere  nel  1585. ,  poiché  quell'  adunanza  non  fu  aperta  che  Tannd 
IS^»  ^orfc  fu  reciuto  nel  i$g$.  Ei  viveva  ancora  nel  i6^y.  quando 
fii  ftampato  il  libro  del  P.  Fcrreri  intitolalo  il  Difcreto  Curiofò  ,  ci 
me  da  eflb  raccogliefi  (5), 

Ridolfo  fu  ammeffo  nel  Collegio  de*  Giureconfulti  defla  fua  pa- 
tria a*  24.  di  Agofto  del  tsóS.  Undici   tomi   delle  fue  lettere  MS& 
Tom.  VL  C  par-   • 

fi]  De  temp.  Tecandi  ireiuni  p.  %%. 
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parte  krìnt  m  fiio  notile^  parte  in  nome  del  Card*  Aleflkndro  d' Bft^^ 
fi  conicrvano  in  quefta  Ducal  Biblioteca  ^  ed  eran  prima  in  quella  de' 
PP»  Teatini,  a  cui  il  detto  Cardinale  lafciò  i  fuoi  libri*  Ma  la  mag- 
gior parte  fon  fenza  data  •  Alcune  però  che  V  hanno  ^  ibmminiftiano 
diverie  notizie  intomo  alk  vita  di  Rodolfo.  Nei  1^04*  egli  lai  ve'  z 
Daniello  Taiibni  fuo  amico,  che  ha  fidici  anni  di  firvitù  (  col  detto 
Gtfdf naie  )  e  fijfama  di  ai .  Neil*  anno  fteflb  però  egli  accompagnò 
il  medefimo  Cardinale  nel  fuo  viaggio  in  Germania  e  alla  Corte  di 
Praga ,  e  di  eflb  parla  fingolaimcnte  in  due  fue  hiogha  lettere  aUo  fle& 
fo  Taflbni  icritte  da  Praga  nel  Settembre.  Io  non  fo  come  contafTe 
gK  anni  f  Arlotti,  poiché  dopo  avere  fcritto  nel  1^4.,  che  avea  (e* 
dici  anni  di  fervicù ,  a*  17.  di  Giugno  del  1^5»  finrifle  al  Card,  me- 
defimo ^pregandolo  ad  accordargli  il  congedo,  atteia  la  morte  di  .fuo 
genero,  la  triftezza  di  fua  figlia  ,  e  la  fua  vecchiezza  »  e  dopo  aver 
pagam  il  tributo  di  vmti  anni  atta  fua  firvith.  Accordoglielo  ik  Car-^ 
dinale,  come  da  aitila  lettera  de'ij»  dello  fieflb  mefe  raccogliefi,  pur* 
che  ritenciTe  il  titolo  di  Sagittario.  L'  anno  feguente  prefe  gli  Ordini 
Sacri ,  e  a'  i^*  di  Maggio  fcriffe  aUo  ffeflb  Tafloni  di  avere  ottennio 
òaX  Papa  di  prenderli  in  tre  giorni  confecutivi  »  Oltre  le  Accademie 
di  Ferrara ,  degli  Eterei  di  Padova  ,  in  cui  fu  detto  il  Sicuro ,  degli 
ìnfenfan  di  Ptaigia^  fu  anche  afcritco  a  quella  degli  Umorijìi  di  Ro- 
ma ,  come  da^  alcune  delle  fuddette  lettere  fi  raccoglie .  Alcune  delle 
lettere  di  Ridolfo  fono  fiate  pubblicate  di  frefco  da!  Sig.  Abate  Pa- 
tifi(i). 

Pag.  ria.  Jacopo  Antonio  Artoni  non  fu  mai  Giufaicente  in  Sa!-- 
fuolo ,  ccQie  qui  fi  afferma  ,  ma  folo  ei  fi  nomina  Giureconfulto  Saf* 
iblefe ,  perchè  Y  Avolo  di  eflb  livea  colà  trafportata  la  fua  famiglia  . 

.  Pag.  II4.  Dionigi  Ateolini  fii  afcritto  alla  Cittadinanza  e  al  Col- 
legio degli  Avvocati  di  Reggio  a'  lé*  di  Dicembre  del  1685.  Morì 
nel*  1717.  in  Reggio,  e  fu  fepolto  in S. Bartolommeo  con  quefla  Iferi» 
aione:  Dionyfio  ASiolino  qucm  Uris  nofira  dia  Pratorem^  Januinm 

(x)  Ifimzioni  alla  gtoventb  T.  IL  p»  ajo» 


fii  Rota   Auiimrem  mirati  font  ^    Fìro   £USUJlkn    àmbIAì    ux§r, 
MDCCXIX. 

Pag.  119.  A  ciò  che  qui  diceC  ddL  Rfooofiico  dell*  Aiigu  (toni  per 
fanno  1493*  deefi  aggiugnere,  di' ei  vi  predice  unTfodiflé  Solare  ^i 
che  accader  dovea  in  nell'anno 9  che  nd  CajKT  .V|L  accenna. .mSì 
fiiot  veifi.  per  ma  fixmfitta de'Turdii  :  quommxUUUm  faperìoribw  1U9^ 
nis  prélubemtr  tedni  ;  e  che  nd  Capo  XIV.  ci  dice  ^  *  aver  avuta 
a  Maefiri  Lorenzo  da  Novale  e  Giovanni.  dalT  Aqoila  •  UjI  dtNi 
Aponoftìco  fiampato  dalT  Augufloni  per  V  anno  1494.  da  lui-  diretw.  ^ 
Card.  Pedo  Fr^pfo  in  data  di  Reggio  de'  $•  di  Gennajo  mi  ha  da 
Venezia  tnfineOb  T  eruditismo  Sig»  Abate  Giambadfta  SchioppdaHMi^ 
Ndla  Lettera  ad  cflb  fcritta  l' Augufioni  gli  dice^.  che  benché  ei  li 
fofle  deteiminato ,  forfè  per  punir  gli  uomini  della  loro  increduli^  ^ 
a  non  pubbticar  più  pronoiUco  alcuno ,  per  la  (Urna  nondimeno  che 
avea  pd  Cardinale  fi  era  rilbluto:a  dare  alla  luce  ancor  quefto^  9à^ 
molato  a  ci^  fare  fingolarmente  da  Girolamo  (no  fratello  •  E  ben  fece 
egli  conofcere  in  quefto  opufcolo,  quanto  vdente  profeta  d  foflc;  per*, 
doccile  in  eflb  predice  «1  Cardinal  addetto  il  Papato  9  che  mai  noik 
ebbe,  e  la  morte  nd  1495.  al  Pontefice  Akflàndco  VI. ^  che  vifleann 
con  pareedii  anni  •  L'  operetta  è  di vi&  in  XX.  Capitoli  9  e  vi  fi  ag^ 
giugne  un  Trattatello  delle  Meteore  dedicato  Bono  Frandfco  Artide 
kt  (  cioè  Arlotti  )  Epìfcopo  Re^mfi  9  Di  lui  fembra  parlare  il  Gdne? 
fo  ndla  foa  Biblioteca- ,  ove  dice  :  Jo:  JSafiUus  fcripjit  de  lauditi 
Medicina  &  alia  quidam. 

V9%.  tzu  Avvocati  Marco  Reggiano  nato  nel  166%.  e.  lau- 
reato in  Legge  in  Patiia  nd  1591* ,  ove  anche  per  più  anni  ne  ten* 
ne  fciiola^  e  ivi  morto  a' 29.  di  Gennajo  dd  I7I4.9  a'  feq  ftud;  con** 
giuafe  ancora  i  piacevoli  9  e  coltiva  felicemente  la  VdgAr  foefia  9  e 
fii  perciò  afoitto  all'  Accademie  de'  Mud^  e  degli  Infecondi^  e  .fu 
uno  de' fondatori  della  Colonia  Arcadica  detta  Croftolia  col  nome  di 
Amadrifio  Antinoìde  •  Ne  fu  perdo  inlerìtt  te  Vita  traile  Memorie^ 
^^i  Arcadi  morti  (1)9  ove  fe  ne  poflbo  leggete  più  diiìinte  notizie* 

C  2  Non 

(i)  Tt  IL  p.  aaS*  %%9. 


Non  fc  ne  hanno  alle  ftampe  che  alcune  Rime  fperfe  tn  dlveife  Kno^ 
colte. 

Pag.  t%^.  V  Azti  qu)  nominato  Kra  figlio  di  Lodovico  ^  di  cui 
kggcfi  un  Epigramma  innanzi  alla  Tirannide  dtlC  Intcreffc  dello 
Sbarra .  Da'  Libri  della  Cancelleria  della  Repubblica  di  Lucca  non  fi 
taccogtie ,  che  Giovanhi  avcffe  ivi  ftipendio  come  Ingegnerò  ;  ma  fole 
ch^  era  adoperato  all'  occafione ,  e  premiato  a  proporzione  delle  fati* 
ehe'*  La  profeffione  di  lui  e  di  Francefco  di  lui  Fratello  minore  era 
•  quelb  di  Fonditore  di  Cannoni ,  e  per  effa  era  ftipendiato  dal  Pub- 
blico, e  in  US  decreto  del  Senato  de'  io.  di  Marzo  del  169^*  eflt  veo* 
gono  in  quell'impiego  confermati,  e  ciò  non  folo  in  vifia  djclU  dctm 
Ipfófejfi&ne ,  the  da  effi  i  comunemtnn  paffiduta  in  grande  tminenia  , 
ma  amora  della  yìrtù  Matematita  particolare  di  Giovanni  frauUù 
maggiore .  Quèfti  mori  a'  24.  di  Febbrajo  del  1696.  come  raccogliefi 
da'  libri  Sopraccitati .  il  P*  AlefTandro  Pompeo  Berti ,  che  &  Lucchefn 
di  patria  l'Azzi,  nelle  fw  Memorie  MSS*  degli  Scrittori  Lucchefi 
afferma  ,  cb'  ei  ragunò  con  grande  fpe(a  e  fatica  ima  ièekiffima  Li^ 
4>reria  ,  fingolarmentc  di  Libri  Filofofici  ,  Geometrici  ,  Meccanici  ,  e 
Militari ,  la  qua!  pofcia  dopo  la  morte  di  eflb  and^  difperfa .  Ag- 
giitgne  ch^ei  pubblicò  un  libretto  adorno  di  moki  rami,  e  intitolato: 
Z'  Id^a  del  futura  rappreftntata  nelle  linee  della  mana  dedicata  alC 
Mufirifflmo  Sig.  Banohrneo^  JBoccella  ^  Lucca  :  per  i  Mare/candali  16$$^ 
»r  8?. ,  e  riporta  f  onorevol  menzione,  che  (à  dell'  Azzi  il  P..  Abate 
Grandi  nella  faa  Rifpofta  Apologetica  al  Marchetti  p.  9S. 

Pàg.  1^24.  H  Codice  MS.  delle  opere  Mediche  di  Claudio  Bacc^ 
nclli  qui  accennato  contiene ,  cernie  mr  ha  avverti»  il  Sig,  Dott.  Aa. 
tciib  Tifili  Reggiano,  che  l'ha  »vuto  traile  mani^  un  trattato  de 
mali  del  capo,  del  petto,  e  del  ventre,  ed  è  fadtto  fili  metodo  degU 
antichi  Galenifti ,  e  dt'  Medici  ScolaQici,  ma  non  è  compito.  Poco 
éfatt2  è  l'aficrzione,  ch'ei  ibriiTe  cireail  1571-5  pcicbè  non  fkaferi»- 
to  al  Collegio  Medico  di  Reggio  che  a'  io.  di  Scnembre  del  1573. 
Egli  era  già  morto  al  principio  del  i6co. ,  poiché  Ifabclla  diluì  figUa 
maritandofi  a'  17»  di  Gennajo  del  detto  anno  col  Dott  Francefoo  Taftd 
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m!i  fi  dice  ne' libri  de'Matrimoa)  della  Chiara  di  S.  Prorpero  jigUa 
JUl  già  Claudio  •  Giovanni  fu  uno  de*  Fondacofi  del  fuddettD  Collegio 
Uedico  l'anno  i5ói.  Di  Iuj  fa  onorevol  menzione  il  Brafavola  nella 
Dedica  a  Galeazzo  Gonzaga  de'  fuoi  Comenti  (ugli  Aforifmi  d' Ippo* 
ente  y  ove  annoverando  molti  celebri  Medici  aggiugne  :  Cur  &  tu 
non  accidis  Jocmtts  BacchanelU  Repenjis  ?  nam  &  fi  ^grporc  pufiU 
ìus  fis ,  anìaiA  viribus  plurìbus  préftas  •  La  Margherita  Minghelli 
non  fu  moglie  di  Giovanni ,  ma  del  fudd^tto  Claudio  di  lui  figlio  » 
e  di  Claudio  pure,  non  di  Giovanni ,  fu  figlio  quel  Giambatifta,  che 
qui  fi  nomina  ;  e  che  mori  in  Caftelnuovo ,  ove  era  Medico  condotto^ 
Tanno  i6yx 

P^.  125.  L.  ip.  apui  Juntas  X558.  in  16.  corr.  Lugiuni  apui 
héLTides  Jac.  Junu  I5s8,  in  12, 

P<ig.  lyj.  da  Baiso  Francesco  fu  nel  1166.  uno  de' Compila tON 
ri  degli  antichi  Stamu  di  Reggio  ,  che  MSS.  fi  conlÌBrvano  nell'  Ar« 
chivio  di  quella  Città  (ij. 

Pag.  igS.  L'efTer  vifTuti  al  tempo  medelimo  due  Guidi  da  Bai  fo 
Zio  e  Nipote  ,  e  il  non  indicarfi  fèmpre  nelle  carte  il  lor  Padre ,  cioè 
Ugo  padre  del  Zio,  e  Filippd  padre  del  nipote 9  fa  che  talvolta  non 
fia  facile  V  accertare  di  quat  di  effi  ragionifi  •  E  ciò  accade  /ingoiar- 
mente  riguardo  alla  dignità  di  Arcidiacono:  in  Reggio  9  che  non  pare 
I^n  ceno ,  fé  dal  Zio  o  dal  nipote  ,  o  da  am^ndue  fucceflivamente 
kifft  fofbnnta.  Un  Guido  da  Baifo  era  Arciprete  di  Pegognaga,  Dio*» 
cefi  allora  di  Reggio ,  nel  iz%6.  e  da  quell'  anno  fino  al  ii6g.  tenne 
il  Magifcolato  nc?ta  Cattedrale  di  Reggio  ,  come  fi  raccoglie  da  alcu* 
ne  Carte  dell'  Archivio  Vefcovile  •  Veggiam  pofcia  Guido  da  Baifb 
diftinto  coi  tifolo  di  Arcidiacono  di  Reggio  noia  folo  fino  al  1275»  , 
come  ci  moftrano  i  documenti  prodotti  dal  C  Taccoli  {i)y  ma  anche 
nel  1283.  nel  1184.  nel  1287*,  nel  qual  tempo  era  anche  Vicario 
Capitolare ,  e  nel  1294.  y  come  raccogliefi  da  alvi  documenti  prodoad 

daU' 
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i^air  Aztarl  mila  fcu  Scorìt  M&^  e  <lal  P.  Afftrofi  (i).  E  die  ti  ce- 
lebre Cammifta  foffe  per  qualche  tempo  Arcidiacono  di  Reggio,  aflefw 
mafi  dall'  altro  Guido  di  lui  Nipote  nel  foo  teftatnéntD  fatto  in  Fer* 
rara  a*  i9.  di  Aprile  del  134^.  checonfervafi  nell' Aì-chivio  CaiMtolai^ 
di  .Reggio  9  in  cai  nomina  il  Tuo  Zio  Guido  già  Arcidiacono  in  Reg- 
gio ,  e  poi  w  Bologna .  Ove  dee  ancora  awertirfi ,  che  nd  medefimo 
teftamento  d  dice ,  che  il  Corpo  dd  fuo  Zio  è  fcpolto  nella  Cattedra^ 
le  di  Reggio  all'  Alttre  di  S.  Pietro  in  Cattedra  ;  è  perciò ,  s' ei  nio« 
ri. in  Avignone,  come  full' autorità  del  Ch.  Dott  Monti  'fi  i  afièr* 
mato ,  convièn^  dire  che  il  cadavero  fin  da  colà  ne  (ùBk  trafportato  a 
Reggio.  Par  dunque  verifimile ,  che  Guido  il  Zio  ritenere  l'Arcidia» 
conato  di  R^gio  fino  al  tempo 9  in  cui  paftò  a  Bologna,  cha  allora 

10  cedefle  al  Nipote  ,  e  che  que fti  pure  il  rinuncìaflè ,  quando  dal  Zio 
fii  nominato  fuo  Vicario  nell'  Arcidiaconato  di  Bologna  • 

Qud  Jacopo  fratello  del  Canonifta  Guido  e  Profeflbre  ^11  ancori 
in  Bologna  avea  fcritte  alcune  Difpute  o  QuifUoni  Legali ,  delle  qtbfi 
fece  ufo  Giovanni  d'  An3rea  j  e  die  anche  d  al  Diplovataccio  (tiron  ve» 
dute  (z)*  Altre  notizie  intomo  4I  Ibggiomo  da  Guido*  fatto  in  Bdo- 
gna  fi  poflbn  vedere  negli  Scri$$or$  Bohgmfi  dd  Ch«  Conte  Giovanni 
Fantuzzi  (3).  Io  aggiugnerò  in  vece  qualche  più  minuta  oflervazione 
fopra  le  opere  di  eflb  •  Le  prime  fei  edizioni  dd  Rofgrio  di  Guido , 
offia  de'  fuoi  Comenti  fopra  il  Decreto ,  foo  le  feguenti  :  L  la  Ger- 
mania ,  non  làppiam  dove  ni  in  qud  anno ,  ma  effa  è  accennata  nella 
Prefazione  alla  VL  edizione  9  che  ora  nmmenwiemo.  II.  fbonuf  per 
SimQ9wn  Nicchi  de  Lucm  1477.  IVL.  Venéfiis  per  Jù:  de  Cotemis^  (Sf^ 
Nic*  Jemfem  148 1.  1V«  Vemeiiis  pee  A^deeam  de  Terrefimir  i/ip$. 
V.Vemetns  spud  PAilippetm  Fimcimm  1503.  VL  Triditrì  impewfis  D. 
Jebtmnis  de  Fitrmiii  mUms  deJelMs  m  D.  Getmtdi  de  Zeiis  1513. 

11  C.  Mazzuchdli  parlando  de*  Codia  MS&  non  ha  4iftinti  que'  del 
RofMie  da  que'  dell'  Apparato  e  de*  Comenii  fid  feAo  delle  Decietali , 

che 

(1)  Mem.  del  Mon»  ^i  S.  Profp.  T.  h  p«  304.  st^.  2}i» 

(2)  Sarti  de  CI.  PzqSUL  Arcliigytaui.  Bonao*  Voi.  L  P^  L  p.  4oé* 

(3)  T.  L  p.  4itf. 


che  forfè  fono  un*  Opera  iàh.  I  primi  fono  iODOverati  òmì  P«  Manu 
faucon  cella  fua  Biiliofbics  BiUiùfìgCénrmm  pag.  121 1.  iiiS.  1227. 
1340. ,  e  uo  altro  ne  accenna  il  Sig.  Caii.  Bandini  (f)  •  I  fecondi  fono 
annoverati  dal  medefuno  Montfaucon  a  pag.  5^3.  74^  ì2Xì**X217» 
Nella  Laurenziana  fi  conferva  ancora  una  copia  dd  Trattato  ir  H^ 

Pag.  142.  O  primo  de*  tre  Vefcovi  Guidi  da  Baife  qu)  nominati 
non  fii  né  della  famiglia  da  Baifo  ^  né  Velcovo  di  TrìpoK  •  E(^  era 
della  famiglia  Reggiana  detu  de'  Roberti  da  Tripoli  9  e  dal  VefcoVa- 
do  di  Reggio  fu  nel  1332.  trasferico  all'  Arciveicovado  di  Ravenna  • 
U  iécondo  non  morì  nel  1382. ,  ma  in  quel!'  anno  dal  Vefoovado  di 
Modena  fu  trasferito  a  quel  di  Ferrara,  come  fi  è  pcovato  nella  ferie 
de'  Veicovi  di  Modena. piemefla  alla  Storia  della  Badia  di  Nonanrola, 
ed  è  perciò  lo  fteffo ,  che  in  terzo  hx)g[>  ho  qui  nominato  »  Quindi  i 
tre  Vefcovi  Guidi  da  Baifo  qui  indicati  ridoconfi  ad  un  folo,  cioè  al 
fecondo  che  è  lo  fleflb  col  terzso  • 

Pag.  143.  Preflb  il  Sìg.  D.  Jacopo  Mortili  confervafi  un  Sonetto 
Sptgnuolo  ilampato  in  foglio  volante  del  Balbi  eoo  quefto  ^tolo  :  /f 
h  SiT^mJjimg  MàrgmitM  d$  Aufirié  K^yrnm  ài  EfpatmM  Simn^rs  mtu^ 
firs  Tfém€if€0  Bslbi  de  Correggio  j  e  a  piedi  :  In  Ferrera  per  Vimrie 
Baliini  Empreffef  Csmerete  1398. 

Pag,  14Ó.  Scipione  BaU» ,  o  Baldi ,  come  talvolta  fi  appella ,  pai^ 
8Ò  in  Bologna  gli  ultimi  anni  della  fua  vita,  e  dal  1552.  fino  al  1554. 
fii  ivi  Maeftio  di  Gramattca.,  e  come  tale  è  annoverato  in  un  Rotolo 
del  pubblico  Archivio  di  quella  Città,  che  ha  per  titolo  :  GrMmmàfici 
fre  fmerferiis  /  tmilééee  eermm  doaae  fcMares  queftmer  pémperes  prò 
mmre  Dee .  E  forfè  T  anno  15^4.  fu  1'  ultimo  della  Vita  dd  Balbi  • 

Pag«  151.  Il  Balduini  fa  anche  Arcade  col  nome  di  Coriib  Nio* 
iiraio* 

Pag.  152.  ì.  %.  Budriolt  emtr^  Budriali. 

Ivi.  Un  bel  ritratto  di  Alberto  Balugob  fatto ^da  Lodovico  Car- 

rac- 
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racci  a  math a  roffa  coniervafi  prcffo  il  Sig.  D.  Antotiio  Malmufi . 

Pag.  153.  Il  difegno  del  Teatro  di  Carpi  fu  dato  dallo  fteffo  Gaf^ 
paro  Vigarani ,  e  non  da  Carlo  di  lui  fratello. 

Pag.  1^3.  Dcir  Opera  di  Giammaria  Barbieri  intomo  alle  Pocfie 
Provenzali  due  copie  imperfette  9  ma  in  modo  da  poterne  formare  una 
intera ,  e  poftillate  talvolta  per  o^ano  dell*  Autore ,  confervanfi  in  Bo* 
logna  prcffo  il  Sig.  Conte  Senatore  Lodovico  Savioli ,  infieme  con  al- 
cuni  altri  fcritti  dello  fteffo  Barbieri ,  e  un  frammento  di  Romanzo  in 
lingua  Provenzale .  Giammaria  da  Tommafa  Fontana  fua  mcglie  ebbe 
due  figlj,  Lodovico,  di  cui  di  fopra  fi  è  detto^  e  Claudio  che  ebbe  in 
moglie  Laura  Fogliani .  Quelli  avendo  raccolta  T  eredità  della  madre 
fi  flabiii  in  Bologna ,  e  prefe  il  cognome  di  Barbieri  Fontana ,  la  qual 
famiglia  ebbe  i  feudi  di  Ciano  mi  Modenefe,  di  Monalbano  nel  Boi' 
lognefe,  e  di  Saiafco  nel  Piemonte.  Effa  fi  è  eftinta  a*  dì  noftri  nella 
madre  del  fiiddetto  C.  Senator  Savioli  • 

Pag.  \6^.  AU*  Articolo  di  Alberto  Barì^a-^  fi  foftituifca  il  fe- 
gucnte 

Barigazzi  Agostino  Carpigiano  Laureato  in  Legge  neff  Uni- 
vcrfità  di  Bologna  T  anno  1^47* ,  e  adoperato  pofcia  in  diverfi  rag- 
guardevoli impieghi  alla  profeffione  fua  adattati ,  fu  uno  de*  Fondato- 
ri  dell'  Accademia  degli  Apparenti  in  Carpi ,  in  cui  ebbe  il  nome  di 
Simpatico  j  e  oltre  alcune  Scritture  legali  e  politiche  di  ver  fé  Pocfie  MSS* 
fé  ne  confervano  preffo  il  Sig.  Andrea  Ferrari  nella  ftefla  Citta . 

Pag.  170.  Il  Sig.  Tommafo  Francefco  Bernardi  Patrizio  Lucch^rf 
fé  mi  ha  data  notizia  di  un'  altra  Operetta  di  Giacinto  Barozzi ,  che 
ha  per  titolo:  Oferta  di  un  nuovo  modo  di  difendere  qudl/ivogVta  For^ 
tc\\i  per  debole  che  Jia  reputata  da  qualfivoglia  numerofo  efercito  con 
poca  gente  ritrovato  da  Giacinto  Baro\\i  detto  il  Vignola.  In  Roma: 
apprejfo  gli  hcredi  di  Antonio  Biado  1589.  in  4.  Non  è  che  un  foglio 
di  (lampa,  e  tutta  è  tcffuta  d'  inutili  parole,  fenza  alcun  metodo  o 
alcun  avvertimento  utile  e  nuovo,  ed  in  cffa  egli  pretende  di  fuggeri^ 
re  quel  fuo  portentofo  modo  di  difendere  con  300.  uomini  una  Fortez» 
za  contro  un  efercito  di  ^oooo.  eh'  io  avea  credulo  che  da  Ini  foffe 

efpò- 


.«rpofto  vdT  altm  Opufcolo  ftdmpafe  hd  xs^t.  AI  ttie  èt\  foglio  ftam- 
^t»  nd  158^.  leggonfì  fcrxtte  di  carattere  di  que'  tempi  9  e  Ibrfe  deUT 
Autor  mede  fimo  ^  quefte  parole  :  La  prefemit  frop&fta  è  tMnM  Untane 
4sH0  ^reàefn^  ct^mune  ^  cbt  F  éMifre  non  h  ìafcìerebèe  Cómpérire  ^  ft 
fino  0  quiii  WS  non  fifff  approta^é  por  vwb  ds  fasffro  inulUf4$  4$ 
ftima  notabile.  V  atufiacioni  di  ittaìi  petrannofi  wdere  da  tbi  ut 
fiaveri  voglia .  Ef  anco  rofia  aporPt  Ì0  ftrsis  ad  altri  fimili  di  poter- 
ne  bavere  la  medefima  luce  foteo  le  medefime  condi^'oni  efecrete^a^ 
fin  tanto  eie  quefto  fatto  pervengbi  a  comparire  a  notitia  dove  più  fi 
tonviene  tfT  fi  defider-a^ 

Pag.  i7p.  Le  Rime  inferite  nella  Raccolta  Guacomantu  non  fono 
di  Lodovico  f  ma  di  Girolamo  Bartolaja  j  il  ^ualc  io  non  fo  che  rela* 
Eione  avefle  col  primo  ^ 

Pag.  i8-(5.  Oltre  le  Opere  qui  indicate  fcriflè  il  C  Giambatifta 
Bebbi  un  diffulb  Trattato  latino  di  Logica  in  fette  libri  diretto  al  C. 
Paolo  filo  fratello  ^  che  allora  ftudiava  in  Reggio  •  L'  originale  di  eflb 
confervavafi  prefTo  MonGgnor  Giufeppe  Maria  Fogliani  Vefcovo  di  Mom 
dena  j  il  quale  a  me  ha  voluto  fame  un  graziofb  dono.  Eccone  il  prin- 
cipio per  faggio  dell*  eleganza  ,  con  cui  il  Bebbi  fcrlveva.  EaeftFran^ 
eifci  Lui  fini  Prm^eptoris  tui  virtus  atque  doSrina^  ut  te  non  ftAum  ha 
kumanioribus  literis  ,  fed  eìiam  in  dialeSicis  ,  Cf  in  amni  pbilofopbia 
doQiotem  poffit  reddere  •  Et  jam  trae  anni  funi ,  cnm  tu  iltum  excel* 
lenti  ingenio  juvenem  publice  (Sf  privatim  profiteneem  quotidie  éudii. 
Sunt  pTéoterea  inulti  adolefcentes  nobilitate  generis  &  na^nitudine  anim 
mi  praftanSeSf  qui  otnijfis  ludis  ,  Jocisj  ai  convivi is^  quibus  fila  Mas, 
maxime  deleSari  folet  f  admirabili  quodam  ad  difcendum  fludio  concia 
$ati  in  iifdem  liberalij/imis  artibus  (T  doBrinis  una  tecum  verfantm 
tB^c.  Al  fine  dell'  Opera  è  fegnato  il  giorno ,  in  cui  il  Bebbi  fin)  di 
fcriverh:  lf§no  Cbri filano  MDLULtere.  Non.  Septemb.  Innoltre  pief- 
fo  il  Sig.  Giovanni  Denti  Rettore  del  Collegio  di  Reggio  confèrvafi 
un  altr'  Opera  MS«  del  C  Bebbi ,  che  ha  per  titolo  :  Guerre  Civili 
della  atti  di  Raggio  tra  Bob/  e  ScajoU  defcritte  dal  C.  Giambattifia 
del  C.  Giorgio  Bebio  originate  da  uno  Crouétcé  latina  di  D.  Bagnona 
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di  Simoném  Cirtugni  da  Bagnonè  Csftillo  detU  Dhcefi  dilla  Lunh 
giana  l^  anno  1532.  Efla  comincia  air  anno  1507.  e  giunge  al  i52j# 
Al  racconto  delle  accennate  guerre  civili  premette  il  C  Bebbi  un  lun< 
go  Trattato  dell'  origine  e  della  difcendenza  della  Tua  famiglia  9  e  il 
filenzio ,  eh'  ei  tiene  in  quest*  «ifcra  delle  cofe  prodigiofe ,  che  della 
Lucrezia  Bebbi  ci  narra  il  Guafco,  mi  accrefce  fempre  più  il  fofpettq^ 
che  della  infuffiftenza  di  eflè  io  avea  formato .  Della  Cronica  qui  inn 
dicata^  del  Bagnone  è  probabile  che  fi  valefFe  il  Panciroli  nello  (leitN 
dere  la  fua  Storia ,  come  ci  perfuade  il  confronto  de'  fani,  che  d# 
amendue  fi  raccontano  •  Un  magnifico  elogio  del  C  Giambatifta  Beb* 
bi  fi  può  vedere  nelk  Cronaca:  del  Melli  [ij^che  gli  fu  contemporanea 
ed  amico  • 

Pag.  i8d.  L'Arciprete  di  Carpi  Lodovico Nlccolini ( che  conqc^e^ 
ilo  cognome  più  frequea temente  che*  con  quello  di  Becchi  fuole  eéli 
indkarfi  )  refle  con-  molto  zelo  quella  fua  Ghiefa  fino  air  anno  1^43.  y. 
in  cui,  mentre  ardeva  la  guerra  de*^  Principi  Collegati  d'Italia  eont/ro 
de'  Barberini  ^  il  Duca  di  Modena  Francefco  L  avendo  fcoperto  ,  che 
il  Niccolini  teneva  occulto  commercia  di  lettere  col  Card»  Barberirii  ^ 
a'^  14.  di  Luglio  gli  fece  intimave  un  perpetuo  efilio  da'  fiioi  Stati  • 
Ritirofli  egli  a  Roma ,  né  mai  potè  ottenere  di  effere  richiamato  9  mV 
non  volle  pure  rinunciar  mai  alla  fvia  Chiefa,  finché  avenda  il  Duca 
Alfonfo  IV.  r  anno  1660.  nominato  alla  vacante  Arcipretura  Antonia 
Marverti'  Carpigiana,  il  Niccolini ,  dopo  aver  fatta  per  tre  anni  zxìsà 
cor  refiflenza  ,  finalmente  per  compiacere  al  Pontefice  Alefikndra  VII» 
s*  induffe  T  anno  i66^.  a  far  la  bramata  rinuncia ,  e  non  molto  dopa 
fini  di  vivere.  Egli  ha  non  folo  un  Epigramma  ma  anche  nn  Sonet- 
to  innanzi  1'  Opera  dello  Squadroni  * 

Pag»  190.  Le  notizie  trafmeflemi  cortelemente  dal  Sig.  Tommafo 
Francefco  Bernardi  Patrìzio  Lucchefe,  a  cui  di  più  altri  Jpmi  pel  mi- 
glioramento dì  questa  opera  fon  debitore^mr  fanno  conofcere  ,  che  noflt 
mi  fono  ingannato  nel  predar  più  fede  al  Forciroli  che  al  C  Mazzu* 

cheU 
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dbeffi  nd  ragionare  di  Leonora  Sellati  o  piuctoflo  Belatti,  cerne  nelle 
Memorie  di  quc*  tempi  Tempre  fi  fcrìve  •  Efla  era  £g!ia  di  Antonio 
Bernardi  Patrizio  Lucohefe,  e  fu  maritata  in  Vincenzo  di  Piero  di  Beri- 
nardo  Belatti  da  Caftelnuovo  uomo  facoltofiflimo.  Pietro  Paolo  lor  fi- 
glio <bbe  in  moglie  Caterina  di  Ippolito  Guidiccioni  Patrizio  Lucche- 
fé»  e  in  lui  fi  eftinfe  la  famiglia  Belatti  « 

Pag.  ipu  Cinque  e  non  fei  fono  i  tomi  efidenti  nella  Biblioteca 
Cefarea  intorno  la  Storia  della  guerra  contro  de'  Turchi  dall*  anno 
1^82.  al  i^y7«  fcritti  da  Aleflandro  Belleardi ,  come  mi  ha  ayveiticp 
il  Sig.  Card.  Giufeppe  Garampi  allora  Nuncio  Apoftolico  a  quella 
Corte  ;  e  i  primi  due  Kanna  il  titolo  di  Diarj ,  gli  ultimi  tre  di  fU- 
lazioni^ 

Pag.  igtg.  1.  ^  dd  1^82.  com  del  ìópu 

Pag.  204.  Il  C.  Canonico  Carlo  Bellincini  moti  in  Reggio  a'  15» 
4'  Aprile  del  175  S-  9  e  fu  fepolto  nella  Confraternita  di  S.  Carlo  con 
onorevole  licrizìone  trafportata  poi  colle  ceneri  di  eflb  a  S,  Spiridione 
4opo  la  foppreffione  di  quella  Confraternita^ 

Pag«  214.  Queir  Antonio  Bencdelli  qui  nominato  fu  nel  1518.  a* 
X5.  di  Novembre  eletto  dalla  Città  di  Modena  a  leggere  le  Iftituzio^ 
ni  Civili ,  come  fi  raccoglie  dagli  Atti  di  qucfta  Comunità  « 

Pag.  215.  Bknedetti  Cesare  Caipigiano  Dottore  di  Medicina 
€  mono  agli  &  di  Giugno  del  I7;^7.  in  età  di  54.  anni  fcrifle  le  Moi 
flioric  delle  cofe  a'  fiioi  tempi  in  Carpì  avvenute ,  che  MSS.  conferyan* 
fi  prcSb  il  Sig.  Avv.  Cabafii  con  una  Medica  Dìffertazione  latina  pur 
MS.  j  che  ha  per  titolo  :  Vemeris  MedtC4t  àrcéméi  feteSé  (Se.  Aggiun- 
gafi  Giufeppe  Benedetti,  di  cui  fi  hanno  Poefic  nella  Raccolu  MS.  in* 
dicata  nelT  Articolo  dell'  Angiolini, 

Pag^  226.  L'  anno  1529.  fu  certampnte  quello,  in  cui  Jacopo  Bc« 
retìgario  pafsò  al  fervigio  del  Duca  di  Ferrara .  Neil*  Archivio  di  quc- 
fta Ducal  Computifieria  trovafi  T  ordine  di  Alfonfo  I.  con  cui  fi)tto  i 
20.  d'  Aprile  del  detto  anno  comanda  di  porre  fin  dal  i.  del  prece- 
dente Gennaio  fra  gli  ftipendiati  Msgiftrum  Jàcobum  de  Céntpo  sjfum' 
ffum  fra  Cihutgkè  coUo  ftipendio  .di  L.  25.  al  mefe  e  la  fpefa  per 
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due  perfone .  Per  ciò  cbe  appanlene  UT  odio  di  Berengario  cofftro  gH 
SpagBuoli  5  quando  fi  vogKa  ammetter  per  vero  il  fatto  di  avenie  egli 
anatomizzati  alcuni  tuttor  viventi,  fé  ne  potrebbe  ripeter  T orìgine d;^' 
danni  non  piccioli ,  che  la  licenza  militare  recò  a*  Carpigiani  In  occjn 
fioH  della  guerra ,   che  di  que'  tempi  devaftava  t*  Italia  •  In  una  no« 
ta  aggiunta  dal  Notajo  Carpigiano   Niccolò  Maria  Coccapani  a*  fuo£ 
ProfO€ol£[  fi  annoverano  molti  danni  dalie  truppe  Spagnuole  recati  in 
queir  occafione  a  molti  fhot  concittadini;  e  fra  gli  akri  fi  legge  :  lita* 
rum  de  Segiis  dw  domus  combufU  ^  f ampia  per  vim  dejkrafa.  Ora 
fèmbra  che  queU^  abbreviatura  ìndichi  k   voce  Berengarsis  »  E   m  tal 
iuppofizione  lìirebbe  affai  verifimil»  j  che  Beitngario  prendeffe  V  occMm 
Clone  di  farne  una  troppo  rigorofa  e  non  troppo  giuda  vendetta  • 

Pag.  235.  Il  Beretti  ha  anche  Rime  dopo  V  OtMZJona^  di  Girolà» 
mo  Qiovannini  in  morte  di  Profpeio  Zanelletti. 

Pag.  z^ó.  Della  lettera  icrìtta  da  Giufeppt   Bergomi  al  Principe 

todovico  della  Mirandola,  e  ftampatt  in  Venezia  nel  1553;  conforvafi 

copia  preflb  il  Ch.  Sig.  D.  Jacopo  MoreUi  Cùftode  della  Biblioteca  di 

S.  Mar<:o ,  il  quale  coir  ulàta  fua  gentilezza  ha  voluto  darmene  diftin» 

ta  notiziit.  Efla  è  fcrìtta  4a  Candiana  Villa  del  Padovano ,  ove  era 

allora  un  Monaftero  de^  Canonici  del  Salvadore  ora  Ibppreffo  •  Rallef- 

grafi  dapprima  il  Bergomi  con  Lodovico,  che  pel  valore  e  per  laprOh 

dienza  di  eflb  fia  la  Mirandola  rimeffa  in  pace  e  felicemente  goveniaik 

ta  •  Aggiugne,  che  penfiiva  di  ritirarfi  alla  patria  hm  m^  fauìmncam 

fa  fed'  rtiam  tua ,  itfmque  Cwimn  fuatum ,  quorum  laudi  éP  gl^ffia 

meh  vigìliis  illufiraud^t  Umporìs  partem  aliquam  dora  coujilium  rfi  • 

Lo.  eforta  indi  a  fare  che^fi  feriva  la  Seorìa  dell'  idtimo  afltdio  della 

Mirandola,  cioè  di  quello  de**  due  anni  precedenti,  e  dice  che  C^rgia 

Novi  aveagli  narrato  di  averne  fcritto  uti  compendio,  e  di  averb  poi 

eonfegnato-  a  Pietro  Maffei ,  perchè  il  conduccffe  a  fine  :  nomina  aku« 

ni  altri  crudin  Mirandokfi ,  che  erano  a  tal  lavoro  opportuni ,  cioè 

Mandricardo  Vani  no  e  Cammillo  Pancirafi^  ^  e  benché  qualche  Stori» 

di  quell^  afledio  fi  iòfle  già  fcrìtta  in  Italiano ,  ex  brama  però  che  fcii« 

vafi  anche  in  \xòmo  %  Ma  è  da  xìfooaKfi  un  pa0b^  io  cui  òl  qualchie 
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wk  Of^  5  è  £  una  non  conofciuta  finora  del  celebre  Giovanni  Pica 
ci  ragiona  :  Non  folum  MUtan  hoc  genere  fctibenii  àlìquid  nomini  tue 
ìncis  efflneeeinm  effe  cenfeo^fed  Uh  efigm  ,  quo  $j»  maxime  del  e  S  ari s^ 
€emmentMTÌis  in  sntiqmrum  li  Aree  con/cripfisj  quos  jam  tìbi  dicuffem^ 
fi  non  e  re  4r  femM  mes  fere  exìfiinuffem ,  eoy  diutim  in  menibus 
hsbete.  Accipies  item  a  noéisj  fi  modo  volueris^Joannis  Fici  fummé 
0C  finguUtì  deSfin0  viri  in  qnsfner  Dévidis  èymnos  pulcJberrimas  esf' 
4emqne  erudisijimss  $n$erpre$Mtìones  j  qu0  Fiori  ani  Picinini  Mirsndu^ 
h§l^  sdeU/eentiyop$imi  Oy  modefgtiffimi  opers^  qut  nol^ifeum  in  ine 
wfémo  ffsducit  fémUlis  in  msnns  mess  venerunt.  Emiffimuì  efism  in  nom 
enine  tm  Géleo$$i  Féttis  tui  viri  elsriffimi  hudétìonem  paulo  tsmen 
etkmrine  y  quéhm  cum  Siti  reddidi  confcriptsm ,  in  qus  fané  iotius  femi^ 
l$4e  $eut  inktgines  fmnquàm  in  pempmn  ^  forum  hminumque  lucem 
0X  nffio  elsi0s  in$uer^uiqne  lieetit.  Io  però  non  lo  intendere ,  come 
y teffe  il  Bergomi  efaltaré  con  tante  Iodi  quel  Galeotto ,  che  sì  barba*^ 
xamente  avea  fatto  uccidere  Gianfrance&o  fuo  Zio  ^  come  altrove  fi  è 
detio* 

Pag.  240*.  Il  Trattato  del  Giacomelli  contro  11  Bernardi  fi  ha  aUe 
Aunpe  (1)  • 

P.  244.  Alle  cofe  dette  di  Antonio  Bernardi  deefi  aggfugnerr^ 
che  a  lui  dedicò  Mcnif.  Girolamo  Garimberti  i  £ir>ì  Problemi  Nata«- 
rali  e  Mosali  ftampati  in  Vinegia  nel  15^  Egli  il  dice  Filofo^ 
fo  fing^léniffmo  j  e  afferoaa  di  averlo  conofciuto  e  trattato  in  Roma  • 

Pag*  24$^  Di  quel  P.  Giovanni  Bernieri  qu)  accennato  confervafi 
nel  fegreto  Archivio  Vaticano  in  un  tomo  di  cofe  fpetcanti  al  Concài 
lio  di  Trento  un  voto  originale  intorno  al  Sagrifkio  della  Mefla ,  e 
al  ^Sagramento  dell'  Ordine»  come  mi  ha  avvertito  il  Ch.  Slg.  Abate 
Untano  Marini  da  me  altre  volte  lodato  « 

Page  253.  Forfè  la  Tragedia  del  Bertagni  da  me  qui  indicata  eoi 
titolo  di  Valentino  è  quella  ,  che  confervafi  MS.  in  Lucca  prcflo  il  Sig«r 
€20t  Celase  Lucchefini  imitolau  il  Vslentiniànoy  che  poru  in  fronte 

1^ 

§1)  MadiDi  de^  Arc&iatd:  PoadC  T*  t  p.  S7i*  tt^ 
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ramo  I723*  >  ed  è  dedicata  al  Conte  Aleffandro  Veicanl  Govanatso» 
re  della  Garfagnana* 

Pag.  254.  Finalmence  io  poflb  toglier  ogni  dubbio  intomo  al  co* 
gnome  e  alla  patria  di  Lncia   Bertanì  »  Prcflb  il  valotofo  P«  Ireneo 
Affò  con  fervali  un  picciolo  MS«  di  Rime  in  lode  Mi  cfla  già  da   me 
accennato  nelle  Giunte  all'Articolo  di  Pier  Giovanni   Ancarano.    Or 
nella  dedica 9  che  di  cflè  ei  le  offre,  fi  legger  AiU  Mufire  Sigmers 
Lucis  delFOro  Breì0i$M  P.  <x.  A.^<  coraentando  un   Sonetto  di   in» 
certo  Autore  in  lode  della  mtdefima  ,  dice  •   Nel  pstfentt  S9netH  jf 
fMxU  dì  Madonna  dilF  Oto  pMffsSé^  per  m0rif0ggsù  meiU  Céifs  Bref^mM , 
£/  quifta  caféi  dilP  O'Oy   cbt  mI  pnftntf  fi   frmws  metU  mtihjfimé 
Chtà  di  Bologne  j  Cirf0men$e  per  qmeicèe  fuM  grsn  prereg0$iV0  rS^mc^^ 
lentie  fi  pud  credete ^  the  h abbia  prefo  il  neme  is  quel  metallo^  cb§ 
frevMle  0  $uftf  gli  nitri  &c.  E'  dunque  cerco^  eh"  eflà   fa,  Bolognefe  % 
e  della  famiglia  dell'  Oro ,  e  che  folo  per  titolo  del  fuo  Marrioionìa 
efla  appartiene  a  Modena  •   Siegoe  poi  T  Ancarani  facendo  di  qncfté 
Donna  un  magnifico  ctegio  :  In  queft0  gentitifftm0  Mndonnn  fi  vegge^ 
no  rilucere  tutti  ti' beni  così  efteriori  come  interinri   deif  nnimo  j  ^ 
tn  I0  buon0  fortun0  così  nggiunts  al  valor  fuo  ,  cbt   irafportnndolm 
nelln  e  afa  dei  marito  ba  potuto  col  tneifjp  et  altri  meriti  augumentgr^ 
la  di  riccbexje^  (Sf^fubltmarla  fin  alta  dignità  dèi  Cardittala$o  con  cer^ 
ta  fperartza  di  maggior  dignità ,  fé  (  invidiòfa  morte  non  vi  fi  foffa 
interpofta.  Ne  loda  pofcia  la  bellezza ,  la  grazia ,  la   leggiadria  nella 
danza  e  nel  canto,  e  ne  accenna  alcune  lettere  e  alcune  Poefie  ftam- 
pate  ,  e  aggiugne  eh'  effa  era  della  Mufica  e  deli'  Afttologia  <!T  oltra 
eie  delta  pittura  intendentiffima  ,  come  'dimofirano  apertamente  alcuna 
opere  da  lei  dipinte  <2r  ritratterai  maturale.  Tra  quette  Rime  in  lode 
della  ISertani  veggrnfì  ancora  cinque  Sonetti  di  effa  j  cioè  all'  Ancara- 
no ,   a   Veronica  Gambara  ,  a   Federigo   Gonzaga ,  ali*  Aniipa ,  e  a 
Francefco  Caftaldi.  Alcune  altre  Rime  di  Lucia,  ch'io  però  non  to 
fé  divcife  fiano  dalle  ftampate,  trovanfì  in  un  Mifcellaneo  legnato  num* 
XXVI.  della  Biblioteca  Cafànatenfe.  Il  cognome  della  famiglia,   on- 
de ella  era  nata  ^  fi  fiabilifce  ancora  con  pii^  certezza  dalla  Ifciizion  Se« 


folcrale,  cbe  ne  efiffe  in  S.  Sabina  di  Roma,  ove  efla  morì  in  età  di 
foli  4^»  anni  il  i*  di  Gennaio  del  15^.  Io  la  debbo  al  Sig.  Giancar- 
lo Anialoni  Sacerdote  della  Miffione  in  Roma,  fratello  di  Monf.  An^ 
drea  Placido  Anfaloni  Vicario  Generale  della  Badia  di  Nonantola , 
fenza  la  cui  diligenza  farebbe  efla  rimafta  dimenticaa  ed  occulta,  co. 
me  è  llau  finora»  Percioccbè,  benché  effa  fia  nella  Cappella  del  Cro» 
cififlb  ,  in  cui  è  quella  del  Card.  Pietro  Bertani  >  e  a  fianco  di  efla  » 
quella  però  è  fotio  gli  occhi  di  tutti ,.  quella  di  Lucia  infiem  con  quel- 
la del  marito  Gorone  ,  eflèndo  ftata  accorciata  quella  Cappella  »  rima- 
ne ora  in  imm>  fgombco  di  Sagreftia  occupato  comunemente  da  tavole 
e  travi.  Ivi  dimque  è  il  depofito  di  Lucia  formato  quafi  a  Piramide 
con  intuii  di  manao ,  e  volute ,  e  fedoni  affai  ben  fatti ..  Sull*  alto  vi 
ha  Tarme  della  famiglia  Bertani ,  poco  fotto  Tanno  MOLXVII.  po- 
scia T  effigie  ddla  Donna  in  picooto  ovato  e  baflb  rilievo  di  marmo» 
ottimamente  fcolpita,  e  più  abbaflb  le  pavole  ORATE  PRO  ME. 
Vangon  pofcia  le  fcguenti  Iferizioni  di  effa ,  e  del  marito  • 

D.    O.    M» 
LVCUE,  AB.  AVRÒ.  OMNIBVS.  CORPORIS.   ET.  ANIMI 

BONIS 
ORNATISSIMAE .  ET.  S VPRA .  SEX VM .  ET  .  SVPR A 

SAECVLVM 

INGENIOSAE .  ATQVE .  ERVDITAE .  G  VRONVS .  BERTÀNVS 

MARITVS.  CONTRA.  VOTVM .  SVPERSTES.  P. 

VIXIT.  A.  XLVi.  OB.  KAL.  lAN.  MDLXVIL 

CVRONVM.  BERTANVM.  VIRVM.  INTEGERRIMVM   ' 

SVMMÓR. 

PONT.  IVSSV.  MVLTIS .  AD.  POTENTISS;  PRINCIPES 

liEGATIONIB.  SVMMA.  CVM.  LAVDK.  PERFVNCTVM 

HOC.  TVMVLO.  HERCVLES.  OCTAVIVS.  ET.  IVLIVS.  FILIÌ 

CONDIDERE.  VT.  CVM.  OVA.  CONIVNCTISSI!VIE.  VIXlT 

ETlAM  .  MORTVV».  CONQVIESCAT.  VIXIT .  ANN. 

.  LXXin.  OB.  IV.  KAL.  DECEMBR.  MDLXXIL 

Pag. 
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Pag*  257.  ec.  La  famiglia  IBertatti  vtnnt  iz  Parati  %  Modent  9  e 

LuQti  padre  di  Francefco,  e  Avolo  del  Card.  Pietro,  fii  il  primo  che 

ne  aveflc  h  Cittadinanza^  In  un  rogito  di    Paolo   Ponzio  de'  iz.  di 

Ottobre  del  14^2.  che  fi  confèrva  nel)*  Archivio  della  Badia  di  Nonati» 

fola,  Bartolommeo  della  Rovere  Patriarca  di  Gerufalemme,  e   Còm« 

niflario  del  Card.  Giuliano  della  ]R.overe  Abate  Commendanrìo ,  in- 

vefte  a  titolo  di  Livello  il  Ncbil  uomo  Francefco  del  fu  Luca   Beit:»» 

ni  da  Parma  Cittadino  Modenefe^  e  Sigifmondo,  Ercole ,  t  Gurone 

dì  lui  fratelk  di  una   poflèffione  nel  diftretto  di   Nonantola  detta  b 

Guarcinefca.   Di  quefti  fratelli  Francefco  fob,  che  fappiafi,  ebbe  fi- 

gì) ,  cioè  un  altro  Gurone ,  un  altro  Sigifmondo  9  e  il  noftro  Cardinai« 

k,  che  fu  probabilmente  quegli  9  che  in  uno  ftrumento  de'  14.  di  Dcii 

cembre  del  15(4.  nello  fielfo  Archivio   è   detto    D.  NicoléMts  Mmris 

filimi  D.  Frsmcifci  Binami  ;  il  qual  nome  ci  dovette  cambiare  in  qudU 

lo  di  Pietro,  quando  entrò  nell'Ordine  de'  Predicatori.  Francelco  dal 

1500.  al  1508*  vifle  comunemente  in  Nonantola,  e  vedefi  fpeflb  no« 

minato  or  come  Capitano  di  ragion?  in  quel  Caftello,  or  come  Com^ 

miffario  Generale  di  quella  infigne  Badia  •  Sigifmondo  di  lui  figlio  fit 

uomo  di  molto  nome,  e  ottenne  ilall'  Imp.  Carlo  V.  il  titolo  di  Cai* 

valiere  (t),  e  venuto  a  morte   nel  1553.  fu  fepolto  in  quefta  Chiefa 

di  S.  Domenico.  Alle  cofe ,  che  dette  abbiamo  di  Pietro ,  deefi   ag^ 

giugnere,  che   da  alcune  lettere  del  Card*  Ercole    Gonzaga,  che  fi 

confervano  nell'  Archivio  Vaticano ,  e  delle  quali  mi  ha  dato  contezza 

l'Ab»  Gaetano  Marini  non  poco  benemerito  di  quefta  mia  Biblioteca  9 

fi  raccoglie,  che  Pietro,  eflendo  tuttor  Religiofo,  èra  nel  15^.     Let» 

tòre  in  S.  Domenico  di  Mantova  9  e  che  in  cafa  del  Cardinale  fpie> 

gava  pubblicamente  le  Piftole  di  &  Paolo  con  fi>mmo   applaufb  ,  che 

il  Cardinale  medefimo  Io  nominò  alla  Chiefa  di  Fano,   ch'egli   avea 

rinunciata  rìferbandofi  il  diritto  di  regreflb ,  e  che  tanta  dima  avea  del 

Bertani  9  che   in  tale  elezione  lo  antipofe  ad  altri ,  a  cui  avrebbe  il 

Papa  voluto  che  fi  conferifie  quel  Vefcovado .  Nello  fteflb  Archivia 

con* 
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confervafi  un  Tomo  di  Lettere ,  che  il  Bertan!  ferifle  dalla  Nunciatu^ 

ra  Germanica,  e  una  fcritta  da  Nonantob  a'  4.  di  Maggio  del  t5$2. 

in  cut  fi  fcufa  dall'andare  allora  a  Roma  per  la  podagra ,  che   afpra- 

mente  Io  tormentava;  e  un  Regiftro  delle  Lettere  da  lui  fcritte  nell* 

accennata  fua  Nunciatnra  ÌjlI  Luglio  del  1548.  fino  allo  (itffo   mele 

dell'anno  feguente  confervafi  ora  in  quella  Ducal  Biblioteca,  Molti 

han  già  pubblicata  T  Ifcrìzion  fepolcrale  poftagli  in  S.  Sabina  in  Rom 

ma,  ove  ne  è  il  depofito  fomìgliante  a  quello  di   Lucia ,  ma   meno 

ornato;  e  io  godo  di  poterla  qui  riportare  di  nuovo  aliai  più  efatta* 

mente,  quale  mi  è   (lau   trafmeffa  dal  foprallod^o  Sig.  Gio.  Carlo 

Anfalotti  • 

D.     O.     M. 

PETRI,  BERTANI.  MVTTNEN.  CORPVS.  HEIC .  SITVM.  EST 
QVI.  CVM.  ADVLESCENS  (fic).  IN.  D.  DOMINICI.  FA- 
MILIAM  (fio).  NOMEN  .  DEDISSET.  DOCTRINAE  •  ET 
VlRTVTISt  ERGO.  FACTVS  ^  EST.  EPISC.  FANEN.  TVM 
A  .  PAVLC)  .  III.  NVNTIVS.  MISSVS  .  AD.  KAROLVM.  V» 
DVOBVS .  MEMORIAE  .  NOSTRAE .  PRVDENTISS.  PRINCI- 
PIBVS.   INCREDIBILITER  .   SATISFECIT. 

A  IVLIO.  III.  IN.  CARD.  COLEGIVM  (fic) .  ADIECTVS  ( for- 
te ADJ.ECTVS  ).  SVB  PAVLO  .  IIlL  MORTALITATEM , 
IMMORTALITATE.   MVTAVIT  .   BENE. 

PRECARE.  oyiSOyiS.  ES.  ITA.  TIBI.  QyOQ.VE.  AHI. 

BENE.  PRECENTVR. 

VIXIT.   A.  LVI.   MENS.   II.   D.   IIlT. 

OBIIT.  ANNO.   SALVTIS.   MDLVIII. 

GVRONVS.   FRA  TER.   FRATRI.   VITA.   CARlORI .  P. 

Pag.  ZÒ7.   La  Catarina  moglie  di   Antonio   Betti ,  e  madre  di 

Claudio,  era  nipote  di  Diamante  del  fu  Lodovico  Taffoni  moglie  di 

Balbo  Balbi  da  Correggio,  come  fi  raccoglie   dal  reflamento   di  efla 

ibtto  i  IO.  di  Novembre  del  1511;.  per  rogito  di  Niccolò  Balbi  No- 

ta;o  di  Correggio . 

Pag.  272.  Della  Spofizìone  del  Betti  fui  Sonetto  di  Annibal  Caio 
ha  una  copia  MS.  anche  quella  Duca!  Biblioteca  • 

Tom:  VL  E  Ivi. 
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Ivi.  Bianchi  Ani>rea  Modenefc  della  Compagnia  di  Gesù,  in 

cui  foftenne  diverfi  Governi,  e  quello  ancora  di  tutta  la  Provincia 
Veneta,  diede  in  luce:  Dijfertariones  quattuor  adverfus  lìbellumz 
Rifpofta  alla  Lettera  del  P.  Paolo  Segneri  della  Comp.  di  Gesù  nella 
materia  del  Probabile  di  Pietro  Ballerini.   Verona  apud  JBernum  i^^z» 

Pap.  277«  Alle  notizie^  qui  prodotte  del  Bigolotti  deefi  aggiugne» 
re,  ch'egli  era  flato  coftretto  nell'età  giovanile  ad  aflentarfi  dalla 
fua  patria  per  certo  affare ,  il  quale  non  lo  impedì  dall'  intraprendere 
il  viaggio  di*^  Roma  con  buona  fcorta  di  denaro .  Ivi  ottenuta  la  prò» 
lezione  di  un  Cavaliere  fu  conofciuto  dal  Card.  Gianfrancefco  Albani, 
che  prefè  a  proccurarne  i  vantaggi,  e  poiché  il  Card,  fu  eletto  Pon- 
téfice col  nome  di  Clemente  XI.  oflérfe  al  Bigolotti  un  Canonicato  • 
Ma  perchè  quefti  non  volle  abbracciare  lo  ftato  Ecclefiaftico ,  ne  ebbe 
in  vece  un  impiego  militare  in  Caftel  S.  Angelo  •  Ei  lo  diede  ancor 
per  compagno  a'  fuoi  Nipoti  in  un  loro  viaggip ,  e  in  quella  occaHo* 
ne  ottenne  che  fi  dimenticaffe  Taflàre,  per  cui  era  partito  da  Reggio. 
Ei  tornò  pofcià  di  fatto  alla  patria,  e  aiTunfe  l'abito  Chericale.  Eb- 
be ivi  l' impiego  di  ammtnìftratore  de'  beni  del  Card.  Albani ,  e  fu 
anche  Vice-cuftode  della  Colonia  d' Arcadia  detta  Crodolia  •  Fu  uccifo 
a  tradimento  1'  anno  I7g5.  preflb'  a  S.  Profpero  a  cagione  di  un  furto , 
di  cui  egli  fenza  fondamento  fu  credufo  reo.  Le  Rime  di  eflb  non 
fono  nel  T.  Vili,  ma  nel  I.  e  nel  III.  di  quelle  degli  Arcadi ,  e  al- 
cune ancor  fono  tra  quelle  del  Budrìali  ftampate  in  Ven.  nel  1725. 

Pag.  278.  Mon  è  efatto  il  Catalogo  delle  edizioni  fatte  del  Com» 
pendio  degli  Annali  Ecclefiaflici  del  P.  Bifciola  datoci  dal  C.  Mazzu- 
chelli,  e  da  me  qui  copiato.  L'edizione  di  Colònia  del  1600.  da  lui 
creduta  la  prima  non  è  forfè  mai  (lau  veduta.  La  prima  fembra 
quella  fatta  in  Venezia  apud  Georgium  Varìfcum  &  Johanntm  Anto* 
nium  Fran\ìnum  i5oi.,  nel  qual  anno  fu  flampato  il  primo  Tomo, 
e  il  fecondo  poi  nel  1^3.  E  il  nome  del  fecondo  Stampatore  ha  forfè 
data  occafione  all'equivoco  d'attribuir  1'  edizione  aUo  Stampatore 
Francefchi.  Fu  poi  riflampato  in  Colonia  e  in  Lione  il  Tomo  I.  nel 
l^oa.  il  fecondo  nel  160^ ,  quindi  nuovamente  in  Colonia  in  tre  to** 

mi 
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mi  in  4«  Còli' aggiunta  di  un  Supplemento  tratto ^allo  Spendano^  e  fi- 
nalmente due  volte  in  Anverfa  nel  1604.  «  nel  1624.  Intorno  a  quefte 
edizioni  vegganfi  le  erudite  Differtazioni  di  Storia  Ecclefiaftica  delF 
Ab.  Francefcantonio  Zaccaria  T.  L  DiiH  VI.  La  Lettera,  con  xui  il 
Baronio  approvò  quefto  Compendio  ,  era  già  fiata  ftampata  innanzi  al 
Compendio  medefimo  •  Prima  di  efla  ancora  però  avealo  il  Baronio 
approvato,  come  ci  moftra  una  lettera  da  lui  fcritta  al  Talpa  a*  i9. 
ài  Maggio  del  i^o.  ^i),  anzi  fin  da'  24.  di  Febbrajo  dell'anno  fl[ef« 
fo  era  già  eflb  pronto  per  l'edizione,  come  raccogliefi  dalla  approva» 
zione  del  Generale  Acquaviva. 

Pag.  281. li.  19.  ec.  ordinatofi  Sacerdote;  con.  prefo  l'abito  Ec- 
deliaftico* 

Pag«  zp^.  Soccino  o  Soncino  Ben»  era  certamente  ProfefTore  di 
Medicina ,  e  come  tale  è  nominato  in  un  altro  Documento  di  quefto 
Archivio  Camerale  de'  i8.  di  Marzo  del  14^8. ,  in  cui  il  Duca  Boria 
comanda^  che  gli  fian  pagate  le  fpefe  di  un  viaggio  fatto  in  gran 
fretta  a  Faenza,  e  in  cui  fi  dice:  Eodmium  artium  &  Medichu  Do» 
Uortm  Mag.  Su€rìnum  Benno .  . 

Pag.  2p6*  Il  Sig.  Giovanni  Ritomi  Reggiano  ha  trovato  di  frefco 
nel  pubblico  Archìvio  di  Reggio  l' ultimo  teftamento  del  C.  Matteo 
Maria  Boiardo  fatto  nella  Cittadella  di  quella  Città  a'  20.  di  Novem» 
bre  del  1494.  per  rogito  di  Jacopo  da  Sabbione .  Annulla  in  eflb  un 
altro  fuo  teftamento  £atto  in  Ferrara  per  rogito  di  Uldrico  da  Savi* 
gnano  •  Ordina ,  che  il  fuo  cadavero  debba  efler  fepolto  nella  Chiefa 
di  S.  Maria  di  Scandiano  in  un  fepolcro  da  fabbricarfi  a  Ponente  di 
quello ,  ove  giace  dio  padre,  e  che  niun  altro  vi  poffa  effcr  fepolto 
fuorichè  Taddea  fua  moglie  figlia  di  Giorgio  Gonzaga  •  Ed  ecco  con 
ciò  confermato  il  detto  {del  Prampolini ,  eh'  ei  fbfle  nella  fuddetta 
Chiefa  (èpolto,  ed  ecco  infieme  fcopcrto  di  qual  ramo  della  famiglia 
Gonzaga  fofle  la  moglie  del  Conte  ,  giacché  quel  Giorgio  non  fembra 
che  poffa  effere  alai  che  il  firatello  di  Francefco,  e  figlio   di  Jacqpo 

E  2  Coa» 


(1)  Epift.  &  Opufc.  Voi.  IH.  p.  ixp. 


3^ 

Conte  di  Novellata ,  nipote  di  Guido  e  pronipote  di  Feltrino  già  Skm 
gnor  di  Reggio  (i).  Nomina  la  fiefla  Taddea  tucrice  e  curatrice  de' 
comuni  lor  figlj.  Alle  quattro  figlie  Emilia ^  Giulia,  Lucia,  e  Cor« 
nelia  aflegna  la  dote  di  1500.  ducati  d' oro ,  nomina  erede  univerfale 
Cammillo  Tuo  figlio,  a  cui,  ove  venga  a  mancar  fenza  prole,  foftU 
tuifce  il  Conte  e  Cavaliere  Giovanni  Bojardo  fuo  confanguineo ,  e  a 
lui  foftituifce  r  erede  del  fu  Michele  Bojardo  Ferrarefe  ,  obbligando  il 
C  Giovanni  a  sborfare  5000.  ducati  d'oro  per  ciafcheduna  alk  fud* 
dette  Tue  figlie,  che  foftituifce  Tuna  all'altra.  Finalmente  affiena  ak 
cuni  Legati  alla  fuddetta  Chiefa  e  al  Convento  d^  Servi  di  Scandiano  • 

F^g*  30^*  L.  p,  p.  181.  con*  p.  281. 

Pag.  307.  Che  il  Bojardo  fi  valefle  del  Pomarìo  di  Riccobaldo 
per  fondamento  della  Cronaca  Imperiale  raccogliefi  ancora  da  ciò  che 
leggefi  nel  domale  d^  Letterati  d^  Italia  [2] ,  cioè  che  in  Ferrara 
preflb  il  C.  Eufliachio  Crifpi  conferva vafi  la  Cronaca  intitolata  Pomom 
rium  di  Riccobaldo  tradotta  dal  C.  Matteo  Maria  Bojardo  • 

Pag.  309.  Non  folo  a  due  fuoi  Maeftri  ,  ma  anche  ad  altri  fuoi 
educatori  fece  porre  Afdrubale  Bombace  onorevoli  Ifcrizioni  in  diveri» 
fé  Chiefe  di  Reggio*  Ei  non  mori  nel  1^26/,* come  fi  è  detto,  ma  a' 
6.  di  Novembre  del  ló^x. ,  come  fi  raccoglie  da' libri  della  Parrochial 
di  S*  Proipero  •  ^ 

P^g«  3^3*  U  Bombace  nel  ispp.  nella  Chiefa  di  S.  Catarina  in 
Roma  preflfo  S.  Carlo  a'  Catenari  alla  Cappella  di  S.  Maria  da  lui  fat-< 
ta  innalzare  fondò  una  Meffa  per  tutti  i  Venerdì  e  tutti  i  giorni  fe- 
flivi ,  come  ci  moftra  la  feguente  Ifcrìzione ,  che  ivi  fi  vede ,  e  che 
dal  Sig.  Ab»  Francefco  Cancellieri  con  più  altre  notizie  a  quella  mia 
Opera  appartenenti  mi  è  fiata  gentilmente  comunicata  : 
D.  O.  M.  BEATiEQUE  MARGARlTiE  VIRGINI  ET  MARTÌRI 
GABRIEL  BOMBASIUS  REGIENSIS  FARNESIORUM  PARMJE 
ET    PLACENTIiE   DUCUM   OCTAVII,   ALEXANDRÌ,  RANU- 

TU, 


(i)  Campana  Arbor.  della  Famiglia  Gonzaga  p.  jo* 
(2)  T.  XllL  p.  2P2. 
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TU,  AC  DEMUM  CARDINAUS  ODOARDI  FAMILIARIS  ARAM 

HANC  EREXIT,  DICAVI! ,  IN  E  A  PERPETUO  PRO   ILLO- 

RUM  SUAQUE  SEMPITERNA  SALUTE  SACRIFICIUM  DEO  FE- 

^RIA  SEXTA  FESTIVISQUE   DIEBUS   ANNUO   CENSU   MONA- 

STERIO  HUIC  ATTRIBUTO   FIERI  VOLUiT ,    GORPUSQUE 

iUUM ,  SI  ROMiE  DECESStRlT,  HIC  HUMARI  MaNDAVIT 

cioiDxcYiiii*   ÒCTAVIUS   5ARAVETIUS  CON  VENTA  PUBLI- 

CIS  LITTERIS  CONSIGNAVIT  III.  ID.  DEC.  Della  Lucrezia  da 

lui  ccmpofta  parla  Ridolfo  Arlotti  in  una  lettera  fenza  data  fcritta  ad 

Afdrubale  di  lui  figliuolo  y  che  MS.  conlervafi  in  quella  Ducal  Biblio» 

teca  •   Rimanda  a  K  S.y  gli  fcrive  egli ,  la  Lucretia  da  me  trattata 

con  più  rifptttQ  e  honorc  9  che  non  fu  da  Tarquinia  •  E*  bella  di  beU 

le\\a  naturale.  Ma   qual   Creatura  del  Sig^  Gabriele  non  è  bella ^  o 

non  fu?  Ha  però^  al  creder  mìa^  bifogno  di  ornamenti  moderni ^  che 

V  vefiir  con  la  /Implicita  d^  noftri  Padri  e  degli  Avi  non  fa  riputar 

altrui  pulito  a  pompofo  •  Ne  parla  ancora  Muzio  Manfredi  in  una  del* 

le  fue  Cento  Leture  (i)  a  lui  fcritta  nel  1593. 

'Afdrubale  mori  fulla  fine  del  i6oi.  E  io  ne  ho  raccolta  V  Epoca 
da  una  ddle  molte  lettere  MSS.  di  Ridolfo  Arlotti ,  che  fi  confcrvano 
in  queftft  Ducal  Biblioteca  :  Morì^  fcrive  ^11  al  Sig.  Lodovico  Ar^ 
lotti ,  il  Sig^  Gabriele  (  Bombace  y  fi  che  il  Sig.  Afdrubale  che  parti 
povero y  dovrà  ritomarfme  ricco  a  Roma.  La  lettera  non  ha  data; 
ma  ei  foggiugne  y  che  il  P.  Teologo  (  cioè  Lazzaro  Pellizzari  Domoi 
nicano  Teologo  del  Card.  Aleffandro  d' Efte  )  era  allora  fiato  fatto 
Vefcovo  di  Nufco  in  Regno  di  Napoli  .  Or  V  elezione  di  eflb  a  quel- 
la  Chìefa  feguì^  fecondo  TUghelli  9  a'  15.  di  Novembre  del  detto  ao* 
DO  i6oi.y  e  poco  prima  dovea  eflèr  morto  il  Bombace. 

Pag.  314  Una  Copia  MS.  dtìV  A Kdoro  del  Bombace  trovafi  neL^ 
la  pubblica  Libreria  de*  Canonici  della  Cattedrale  di  Reggio  fcritta  di 
mano  di  Jacopo  Vezzani ,  che  vi  appofe  la  feguente  nota  degna  d' ed 
(ere, qui  riportau  :  Alidqro  Tragedia  del  Sig.  Gabriele  Bornbafi  Acea^ 

(0  P*  4^ 
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demico  Trasformato^   da  nuova  tura  e  molta  iilìgen\a  del  Sig.  Afdniu 

baie  Bombafi  (  ejfendo  fiato  prevenuto  e  impedito  il  padre  dalla  mot' 
te  )  revìfta ,  ornata  9  e  non  poco  abbellita  per  ejfer  fiato  getitUhuomo 
noti  men  del  padre  della  Tofcana  e  Latina  favella  9  rulla  quale  ecuU 
lentemente  hafcritto^  intendentìjjimo  ^  come  fi  vedrà  daW  opere  di  lui^ 
che  un  giorno  ufciranno  alla  pubblica  luce  del  mondo  ^  che  furono  da 
luì  poco  avanti  la  morte  raccomandate  a  me  D.  Giacomo  Vei^ani^ 
che  di  prefente  ho  fcrìtto  la  pnfeme  Tragedia  ^  e  mi  e  paruta  quanto 
alla  favola  9  quanto  alP  ordine  9  artificio  ^  &  alla  gravità  delle  fenteru 
^f  9  alla  fdelta  ,  e  maefià  delle  parole  degno  pano  di  così  elevato  ittm 
gegno^  qual  ho  intefo  efere  fiato  il  Sig.  Gabriele  Bombaci  da  me  di 
faccia  (  per  e/fere  vtjfuto  quafi  fempre  &  mono  in  Roma  in  Corte  delP 
lUuftrìffimo  Sig.  Card.  Odoardo  Farrufe  mentre  io  ero  giovinetto  )  non 
mai  conofciutOé 

Pag.  315*  Il  Dott.  Jacopo  Antonio  Bonarettl  fu  figGo^di  Bernar- 
dino Notajo  Gollegiato ,  e  morì  in  Reggio  a'  2p.  di  Decembre  del 
1738.  in  età  di  circa  8^.  anni.  Lafciò  MSS.  molte  eleganti  Prefazioi^ 
ni  Latine  da  lui  recitate  all'  occafione  delle  Lauree  ,  e  una  opera  Fi- 
fiologica  in  4. 9.  copia  della  quale  conlervafi  preflb  il  Sig.  Dott.  Anto- 
nio Trolli  •  Anche  Girolamo  Bonaretti  ha  alcune  Rime  ne*  più  Yolte 
citati  Jpplaufi  alla  Coronazione  della  B»  V,  ftampati  in  Reggio  nel 
1^74. 

Pag.  318.  Di  Niccolò  Bonafio  fi  hanno  ancora  fei  Sonetti  nella 
Deicrizione  Latina  del  Funerale  del  Duca  Rmuccìo  Famefe  ilampata 
in  V,9xm%  nel  1^25. 

^*g*  S^P»  1-  i7«  &C.  dair  Arcivefcovo  di  Lucca:  corr.  dal  Vc- 
foovo  di  Lucca* 

Pag.  321.  Bonza GMi  Giambatista  Giureconfulto  Reggiano  fu, 
fecondo  il  Borfetti  (i) ,  Proftffore  nell*  Uoiverfità  dì  Ferra»  circa^  il 
.Uff9'i  e  a  lui  è  dimu  una  delle  lettere  di  Celio  Cakagnioi  fij. 

Pag.  " 

V 

(z)  Hift.  Gymn.  Ferrar.  TTol.  II.  p.   74, 
(1)  Open  BafiL  Ediu  iS44*  P>  Stc 
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Pag.  324*  L' Opera  de  potemììs  aninu  del  Bordiai  è   ftampata , 

e  me  ne  ha  data  notìzia  11  Sig.  D.  Jacopo  Morelli  •  Eccone  il  titolo  : 
Francifci  Bordini  Corrìgienjts  de  potemììs  anima  Methodus  univer^\ 
/alisi  in  qua  omnia ^  qua  ad  ejus  abfolutam  cognitionem  fpcElant^  ex 
Arijlotelis  prdfcrtìm  doSrìna  exaHiffime  explìcantur.  Bononia.  Pere^ 
grinus  Bonarius  &  Aicolaus  Faba  exeudcbant.  15^7.  infoi.  Ei  vi 
premette  una  dedica  fenza  data  al  Card.  Girolamo  da  Correggio ,  in 
cui  accenna  di  aver  pronte  alcune  altre  opere  :  Cum  inter  alios  labores 
ae  lucubrationes  measy  qua  jamdiu  in  lucem  prodiere  9  nonnullos  ha^^ 
beam  libros  de  lìberalibus  artibus  a  me  para$os^  quìque  ^uotidie  pa* 
ranturj  hanc  interim  Methodum  de  Anima  multorum  hortatiorùbus  in 
lucem  dare  non  dubitavi.  Alla  pag.  za  dopo  aver  recau  certa  fua 
dottrina  9  foggiugne:  Hac  quidem  addebat  Reverendus  Thefeus  AL 
drovandus  nobilis  Bonomenfis  Abbas  S.  Johannis  Evangelica  Rom 
venne,  • 

Ivi  L.  31.  a  compilar  lo  Statuto:  eorr.  a  riformar  gli  Statuti  del 
Collegio  degli  Avvocati. 

Pag.  325.  Egli  è  il  Montfaucon  ,  che  cita  un  Codice  dell'  Ifcri- 
zioni  Reggiane  raccolte  dal  Borzani  (  a  cai  non  doveafi  dare  T  altro 
cognome  di  Codelupi  )  efiftentc  nella  Real  Biblioteca  in  Parigi  (i) . 
Una  copia  veduta  dal  Sig.  Profpero  Fonunefi  in  Reggio  ha  quefto  ti- 
fob  :  La  curio/a  Raccolta  delle  più  notabili  maraviglie  antiche  della 
Città  di  Reggio^  che  già  tenevano  apprejfo  di  fé  i  nofiri  Maggiori^ 
con  r  aggiunta  dC  alcurù  altre  trovate  d<C  Moderni  da  Giulio  Borzani 
Jteggiano  •  •  •  •  fcritta  P  anno  di  noflra  falute  1^47.  E'  divifa  in 
cinque  libri  :  il  primo  contiene  la  ferie  de'  Signori  di  Reggio ,  il  fe« 
condo  abbraccia  i  monumenti  in  marmo  e  in  metallo;  il  terzo  le  ur» 
ne  fepolcrali  ;  il  quarto  le  porte  antiche  di  Reggio  ;  il  quinto  le  noti» 
zìe  dell'Opere  pie  della  ftefla  Città •  Un'altra  copia  fé  ne  ha  nella 
pubblica  Libreria  de'PP.  Serviti  in  Reggio,  che  contiene  le  fole  Ifcri* 
adoni  col  ritratto  dell'  Autore  da  lui  RtSo  fano  l' anno  1^5  5* 

Pafr 

(i)  Bìbl.  Biblioth.  MS.  p.  9p*. 
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Pag.  ^ip.  lì  P.  Buona  venturi  Bófelli  prefe  egli  lleflb  almeno  tal- 
volta il  cognome  di  Malvafia ,  e  fi  difle  Bolognefe  ;  ooane  fi  ^può  ve- 
dere dal  titolo  dell'opera  al  num.  IX.  accennata,  che  è  il  feguente; 
Compendio  hijlorico  della  Ven.  Bafilica  de^  SS^  dodici  Apojhti  di  Ro^ 
ma^  fua  fondazione^  origine^  nobiltà^  Jitó^  pretìofi  tffori  delle  Sante 
Reliquie^  che  in  quella  fi  contengono,  defcrìtte  dal  P.  F.  Bonaven* 
tura  Malvafia  da  Bologna  Dott.  Teologo  Min.  Conventuale  di  San 
Francefco  &c* 

^^g*  33^*  BosELLi  Gherardo  Modenefe  diede  in  luce:  Gherau 
di  Bofelli  /.  J7,  D.  in  Cathedr.  Mutin.  cantoritÌA  dignitatis  Emin. 
D.  D.  Card.  Franciottì  Epifc.  Lucenfis  in  Provìncia  Carphaniana  in 
caufis  S.  Officii  Vicard ,  &  MutìnA  ejufdem  S.  Officìi  Confultoris 
Decadis  IL  Decifionum  Mmln.  Dìcec»  Lib.  I.  refpondens  anno  1^38. 
Mutin.  Ex  Typ.  Juliani  Cagiani  \6cf>*  in  8.  con  dedica  a  Monf. 
Giambatifta  Scannatoli  Vefc.  di  Sidone  •  La  prima  Decade  di  quefte 
Decifioni  non  ha  nome  d' Autore ,  né  fi  conofce ,  fé  parte  alcuna  vi 
abbia  il  Bofelli . 

Pag.  334.  Cammillo  BoGo  finì  di  vivere  a' 13.  di  Gennafo  del 
1^28.  come  fi  raccoglie  da'  libri  del  Capìtolo  de'  Canonici  • 

Pag.  335.  Marcello  Bofio  morì  in  Ferrara  nel  is58. ,  mentre  era 
ivi  Refidente  per  la  fiia  patria  •  Il  libro  indicato  ha  qutilo  titolo  : 
Marcelli  B-ofii  Regienfis  Olympia  Academici  pofitiones  in  almo  Bonom 
nienfi  Gymnapo  difputandA  &c.  in  4.  E  non  fembra  perciò  che  fia 
quefla  un'  opera ,  che  balli  a  porlo  nel  numero  degli  Scrittori  • 

Pag.^  339.  L.  .13.  nel  \%j%*  cort.  nel  is8j« 

Pdg*  340*  In  quefia  Ducal  Biblioteca  confervafi  un  bel  Codice  in 
fol.  di  Rime  fi;nza  nome  d'Autore  9 •  ma  che  a  diverfi  indie;  fembrano 
eflere  di  Aleflandro  Bovio  ;  e  alcune  di  fatto  tra  quelle  ,  che  in  effe 
fi  leggono,  fonò  fiate  fotto  il  nome  del  Bovio  pubblicate  dal  Gnafco. 
Una  lettera  ne  è  fiata  pubblicata  dal  Zucchi  [i}f  e  un  Sonetto  innan- 
zi  alla  Vita  di  S.  Pellegrino  ferina  dall'  Ifaochi  • 

)  Pag* 

(0  Idea  d«l  Segreta  P.  IV.  p.  xU. 
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Pag.  ^4t»  Ne*  Memoriali  del  Fubblioo  Ardii vio  di  Reggio  tra* 

Uogtti  di  Giorgio  Adguiflola  nel  X48i.  trovafi  nominato  cìéniffimn 
4frfium  dr  Midicftkt  DoSar  Msgijkr  Simm  4t*  Josnnn  FrMncifem 
fféHui  ^qmniim  Lawehiè  Ì0  Brama  •  Simone  ^sA  di  vivere  in  Reg- 
gio nel  ijoS.  come  raccogUefi  daMlbri  Sepokrali  della  Chicfa  di  S. 
Domenico;  e  la  rifcriu  Ucrizione  già  poftagU  al  (epolcro  ne  fa  leva- 
ta TamK)  1726.  in  occafione  delb  fid>hrica  della  nuova  Gbiefa  •  Egli 
«hbe  in  moglie  Ufabetta  di  Rafaello  FontanelK  ^  e  ne  ebbe  un  fi- 
glio per  nome  Aleffiindro  Dottore  effo  ancora  di  Medicina ,  col  ^ual 
titolo  è  nominato  in  un  Rogito  di  Dionigi  Raggieri  àf^4.  Lv^tto 
»$»4.  L*  HcrÌEÌon  Sepolcrale  dee  ìeggerfi  in  ^lefto  modo  :  ' 
Ra€  tumulo  Brama  nqìdrfcunt  offa  Simonis  j 

jR^ia  fé  Vfbs  tanto  jaRat  abunna  vito  « 
Felfina  mirata  efi  Ferrariaqui'  ipjfa  4oiumem 
Croca  ^  Latma^  artes  Pmoms^  t^a  ^  deos. 
^H[«  34>  CSome  la  famiglia  de'  Pii  Signori  di  Carftt  lia  la  ftefla 
WìpsA  che  qudla  de'  Fichi  Signori  ddla  Mirandola  t  e  il  Bratti  nel-         ^       > 
la  foa  Cronaca  comprefe  la  Scoria  di  amendue  le  famiglie  «^perciò  efla 
in  alcune  còpie  h  imitolau  Cronaca  ietta  Mirandola^ 

Pag.  y^  Giovantn  Brìani  dopo  effere  ftato  Maeftro  in  Safiuolo  ^ 
jiafò  nel  ispj*  nel  medeGmo  impiego  a  Scandiano  per  tre  anni  coli' 
annuo  ftipendìo  di  cento  feudi,  come  raccogUefi  da'  Putiti  di  quella 
Comunità  fotto  i  la.  di  Settembre  del  detto  anno  • 

Pag.  34$.  Nella  prima  edirione  delT  Aggiunta  Atta  da  Girolamo 
Briani  a'  Ragguagli  del  Boccalini  in  Modena  nel  1^14.  dieci  foli  Ibno 
i  Ra^uagl}  aggiunti  ^  ^  altri  dovetceto  pofcia  infericfi  nelle  feguenti 
edmoni  • 

J^*B«  34^*  Giufeppe  Brunetti  fratdlo  4k  Lazzaro  ^  e  Canonico  del- 
la Collegiata  di  Maffa  ^  è  lodato  ad  Targioni  [i]  come  mma  fiinta^ 
$$gimo  nella  Belle  tenere  e  Foefie^  ed  eccellente  Canonifta.  Se  ne 
hanno  alle  ftampe  alcuni  Epigmmmi  innanzi  ad  aleune  opere  di  Gaio 
Tarn.  VL  ^    F  do 

It]  Yi^  T.  XII.  i.  x<^   . 


do  Vannini,  cioè  V  tre  Vkn  d$  Arti  Mmàndi  Deum^  a*  tìt  libri  ^# 
sétrfe  Mmsmts  f^irpi^fm^  e  alla  Stwh  del  ^òha  Santo  defciitta  ia  verfi 
e  ftampata  in  Lucca  «. 

Pag»  348.  Il  Buoncompagni  figlia  di  Pietro  Cittadino  Reggiano^ 
e  nato  nel  170^  fecci  si  felici  progrcffi  fin  da';  giovanili  fuoi  anni  in 
tutte  le  Scienze  i  che  per  tre  giorni  confècutivi  fofienne  una  pubblica 
DOputa  fu  tutto  il  corfo  Teologico  colla  fìcoltà  a  chiunque  di  chie» 
deme  il  faggio  infieme  col  fua  condifcepolo  Francèfco  Bertolini  Reg« 
giano  •.  Quefti  applicatofi  pofcia  alla  Giurifprudenza  y  itt  efla  ottenne 
tal  &ma  ,.  che  dair  Infante  D»  Filippo  Ducai  di  Parma  fu  chiamato  a 
tenerne  pubbUca  Scuola  in  quella  Cittì  ^  ove  ancora,  fa  Vicario»  Gene* 
rale  diel  Vefcovo  Monfignor  Marazzani  j  e  pofcia  fa  (celta  tra'  Cònt» 
figlieri  del  Regio  Connglio  di  Piacenza ^  ove  mor£  a^x;^  di  Gennajo 
del  I779'*  con  fama  di  dottiffimo  non  meno  che  di  integenima  Màgi- 
ilrato».  Ma  di  lui  n^  fi  ha  colà  alcuna  alle  ftampe  fuor  ài  molte  AU 
legazioni  Giuridiche»  li  Buoncompagni  di  lui  CoH'ega  i^  quel  giovai 
nile  cimento  fu  prima  Miaeitro  di  Belle  Lettere  nel  Seminario  di  Reg» 
gio  ^  in  cui  era  fiato  allevato ,  indi  fu  eletta  net  173^;  Rettor  di  Vez»- 
zano  ^  e  da  queffa  Chiefa  pafsò  nel  1744:^  at  quella  di  Cavriago  •   Le 
pia  illuftri  Città  dT  Italia  Tudirono  predicare  nel  cerfo  della  Quarefi« 
ma  ^  e  fi)  avuto  in  conto  di  valorofà  Oratore  «*  Mori  a^  5..  d*^  Agofto 
del  1772. ,,  e  fu  (epolto  con  onorevole  Ifcrizione  in   Cavriago  «.  Oltrf 
il  Difcorfo  indicata  fé  ne  ha  ancora  alle  Stampe  t  Réijgìongmemto  polh 
tscihmorate  detta  «#//#  SsU  del  Semate^  delU  Seremjfims^  Repubblica 
di  Lu€€é  il  feconda  SsBwta  di  Quétefim»  delV  énna  177  u  In  Lucc0 
per  Filippa  Maria  Benedine  1771^  Le  altre  Prediche  e  gli  altri  Pane«i 
girici  del  Buoncompagni  confèrvanfi  MSS.  prefla  il  Sig.  Ab;.  Giufeppe 
Buoncompagni  di  lui  nipote» 

Egli  ebbe  un  2So  del  medefimo  nome  Rettore  di  S.  Zenone  usi 
Reggio  »  e  il  primo  che  tenefle  pubblica  Icuola  di  Teologia  ia  quella 
Città  e  morto  in  età  di  foli  35»  anni  nel  i(5^7.  Di  lui  pure  fi  han  R^ 
m  e  nelle  Raccolte  a  que*  tempi  ftampate  • 

^^6*  349*  ^'  Opera  at  num»  VIL  accennau  è  veramente  del  Bu»- 
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u  9  td  ha  quefto  titolo:  J tènnis  Tuncìfùi  Boni  in  ciiM  GdMtìis  jB^ 

fii  Rigknfis  Carmen  El^iscum  Camifh  Bffio  ftàWi  mmfiiffimo .  Bon0* 
miét  0p.  J9.  Roffium  1578,  in  4. 

Ivi .  1.  pentilt.  IV.  cofr.  IX. 

Pag.  350.  Il  Poema  €el  P.  Buoni  intitohto  4al  Gualco  le  M$r$0 
éi  Crifto  hz  veramente  per  titolo  il  Verio  IncnmsìOj  t  i  primi  due 
JunghilSmi  Ganti  in  ottava  rima  fé  ne  confervano  MSS«  nella.  Biblio* 
teca  Eftenfe  •  Pare  che  almen  due  altri  vi  fi  Novellerò  aggiugnere  f  i 
^uali  non  Tappiamo  fé  ilano  (lati  dair  Autore  conpofti  • 

Jw\  1.  IO.  nella  Raccolta  per  la  morte  :  fon*  ^  fiae  delT  On^ 
luone  in  morte  ^ 

Due  Madrigali  e  un  Sonetto  del  Buoni  Ibno  innanzi  al  PanegidU 
1D0  di  S.  Agnefe  da  Montepulciano  del  P.  Cavallari. 

Pag.  351.  Di  un  Opuìcolo  «  di  un*  altra  delle  Orazioni  del  Bnonii 
vidtti  ho  trovato ^iù  diftinta  notizia.  U  primo  è  intitolato:  GmìiO' 
vnm  ttBiù  DoBcris  Wctneìis  Bonvicim  Mnfinonfis  prò  obfonfn  ab  lU 
infir.  Bononiinfi  StnMtn  in  public^  ArcUgymntfio  iumuniorum  Uffern^ 
rnm  ìeBurk  ni  Ili.  ^  Rru.  Com.  Rnigrinm  Foniémsm  Mutinenfa  Eom' 
^lefiét  Epifcopum  Odo .  Bonòn.  wp.  J.  B.  Fononi  1^50.  in  4.  V  altra 
è  quella  qui  accennata  do  V$io  <Sr  Lnboro  fiampata  ivi  pel  medefim» 
ilampatwe  F  anno  1653^  ^^  4* 

Pag.  359.  Alle  Opere  MSS.  di  Girolamo  Cabaffi  il  giovane  fiag« 
giunga  una  fupplica  al  Re  di  Francia  in  favore  della  (uà  famiglia  col 
titolo  :  InviSiJfimo  Chmenfijpmo  GnUiéO  Rogi  fro  Hietonymo  Csinjfio 
Sécordofo  0  Carpo . 

Pag.  i6i.  Non  è  T  Innoeonfo  Riconofoinin  il  titob  della  Tragi* 
commedia  del  Conte  Calcagni ,  ma  1*  Innoc^nto  Ginfiificsfo  ^  e  fu 
anche  riftampau  più  altre  volte  ^  come  in  Bologna  (  ridotta  in  prola  ) 
ad  i^s^.)  e  di  nuovo  nel  |558.^  e  in  Perugia  nei  1661. 

Pag.  3^3.  II  Calciolarì  avea  ancht  tradotu  in  verfi  fciold  le  ele^ 
gie  di  Ovidio  d^  Remedio  Amori Sy  la  qual  verfione  fu  già  vedua  dal 
Sig*  Ab.  Giambatifta  Vicini. 

Pag.  166.  V00Ì9  CoìoA  non  Ibi  fìi  Medico  de'  Pii  e  d^  Eflenfi^ 
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ma  fìi  anche  nominato  M«dieo  fVmtfido  nel  i^gS.  con  Breve  di  Bo*^ 
nlfacio  1X«  come  lia  offérvato  il  Ch«  Sìg.  Ab.  Gaetano  Marini  nella 
bella  fua  Opera  degli  Archiatri  Pontifica  piena  dì  efatte  ed  erudite 
notizie  (f),  in  cui  ha  anche  pubblicato  il  Breve  medefimo  pieno  da 
encom;  del  faper  def  Calori  (%)^^ 

Piig.  3(^.  Il  Cambiatore  tre  anni  feli  dovette  trattcncrii  aD^^Uni. 
verfità  di  Padova^,  percipcchè  apertofi  in   Parma  nel  1412.  Ib  Studia 
Generale^  e  ii  Collegio  de'  Giudici,  uno  de*^  primi  Dottori  con:  voto^ 
che  compofero  quel  Collegio,  fa  il   Cambiatore,  come  dagli   mediti 
Atti  di  eflb  raccogliefi  •  Convien  dire ,  ch*^  egli  vi  tenefle  anco  (cuoia 
di  Legge ,  perciocché  nel  Collegio  non  poteafi  ammettere  akun   fbre- 
ftiere  nifi  jmn  quod  mot  art  imemdst  in  Civifén^  Farwke  per  unnum^ 
Ù*  leger^  ptr  é$nnum  in  ftndio  prétliàs$0  •  Anzi  egli  fa  tenu»  in  con^ 
to  di  Parmigiano  ^  e  par  che  avefle  quella  Citadinanza ,  perciocché  eC  . 
fcndofi  decretato,  ^e  &  un-  de'  predetti  Dbttorì   fii»  aflentafle  per  un. 
anno  da  Pkrma ,  doveiFe  cancellarfi   dal  loro  ruolo ,   txattihe  i  Farmi* 
gianr ,  fi  aggiunfe  :  infer  qnos  cannnmerefur  &  Jfr  Do8or  Tèomss  dk 
€MmbÌ0idf$Bns .  Egli  era  figlio  di  on  Guidò  Giureconfulto   Nipote  dì 
quel  Pinotto  Pìnotti  Ghseconfiirco ,  di  cui-  fi  è  detto  a  ftio  luogo,  co» 
me  rtkvafi  dhl  tcftamento  dello  fieflb  Pinotto  fand  in  Pavia  a*  17.  di 
Ottobre  del  1384.,  e  flampato  in  Reggio  nel  1^22^,  e  nel  lójz.^  nel 
qnate  a  lui  infieme  e  a  Buonvicmo   Medici  aflegna  mi  Legato  di  40^ 
annui  fiorini  per  dafchedono  ^  affinchè  compiTcano  r  loto  ftud;  fino  all' 
étS  dr  25.  annf ,  e  a  Tommalb  innoltre  lafcia  afcnne  Opere  Legali ,  e 
generalmente  tutti  i  libri  di  quella  Scienza  y  che  non  oltrepaffino  il 
prezzo  di  cinque  fiòrinf  » 

Pag-  374.  Della  Cronotaffi  de*^  Vefcovi  di  Reggio  deF  Camellina 
fi  parla  con  tede  neBa  Storia  Letteraria  ^  Italia  (3),  ove  anche  fi  di- 
ce eh'  ti  pubblicò  in  un  foglio  votante  e  in  lingua  Italiana  quello  fi» 
Catalogo  riformato  e  acccefciutcP.' 

fi]  t.  1.  p.  tiA 

{2]  T.  !!•  p.  595» 
Ig]  T.  IX.  pu  ?«• 
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Pag.  375.  Due  Epignttini  del  CamilK  fi  veggono  Tuno  :d  pria-' 
^pio,  1*  ^cro  al  fine  delle  Annotstiones  Anafomicée  à^ìT  AcbìUmi  Rsim^ 
pace  in  Bologna  nel  1520.  Nel  primo,  a  cui  aggiunge  un  Dioico,  ei 
fi  intitola  :  HsnmM  CMmillus  Corrigiemfis  Artium  CT  Medicina  Dir 
fcipuhs.  Nel  fecondo:  Illuftr.  mc  doaiffimét  Principi  D.  Vercmc^Com 
tigii  C$mitfjpt  Nicchi  Csmilli  filius  fél.  plur.  optét. 

Pag.  gJso.  Prcffo  il  Sig.  Marchefe  Ginfeppe  Campori  confcrvafi  un 
Còdice  M^.  ih  cui  fi  contiene  un'  Orazbnc  latina  recitata  nel  di  delle 
Ceneri  in  Roma  éb  Honofrio  Campetto  0  Sicretis  Illufir.  Cstd.  Màffìii 
smte  Gregorium  XIIL  P.  M.  d*  Illuftr.  CardinsUs .  Dopo  quefta  Ora- 
zione ne  feguon  nove  altre  compofte  da  un  altro  Onofrio  Campori  ni- 
pote del  primo,  mentre  era  giovineno,  e  ftudiava  in  Cremona  alle 
Scuole  dé^^Gefuiri  dal  1^8.  al  itfii.  E  la  prima  di  effe  fu  da  lui  re- 
ciuta  per  ordine  di  Monfignor  Pietro  fuo  Zio  allora  Commendatore 
di  S.  Spirito ,  per  ringraziare  in  nome  di  eflb  i  Crcmonefi ,  i  quali 
coli  diploma  affai  onorevole  de'  17.  di  Giugno  del  1^8.  affine  di  mo- 
ilrarfi  grati  a'  betiefic;  da  lui  ricevuti  aveano  a  lui ,  a  Giambatifta 
di  lui  fratello,  e  a  tutti  ì  difcendentì  della  famiglia  accoithkta  la  ^No- 
bile loro  Cittadinanza.  Dopo  le  Orazioni  fieguooo  fette  Poemetti  L-rti- 
ni  di  argomento  facto ,  aJ  fine  di  ciaicbeduno  de'  quali  è  fegnato  ri 
«ome  del  giovane  Onofrio,  e  T  anno  161 1.,  e  pofcia  più  altre  Feo- 
fie  latine  dritte  comunemente  con  moka  eleganza  • 

Pag.  382.  Preffo  il  loprannomato  Sig,  Marchefe  Glufeppe  Campo» 
ri  fi  coniervano  alcuni  Volumi  di  Lettere  fcritte  dal  Card*  Pietro,  le 
quali  danno  a  conolcere  la  moltitudine  e  la  gravità  de' negozj  allapru» 
denza  di  eflb  affidati  « 

Pag«  383.  U  March.  Gaetano  Canoffii  fa  Paftor  Arcade  col  nome 
di  Cremete.  Salmlncjo. 

Pag.  3po.  Quel  Capiltipi  qui  nominato  fu  Prafpero  figlio  di  Cam. 
ifiillo  ,  e  fcolaro  di  Jacopo  Aniomo  donatetti ,  lauieaco  in  leggio  i 
la.  d'  Agoftó  del  I708.  ammeffo  in  ^uel  Cdàtpù  Medico  a*  14.  d' 
Aprile  del  17:^5.  e  morto  a*  %  di  Giugtió  del  173&  in  età  di  poca 
«Itre  a  50.  anni.  Era  fiato  piA  anni  in  Homa,  e  avea  compofta  una 

ture» 


breve  opera  MV  anatomìa  del  coipo  amano  ^  di  eui  conrervafi  copia  • 
penna  preffo  il  Sìg.  Dott*  Antonio  TroUi .  Egli  tralinife  le  fue  (peco- 
lazioni  contro  la  circolauon  del  fangne  all'  Accademia  di  Parigi,  ed* 
ebbe  il  difpìacere  di  vederle  con  ragioni  fbrtiffime  dgetute.  Le  direte 
fé  ali*  Univerfià  di  Lipfia  ,  e  trovò  in  cfla  un  fautore  della  fua  opi- 
nione nel  giovane  Ettmullero;  e  ne  fu  perciò  animato  a  continuare  le 
fue  oflèrvazioni  fopra  il  chilo  e  (opra  la  linfa  ^  Nel  1724. 9  come  nar» 
la  il  ^oiati  in  un  Diario  MS*^  a*  24.  di  Maggio  egli  era  partito  im« 
provvifaniente  da  Reggio  per  trasferirli  a  Ronu  9  e  veftirvi  f  abito  di 
S.  Giovanni  di  Dio  •  Ma  o  egli  non  efeguì  il  fuo  difegno ,  o  fi  pentì 
d'  averlo  efeguito ,  perciocché  abbiam  |^à  veduto  ^  eh'  ei  mei)  pofcia 
in  Reggio  « 

Pag.  39 1«  Quel  Giambatifta  Carandinrqu)  nominato  morto  (antap 
mente  in  Roma  in  età  giovanile  nel  1577*  >>^>^  ^  figlio  di  Andrea  il 
Cronifta  ma  di  Marcantonio  di  Antonraaiia  ^  ed  ebbe  a  fua  madre 
Cammina  figlia  del  Conte  Ventura  Cefi  j  la  quale  in  feconde  nof ze  fi 
maritò  col  Conte  Fulvio  del  Conte  Galeotto  lif ontecuccoli  j  come  fi 
raccoglie  dalT  Albero  di  quefia  nobil  famiglia  con  fomma  diligenza  fu* 
gU- autentici  documenti  formato  dal  Sig«  Canonico  Giufeppe  Antonio 

Lotti  • 

Pag«  402.  V  Apologie  al  num«  V.  indicata  è  anche  inferita  nel 

Té-  VII.  della  Mifcelhn§s  del  Lazzaroni  « 

Ivi.  Ka»  ^.  173^-  cmtr^  I738. 

Pag*  404.  U  Carani  raccolfe  ancora  h  LfPtert  di  diverfi  Blufiriffi- 
mi  SigBOfs  0"  Rfpubblicbf  fctitff  0I  Sig.  Vi$0Uo  Viuìli  e  Rampate 
in  Firenze  dal  Tonentino  nel  1551.  alle  quali  ei  prenùfe  la  dedica  al 
Conte  di  Popoli  •  Egli  ha  un  Epigi:amma  latino  nel  Tempio  0  D*  GÌO0 
VMBM  di/frsgonsj  ed  è  annoverato  dal  Girddi  tra*  Poeti  della  fua  età. 

Ivi.  CarTahi  Benedetto  Carpigiano  prima  detto  nel  1498.  Vi- 
cario Generale  di  Galeotto  Pio  Arciprete  e  Commendatario  della  Chie- 
da  di  Carpi ,  pofcia  dopo  la  morte  di  eflb  accaduu  nel  1512.  nomina- 
to da  Alberto  Pio  Amminiftratore  de'  Beni  di  quella  Chiefa ,  e  fopraih- 
tendente  a  quel  Clero  ^  allor  quando  nel  I5I5.  per  opera  del  medefimo 
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Alberto  fu  rinnovata  quella  Q)llegrata  fopprciTa  gii  nel  1459*  ^  ^^ 
laffo  IL  Pio,  ne  fu  nominato  Propofto,  e  fervi  inficme  di  Vicario  Ge- 
nerale al  primo  Ordinario  di  Carpi  Antonio  Solieri  ,^  e  a*  SucctiTori  di 
cfTo  Marco  Coccapanì  e  Tommafa  Grillenzòni ,  e  fini  di  vivere  nel 
ijz/*  Egli  compilò  e  ftefe  gli  Statuti  di  quella  nuova  Collegiata  ,  che 
MSS.  conftrvanii  ancora  neir  Archivio  della  medefima  >  e  innanzi  ad 
effi  leggefi  uà  Epigramma  y  ma  non  molto  felice  ^  del  medefìmo  Ca« 
nani  ad  Alberto  Pio  • 

Pag.  405»  Il  Tomo  L  della  Scuoìs  J"  Arhmtìcn  ptàticM  del  P..  Qm 
lifi  fu  riftampato  in  Modena  per  Antonio  Cspponi  1727.  in  4. 

Pag»  405»  Sebaftiano  Carletti  morì  appunto  nel  i5p3»  iti  Correg- 
gio^  e  fu  (cpolto  nella  Chiefa  di«6.  Chiara» 

Pag»  407*  Antonio  Carmiani  ha  anche  Rime  in  fine  dell'  Orazio» 

ne  del  Gio vannini  in  morte  del  Gan.  Zanelletti»  ed  altre  aggiunte  at 

panegirico  del  P»  Cavallari  in  onore  di  S»  Agnefe  da  Montepulciano  » 

Pag.  409;  Quel  Fra  Bernardo  Foggi  confiifa  dal  P»  Flaminio  da 

Panna  con  Fra  Bernardo  da  Carpi  fit  Parmigiano  ^  e  fa  pofcia  nomi« 

0ato  Vefcovo  Samaritano»  Che  Fra  Bernardo  da  Carpi  fbfie  della  £1- 

miglia  de'  Zimbrofi  (cmkra  conlermarfi  da  mt  Atto  di  efla  de^  13»  di 

Settembre  del  1422»  veduto  dal  P»  Affò  ^  che  fu  fatto  prefente  Silver 

firn  filio  Antboniì  de  Zimbtoniis  àt  Carpo  biAìtàtwe  ni  prefens  Ci^ 

wfntis  Psfme  in  weinin  mnjcris  "EccUfie^ 

Ivi  »  LT  Èpoche  della  Cattedm  da  Egidio  da  Carpi  (bffenuta  in 
Padova  da  me  filli*  autorità  del  Facciolati  fiflate  fembran  richiedere 
correzione*.  Perciocché ,  come  mi  ha  avvertito  il  Ch»  Sig»  Ab*  Fran« 
ce(co  Dorighello  Profeflbre  in  quella  Univerfità  y  negli  Atti  di  quel 
Collegio  degli  Artifti  fi  nota  ,  che  Egidio  di  Giovanni  de*  Guidoni  da 
Carpi  fu  laureato  privatamente  nelle  Arti  Tanno  14;} 3»  a'  jx4»  di  No- 
vembre y  che  nel  Gennajb  del  143^»  fu  dalla  Uniyerficà  per  afiari  fpet» 
taritr  allo  Studio  mviaio  con  alcuni  altri  a  Venezia  y  e  che  nel  Luglio 
deir  anno  medefimo  fo  propoffo  affo  Icrutinio  per  la  Ictmra  di  Filofo- 
Sst  Morale  ne"  di  feftivi  ,  e  poi  toffo  nominato  alla  Lettura  di  Retto- 
rica^  benché  fofle  ftipendiato  dall'  Univerfità  di  Bologna»  Ma  fu  ciò 
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fperìamo  di  «vece  pia  chiari  lami  neDa  Matricola  de'  Dottori  Colle* 
giaci  di  Padova ,  che  il  (iaddetto  valorofo  Pioftflbrc  Aa  compilando  e 
illuftrando. 

Pag.  411.  da  Carpi  Jacopo  Abate  Generale  de'  MomKu  Oliveta 
ni  ha  una  lettera  ferita  da  Monte  Olivcto  il  i.  d' Agofto  del  147À  al 
celebre  Abate  Giiolamo  Aliotd  ^  efae  è  fiampau  tra  quelle  di  quefto 
illuftre  Scrittore  (i) . 

Ivi.  da  Carrara  Pietro*  Io  un  Codice  Icritto  fulla  fine  del  & 
colo  XV.,  che  fi  conferva  in  Lucca  preflb.il  Sig,  Conte  Jacopo  Lucchu* 
fini  9  trovanfi  tre  lettere  latine  di  uno  che  dicefi  P^$rms  CarrmrifmJU^ 
due  fenza  data ,  una  del  i.  di  Novembre  del  I45g*»  fcritte  a  un  certo 
Davi  no  Lucchefe.  Ma  di  lui  non  abWamo  alom*  altra  notizia  • 

Pag.  412.  L' edizione  delle  Immagini  degU  Drì  del  Canari  fatta 
in  Venezia  dal*  Marcolini  appartiene  alf  anno  155^.  in  4.  Nel  i$66^ 
fu  fatta  quella  4el  Rampazzeno  in  Venezia  in  8,^elbno  amendue  fen-* 
za  figure.  Deefi  ad  eflè  aggiugneme  un*  altra  &tta  dal  Valgrifi  in  Ve- 
nezia nel  1571.  e  un*  altra  ivi  pur  dal  Ziktci  nel  1587.  L'  ediziop  da 
Lione  del  1581. iè  ornata  di  belle  figure  in  rame,  e  nell*  anno  fteflb 
fi  fece  ivi  la  prinu  edizione  ddla  verfiòn  latina  del  du  Verdier  i^i 
WàrptbolMutmm  ìUmratum  con  eleganti  figure . 

Pag.  413.  1.  7.  1^70»  carr.  1^5. 

Ivi .  L*  Opera  Genealogica  di  Antonio  Stefano  Cartari  non  è  ri- 
mafta  inediu ,  come  ho  creduto ,  ma  fu  pubUicau  in  Roma  col  tìtoi^ 
lo  di  Prodfmno  GenfiliT^é  nel  id7jr* ,  ed  è  rammentata  dal  Paradifi 
nell'  Indice  del  fuo  Ateneo .  Furono  ancora  di  quefta  famiglia  un  Bar* 
tolommeo  Cartari  impiegato  fulla  fine  del  fecolo  XV»  a  riformare  gli 
Statuti  di  Reggio ,  e  qùell'  Antonio  Profefiòre  di  Msgi  nel  fecolo  XIV. 
di  cui  fi  è  detto  altrove  (2). 

Ivi.  Cartegkti  Giambatista  detto  vo^armente  il  Medioa  B»^ 
gmme  è  lodato  dal  Targioni  (3),  come  uom  dotto  ed  eccelknee  in  Fii 

le- 

(0  Aliotri  S»i(l.  r«A,  IL  p,  '^to. 

(x)  T.  I.  p   6i).  . 

ii)  Viaggi  T.  XII.  p.  ija. 


lofofia  e  iri  Medicina ,  cui  pmrcfsà  per  vent'  aatil  neiT  Univerfità  ,  ed 
dTercitS  nella  Città  di  Pila  •  Di  lui  fi  ha  alle  ftampe:  TtéUt^fo  de  Ven^ 
fi ,  in  qusntù  /  appartiene  d  Midice  ,  e  del  fito  delh  Città  di  Pi/0^ 
di  Gio:  Bstifié  Cartfgni  ,  Lettore  deJU  Teorics  Ordinsfria  di  MedicU 
M  neUo  Studio  di  Pift.  Fifa  162S.  in  4.  ' 

M .  Un  Capitelo  dell'  Opera  qui  indicata  del  Cafaleccbi  ^  in  cui 
tratta  de  srMnsmutatiene  Feèrium  acutgrum^  è  ÙSLto  pubblicato  nella 
Gallerìa  di  Minerva  T.  V.  p.  i8.  ip.  Egli  ha  anche  un'  Oda  Italiana 
nella  Defcvh^pne  déih  ecTMéf^fJùne  della  A  V*  cc^  Aampata  in  Reg-< 
gio  nel  1676^ 

F^g^  418.  Il  GoBte  Carlo  Ca£o,  1)encfaè  nato  in  Mo^a,  era  di 
antica  famiglia  Saflblefe ,  e  figlio  <li  Giovanni  Caffio  Dottor  di  Leg- 
ge ,  e  Confultor  Generale  della  Ducal  Camera ,  di  cui  fi  iianno  alie  ftan^ 
pe  alcune  Allegazioni  Giuridiche  « 

?ag.  4x>.  Ito  frìtto ,  che  il  Faccidati  non  &  «enaione  di  Filippo 
Caflbli.  Ma  egli  neU*  anno  1^60.  nomina  Fitippe  Soffili  (i)  per  erro» 
re  di  ftampa  •  Alcuni  aggiungono ,  che  il  Caflbli  leflie  ancora  in  Bolo» 
gna«  Ma  io  non  trovo  fondamento  baftevok  ad  aflerìdo. 

Pag.  42T«  h  la  nella  genealogia  di  quefta  nobil  famigha  ,  corr^ 
nella  genealogia  della  nobil  fìuniglia  Cafloli* 

Ivi .  L  penuk»  nella  Cappella  4i  &  Giovanni  :  cern  nella  Cappel- 
la di  S.  Tommaib,  eh'  egli  avca  fiibbricata  neUa  Chiefii  de'  Predicatoli 
ri  detta  di  S.  Giovanni  del  Canale . 

P^e-  4^3*  Potevafi  ancor  fare  menakne  di  Pietro  Caflbli ,  che  fui» 
la  fine  del  fecolo  XV.  fu  impiegato  a  riformare  gli  Sumti  della  fua 
Istria. 

Ivi .  V  Opera  MS.  'indtclata  ;  Cagioni  de*  moti  Cehfii  K.  fi  aCJ 
tribuifce  dal  Bombace  a  un  altro  Tar!deo  Caflbli  figlio  di  Còf^oforo^ 
e  vifluto  fui  principio  del  X VT.  fecolo ,  e  morto  in  eti  giovanile  •  « 

Pag.  4^o»  Un  Codice,  in  cui  contenevanfi  alcune  Rime  di  Polo  di 
Lombardia,  era  già  preflb  Ftancefco  del  Teglia  {%)• 

Tom  W.  •  G  Pag. 

<i)  Farti  Gymn.  Patav.  P.  I.  p.  ?^. 

<s)  Giorn.  de*  Letcer.  d*  Irai.  T.  XI.  p.  173. 


Pag.  4;?^.  1.  ijT.  ^6ii.  tort.  1^1%.     • 

Pag.  44;^.  Alla  contefa  tra  '1  Caftelvetrtf  e  1  Caro  a  queffo  IbogO 
narrata  appartiene  nna  Mifcdlanea  »  che  è  nella  Biblioteca  di  S.  Mar- 
co in  Venezia ,  e  fu  gii^  di  Mon£  Fontanini ,  il  qual  però  convien  di- 
re ^  che  non  ift  avefie  notizia ,  quando  Icriffe  di  quello  argomento  ^ 
poiché  egli  non  ne  fa  motto  •  Contengonfi  in  efla  XVII.  componimenu 
ti  fcritti  in  carattere  di  quel  fecob  in  verfi  latini  fatti  a  guifà  di  pa« 
lodia  ad  altrettanti  di  Catullo,  e  ad  akri  della  Priape ja >  e  tntti  contri 
del  Caftelvetro  ;  contro  cui  pure  fèguono  pofeia  fette  altri  componi* 
menti  latini  y  tutti  fcnza  nome  d^  Autore ,  trattane  un'  Oda  attribuiti 
ad  Alberico  Longo ,  e  fcritta  nel  carattere  fìeflb  degli  altri  verfi;  e 
forfè  il  Longo  medclimo  fìi  V  autore  di  tutti  quefti  componimenti» 
Ecco  la  prima  delle  Parodie  per  faggio  :. 

Ad  Pajquinum  •- 

Sumpmm  ex  Catullo  :  Q}ioi  dono  lepidum  xibvpm  Libelliuii  ì 

Quoi  dono  lepidum  novum  Liòellum 

Antiquo  modo  earmine  expoUmmì 

Mi  Pajquìne^  tìhis  tu  enìm  fiUbas 

Ca^lyitrì  aUquid  putsa^e  tuigasy 

Tum  euth  ^  aufus  is  unus  Itatorum 

CARVM  ìpfiun  trìhis  in^inare  careis 

Sndasy  lupiter^  mpudenttbufquo . 

Quatt  hahe  hoc  tihi  quUquid  efi  tibelU^ 

Mifer^  qui  fioUiwn  tuum  fodaletn 

^um  tanta  vobiifii  amare  poena  •  * 
Ogmmo  può  conofcere  facilmente  ^  che  di  quefto  pregevole  aneddo0>ro 
Ibn  debitore  all'  erudito  non  men  che  cprtefe  Sig.  D.  Jacopo  Morelli . 
<  Pag.  447.  Il  primo  Breve  da  Paolo  IV.  fcritto  al  Duca  Ercole  VL 
contro  de'  Modenefi  fdpetti  d*  erefia  appeniene  al  i.  d' Ottobre  de! 
^S55m  ^  poiché  la  gentilezza  del  Sig.  Ak  Gaetano  Marini  me  ne  Imi 
trafmefla  coj^a  tratta  dall'Archivio  Vaticano^  fytn  che  non  difpiacc^ 
A  il  vederlo  qui  riporuto: 


59 
tXkao  FiUo  NohìU  riro  SatuU  Dud  FttraU 

PAVLVs  pp.  un. 

DUeOc  fiB  Nobìlù  Virfalutem  er  Apopolicam  hentdiSìùnim .  T^ 
fiimoniù  muttorum  ^  qm  dignlj/imi  fum^  ut  omnem  eìs  fidem  adìùbea-m 
mus^  nobìs  cerrìus  m  dUs  ^ffirmatur^  tjfc  aliquor  Mutine  ^  qui  ixreficis 
cpintoniòus  m  pravìtau  adeò  jam  infeOi  funt^ut  nifi  ptéfenna  remedia 
adbibeamur^  maxime  rìmendumfie^  ne  brevi  totam  corrumpani  Civita^ 
tem,.  Quare  cum  Nobìlitaà  tud  id  omnino  ignotum  efi.  arbinemur  ^ 
éUioquin  prò  ea  retinone  ^  quam  fimpér  profejfur  es ,  nulki  modo  id  abs 
Te  perfetti  pomijjit^  Nobilitatem' tuam  ea  de  re  ccrtìorem  fucere  valuì^ 
mus\  taraoque  unimi  ftudio^  ac  tanta  JbUidtudine  ^  quanta  prò  nojlro 
officio  ac  fide  Chri/H'-fidelium  eorumque  animarum  falutem  apud  otanes 
procurare  &  eueri  debcttuu^  Te  in  Domita  bonamur^  atquein  vìttu^ 
te  SatUht  ^bedientU  &  in  Dei  nomine  dijirilìe  ptdcipiendo  rèquirimus^ 
ut  fiatim  hit  perleUis  litterìs^  re  nemiai  cottmunicata  j  prdttrquam  hiis 
duttìtaxat^  qui  ad  id  exequendum  fuerint  necefarii^  infeSos  ipjòs  capi 
jubeas^  ac  diiigenter  cufioditos  in  tnanus  Ficclegati  Bcnonu  traripnitti. 
Capiendi  autem  hi  fimi  ^  videUcet  £oni/acius  FuUntirms  EcclefiA  Cathe* 
dralis  MutìnenJU  Prepofitus^  PhiUppus  item  Valcntinus^  Ludovicut 
^afielvedro^  &  Antonius  Gadaldinus  Bibliopola^  feu  Librarìus.  Qui 
€um  in  Ficelegati  poteftaeem  veturint  ^  is,  bue  eos  ad  Tribunal  ac  Ju^ 
dices  SanSA  inquifitiotdt  perducendos  curabit.  Et  quoniam  tion  dubita^ 
mus  Nobititatem  tuam  prò  Dei  buttare  9  &  cathoUca  fida  confervatiotu^ 
fuarumque  .  Civitatum  incolumitate  non  tninus  ptompte  id  faHuram  ^ 
quam  defidtramus^  pluribus  tton  /cribemusp  tu  de  pia  &  optima  tua 
voluntate  tion  tanmm  tuibis  pollicetij  quantum  perpetuo  facimus^  v/« 
deamur.'*Datum  Roma  apud  SàtiSum  Maroim  fiib  anmilq  Pifcatorit 
die  prima  Oclobris  MDLf^.  Pont^catus  nofin  A  tino  Primo. 

Pftg.  457.  Gio:  Federico  le  Bre^Miniftro  di  Stut^ard  ha  pubbli* 

caro  un  Opufcolo  intitolato:  Anecdota. Ae  Ludovico  Cafielvetro  ejufque 

fcriptts^  in  primis  rarìffima  locorum  Melancibonìs  ìrt  linguam  Italicam 

ab  ipfi}  translatorum  editione^  che  è  inferito   in   un*  Opera  di  Arrigo 

Guglielmo  Klemmio  intitolata  Nova  Amosnitates  Litteraria   ftampata 

G  X  «li. 


6ò 
nella  fuddetfa  Città  T  anno  VjS^^  Io  nott  ho  veduto  il  libro  ;  e  perciò 
non  poflb  conofcere ,  a  quali  pruove  egli  appoggi  la  fua  aflèczione  y 
ma  probabilmente  X  autorità  del  Foncanint  farà  per  lui  di  graviffima 
pefo  •  Detta  Verfion  medefima  parila  anche  il  Brackero,  che  là  deferì^ 
ve  minutamente  (i).  Ma  egli  non  fi  fa  ad  efamiiiare  cfu  fofle  Tautoi» 
te  di  quella  traduzione» 

Pag.  44(1  lin*  ult.  in  età  di  66.  anni  :  atrt.  in  età  di  65,  anni  » 

Pag.  47^.  Per  dono  fattomi  oortefemente  dal  Sig;  Senatore  Fxfip^ 

^  HcrcolJmi  Pìrincipe  del  S.  R.  L  io  poffeggo  or  copia  della  Raco^ 

fa  di  Rimo  iàtta  dal  Botrigaro  e  pubblicata  in  Bologna  nel  155 1.  nt 

cui  è  rimafto  il  nome  del  Caftelvetro ,.  che  a  quafi  tutte  le  copir 

manca  - 

Pag.  477*  Afcunl  Epigrammi  MSS.  def  CaMvetro  tiovanli  in  unr 
Còdice  della  Biblioteca  dell'  Iftituto  di  Bolojgna  kffiSLto  Mi/aU.  m.  57^ 

Pag.  4^3*  Nella  Libreria  Albani  di  Roma'  confer\ra(l  una  Vica^ 
MS.  del  Càflelvetro  fenza  nome  d*  Autore..  Ma  lo  ftilene  ^cercameni- 
te  del  feeolo  XVL,  e  io  tengo  per  fermo ,  che  fia  quell'Opera  dilp^ 
dovico  figlio  di  Giammaria  e  nipote  del  celebre  Lodovica,  di  cui  dk 
ce  il  Muratori  che  ftriffe  alcune  particolarità  della  Vita  di  fno  Zio,  W 
quali  egli  avea  Ictt*,  e  fc  n'  era  giovato  nel  compìhupne  la  Vicajper* 
ciocché  quelle  cofe  medèfime  ,  che  il^  Muratori  dice  di  averne  tratte^ 
qui  tutte  ritiovanfi  »  Io  credo  |perci&  di  far  cofa  grata  a*  Lettori-  col' 
pubblicarla,  come  pregevoliiTimo  documento  gentilmente  trafmcffiiDEii 
dal  Ch.  Sig*.  Abate  Gaetano  Marini  y  che  giova  or  ad  iNuIhare  or  à, 
corregger  le  colè^  che  di  quefto  grand*  nonso  abbiasa  dette.  Ed  è  dei^ 
gno  dì  rifleffione  fingolarmente ,  ciò  che  quì^  narrafi,  che  Lodovico* 
due  anni  fermoifi  in  Ginevra,^  co&  difitmolatayaozi  negata  dal  Muraci 
«ori ,  che*  pur  ièmbra  aver  fatto  ufo  di  quefta  Viu ,  per  non  dare  ooi^ 
cafion  di  tfionfo  al  fiio  AvverfaA,  che  certo  ^  fe  V  awjQGe  £Bopcr«i^ 
ne  avrebbe  menalo  nmoxe  alti£mo  » 


VITA 


fi)  MUcellan.  I£itot.  PÌttIofop&«.  p.  }o{«  &e» 


et 

•       -  *  • 

VITA  DI  LODOVICO  CASTELVETRO  DA  MODENA 

Scrina  J/a  %'•••»•  % 

Lodovico  Caftelvefro  nacque  tn  Modena  V  anno  1505.   di 
Giacomo  C aftelvetro  y  e  della  Barrolomea  dalla  Porta  ho» 
fior  evoli  Cittadini  in  detta  Città  ^   e  nella  fua  pueritia   mo* 
Jir^  veramente  di  dover  pervenire  ad  alto  grado   di  Scienza  ^ 
perchè  nelh  Scuole  di  Gramatica  ^  e  di  Aritmetica ,  e  £  altre: 
Jimili  arti  era  fempre:  il  piU  follecito ,  e  perei»   il  piti  favo» 
rito  dai  Profeffori  di  quelle  m  Crefctuto  alquanto    in    ethy  co^ 
minciò  a  far  verfi  latini  molto    (eleganti   con  imitare   il  <:an*  . 
4ore  e  la  purità  Catulliana  e    Virgiliana  y  &  il  Jimile  face^ 
n)a  nello  Jcrìvere  epijìole  latine^  imitando  P  eloquenza   Cice^ 
roniana.  Onde  fi  veggono  ancora  molti  de  fuoi  verfi  (y  epi'- 
fiole  fatter   nelP  età   della  fua    adolefcenza^    nel  qual  tempo 
fcriffe  un  Cemento  fopra  t  Epigramma  di  Virgilio  imitolato 
Priapeia^  il  quale  indirizzi  a  Giovanni   Grillenzoni    Medico 
1/Lodonefe.  Ma  effendo  egli  poi  fatto  buomo  lo  lacerò^   &  ab^ 
trngiò ,  come  eofa  cb^  baoeva  alquanto  del  lafcivo  •  Venupopoi 
il  tempo  di  dover  andare  allo  ftudio  per  compiacere  al  padrey 
fi  diede  con  tutte  le  forze  delt  ingegno  dlojiudio  delle  Leg- 
gi ,  nel  quale  in  pocbi  dì  s   avanzo   tanto  y  cbe   leggeva  pri-- 
n^at amente  y  e  componeva  Commentarti  fopra  quelle  Leggi ,  cbe' 
profejfava  y  e  fu  nei  principali  Jhdii  £  Italia ,  cio^  in  Bolo^ 
gna^  Ferrara.^  Padova^  e  Siena ^  nella  qual  Città  dimora  lun* 
£0  tempo ,  e  teff  e  ancora  il  Petrarca  nelf  Accademia  degt  Jn^ 
tronati  y  la  quale  in  quei  tempi  era   molto  celebre  y  e  fioriva 
fer  la  virtk  di  molti  huomini  illujìri ,  e  fcienzìati  ycbe  s  efer^ 
citavano  allora  in  quella  y  centra  Is  Leggi  della  quale  Acca^ 
demia  egli  fcriffe  molte  oppofizioniy  fi  come  nelf  ijlejfo  tem* 
pò  fece  centra  il  libro  di  Lodovico  Arìoflo  da  Ferrara ,  chta* 
moto  il  Furiofb .  Alla  fine  flimolato  dalle  Lettere  del  Padrciy 
€  dall^  efortaTÙoni  degli  Amici  y  fi   conventò  pure  in    Siena^ 

di 


di  dove  fé  ne  andò  a  Koma^    e  Jlette  alcun  dì  prejjo    Gto:^ 

Maria  della  Porta  Amba/datore  del  Duca  £  Urbino  al  Papa^ 

il  quale  era  fuo  Zio  materno  ^  però  pih  per  foddisfare  al  Pa* 

drc  che  perchh  gli  piacejfe  la  Corte  di  Romay  dove  il  Padre 

Jbaveva  difegno  di  comprargli  officii  y    e   procurargli    bèneficii 

col  favore  di  detto  Gto:  Maria  y  il  qual    era   molto  amato  in 

Corte  y  e  per  i  meriti  fuoi ,  e  perchh  era  vecchio  Cortigiano  ^ 

havendo  con  molti   Signori   de*  principali   lunga  fervith ,   & 

limava  Lodovico  come  proprio  figliuolo^   Ó*   doveva  in    animo 

di  mettergli  nelle  mani  i  negozii  del  Duca  fuo  Padrone  y  col 

farlo  poi  eleggere  in  Vefcovo   d^  Ogobbioy   il   ìjual   Vef covato 

gli  era  fiato  promeffo  dal  Papa  per  un  fuo  fratello  Frate  del 

Carmine  y  il  quale  per  non  efferfi    mofirato  poi   buomo   degno 

di  quel  grado   haveva    animo  di  farlo  conferire  nella  perfona 

di  Lodovico  y  a  cui  haveva  manif eflato  quefia  fua   buona   in^ 

tensione  y  con  animo   d*  incorarlo    maggiormente    all'  efercizio 

delle  Leggi  e  negozj  della  Corte  ;   ma   egli ,   che   haveva  in 

tutto  e  per  tutto  aliena    la  mente    dalt  uno  e  dalP  altro  y  fi 

partì  di  nafcoflo  di  Roma  fen%a  far  motto  al  Zio  y  e  venuto 

in  Siena  fi  diede  affatto  allo  ftudio  delle  buone  Lettero  Gre* 

che  y  Latine  y  e  Volgari ,    dove   ebbe  per    compagni    Marcello 

Cervino  y  che  fu  poi  fatto  Papa ,  Bernardino  Maffei  y  che  poi 

fu  Cardinale  y   (y   il    Piccolhomini  y   il    quale    è  poi  riufcito 

grandijfimo  Filofofo  y  e  molti  altri  y   e  quivi    dimorato  i^fino 

a  tanto  che  egli  fu  certo  il  Padre  effere  placato  verfo  di  luiy 

fé  ne  venne  a   Modena  y   dovè  con    tanto    ardore  £  animo  fi 

diede  allo  fludio  predetto  y  che  in  breve  tempo  per   le   lunghe 

vigilie    e    molte  fatiche  che    durava  i  ammalh  di   quartana  y 

la  quale  lo  tenne  oppreffo  piU  di  due  anniy  &    alla  fine  gli 

venne  un  fluffo  di  J  angue  y  il  quale  defcendendogli    dalla  te* 

fta  nello  flomaco  ,  gli    ufcìva  poi  per   bocca   in   tanta    copia  ^ 

che  molte  volte  re  fi  ava  come  morto  y   e  fen%a  fpirito  vitale^ 

noTidimeno  rihavutofi  per  alcuni  dìy  non  reflava  di  continuare 

h  cominciate  fatiche  intorno  agli  fludj ,  e  principalmente  deU 

la 


la  Lìngua  volgare  Italiana ,  onde  il  /angue  tornando  a  fare 
il  fuo  periodo  ogni  due  o  tre  meft  lo  moleftava  fieramente  ;  e 
detta  infermità  gli  duro  dà  dieci  in  dodici  anni  \^  nel  qual 
tempo  non  mangiò  quaft  mai  carne  ^  nh  beve'  vino^  nh  altra 
cofa  che  generajfe  /angue ,  ma  folo  viveva  di  pane ,  S  herbe^^ 
di  frutti^  e  pefciy  e  beveva  acqua ^  per  la  qual  co/a  /e  gli 
ffuajlh  di  maniera  la  complejfione^  the  non  fu  di  poi  mai  pìU 
Jano  in  vtta  fua  ^  tutto  che  have/fe  una  di/pofizione  di  carpa 
quadrata j  e  beni/fimo  temperata.  Hora  mentr  egli  dimori  neU 
la  /uà  Patria ,  con  ogni  /ollecitudine  fi  diede  a  /are  ogn  ope^ 
ta^  acciò  fhe  $  giovani  bave/fero  occafione  /  imparare  lette* 
rey  /e  alcuni  ve  ti  erano  che  ne  bave/fero  volontà  ;  e  perciò 
operò  col  Comune  y  che  con  Salarii  pubblici  fi  conduce/fero  huo^ 
mmi  che  l^gg^/fsro  pubblicamente  ^  e  procurò  a  comune  benefit 
xio  altri  virtuofi  e/ercixii  ;  onde  a  /uà  per/uafione  fu  ordina* 
$0  y  che  pubblicamente  fi  l^ggeffe  il  libro  delle  Ifiituzioni  di 
Giufiiniano  Imperatore  ^  per  far  sì  che  quei  Giovani  ^  i  quali 
volej/ero  attendere  allo  Jiudio  delle  Le^i  ^  potej/ero  udire  i 
frincipii  di  ej/e  a  Cafa^  avanti  che  andajfero  alli  pubblici 
ftudii .  Di  poi  a  /uggeflione  /uà  fu  condotto  Francefco  PortQ 
di  .Creta  huomo  di  buoni/fimi  cojiumi  ^  e  fcien%iato  fopra  tut* 
$i  gli  huomini  deir  età  fua  nelle  Lettere  Greche  e  latine  ^ 
il  quale  pubblicamente  &  ancora  privatamente  leggeva  con 
molto  concor/o  di  /colari  non  /olo  della  Città  ^  ma  ancora  de 
Forafiieri.  Oltre  di  ciò  leggeva  ancb^  egli  nelP  ifie/fo  tempo 
privatamente  in  ca/a  a  diverfi  Uditori  diverfi  libri ,  &  ogni 
dì  per  /uo  /pajfo  in  ta/a  di  Giovanni  GrtllenT^oni  leggeva 
Greco  e  Latino^  per  il  che  in  pochijfimo  tempo  f or/ero  huo^ 
mini  eccellenti  in  diver/e  pro/e/fioni ,  e  tra  gli  altri  fu  di 
gran  nome  Nicolò  Machella  Medico^  il  quale  fcrìj/e  molte 
co/e  in  modo  di  trattato  ^  e  motte  co  fé  tradotte  /  Ipocra* 
te  e  di  Galeno .  Fu  fimilmente  celebre  il  nome  di  detto" 
Giovarmi  Grillenzoni ,  e  de  più  giovani  furono  uditori  di  ef 
Jo  Gabrielle  F alloppia ,  //  quale  per    aver    letto   medicina  •  e 

r  Ana- 


1 


^4 

f  Afiatomm  delie  memhra  èumant^  Ó*  l  f empi  tei  di  Dìyca^ 

rìde  in  diverfc  Aceademìe  d^  haiìa  con  molta  eleganza  e  dor^ 

trina   s    baveva    nella  medicina  acqui/iato  il  primo    luogo  tra 

quei  che  erano  tenuti  ec<:ellenti  a  fuoi  diy  e  Carlo   Sigonio  ^ 

che  poi  fu  poco  grato  ver/o   il   fuo   Precettore^   come   f%  pu^ 

comprendere  in  alcuni  de  fuoi  fcritti^  ma  con  quanta  ragione 

Dio  lo  fa^  e  ciò  forfè  avvenne  pik  per  la   natura  fua    rufii^ 

ca  e   poco  grata  ad  alcuno  y  che  per  altra  ragione  y  e  Francef^ 

C4à  Cavalierino  Medico  degno-  S  ogni  lode  sì  per   la  rara  fua 

dottrina ,  come  per  la  gravita  de'  fuoi   co/lumi ,   e  belle    ma^ 

fìiere ,  che  lo  facevano  effere  degno  della  benevolenza  di  ciaf 

cuno.  LnfciQ  Bernardino  Manetti  y  il  quale  nella    lingua  vot^ 

gare  era  d^'  primi  y  e  /  h aveva   acqui/lato  nome    non  ofcurOy 

e  perciò  fu  eletto  in  Segretario  di  Don  Ippolito  S  EJie  Car^ 

dinaie  della  Romana  Chiefay  e  parimente  Benedetto  Manzuo^ 

lo  y  il  quale  avanzò  tutti  gli  altri  fuoi  Condifcepoli  nelle  buo* 

ne  Lettere  Greche  y  Latine  y  e  Volgari  y  oltre  ejf ere  egli  dive^ 

muto    ottimo   Filofofo   e   delicato   Poeta  y   Ó*  ultimamente,  per 

fuo  merito  Vefcovo  di  Reggio  di  Lombardia  y  G io:  Maria  Bar^ 

bieroy  e  molti  altri  Modonefty  dalli  fcritti  de    quali  fi  potrà 

comprendere  il  profitto  loro   nello  fludio   delle   buone    lettere. 

Et  in  effetto    egli  amò    tanto    di  giovare   (3t   infegnare   alla 

gioventù  buone  lettere   e    buoni  cofiumiy  che  perciò  ne    acqui* 

fio  il  foprannome  di  Socrate.  In  quefii   dì  pel  gran    rumore^ 

'  che  facevano  quefii  virtuofi  Giovani  y  che  fiorivano  fiotto  la  di'^ 

fciplina  fua  y  Modena  ne  acquifiò  famay  e  ne  divenne  pih  iU 

lujìre    e  famofa ,    e   quefia    honorata   compagnia  fu   nominate 

t  Accademia  y  ancorché  non  vi  foffe  Accademia  né    altra  cofa 

ordinata  fiotto  Leggi   e    Statuti  y   come  fog(iono    ejf  ere  il  piti 

delle  Congregazioni  di  fimili  buomini.    Amò  molto  caramente 

Aleff andrò  Milano  y  e  Filippo  Valentino  y  ambidue  Cittadini  di 

Modena  y  forniti  d  acutijjimo  ingegno  y   e   di  molte   Scienze^ 

colli  quali  era  quafi  di  continuo  y  &  al  giudizio  loro  credeva 

affai  7ìclle  cofe  delle  Lettere  y  onde  in  compagnia  del  predet* 

tu 


to  Filippo  ejfendoft  amhtdue  rh)r4t$  tn  villa y  rt/pofero  a p'tU 
lettere  &  invettive  fatte  contro  la  Lingua  volgare  da  Ro» 
mulo  AmnfeOy  da  Paolo  Sadoleto^  da  Antonio  Fior  dibelio  tur-' 
ti  tre  Modeneff  ^  e  da  molti  altri  ^  nella  quale  rifpofìa  ft  pro^ 
vava  che  a  tempi  noflri  era  da  fcrivere  nella  t'ingu a  volgare 
Italiana^  e  non  nella  Lingua  Latina^  e  che  la  detta  Lìngua 
era  tanto  bella  e  cosi  perfetta y  come  fojfe  la  Latina^  il 
quale  libro  conti?tente  detta  rtfpojìa  era  un  volume  molto  lun- 
gOj  al  quale  gli  Awer farti  non  diedero  mai  rifpojia   alcuna y 

•  Tna  non  ve  n  ejfendo  altro  originale  y  non  $  ^  mai  di  poi  ve^ 
àuto.  Compofe  in  fua  vita  molte  epigramme  Greche  e  Lati* 
n&y  ma  tra  tutte  le  maniere  di  verfi  valeva  egli  ajfai  nell^ 
Eroico  y  nella  quàl  forte  di  verfo  ne  riportò  molta  gloria  y  e 
fpecialmente  per  alcuni  verji  che  fece  fcrivendo  al  fud detto 
Giovanni  Grillenzoni  confortandolo  'a  àipignere  in  certa  Sala 
della  fua  Cafa  fatta  di  nuovo  la  concordia  &  unione  coW. 
ef empio  di  Sartorio  e  di  Silvio  y  volendo  con  tal  ef empio  mo* 
firare  ai  'Medico  predetto  &  a  i  fratelli  y  cff  erano  fette  y  gli 
effetti  deW  unione.  In  quefìi  tempi  fcriffe  un  Commento  moU' 
to  ampio  e  pieno  di  nuovi  intelletti  fopra  il  Canzoniero  &  i 
Capitoli  di  Francefco  Petrarca^   e    lo  finì ,  ma  non  vi  pofie 

^  V  ultima  mano  ^  .fé  non  fopra  i  tre  primi  Sonetti  y  e  eia- 
per  concorrere  con  Giulio  Camillo  Delminioy  il  quale  gli  ha* 
veva  eomentati  prima  di  lui ,  i  quali  tr^  Sonetti  ufcirono  fuù- 
riy  ma  non  già  in  ifìampa  dlora.  Scriffe  in  quei  dì  ancora 
t$n  volume  molto  grande  contro  le  Prof  e  di  Pietro  Bembo  y  il 
^uale  fu  poi  Cardinale  y  nel  qual  Volume  ft  trattano  minutif^ 
fimamente  tutte  le  parti  della  grammatica  della  ^lingua  volga* 
re  y  nella  guifa  che  fa  Prif ciano  quelle  della  lingua  latina  y 
approvando  alcuna  volta  le  cofe  dette  dal  Bembo  y  &  alcwi, 
altre  riprovandole ,  e  fupplendo  in  molti  luoghi  moltijpme  to* 
fe^  il  qual  libro  ft  perde  a  Lione  di  Francia  y  quando  deW 
anno  l^óy.  ft  ruppe  la  guerra  la  feconda  volta  tra  il  Re  & 
i  fuoi  Sudditi  per  conto  della  Religione  y  nel  qual  tempo  egli 
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fi  trovava  là  ^  e  vi  Baveva  caja ,  come  Jt  Utrà  a  fuo    luogo  l 

Tra/porta  ancora  quaft  m  quejlo  medejtma  tempo    dì  greca  m 

volgare  il  Commento  di  Teofilato  Ve/cova   di  Bulgaria  fopra 

i  Vangeli  y^  &  bebbe  dalla  Libreria   Vaticana    un    tejìo'  antica 

Scritto  a  manoy  (T  un   altra   dalla  Libreria  di   S.  Marca  in 

Venezia  ^^  perchè  ancora  non  era  fuori  in  ijìampa  il  detta  Com^ 

menta  Greco  y  il  quale  dopa  alcuni  anni  per  opera  del  fuddet^ 

ta  Marcello^  Cervina  Ji  fiampà   in  molta  bella  forma  ^  J^^<> 

CommentOf  non  fu.  di  poi  revifìa  da  lui  fé  non  in  alquanti  fa^ 

glj  del  principia y  ejfenda  fiata  pregata  da  Frate  Egidio  Vef 

cavo,  di  MoÀena  y  che  la  volejfe   rivedere  ^  perchè^  /o-  voleva^ 

far  fiampare  ad  utilità  del  fua  Clera  e  degli  altri  ;^  onde  ha^ 

venda  egli  data  principio  per  compiacere  detta  Ve/cova^  fu  in^ 

terrotta  dalla  perfecuxione  come  fi  dirà.  poi.  Onde  f  Operare^ 

fio.  imperfetta^  e  non  revifia  y  fé  non  in  una  particella ^  &  ai 

ifianza  del  medefimo  Vefcava  mifer  infieme  molti  argomenti  e 

prave  y  per-  le  quali  fi:    mofirava'  £  antichità  della  Mejfiay  i 

quali  raccolti   in  un    Volumetto  furono  poi  fiampatiy   e  fona 

fuora  fiotto,  il  nome  del  detto.  Vefcavo.  di  Modena  •.  Sotto  que^, 

fio  tempo,  baveva  Annibal  Cara  Segretario  d  Alefifiandro^  Far- 

nefe  Cardinale  compafia  una:  Canzone  in  volgare  in  lode   del'- 

la  Cafa  Reale  di  Francia  y    la  qual  era  lodata   dai  Romani 

C orteggt ani  fopra  le  Canzoni  di  Francefca  Petrarca  y  la   qua-^ 

le  fu,  mandata  da  Roma  ad  ejfo  Cafielvetroy  acciocché  ne  di* 

cejfe  il  parer,  fuoye'  quefii  fìccome  era  lìbera  in  ogni  fùa  azio-^- 

ne  y  così  fopra  quefia  Canzone  liberamente  fcrijfe  il  parer fuoì 

in  venti  parole  y  a  poco  PJ^^  Quefia  parere  da  genti  y   che  va*- 

lentieri  vedevano  la.  dijfienfione  C*  il  difpiacere   di.  lui  e  del 

CarOy  fu  fatta  pervenire  nelle  mani   di:  ejfio    Cara  y  il  quale 

tutto  piena    di  rabbia  e  di.  veleno*  fi.  diede    a  perfeguitare  il 

Cafielvetro  con  fatti  e  con  parole  ìngìuricfey  &   era  per  av* 

ventura'  in  quei  di'  nata:  mala-  fodisf azione  tra   ejfo^  Cajfelve^ 

tro  (y  un  fua  fratello^  chiamila)  Paolo ^  il  quale,  perchè^  fcia^ 

iacquava  il  patKmonioy.  e  menasooi  vitdt  Pocw  honefiay  fu  pih 

^  vaìh- 
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n)olse  rlprefo  &  ammonito  fraternamente  da  luì ,  ma  nyeienif^ 

egli  che  le  riprenfioni  Cf  amorevoli  ricordi  non  gli  gìcvavant^ 

punto ,   s^  ìmaginh  ejfer  necejfarìo  ricorrere  ai  rimedii  legìtimì 

col  fargli  interdire^  e  levargli  V  amminijirazione  de   beni  ^ìa 

qual  cofa  b avendo  tentata  y  irrito  tanto  P  animo  di  Paolo  ^  che 

col  favore  della  moglie  non  folofi  mife  alla  difefa^    ma  con 

ogni  Jludio  e  follecitudine  ft  diede  a  volerne  far  vendetta  ^  e 

così  acco/iatoji   a  Pietro  Bertano  Frate   e  Cardinale^   huomo 

che  odiava  ejfo  Cajìelvetro  più  £  ogn    altro  huomo  eh'  habbì 

mai  b avuto  la  Cittd  di  Modena ^  forfè  perchè    di    lui  fi  mo^ 

Jirofva  egli  curar  poco   o   niente^   laonde  per   lo   tejìimonio  di 

detto  Paolo  convennero  d^  accufarlo  a  Roma  al  Tribunale  delV 

Inquiftzione  ^  ft  come  fecero  ^  <3*  Annibal  Caro  fu    il  folleci^ 

tatore  ed  ijìigatore   in   vendetta   del  giudizio   fatto  fopra  la 

fud detta  fua  Canzone ,  per  la  qual  cofa  parendo  ad  ejfo  Cara 

£  banner    vinto    la  difputa  colf  ajuto   de   Letterati    e  fcien* 

%iati  huomini  di  Roma   e  fuori  ^   compofe  un  libro  in  fua  di* 

fefay  (y  in  biafxmo   e  vituperio   del  Cajìelvetro  y    il   quale  è 

tutto  pieno  di  veleno  y  e  di  motti  plebei ,  e  bugie  y    e  d'  una 

dottrina  falfa^  come  appare  per  ìa  rifpofta  e  replica  fatta  al 

detto  libro  y  il  quale  a  parte  per  parte  è  tutto    riprovato  dal 

Cajìelvetro  y  (St  h  fuori  in  ijlampay  ftccome  parimente   quello 

del  Caro  y  il  quale  in  otto  anni  ch^  egli  è  vijfuto  dopo  la  pu* 

blicazione  di  ejfo  non  ha  mai  havuto  cuore  ni  per  fé  né  coli' 

àjuto  S  altri  di  rifpondere  alla  rifpofla   e    replica  predetta. 

Hora  ejfendo  egli  Jiato  falf amente   accufato ,   come    babbiamo 

detto  di  fopray  fé  ne  Jlette  occultamente  nello  Jìato  delSignqr 

Duca  di  Ferrara  tutto  il  tempo  del  Pontificato  di  Paolo  Ca^ 

raffay  dopo  la  morte  del  quale  ejfendo  fuccejfo  Pio   Quarto  j 

fu  configltato^  ^^g^^  amici  y  e  da  maggiori  fuoi  ^  e  fpecialmen- 

ite  dal  Vefcovo  ai  Modena  di  dover  andare  a  Roma  ad  efpur^ 

garfi  delle  calunnie  dategli  avanti  il  detto  Tribunale  dell'  In- 

quiftzioney  con  promijjione  che  non  gli  faria  fatta    domanda 

alcjunay  ma  che  folamente  quel  Tribunale   voleva  V  ubbidien^ 
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%a  e  coììfejjione  della  fua  credenza;  il  quale  dopQ  rmhi  prir^ 
gbi  e  caldc^  efort anioni  s  indujfc  ad  andarvi.  Per  la  qual  co- 
fa  mejfofì  in  camino  in  compagnia  di  Gid:  Maria  fuo  frateU 
lo  fé  ne  ondo  in  Roma^  e  ptefentatofi  innanzi   ai    Cardinali 
dell'  Inquijì^ione ,    dopa    molpa  difputa  gli  fu   conceffo    pei^ 
carcere  il  Monajìero  di  S.  Maria  in  Portico  fenxa   alcuna  Jh- 
€urt^  de  tuta  carcere ,  dove  veniva  un  Frate  Tomafo  da.  Vp^ 
gevano  infreme  col  Cancelli  era  dell'  Inquiftzione  ad  efami  nar^ 
lo  ^  e  7H>n  trovando  in  lui  cofa  alcuna ,  f(^  nerfi  buoni  cojiumr^ 
e  fetenza  profonda  ^  e  vedendo  che  molti  gentilhuomini  e  per^ 
fone  Letterate   lo    vietavano   ogni    dìy  fp  ^enf areno    col  Jpa^ 
ventarlo    di   cavargli  di  bocca  quello   cbe   cercavaftoy^   cioè  eb^ 
egli  foj/e  colpevole-  y  fecondo  la  calunnia  che  gli  era  fiata  dataj 
f aonde  gli  differay  che  fi  difponeffe  a  dire  la  verità  y  altrimenti 
che  /  allora  in  pof  lo  metteriano  in  prigione  y  dove  niuno  gli 
poteva  parlare  y  e  Cjbe  lo^  tormenteriano  ;  &  il  medefima  dij/e^ 
ro  a  Gio:  Maria  fua  fratello  y   acciocché  lo  difponeffe  a  voler 
eonfeffare-  quello  ^he  gli  domand/ivano  ;  per  la  qual  cofa  ead^ 
de  egli  in   tanta  malinconia  e  perdita   ÌP  animo  y   che  gli  pa* 
reva  tuttavia  if  h^vere  il  Bargello  alle  fpalie  che  veniffe  per 
condurlo  in  prigione:  alC  Inqui fiatone  y  onde   volratofp  al  fr» 
t elio  fi  lamentava  e  doleva  ^  che  per  fua-  caufa  egli  faffe  con» 
dotto  a  sì  fatto  paffo;  &  in  quefta  d$fpoft%ione  fi  rifalfe  di 
lev  or  fi  da'  quel  Mona/i  ero  y  e  da  Roma  ancor  a  y   tutta   che    it 
fratello  fi  sforxaffe  di  ritenerlovi  con  huonifpme  ragioni ,   W* 
cordandogli  quanta  fojfe  f  integrità  di  quel  famijjimo  Tìribu^ 
rtalcy  il  quale  haveria  riguarda  alla  fua   innocenza  y  fé   bene 
T  minifiri  facevan  feio  del  rigida  pih   che   non  fi   conveniva 
contro  un  pari  fuo  •  Nondimeno  potè"  pik  in  lui  il  timore^  che 
V  integrità  &  innocenza  fuay  fenza  haver  riguardo   in   che 
perìcolo  poneva  il  fratello ,  e  tutta  la  Cafa  fua;  onde  fé  ne 
partì  di  mezza  di  y  e  fé  ne  venne  in  compagnia  di  detta  fua 
fratello  in  Lombardia  y  havendo  pel  cammino  patiti   molti    di* 
/agi  e  fatiche ,  perchè-  gli  convenne  fare  ftrade  ftraordinarie  tt 
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non  tifate^  per  non  ejfere  Jovraprtifo  dai  Mìnifìrt   ad  Pap-ay 
al  nome  del  quale  erano  fiate  jcritte  lettere  a  tutti  i  Gover* 
notori  y  che  facejfero  agni  diligenza  per  arrecarlo .  Pervenuto' 
allo  Stato  del  Sig.  Duca  di    Ferrara  di    nafcojlo  ft  trattenne 
tutto  queir  inverno  in  Villa  ^  e  nel  territorio  di  Modena y  poi 
èli  buon  tempo  fé  ne  andò  a  Chiavenna  ^  dove  trovò  France/co 
Porto  foprannominato  fuo  fingolarijjimo  amico  ^   sol   quale  fi 
mife  in  compagnia  •    In  quejio  mezzo  in  Roma  in  fua  contu^ 
macia  fu  data  fpedizione  al  fuo  p^oceffo^   e  così  fu   condan^ 
nato  y  come  fé  foffe  fìato  colpevole  nella  calunnia  datagli  daU 
le  perfone  fuddette  e  per  le  fuddette  cagioni  y   e   detto    Gio: 
Maria  fuo  fratello  per  bavergli  fatto   compagnia  fu   citato  a 
Rjoma  fotto   pena    della  f comunica    e'  della   conjifcazione   de 
beniy  e  perciò  gli  convenne^   non  volendo   comparire  a  Romay 
levarji  dalla  fua  patria  e  dalla  Italia   ancora   con  graviffimo 
danno  della  perfona  fua  e  della  Cafa .    Hora  effendo  Lodovh' 
co  m  Chiavenna  Borgo  affai  piccolo  ^  e  luogo   affai  fi  erti  e  ^^  e 
dove  non  fono  fé  non  buomini  dati  al  guadagno  y    gli  pay^ey 
e  così  giudicò   ancora   il    detto   Francefco   Porto  y    non    ejfere 
quefto  luogo  da  fermarvi f% ,  e  perciò  andando  il  Porto  in  Fran^ 
eia  per  alcuni  fuoi  bifogni  e  negozìi  ci>  baveva  con  Madama 
Rjenea  Ducbeffa  di  Ferrara  fua   Signora   e  padrona^   mentre 
liiffc  il  Duca  Ercole  di  felice  memoria  in  Ferrara ,  nel  paf 
fare  da  Ceneva  fu  pregato   da   quella  Repubblica  a  volervifi 
fermare  y  cbe  gli  d ariano  fai  arto  e  comodità   da  poter  vivere 
agiatamente  y  acciò  cbe,  egli  l^ggcffe   in  pubblico   lettere  Gre* 
cbe  In  quella  Città  ;  per  la  quat  cofa  effendo  flato   acceni/tÈ^ 
il  partito  da  lui  y  fé  ne  tornò  a  Chiavenna  a  pigliare  la  fa-' 
miglia  y  e  ne  condujfe  feco  il  Cajìelvetro ,  tutto  cbe  foffe  vec-^ 
cbio  e  maltrattato  da  un  Jlillicidto  perpetuo   £  urina ,   cbe   lo 
tormentava  fieramente .  ha  venuta  del  quale  in  Geneva  rifa* 
futaft  dalla  predetta  Ducbeffa^  fubito  gli  mandò  lettere y   rn^ 
vitandolo  a  dovere  andare   al  fuo  fervizio  ^    con   promtffonc 
di  groffo  falario^  e  colle  lettere  gli  mandò  i  denari  da  poter 
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fare  ti  viaggio .  Ter  ti  che  egli  /crìjjfe  al  detto  Glo:   Marìd 
Juo  frapello  ^  che  f%   dovejfe   trovare    quanto  pììt  prejlo  fojfe 
poJJibHe  in  Geneva  per  andare  in  Francia  a  riportare  i  fuoi 
denari  alla  detta  Ducbejfay  e  per  fare  le  fue  jcufe^  fé   non 
andava  a  fervirla^  perche  f% ,  trovava  tanto  maltrattato    dalP 
infermiti ,  che  fari  a  fiato  pih  toflo  di  noja  a  Lei ,  che  d  uti-^ 
le  0  follev amento  alcuno  •  Andh  il  fratello^  e  fece  le  fuefcu^ 
fé ,  le  quali  non  furono  altrimenti  accettate   dalla  Duchejfa  j 
la  quale  non  volfe  accettare  i  denari  ^  anzi   offerfe  altri  de^^ 
nari  e  comoditi  di  lettica^  acciò  egli  potejfe  andare  quando  il 
tempo  e  r  indifpojlzioni  fue  lo  permettejfero  ^   il  qual    nego^ 
%/o  poi  non  bebbe  mai  effetto  alcuno ,  perche  V  infermità  fua 
non  folo  non  fminuì ,  ma  fempre  di  dì  in  dì  ft  fece  maggio^ 
re.  Con  tutto  ciò  in  quepo  tempo  cF  egli  ftette    quivi    così 
fortemente  gravato  di  detto  male^  di   continuo   lejfe  privata- 
mente  a  molti  giovani  Italiani  ch^  erano   in   quella   Città  ^   e 
fra  gli  altri  libri  lejfe  tutto  Dante\  e  tutta  la  Poetica  SA* 
rijlotile^  dalla  voce  del  quale  effendo  ftati  fcritpi  i  capi  prin» 
cip  ali  delle  cofe  mentre  leggeva  ^  e  ridotti  in  affai  hrevi  trat* 
tatiy  Ciò:  Maria  fuo  fratello  dalla  corte  fi  a  S  alcuni  di  quei 
giovani^  che  hofvevano  raccolto  detti  trattati^  gli   ottenne  in 
dono^  colla  jqual  occafwne  prego  detto  Lodovico  a  volerne  com^ 
porre  un  Commentario  intiero  fopra  quella  operetta  della  Poe* 
tica  d^  Arìjlotile^  sì  come  egli  fece  poi  ^  effendo  andato  ^dopo 
due  anni  ad  habitare  in  Lione  con  fperanza  di   druer   trova* 
re  aere  ^  e  vini^  e  cibi  pili  conformi  alla  fua  compleffione  & 
i^fitli^rmità  ;  nella  quale  fianza  di  Lione  compofe  il  detto  Conu 
JhentOy  il  quale  fu  poi  Jlampato  in  Vienna ,  come  f%  dirà  ,  e 
con  grandijjima  pazienza  fcriffe  tre  volte  quel   Volume^    il 
quale  ^  grandiffimo^  de  quali  ne  ritenne  uno  appreffo  di  luiy 
Ó*  un  altro  ne   mandò   al   detto  fuo  fratello.    Hora   mentre 
egli  dimorava  quivi  affai  quietamente ,  di  nuovo  i  Francefchi 
prefero  /'  armi  per  conto  della  Religione^   (IT    in   Lione  pre* 
valfe  la  parte  della  Meffa ,  onde  gli  altri  fiimati  di  contro* 
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Tfa  faT^ionff  furono  maltr affati ,  df  ogni  lor  cofa  andò  a  rub^ 

è  a  jfenxa  remìjjione    alcuna^   laonde   convenne  a  Lodovico   ab^ 
bandonar  la  Cafa^  e  parflrjt  da  Lione  a  piedi   in  compagnia 
del  deffo  Gio:  Maria  fuo  fratello ,  il  quale  due  o  tre  dì  pri- 
ma  era  arrivata  In  quella  Città  per  andarfene  alla  Corte  del 
Re^  per  Impetrare^  favore  da  quella  apprejfo  II  Papa  ,   accloc^ 
che  egli  non  fojfe  molejìata  nella  perfona  né  nelle^  facoltà  ♦ 
Hora  andandofene  fuora  di  Lione  ambidue  accompagnati  da 
due  Alabardieri  del  Governatore  di  quella  Città ^  ^M^^^^  fìa^_ 
ti  da  lorot  lafciatl  fuori  della  Porta  lontani  una  legay  furono 
tutti  due  fpogliati  in  campagna   da  alcuni  altri  cb^  erano  fé* 
cOy  e  poca  vi  manc^y  eòe-  fion  f off  era  ammazzati^   Per-  la 
qual  cofa  egli .  rejlù  (fusi  fiacca  e  priva  d  anima  y   che  non  JÌ 
poteva  plìi  muovere  y  O*  era  neceffarioy  volenda  ufcire^  dì  pe- 
ricolo y  camminare:  ancora  tre  leghe-^il  che  era  impojpbile ;  ma- 
Iddiay  il  quale  non  abbandona  i  fuoÌ  ne  maggiori  pericoli  y  fe- 
ce che  un  Gentilhuoma  Ferrarefe  gli  fòvràggiunfe-y  il  quale^ 
ancor,  egli  con  buona  compagnia  Jì  partì  da  UonCy  e  conofciu* 
to  Lodovica  fubita  fece  f cavalcare  due  Servitori  y  e  fu   F  una 
de  cavalli  fece'  montare  Lodovico  y    e-  fu   P  altra  il  fratella 
Gio:  Maria  y  e  così  gli  conduffè  fuori  di  pericola.  Erano  nel^ 
ìa  cafa  di  ejfa  Lodovica  In  Lione  re/fatr  tutti  i  fuoi  panni  ^ 
libri  y  e  Cavalli  y  li  quali  tutti  in  poca  di  bora  furana  por^^ 
tati  via  da  coloro  y  che  fotta  fpecie  di  guardie   andavano  cer^- 
canda  armi  e  perfone  fofpette\  Andoma  in  quel  punta  a  maW 
ptU  di  400.  pezzi  di  libri  Jtampatl    de  più   belli   e   de  mi'- 
gì  lori  che  fi  trovajfero  oltrem  Scritti  fùaly  tra  quali  vi  era 
[a   Grammatica   Volgare-   trattata  molta   diffufamente  y  come' 
Babbiamo'  detta  di  f opra .    Si  perd^   ancora    un   Commenta   a 
Dlfcorfa  fopra  la  maggior  parte    delll   Dialoghi  di.  Platone  y 
un:  giudizia  fopra  le  Comedie  di  Pl'auta  e  di  Terentiay  tutte 
cofe  fcrhte  In  lingua  Italiana.  Andò  ancora  a  male   un  giù» 
dizla  fatta  fopra  le  Novelle  del  Boccaccia  y  II  quale  fu   poi 
rifatta  dn  lui  ejfendoi  m  Chlavenna.,  Si  perdetteroi  la  fàtichff 
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fatte  /opra  Dante ,  benché  poi  in  Vienna  /  Aujìria  fi  ieffc 
di  nuovo  a  rifare  quel  Commento  ^  il  quale  però  non  tirò  p ih 
oltre  dell'  Inferno  ^  efjendo  molejìato  fieramente  dalF  infermi^ 
tà  fuddetta ,  e  perchè  fi  partì  da  quella  Città  piU  tofio  cÌj. 
egli  non  fi  credeva  per  fof petto  della  pefie  y  fi  perdette^  an* 
cora  il  tejìamento  nuovo  volgarizzato  da  lui ,  il  quale  fi  tro* 
vb  poi  in  mano  et  un  fuo  amico  ^  il  quale  C  haveva  copiato 
poco  prima.  Diede  a  Geronimo  Arnolfino  Mercante  Luccbefc 
una  copia  del  Commento  della  Poetica  S  Arifìotile ,  acciocché 
non  andaffe  a  male  in  quel  tumulto  di  Lione  ^  perchè  poi 
gliela  refiituififey  ma  il  Lucchefe  fu  poco  leale  in  quefìo  fati 
tOy  perchè  non  fu  mai  pojfibile  di  rihaverla  per  diligenza 
che  V  huomo  vi  fnettejfe;  ma  la  buona  forte  volfe  nella  ma^ 
la  ventura  ^  che  uri  altra  copia  fé  ne  trovò  da  lui  fcritta , 
C^y  andata  a  Modena  pochi  mefi  prima  ^  la  quale  fece  poi 
fiamparcy  ejfendo  là  in  Vienna  y^  e  la  dirizzò  a  Majfimilia* 
no  Imperatore  y  come  a  Principe ^  da  cui  il  fopradetto  fuo  fra* 
tello  haveva  ricevuti  molti  favori  appreffo  diverfi  Signori  • 
Fuggito  dunque  da  Lione  y  e  maltrattato  dagli  Ajf affini  y  co* 
me  h abbiamo  detto  y  fé  ne  andò  a  Genevày  dove  fu  raccolto 
graziof amente  dal  fopradetto  Francefco  Porto  y  e  rimejfo  in 
arnefe  di  vefìimenti  e  di  denari  y  ejfendo  dimorato  quivi  al* 
cuni  dìy  fi  partì  y  e  ne  venne  in  Chiavenna  y  dove  flette  pik 
S  un  anno  y  ufando  di  continuo  la  domefiichezza  di  Ridolfo 
Salice  Grigìone  e  Colonnello  delf  Imperatore  Majfimiliaìio 
fopr anominato  y  il  quale  /'  amava  grandemente  y  e  gli  fi  mo* 
firava  benigno  e  cortefe  in  ognf  forte  d'  officio  .  In  quefto 
tempo  lejfe  alcune  lezióni  fopra  la  Rettorica  ad  C.  Heren- 
nium^  Ó*  ogni  giorno  leggeva  una  lezione  i  Homero  priva- 
tornente  ad  alcuni  giovani  y  che  fi  trovavano  quivi  defiderofi 
d*  imparare  lettere  Greche .  ^efti  amò  y  &  ojfervò  fopra  tut^ 
$i  gli  altri  buomini  del  mondo  Ercole  Contrarii  gentilhuoma 
principale  di  Ferrara  y  e  fra  tutti  i  Ferrar  e  fi  cortefe  e  libe^ 
rahy  col  quale  bebbe  lunga  e  familiare  domefiicbe%%ay  in  ca^^ 
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fu  iel  quale  fi  riparava  foyenfe  ^   é  t  nfava  cime  propria . 
jlmo  ^  Ò*   ojfervh  parimente  fua  madre  ^  mentre  viffe^  e   la 
q^ale  non  A)olfe  mai   abbandonare^   tutto   che  fojfe  fiato    pik 
n)dlte  invitato  con  bonorevoli  &   utili   carichi   al  /eruizio   di 
grandijjimi  Principi^  e  tra  gli  altri  Bernardino  Maffeo  Car^ 
dinaie ,  di  cui  era  fiato  compagno    nello  fiudio  ^   conofcendo  il 
molto  valore  di  lui  F  invitò  alla  Corte  dì   Roma  ^   dove  gli 
prometteva^  che  haveva  uno  de  piti  bonwrati  luoghi  y   che    li' 
fi  diano  ad  huomini  Letterati  y  Ò*  il  medefimo  fece  Fittelhz^ 
%o  Vitelli  Cardinale  e  Camerlengo  della  Romana  Chiefa^  con 
cui  haveva  havuto  firettifiima  domefiichexxa   in   Padova ,   (T. 
il  quale  da*  ragionamenti  fuoi  dome/liei  fi  *uantava  bavere  im^ 
parato  molto  più  che  non  haveva  fatto  dalle  pompofe   lezioni 
4e  Dottori  leggente  ptibblicamente  in  Cattedra ,  ma  egli  che  no?t 
curava  niente  le  ricchezze ,  &  era  colP  animo  dienijfimo  da 
ogni  ambizione ,  non  voi  fé   mai  prefiare  V  orecchio   u  partito 
che  gli  foffe  propofio ^  anzi  morta  la  madre ^  la  quatcy  com'è 
detto  y  non  abbandonò  mai  fino  alP  ultimo  punto  ^   effendo   re* 
fiato  folo  in  cafa^  perchè  Ciò:  Maria  fuo  fratello  ^  col  quale 
njiveva  in  comunione ,  era  fuori  nella  Marca  <f  Ancona  ^  dov 
efercitava  per  quella  Provincia  la  facoltà  Legale^  &  avendo 
raccomandata  la  cafa    ad  una  fua  Sorella ,  e  te  pojfejfioni  ai 
un  altro  fuo  fratello^  fi  torti  da  Modena y  &  andò  a  Firen^ 
%ey  Cy  a  Pifa  per  cono/cere  in  Pifa  Francefco  Robert  elio  y  il 
quale  leggeva  pubblicamente  tetterò   humane   in   quello  fiudio 
con  gran  nome  e  fama  y  &.  in  Firenze  Pier  littorio ,  //  qua- 
Je  in  quo  tempi  era  fiimato   uno    de  piU    confumati  ,  huomini 
che  allora  vive ff ero  nelle   lettere  Greche   e  Latine ,   co  quali 
due    huomini   ragionò   e  difputò   molto  a   lungo  •    Nondimeno 
Pietro  andava  molto   rif erotto   nelle  rifpofie ,  e  fpecialmente 
froyandofi   una  mattina  .  Lodovico  a  definare  con   Alejfandro 
Farnefe  Cardinale    e   VicecantelUere  della   Romana  Cbiefa^ 
dov  era  ancora  il  detto   Pietro ,   Benedetto    Varchi ,    Antonio 
Bernardo  della  Mirandola  ^  e  certo  gentilbuomo  Veneziano  d/ 
Tom.  VL  I  Ctf* 


s 


e  appetii ,  &  effenào  finito  il  magtMre^  ejfo  Cardinale ,  cffBs^ 
veva  n}olontà  di  fentire  alcuni  dtfcorfi  del  Cafielverro ,  mejfc 
in  campo  una  quejìione  Jt  IJioria  y  Jopra  la  quale  ejfenda  fta^ 
te  dette  diverje  co/e  dai  fuddetti  valentbuùminiy  Lodovico 
provi  con  argomenta  dimofirativoy  che  Arifiotilc  era  difettivo^ 
e  non  compito  nel  trattato  della  Jfua  Rettorica^  poiché  non^ 
baveva  trattato  del  moda  dì  comporre^  T  Ijioria^  A  quefia  con^ 
eluftone  alzorna  le  voct  Antonia  della  Mirandola  e  Benedetta 
Varchi  y  ma  non  dijfera  cofa  che^  levaffe  /*  argomento  -  Perdi 
il  Cardinale  diceva  y  che  Ji  ftejje  Jul  punto  y  e  nei  termini  ^ 
t  voltatoft  al  Vittoria  gli  domandava  il  parer  fua  y  il  quale, 
rifpafe  che  quelle  erana  cofe  nuove  y  e  trovate  dal  Cafteln)er 
tra  con  lunga  Jiudio ,  e  che  percià  era  da  penfarvi  fopra^  oth 
de  con  gran  lode  fua  la  difputa  Ji  finì  non  Bavendo  quei  va* 
lentéuomini  rifpofta  alP  argomento^  Eneltijtejfa  dì  he  the  an* 
cara  altra  dijputa  col  detta  Benedetta  Varchi  intorna  alla  lin^ 
gua  volgare y  nella  quah  rejih  fuperiare  con  molta  fua  gloria y 
havendolo  il  Cardinale  commendata  in  prefen%a  di  tutti  per 
quel  valente  Letterata  cH  era  tenuto  per  tutta  Italia  ^  ^S^^" 
manda  che  molto  bene  rifpondeaa  con  i  fatti  al  nome  chh  egli 
/  haveva  acqui/lata.  Partitoji  poi  da  Firenze^  fé  n  andi  a 
Padova  per  poter  vivere  quietamente  y  &  in  compagnia  di 
gentilhuomini  di  lettere  y  de  quali  tfC  ti  è  copia  fefnpra  affai  y 
dove  fpeffa  difputaoa  e  f pianava  quejiioni  di  Rettoricay  di 
Poetica  y  e  di  Grammatica ,  nelle  quali  tre  Scienxe  &  Arti 
valeva  pih  che  in  niun  altra^  e  fempre  infegnava  cofe  nuo^ 
ve  y  e  perciò  era  tenuta  in  grande  honore  e  riputazione  da 
primi  gentilhuomini  dello  Jiudio ,  tra  quali  il  primo  era  Vi- 
telloxza  Vitelli ,  //  quale  T  h averta  fempre  voluta  appreffa  di 
luiy  il  Vefcova  di  Rimini  y  il  Sig.  Geronimo  della  Rovere 
Miracola  di  natura  neW  adolefcenza.fiM  nelle  cofe  delle  Jjtt^ 
ter  e  Greche  ^  Latine  y  il  Sig.  Ale ff andrà  Santa  Fiora  y  che 
di  poi  fu  creata  Cardinale  y  Monftgnor  Ganéara  y  che  ancor 
egli  fu  creato  Cardinale  ;  con  quefti  tali  Signori  praticava  y 
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è"  can  alcuni  di  loro  era  quafi  di  continuo  y  per  il  che  in  bre^ 
n)iJfimo  tempo  fi  fece  cono/cere  da  tutti  per  /cienzìatOy  e  per 
fornito  di  molto  e  maturo  giudizio ,  i  cui  intelletti  fopra  f 
paffi  difficili  degli  Autori  erano  fempre  nuovi  e  non  mai  Jlor 
ti  trovati  ni  penfati  da  altri  ^  Era  miracolofo  nel  dedurre 
f  etimologie  dalla  lingua  Ebraica  y  Greea^  e  teatina  per  fer^ 
wtfene  nella  lingua  volgare  y  h aveva  buona  intelligenza  deh 
ia  lingua  Ebrea  ^  nella  quale  h aveva  h avuto  per  Maejiro  un 
Davidde  Ebreo  Modenefe  y  huomo  che  intendeva  non  folo  le 
lingue  y  ma  tra  Filofofo  e  Teologo  da  non  f prezzare.  Nella 
Lingua  Provenzale  y  nella  quale  s  era  avanzatq  tanto  y  che 
tgli  ficur amente  intendeva  tutti  i  libri  fcritti  in  quella  y  beb^ 
he  per  Dottore  e  guida  il  fopranominato  Gio:  Maria  Barbie^ 
roy  il  quale  fi  crede  che  folo  fra  tutti  gli  Letterati  buomini 
Italiani  fappia  perfettamente  detta  Lingua  y  in  compagnia  del 
quale  tradujfe  molte  Canzoni  ^  Arnaldo  Daniele  y  e  di  molt' 
Mtri  Poeti  Provenzali  y  &  havevano  trovata  una  grammatica 
di  quefta  Lingua  y  t  P  i avevano  trafportata  in  Lingua  Itth 
liana  con  molte  altre  cofe  degne  d'  ejfere  vedute  per  utilità 
di  coloroy  €be  fi  dilettano  della  lingua  volgare  y  le  quali  volc^ 
vano  far  Jlamparey  efortandogli  a  ciò  dover  fare  molti  Signor 
ri  e  Gentilbuomini  y  e  tra  gli  altri  ne  faceva  grandijjima 
ìjianza  Alejf andrò  (h  Lodovico)  Beccadelli  Ve f covo  di  Ra- 
gufay  ma  fovr agiunti  per  V  antedetta  perfecuzione ,  la  quale 
tnterruppe  ogni  lor  dijegnoy  fi  fpera  cbe  il  Dottor  Bar^ier9 
fia  per  effettuare  cih  con  pubblicare  quefìe  &  altre  fuc  i^g^ 
gnojfe  faticbe.  Interruppe  ancora  la  detta  perfecuzione  la  de» 
liberazione  fatta  e  ftabilita  di  voler  fare  ftamparc  tutti  i  li» 
bri  antichi  volgari  infino  al  tempo  del  Petrarca  y  fopra  4jvtidi 
tutti  egli  baveva  fatte  utilifsime  faticbe  y  e  colf  ajuto  £  in» 
finiti  tefti  raccolti  da  diverje  parti  d^  Italia  baveva  /labilità 
una  Ortografia  certa  regolata  fecondo  la  Gramatica  y  e  vere 
regola  del  parlare  volgare  di  quel  Secolo  •  Per  opera  fua  fi 
iftampi   la  Cronaca  di  Matteo   Villani  parente   di  Giovanni  ^ 
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perchè  fnand^  un  fuù  teftù  amichijpmo  atll  Giunri   in  VeM* 
%iay  acciò  che  lo  ftamp afferò  ^  com  eglino  fecero  t  Moveva  an* 
Cura  operata  colli  predetti  Giunti  ^  e  pcrfuafigli  a  dover  Jlam^ 
pare  il  Commento  Latino  /opra  Dante  di  Benvenuto  da  JmOm 
ia^  il  quale  ft  trova  in  Reggia  di  Lombardia  appreffo  i  Ca^ 
nonici  di  quella  Città  y  e  fono  pili  Volumi  molto  grandi ,  Ó^ 
è  un  libro  ripièno  di  molte  Ijiorie ,  e  di  Filofofia ,  e   Teobt^ 
già  ^  perche  non  eeffava  mai  dove  fapeva  di  poter  giovare  al 
mondo  e  colla  perjona  e  colla  propria  bor/a  di   farlo  •   Scel/ir 
tutte  le  parole  o/cure  e  non  inteje  dagli  altri ,  che  fono  rteU 
le  Novelle  antiche^'  il  qual  libro  non  va  f otto  ìtome  tf  Auto^ 
re  alcuno   certo  y   ma  Ji  fìima  che  foffe  fatto  o  da  Giovanni 
Villani  0  da   altri   di   quel   medejimo   tempo  y   e  f  interpetrò^ 
fune  colf  etimologie  tirate  dal  Greco  o  dalf  Ebreo  y  e  le  tnh 
fé  in   un  Volume  fotto  ordine   delP  Alfabeto  y   il  qual  libro 
s^  h-  perduto  con  altre  Scritture  in  Lione  •  Compofe  ancora  un 
libro  fi^ra  il  qutarto  libro  della  Rettorica  ad  C.  Hercnnium, 
nel  qitale  fi  trattava  a  pieno  la  materia  delle  fig^e  del  ben 
parlare  inficme  coir  elocuzione  trattata   con   ordine  e  maniera 
diverfa  da  tutti  gli  antichi  e  moderni  che  di  ci^  hanno  ferita 
to  infmo  a  fuoi   tempi  ;   haveva  in   animo   di  fcrivere  fopra 
la  Rettorica  d  AriflotHe  y   ^  a  td  effetto  haveva  mtffo  in- 
fieme  molta  materia  cavata  da  diverji  Autori  Greci  e  Latini^ 
€  fpecialmente  da'  Platone ,  nra  non  vi  fcriffe  poi  effendo  fla- 
to interrotto  il  còrfo  degli  ftudj  fuoi  e  de  fuoi  penfteri  dalla 
perfecuùone  fuddetta ,  e  moflrava  con  argomenti  molto  verifu 
miliy  che  f  Arte  Rettorica  non  era  fiata  intefa  in  molti  Ca- 
pi y  e  de* principali  né  da  Ariflotìlcy  né  da  Cicerone  mcdefì^ 
mo  y  fi  come   non  era  né  anco  fiata  intefa  la  Poetica   attera- 
meÀtCy  fi  come  egli  fa  mantfeflo  in  molti  luoghi  de*  fuoi  Com- 
menti in  iflampa  fopra  la  Poetica  d'  Ariflottle.    Nel  fiudiare 
e  nel  leggere  eh'  egli  faceva  y  foffe  che  libro  f%  voleffoy  fetn- 
pre  notava  qualche  cofa  o  in  contraddittorio  delV Autore  y  o  in 
corroborazione  delle  fue  conchiuftoni  ferine  in  quella  materia 
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Ci^  itààÌMa  quel  Vibro  ^  a  in  altra  ^  (T  era  ài  tanto  e  ^ 
tfquifito  giudixio^  che  fubito  cV  egli  haveva  aperto  il  librò^ 
t  letto  quattro  o  fei  righe ,  fempre  vi  trovava  qualche  evi'- 
dente  errore  o  di  contrarietà^  o  di  Gramatiea  j  o  di  Rettori-' 
ca^  e  perciò  da  alcuni  ne  haveva  acqui/iato  il  nome  £  Ari^ 
ftarco^  e  da  altri  di  Momo y  e  di  Zoilo.  Haveva  in /uà gio» 
ventk  fatto  grandijpmo  Jludio  fopra  i  libri  di  Gio:  BoccaqciOy 
9  fpecialmente  /opra  le  Novelle  y  le  quali  ft  vantava  d^  have* 
re  lette  piU  di  cento  volte  ^  e  fempre  haveva  trovato  cofe 
nuove  e  non  pik  conjiderate  V  altre  volte  ^  le  parole  delle 
quali  beveva  notato  tutte  non  ve  ne  laf dando  pur  una  in  di* 
verfi  fquarxi  y  ed  il  ftmile  haveva  fatto  mglte  fatiche  fopr^a 
il  Petrarca  y  le  quali  per  quanto  ft  può  giudicare  andarono  a 
male  coir  altre  fritture  perdute  in  Lione ,  e  parimenti  fopra 
tutti  gli  altri  libri  volgari  antichi  fcritti  innanzi  al  f ecolo 
del  Boccaccio  e  del  Petrarca  y  ma  non  già  con  toni  ordine  e 
topia:  nondimeno  haveva  pojla  molta  fatica  in  correggere  Gio: 
Villani^  il  qual  haveva  molto  bene  ridotto ,  coll^  ajuto  de  tefli 
antichi^  de  quali  ne  haveva  gran  copia y  fi  come  altrove  s  è 
detto .  Non  pretermife  mai ,  quando  gli  era  conceffo  daW  ih^ 
fermiti  ^  di  leggere  e  fcrivere  qualche  cofa  •  Era  diligenttff* 
mo  in  fcrivere  agli  amici  y  ma  vie  pih  in  dare  rifpojìa  alle 
lettere  che  gli  erano  fcritte .  Era  di  fonno  leggertjfimo ,  7ion 
mangiava  fé  non  juna  fola  volta  il  dì  y  e  quella  una  la  fera; 
pur  alcuna  volta  pigliava  un  ovo  la  mattina  con  un  poco  di 
paney  per  poter  bere  una  fai  volta  y  ma  ciò  faceva  di  rado  . 
Dormiva  fempre  fu  la  paglia  col  capo  f coperto  y  cioè  fenza 
alcuna  cofa  in  tejìa  y  (y  il  dì  la  maggior  parte  fé  ne  flava 
s  capo  f coperto  y  e  ciò  faceva  per  la  molta  calidità  della  com- 
plejjione  fuay  la  quale  gli  haveva  di  maniera  rovinato  le  re- 
ni y  che  non  poteva  ritenere  /*  orina  y  ma  dì  e  notte  urinava 
a  goccia  a  goccia  •  Era  parco  nel  vivere ,  cioè  che  fi  cmten^ 
tava  di  cibi  ordinar]  y  &  in  poca  quantità ,  purché  f off  ero 
conformi  alla  fuà  malattia  ^  ^  vejì'tva  medefwiamente  panni 
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conforme  alla  profeffione  di  Filofofoy  &  età  di  natura  taU^ 
che  da  fé  non  b averta  mai  procurato  di  veftirftyfe  alni  non 
gli  haveffe  fatti  fare  i  panni  e  portatigli ,  levandogli  via  i 
vecchj .  In  giùvine%%a  fua  era  ancora  di  quefla  natura ,  e 
perciò  la  madre  fenza  dirgli  cofa  alcuna  gli  faceva  provigione 
di  ciò  che  gli  faceva  di  bifogno^  nella  qual  età  fu  molto  fa^ 
no  e  gagliardo^  &  h avendo  il  corpo  molto  ben  difpcfto  ,  con 
moha  dejirex%a  e  leggiadria  giocava  ad  armi  Ó*  alla  palla  ^  e 
faceva  tutti  gli  altri  eferci%ti  corporali  che  f%  convengono  a 
giovani ,  e  che  mantengono  la  fanità  del  corpo  •  Era  di  na- 
tura colerica ,  ma  colla  ragione  e  virtù  fua  la  frenaoa  affai  ^ 
perdonava  facilmente  a  coloro  che  F  offendevano ,  eccetto  cbe 
nelle  difpute  delle  Lettere  y  nelle  quali  noft  la  perdonava  a 
niunoj  e  quanto  erano  giudicati  più  fcienxiatiy  piìt  la  voleva 
con  loro;  perciò  n  era  tpal  voluto  dalla  maggior  parte  di  quel* 
li  cbe  facevano,  profejjione  di  lettere  bumane  ^  molti  de  quali 
non  Ji  conofcevano  atti  a  poter  ftare  con  lui  al  paragone  ^ 
Hebbe  difputa  con  diverfi  y  ma  non  'ue  ne  fu  niuna  tanto 
acerba  y  come  quella  cb^egli  ebbe  con  Annibal  CarOy  fi  come 
i'  è  mojirato  di  fopra  y  e  foleva  dire  cbe  per  altro  non  provo* 
cava  a  difputa  tanti  valeni  buomini  y  fé  non  per  giovare^  al 
mondo  col  trovare  la  verità  delle  cofe  per  f  addietro  mal  in* 
tefe  ;  e  non  vi  baviva  egli  pajpone  alcuna  y  percbè  lo  Jludio 
fuo  non  era  nh  per  utile y  ne  per  ambizione y  ma  foloPer 
fpaffoy  e  per  infegnare  agli  altri  tutto  quello  cb*  egli  f^pe* 
vay  per  e  bey  come  Sabbiamo  detto  y  non  Jìimava  gli  bonoriy  n^ 
gli  emolumenti  y  cbe  gli  altri  buomini  di  lettere  cercano  con 
tanta  follecitudine ,  fuggendo  egli  di  fervire  a  Prencipi  gran* 
diy  folamente  per  baver  la  libertà  e  tempo  di  poter  ftudiarey 
ancorché  f offe  fiato  ricercato  y  e  domandato  più  volte  y  sì  come 
Sabbiamo  detto  y  né  meno  curava  le  facoltà  y  le  quali  pìh  to* 
fio  f prezzava  cbe  altrimentCy  purcbè  baveffe  da  vivere  y  e  d/t 
vefiire  mediocremente  y  e  per  comprare  libri.  Il  re  fio  delle 
fue  facoltà   lafciaya  in,  mano^  del  fuddetto    Gio.  Maria  fuo 
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ftàtelto  ^  al  quale  inftème  con  un  altro  fùo  fratello  fece  do* 
nazione  di  tutti  i  fuoi  beni ,  i  quali  erano  di  valore  da  non 
f prezzare  af vendendo  alla  fomma  in  fino  di  15000.  Ducati. 
Era  ^di  coftumi  buonijjimi .  Da  lui  niuno  hebbe  mai  fé  non 
Cùnjiglio  buono  Ó*  utile;  non  volfe  mai  moglie  y  anzi  era 
giudicato  da  tutti  quelli  j  a*  quali  era  manifejla  la  vita  fua^ 
r^^  foffe  cajlo  almeno  dagli  anni  2 1 .  infmo  alFeJlremo  di  fua 
vita .  Oltre  /'  infegnare  ch'egli  faceva  con  tanta  amorevolezza 
e  cortefta  alla  gioventU  era  di  grandiffimo  utile  alla  fua  pa* 
triay  percbè^  tra  le  rotture  e  dìjfenftoni  che  nafcevano  tra  il 
Cittadino  9  Cittadino  frapponendoft  coll^  autorità  e  credito  fuo 
le  componeva ,  e  raffettava  di  maniera ,  che  a  lui  concorre^ 
vano  genti  d  ogni  forte^  e  la  Cafa  fua  era  fempre  piena  di 
nobili  (!T  honoratìffimi  Cittadini .  In  aff ernia  fua  ordinava  a 
detto  fuo  fratello ,  che  fùweniffe  a  molti  poveri  Cittadini 
di  denari  e  di  favore.  Fu  Dottor  di  Legge  y  e  Ji  conventi 
in  Siena j  fi  come  di  fopra  Ji  dijfe  y  nondimeno  non  volfe  mai 
rifcuotere  il  privilegio ,  nè^  veftire  robba  lunga  y  come  fanno 
gli  altri  Dottori  y  eccetto  negli  ultimi  anni  per  rif petto  dello 
Jli  II  iddio  de  If  urina  y  il  quale  copriva  colla  lunghezza  della 
vejìe  ;  nondimeno  nella  Città  e  dal  Comune  hebbe  fempre  il 
luogo  che  ft  dà  ai  Dottori  ^  nelle  quali  dignità  e  gradi  era 
weffo  contro  fua  voglia ^  ma  per  non  parere  di  f prezzargli  ^  e 
per  giovare  alla  pa$ria  gli  accettava.  Nella  perfecuzione  fuay 
la  quale  durò  forfè  15.  anni  non  ft  f paventò  mai  y  e  t olerò 
f  e  figlio  con  pazienza  e  forte  animo  y  e  moftiò  veramente  quel 
detto  baver  luogo  in  lui ,  cio^  cf}  ogni  paefe  h  patria  alP  uo^ 
mo  forte  •  Ragionava  poco ,  e  con  bajfa  vocey  e  con  non  trop* 
pa  facondia  y  ma  nello  feri/vere  eray  quando  voleva  y  molto 
facondo  y  ma  per  lo  pih  breve  y  &  alcuna  volta  ofcuroy  fi  co- 
me fi  può  vedere  per  gli  fcritti  fuoiy  e  con  tutto  ctò  che 
f^ff^  ft^^o  a  Roma  &  in  Tofcana  tanto  tempo  ^  favellav4 
fitmpre  colla  lingua  della  fua  patria ,  ma  nello  fcrivere  0  La» 
tino   0  volgare  fi  sforzò  fempwe  di  fcrtvfte  nella  lingua  de* 
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gli  fcrkforl  giudicati  l  pil  puri  è  perfetti  nelle  loro  Lingue: 
Fra  i  volgari  ammirava  Gio.  Boccaccio  nelle  Novelle  y  e  Fran» 
cefco  Petrarca  nelle  Canzoni  e  ne  Sonetti.  Tra  ì  Poeti  La» 
tini  commendava  l'invenzione  e  dovizia  de  Concetti  ifOvi» 
dio^  reputava  Virgilio  molto  inferiore  ad  Hotnero.  Fra  i  Pro^ 
fatori  latini  imitava  affai  la  purità  del  parlare  di  Cefare ,  e 
filmava  Cicertme  inferire  affai  a  lui.  Era  nel  converfare 
cogli  amici  molto  familiare  e  faceto  y  raccontando  il  pik  delle 
volte  novelle  e  caji  avvenuti  a  diverfe  perfone  mentr  egli 
era  allo  Jludio  (y  in  Roma .  Haveva  memoria  affai  y  ma  non 
dijìinta  y  percbh  f%  ricordava  delle  cofe  lette  in  confufo  y  e 
perciò  non  ardiva  S  (fermare  cofa  alcuna ,  fé  prima  di  nuth 
vo  non  vedeva  il  luogOy  (J  il  libro  dove  baveva  in  memoria 
d  baverla  veduta .  Era  fiimato  effer  meglio  fornito  di  giudi^ 
zio  nelle  cofe  delle  lettere  di  qualunque  altro  della  fua  prò* 
fefjione  che  vi  foffe  a-  fuot  dì  •  Haveva  di  continuo  in  Ca^ 
mera  fua  nuovi  componimenti  di  diverfe  perfone ,  cbe  glie  li 
mnndavarw ,  acciocché  gli  voleffe  dire  il  parer  fuo  y  e  giudi^ 
Carli  s  erano  cofe  degne  d' effer  vedute  dal  mondo  y  e  fpeeiaU 
mente  le  cofe  compojìe  nella  lingua  volgare  y  della  qual  era 
tenuto  il  Maejlro  Sovrano  y  &  il  mede  fimo  facevano  di  verfi 
Latini  y  Greci ,  e  volgari  y  effendo  che  egli  era  tenuto  Poeta 
Latino  fenza  pari .  Infegnava  tanto  volentieri  le  cofe  penfa» 
te  e  nuovamente  ritrovate  da  lui  fenza  rifparmio  di  fatica 
e  fenza  dijiinzione  di  perfone  y  che  molti  anco  innanzi  la  fua 
morte  fi  fono  ferviti  delle  fue  invenzioni ,  e  meffele  ancora 
in  iftamta  per  cofe  trovate  da  loroy  e  per  tal  cagione  ne  ban^ 
no  preffo  gli  huomini  fcienziati  e  grandi  Signori  riportato 
bonore  &  utile  non  mediocre .  Haveva  familiari  alcuni  detti 
in  forma  de  proverbti  y  de  quali  fé  ne  ferviva  in  ragionane 
doy  come  farìa:  Dìo  mi  guardi  da  buomoy  cbe  dica  effere^ 
gentilbuomoy  e  giuri  a  fé  di  gentilbuomoy  e  da  quelli  buo* 
mini  cbe  fono  ricebi  di  partiti;  e  Iddio  mi  liberi  di  pr^mef 
fé  di  Preti  e  Frati .  E'  inegiio  effer  e  ftretto  in    Cafay    cbe 

lar- 


«1 

largo  in  eOMpignà^  ^  è  meglto  atnjjtre  the  impalltdire. 
Da  molfo  è  quella  D^nna ,  vbe  non  è  conofciura  fé  non  da  pò* 
tbiy  e  vile  è  queW  huomo^  il  quale  ^  conofciuto  per  rifpefto 
della  moglie.  Racco  ì  colui ^che  fi  contenta  di  poco:  Che  ogni 
€afa  ha  un  pa%%o^  Alle  madri  di  famiglia  non  fi  conviene 
ni  rocca  né  cuccia ^  nh  fala  di  Signoì^:  Donna  al  ballo  ^  e 
camallo  alta  fontana^  un  diviene  una  roccia  ,  e  V  altra  una 
puttana:  Iddio  mi  guardi  da  huomo  che  pigli  pìh  d^  una  mo^ 
glie .  /  papari  fono  mali  net  tempo  delT  ejìate  :  Che  %  Poeti  , 
i  pazzi  y  e  le  Donne  erano  la  ruina  dette  Cafe ,  e  fimili  af» 
faiy  4  quali  faria  troppo  lunga  ftoria  a  nfotergfi  raccontare 
rutti.  Era  ardentiffimo  nel  fervire  agli  amici  e  parenti  ,  e 
non  perdonava  a  fatica  né  a  fpefa  per  ajutare  e  follevare 
jgli  oppreffi  y  e  confolare  gli  afflipei.  Era  amato  nella  fua 
Città  univerfatmente  da  tutti  ^  e  tra  i  nobili  il  Conte  Alef 
fandro  Rangofti  valorofijjimo  Cavaliere  V  offervava  come  fé 
gii  fojfe  fiato  padre  y  ne  era  mai  giorno  che  non  lo  'oifitajje , 
mentre  fu  nella  patria  y  e  nelP  efilio  fuo  cercò  fempre  di  gio' 
'oargli  con  tutte  quelle  maniere  che  fi  richiedono  ad  un  geth 
4ÌIuomo  e  Cavaliere  pari  fuo .  Hora  effendo  egli  tornato  da 
Vienna  y  e  fermatofi  in  Chiavenna  per  dovere  al  primo  buon 
tempo  andare  in  Bafiteay  dov  era  invitato  da  alcuni  Italiani 
amici  fuoi^  fovragiunto  dall'impeto  delta  fua  infermità  col 
maggior  sforzo  eh'  havejfe  ancora  fatto  per  V  innanzi  y  fi  mife 
io  letto  y  dove  gii  fovragiunfe  una  doglia  nel  fianco  deftro 
colla  giunta  della  febrey  la  quale  gli  levò  il  poter  mangiare  y 
per  il  che  fé  ne  morì  nello  fpazio  di  4.  giorni  y  che  fu  ti 
di  11.  di  Febraro  delV anno  ijyi»  havendo  prima  fatto  un 
codicillo  y  nel  quale  canfirmanja  un  teft amento  altre  volte  fat^ 
to  da  luiy  e  raccomandando  le  fue  Scritture  a  Giovanni  Ma^ 
ria  fuo  fratello  y  le  quali  per  la  maggior  parte  fi  trov^ano 
lì  in  Chiavenna  apprejfo  f  hofpite  fuo  y  e  tra  f  altre  v  era 
una  rifpo/ia  in  que/f  ultimi  dì  fatta  ad  un  Dialogo  delle  Lin^ 
gue  di  Benedetto  Varchi  y  nel  guai  Dialogo  ejfo  Varco  fi  sfor-^ 
Tom.  VL  K  %a 
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%a  di  difendere  Annibal  CarOj  e  di  Jaharloy  còme  arhtfro  r 
Giudice  nella  difputay  che  altre  volte  fu  tra  detto  Caftelve^ 
tro  dy  il  CarOj  e  vi  fi  trovò  ancora  un  Volumetto  contenerti 
te  le  Vite  degli  Suomini  dell^  età  /ua^  che  banna  bavuto  no^ 
me  di  Letterati  •. 

Era  Lodovico  y  cornea  s^è  detto  y  di  Jlatura  gtuffa  y  e  d$ 
capo  quadrato  y  di  peto  nerOy,  e  quafi  tutto  calvo  della  tefla^ 
baveva  barba  neray  e  di  lungb^zza  bone/fa  y  il  najo  aquili* 
noy  e  gli  occhj  affai  grandi  e  n^iy  ma  che:  accompagnavano 
con  molto  decoro  il  rejìo  delta  faccia.  Qotnpofe  ancora  una 
Cronica  delle  cofc  avvenute  nella  fua  patria  y  ma  perche 
non  era  continuatay  non  la  finì  ^  Fu  dopo  la  morte  lodato  in 
pubblico  con  un  Sennon^y  e  portato  alla  Sepoltura  con  uni' 
verfal  pianto  del  popolo  CJbiavennafco  y  dal  *  quale  era  amato 
e  tenuto  in  fommo  Sonore  e  grande  Jlima  e  riputazione  • 

Pag.  /fiS^  II  Ch»  Sig.  Abé  IVrarint  ha  oflcrvato  (i)  y  che  fut  dal 
t$go.,  i  documenti  dell' Archivia  Vadcano  danno  a  Simon  Caffelvcm» 
il  titolò^  di  Medica  Segreto  di  Gregoria  XIV.  y  e  eh'  ci  fu  prefcnte  ak 
la  Sezione  che  il  fece  del  corpa  del  Papa  fleffa  defunto» 

T     O     M     O        IL 

Pag«  1^  CÀSTRr  CìLBnfENTE:  y  probabilmente  egli  ancorai  Regg?»» 
HO  csome  Alfonfà  e  Livio  già  nominati  y  e  Religiofo  deir  Ordine  de*^ 
Servi  ài  Maria  Vergine»  ha  pubblicato  r  Panegirico  delle  anioni  piU 
glorìofi  dì  S^  Rocco  :  in  Reggio  :  per  Frofpero  Vedrotn  1^49;.  im  4» 
Alfonfa  fini  di  vivere  nel  r&j^^  Livio  ha  ancora  lette  Sonetti  premeffi 
alla  Fortjii.  del  Rmatw  di  Luca  Raimondi  Reggiana  .^ 

Ivi^  CATTAX.ANI  GiAivsMARXA.  Reggiana  Giuicconfulta^  e  Ao- 
ditore  della  Ruota  Romana  circa  la  metà,  del  fecola  XVL  ha  alcune 
£>ecifioni  tra;  quelle  della  Ruota  medefima  pubUxcatt  dal  Card»  Maiv 
«ella  Crcfccnzi  nel  iSij. 
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Pag«  7*  Uardoòlo  ài  Giovaom  Cattania  deefi  rìfennait ,  e  contg* 

gere  bteramente  •  Né  egli  ebbe  parte  nel  compilar  gli  Statuti  di  Reg- 
gio,  né  fioii  circa  il  1511*9  ma  aflki  prima.  Egli  ha  nondimeno  di- 
tiao  ad  aver  luogo  odb  Biblioteca  ^  perdie  in  Frofcffoie  di  Canoni 
fleir  Univerfità  di  Bologna  circa  la  meà  del  (ecolo  XV.  Quefta  e  pia 
altre  notizie  al  Cattania  onorevoli  fi  raccolgon  da  un  diploma  ad  cflb 
ijpcdito  nel  I4s<$«  ^sl  Criftoforo  del  Poggio  Arciprete  di  Sala  e  Vicario 
del  Vefcovo  di  Bologna,  di  cui  ha  copia  il  Sig.  Profpero  Fonunefi  ,  e 
jn  cui  egli  è  detto  Arcidiacono  di  Reggio  3  e  Arciprete  e  Canonico 
il  Bologna,  e  fi  afferma  che  egli  tempore  fcxiedm  Aimorum  proocime 
.  prdcedenàum  in  plurìbus  &  iìv$rfis  offiàis ,  qiu  in  plurìbas  iads 
fuccefflve  gejfà^  &  Jpedaliter  in  offidls  Ficarìatus  jRJL  PP.  DD^ 
JSononienfis  j  Regini^  ac  Mmmnfis  Epifcopomm^  ac  in  Letiuris  Jum 
ris  Canonia  Smdii  Bononienfi^^  nec  non  in  Con/ìliU  <^  4idvocarìo^ 
tfU>us^  in  cauJU  &  negotììs  tam  Canonids  quam  ^ivUibus  perfonam 
fu^m  virtu<fc  &  laudabiliter  txercuìt  &u  Egli  k  di  fatto  nominato 
dall'  Alidofi  ni  Canonici  di  Bologna  fotto  i  7.  di  Novembre  del 
1451*  ^Vy  ove  aggiugne,  che  fu  Arciprete  e  Vicario  del  Vefcovo* 

h)i^  Il  Cattelkni  nacque  in  Ronoocelb  Villa  poco  dittante 
da  Reggio  ;  e  dopo  avere  fiudiato  alle  Scuole  de*  Getuiti  entrò  nel 
Seminario  di  Reggio  ^  in  cui  po(cia  (bflenendo  diverfi  impieghi  di« 
morò  fino  alla  morte  •  Oltre  le  Opere  accetmate  fcrifle  ancora  una 
Breve  defcriiffone  di  tutto  lo  Stato  del  Seren.  Duca  di  Modena^  e 
particolarmente  di  Reggio  ,  che  contervafi  MS.  nel  Seminario  fuddetco 
infieme  con  alcune  Oflèrvarioni  Geografiche  fopra  ia  Paleftina ,  e  al« 
cune  altre  (opra  i  Sacri  Riti« 

Pag«  lu  V Ifcrìzion  Sepolcrale  di  IppoHto  Cavalletri  or  fià  non 
vedefi  in  &  Ilario  •  E  da'  libri  di  S.  Profpefo  ^  della  qual  Bafilica  egli 
era  Sacerdote  Partecipante,  raccogliefi,  eh* ei  mori  a*  23.  non  di  Ottoirf 
bre^  ma  di  Gennajo,  del  detto  anno  1532..  Egli  ha  ancor  pubblicato: 
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[i]  Canonici  iéh  ChieFa  di  Boi.  p.  18. 


KMghnsmintò  di  Deùdé$M  Buoniifii  &  OtUnfié  Angitìni  in$Ofnù  /# 
CompMgMs  di  S.  OrfiU  *•  C0rimomt  f9li$e  mi  figMit  le  Virgmi  im 
effa.  /»  Reggio  :  p0l  Bsrf oli .  lóof^,  in  12. 

Jv/. Cava«etti  Papirio  Scandiancfe  Profeflbrc  di Filofofijincir 
Univerfità-^i  Fifa  pubblicò  nel  1^5.  \m  Còmpcndro  di  Teoitmi  Fi- 
lofofki  d»  lui  dedicali  al  Marchcfc  Tiene  Signore  dt  Scandiano  ♦  MaiW 
ca  il  ftoatefpicio  alla  copia,  che  ne  ha  veduta  3  Sig.  Profpeio  Fon* 
tanefi,  e  al  fine  fi  legge:  Gemue  ex  Typ.  Fammians  160$.  im  4. 

Pag.  14.  //  Pettinate  del  Cavassi  fu  riffampaio  pei  Longhi  m 
Bologna  nel  \&i^.  in  xz^ 

Ivi.  Ca VEDAGNi  Marco  Aurelk)  ia  Lentefbne  vHla  dolili  Glurf 
riedizione  di  Brcfcello.  la  non  poflb  darne  migliori  notizie  ,  che  colT 
inferire  T  Elogio ,  che  ne  fo  ftampato  nella  Gazzetta  ài  Parma  fotto  r 
3.  di  Maggio  del  1781.  dappoiché  egli  fu  morto  r  Nel  giorni  2j.  def 
projfmo  fcorfb  mefi  ctfsò  di  vivere  in  età  d?  anni  yz.  T  efinuo  Medie» 
MarcMurtlio  Cavedagn$  da  Lentefonè  GìurìjaÌT^one  M  Brefcelh.  Dopo^ 
aver  egli  fatto  i/uoiftud^^  e  prefa  la  Laurea  in  qutfia  Umverptd^pafl 
so  alcuni  anni  in  Modena^  Bologna^  $  JP^adoi^a^  ove  ammejfo    nelle 
Società,  degli  uomini  più  celebri  fi  arriccia  dì  nuovi  hunì^  e  delle  piit 
ampie  eognìiiont.  Ritornato  a  Parma  divenne  Meduia  dtUo    Spedale  i 
€  Lettor  pubblico  :  fu  una  qui   d^  primi  a  riformare  gli  fiudj   della 
Medicina^  a  promuovere  ì  progrejji  delP  Arte^  e  a  fpo^iame  U  pruncOi^ 
di  radicati  pregiudii^.  Il  conofaiuto  fiio  merito  inahpUa  fiiecejpv amente 
agl'impieghi  di  Medica  dì  Corte ^  di    Camera f  e  di  Medica  ordinaria 
di  5r  A.  R.  Uno  de^  fuoi  Allievi  fi  e  il  Con/igUere   Come   Camuti  di 
Belvedere  attuale  Medico  Primario  d€  ReaU  Sovrani  e   Principi^  4: 
Protomedico  Generale.  La  Scienyi^  e  moltipltee  Letteratura^  la  probh 
tàj  e  foda  religione  refera  tifpeuabik  e  caro  £  fuoi  Coneiuadini  P  illu^ 
fife  Defunto'^  e  tendtìna  a  tutti  riacrefcivole  la  di  lui  perdita  ^  e  ona^ 
rata  la  di  lui  memoria. 

Di  lui  abbiamo  alle  ftampe  :  Orario  adverfìit  Medicina  vituperai 
wres  habìta  ofr  Illi^ffma  Vira  Marca  Aurelìa  Cavedagni  Phìlofaphìée 
&  Medicina  DaShre  &c.   eum  faUmnera  DoSoratus^  Lauream  publica 
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9Mfitret  DonÉno  Joftpho  Carnuti  férmtnjt  &c.  Parms ,  ex  Momìand 

Typogtaphia  1712.  in  4^  E  innoltrc  la  Dìfefa  della  Sanguigna  mila 

Marchefa  Birgon\i  pmtftra  non  fo  in  qual  antro  ftampata  • 

Pia  altre  cofe  MSSr  fé  ne  confervano  prtffo  gli  Eredi  y  come  C^a^ 
^ióni  per  Laurea  ^  Prolufioni  alle  fue  Lezioni',  due  Orazioni  Latine 
per  f  aprimento  delF  Accademia  dello  Spedale  di  Parma ,  di  cui  egli 
fu  il  Fondatore^  Confulti  e  Differtaziom  Mediche,  un  Difccvlb  (opra 
il  tremuoto  de'  6.  Novembre  1738*  ana  Diflertazione  ibpra  le  &para« 
zioni  dd  corpo  umano  detta  nell'  Accademia  degli  Afabagfiati  da!  Dot& 
D|ivini  in  Modena  ,  un  Pregetto  per  far  fiorire  T  Univerficà  di  P)irma, 
nna  lettera  fulla  fenfibilità  ,  e  diveriè  Profe  e  Poefie  da  lui  recitate  nel 
Bolco  Pàrrafio  di  Parma. 

Pag.  19.  L' Opera  Canonica  del  Ceccopieri  i  una  delle  più  preU 
Hiate  in  quello  gjenere,  e  il  dottiffimo  Monfignor  Scarfantont  pubblica 
tre  tomi  di  Animadverfioni  fopra  di  eflb ,  deHe  quali  lia  fetta  onore- 
voi  menzione  TAb*  Zaccaria  fi)«  Deefi  anche  rammentare  Niccolò 
Ceccopieri  MafTeie,  di  cui  fi  ha  alle  ilamj>e  Dr  D^Igmsfio  Loy$h  Or0^ 
ih 0 N$ccoh9  C^ccùpierh  Msjfemfi  pM^liceéMMa.  Sensi:  apud  Bonf$t§s 
16^6.  in  4.  Di  un  Giovanni  Ceccopieri ,  che  era  nella  Ruota  di  Siena 
Tanno  fteflb  i6^6*  fi  ha  una  Decifione  fra  quelle  di  Luigi  Manzi  [2J  ; 

Pag.  21,  Il  TropofifQ  fu  anche  rìftampata  in  Témnn  pw  Od^énié 
Twnw9  1^28.  in  8. 

Piig.  24.  Se  ttcll*  licrizione  di  Pietro  Cefi  qui  riportata  queir  M#ir 
fi  intenda  per  ultra  o  fupra  può  anche  fpiegarfi  a  per  l'anno  1394.  )0» 
per  Tanno  134^ 

Pag.  25*  Giuftiniano  Chiapponi  deefi  togliere  dalla  Biblioteca  Mio. 
àtat&j  perciocché,  come  mi  ha  avvertito  il  P*  Affò 9  ci  ib  natia  di 
Kofiena  nel  Parmigiano  ^ 

Pag.  26.  U  P.  Chìefa  nel  Canta  XL*  St.  XCIIL  del  (uo  Ca^tolo^ 
^e'  Frati  accenna  nn  Poema  intitolato  i  Saie  GrnT^sni  da  fé  còmpo^ 
Ha,  Un  labro  MS;  di  Poéfie  JUt  maggiox  parte  Latine  e  alcune  Itai» 

fi)  Stor  Lettor,  df Ttal.  T.  I.  p.  ;io.  Elbliotb.  Pifior.  p.  2i|k 

M  T«  u  Cofifolt,  ^  .  ^: 


M 
liane  del  P»  Chiefa  confetrvafi  preflb  lì  Sig.  Conte  Gaettto  Rocca  Vm^ 
pofto  òtìV  infigne  Bafilica  di  S.  Profpero  di  Reggk)  « 

Pag.  27.  Lin.  ulc.  e  or  pcfieduco  ce*  anr.  e  or  pofléduto  dalfai 
fiitniglìa  Bianchini  erede  delb  CSarlini  « 

Pag«  35.  Non  è  un'  Orazione  detta  ad  Alberto  Pio  dal  Ciadini  ^ 
che  fi  conferva  nell* Archivio  del  Gap'tolo  di  Carpi ,  ma  la  Prefazione 
^1  Regiftro  qn)  accennato  9  laqual  però  tutta  è  in  jkxle  di  Alberto. 

Pag.  3ó«  Un.  8.  aggiugnì^  £  nelle  JUme  varie  di  Crifyfpo  Selva 
jftamptte  in  Carpi  nel  i6ip. 

Pag.  38.  Del  Card.  Alderano  Cibo  fi  ha  ancora  :  EpijMa  Anto^ 
nio  Amalia  ju^u  Innoeemu  XL  qua  tommtnàat  Itbros  comra  Junfim 
Calvinianam  fcrìptos ^  che  è  inferita  nella  Caufa  Amaldìaa  llampata 
nel  ló^g*  e  in  altre  opere;  e  inoltre  nna  Lettera  drcolare  contro  POrom 
^one  dstta  di  Quiete  inferita  nelk  Lettere  Memorabili  del  Bulifon  «  U 
Sinodo  di  Jefi  fu  Aampato  in  Ancóna  nel  lóós*  ^'  ^^  diftinguerfi  da 
un  altro  Alderano  Cibo  più  antico ,  di  cui  nel  Codice  380.  della  Bi- 
blioteca Vaticana-Urbinate  fi  ha  una  Parafrafi  dd  librb  j/#  Ceeh  di 
Ariftotile . 

Pag.  39*  Cibo  Ca&dinaiÌ  Cammillo  figlio  di  Carlo  IL  Duca 
di  Mafia  e  di  Carrara ,  e  di  D.  Terefa  Panfili  nato  a*  25.  di  Aprile 
del  1^81.9  attefe  fin  da'  primi  anni  a  ogni  genere  di  feria  e  di  piacer 
vole  Letteratura,  e  moftrò  non  ordinario  talento  per  qualunque  ftudio 
A  cui  volefie  applitarfi  •  Portacofi  a  Roma,  ove  fu  afcritto  all'  Arcadia 
col  nome  di  Rovildo  Leucianitide.,  entrò  in  Prelamra  nel  1705.  ,  eb« 
be  il  titolo  di  Patriarca  di  Coftantinopoli  nel  17 18.9  e  dopo  aver  fo^ 
ftenute  in  Roma  molte  onorevoli  Cariche  fu  nominato  Cardinale  a* 
aj.  di  Marzo  del  1729.  Finì  di  vivere  a'  12.  di  Gennaio  del  I743« 
Di  lui  abbiamo  alle  ftampe  fotto  il  fuo  nome  Arcadico  un  Difcorlb 
intitolato  La  Pittura ,  la  Scultura^  e  F Architettura  in  lega  colla  Poe^ 
fià^^  Ora'^ne  deua  in  Campidoglio  P  anno  §706»  per  V  Accademia  del 
Difeffiò  inferita  nelle  Profe  degli  Arcadi  [i]  •  Di  lai  pure  fi   ha   alle 

fiam- 

•   •  •   • 
[i]  T.  L  p.  1Ó7. 
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.  fcmpe  tin'Oraziooe  Latina  iatitotati:  AquHa,  in  C^lo  via^  /Ive  i$ 

mdmirabili  Cbrifti  Domini  A/cerane  Orano  habiea  in  Sacello  Ponàfi^ 
do  Monns  Quìrìnalis.  Ronu  tjoo^  in  4.  A  quedi  Periona^i  ddla 
Famiglia  Ciba  fi  dee  forfè  aggiugaere  un  Aifbnfb  Maria,  di  cui  con- 
&rvanfi  MSS»  nell* Archivio  Vaticano  gli  Aforifini  Aftrologici  di  Va*» 
lente  Antiocheno  tra&tci* 

Pag.  40.  Lin.  2£»  Anche  Agoftlna  cwr.  Anche  Coftandrio  L 
Pag»  4<$*  La  Gentildonna  Lucchefe  amata  da  Ccfare  Còccapani  y 
mentre  era  y  non  Fodeftà ,  come  io  ho  icrìtto,  ma  Auditore  in  Lucca  ^ 
fii  Chiara  Matraxni  celebra  Fòetefla,  e  mar/tau  nel    15  ^o.  con  Vii^i 
cenzo  Contanni  Patrizia  Lucchefe»  Ella  ebbe  un  fbl  fratello  per  nome 
Luigi  y  il  quale^eflendo  fiata  dalla  Rej^iubUica  oondennata  a  perpetua 
carcere  nel  1334-^  ed   in  eflb  avendo  finita  la  vita^  ella  ne  rimafe 
crede  ;  sia  davctte  per  ipiefta  eredità  contendere  coll^  unico  fuo  figlia 
Federigo  ;  e  fon  quefle  le  liti  ^  delle  quali  efTa  ragiona  nelle  accennate 
fue  lettere  »  E  il  nome  di  Chiara  è  efprefla  ne*  due  Sonetti  aggiunti 
alle  lettere  flcfle  ^  nelle  quali  lagionana  infieme  il  Sarchia  e  Carpì  ^ 
perciocché  il  Serchio  dice  : 

La  fama,  t  il  grido  ^  che  lei  CHIARA  noma^ 
e  Carpi  rifpondc  r 

CHIARA  rifuoni  ovunque  Febo  Uice^ 
Mia  la  Matrami  ildn  può. efiere  quella  Donna  medefima^  che  flandb 
pofcia  In  Qirpt  in  cafa  del  Ccccapani  y  mentre  egli  era  di  nuova  io 
Lucca  nel  1592^9  a  net  1^94».  fu  ivi  antftata  e  condotta  altrove  # 
Perciocché  la  Matraini  nata  nel  151;*  >  fé  allora  era  ancora  tra*  vivi^ 
dovea  efler  sì:  vecchia  ^  che  fofle  ben  lungi  dat  dedare  un''aiiK>rofa 
paffione.  Di  quefte  notizie  f^m  debitore  airalcre  volte  da  m^  lodata 
Sig.  Tommafa  Francefca  Bernardi  Patrìzio  Lucchefe  » 

Pag*.  49*  CòccAPANi  DoMizTa  Carpigiana  figlia  di  Giulio  j  la» 
aeata  in  Legge  in  Bologna^  pofcia  Canonica  e  Penitenziere  in  Reg- 
^o  y  e  Vicario  Capitolare  dopa  la  morte  à\  quel  Vefcova  V^ìo  Còc- 
capaniy  e  indi,  dal  Succeffore  Card«*  Rinaldo  d^Efte  nominata  fua  Vi- 
carìa nel  regolamento  del  Monaitera  da  S.  Chiara  dx  Carpii  foBieto 

at- 
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«llorft  a  quel  Vefcovo  j  3ic3c  in  Tace  :  CapìtoU  &  Ordini  coi  quali  JS  • 
regge  e  governa  la  Ven.  Compagnia  di  S.  Rocco  di  Carpi.  In  Carpii 
per  Andrea  Martini  iéjo» 

Iw.  II  paflaggio  di  an  ramo  ddla  Nobil  famiglia  Coccapani  dt 
Carpi  a  Firenze  merita  di  eflere  più  diligentemente  oflervato,  anche 
perchè  ne  trarremo  argomento  a  moftrare,  che  i  due  valoroG  fratelli 
'Sigifmondo  e  Giovanni  qui  nominati  appartengono  alla  Città  di  Car» 
pi  più  che  comunemente  non  credeH  •  E  le  noiitic  fu  quefto  punto 
fomminìftrateci  dal  Sig.  Avvocato  Euilachio  Cabafli  diligentiffimo  e 
iftancabile  ricercatore  de'  patrii  documenti  d  apriranno  ^z  via  a  ra» 
gionarne  con  ficnrezza  •  Sigifmondo  di  Niccolò  Coccapani  Carpigiano 
rivoltofì  all'armi)  ed  entrato  al  fervigio  de'  Fiorentini,  (u  nominato 
Commiflario  delle  Milizie  Fiorentine  in  Bologna ,  come  raccogliefì  da 
una  lettera  inedita  a  lui  fcritta  da  Firenze  a*  i8.  di  Luglio  del  i$4^« 
da  Ridolfo  Baglione.  Egli  acquiflò  in  Firenze  alcuni  beni,  e  perciò 
fece  che  colà  pafTafle  Regolo  figliuol  di  Giovanni  fuo  fratello  ,  e  nato 
in  Carpi  nel  1 54^.  Né  perciò  egli  dimenticò  la  patria  per  modo  ,  che 
non  continuale  a  tenervi  cafa  ;  anzi  in  efla  ancora  morì ,  dopo  aver 
fatto  il  fuo  teflamento  a'  22«  di  Novembre  del  15^5.  Regolo  fu  il 
padre  de'  due  fratelli  qui  nominati ,  che  da'  nomi  dell'  avolo  e  def 
prozio  furon  detti ,  1'  uno  Giovanni  nato  nel  1582. ,  e  1'  altro  Si- 
gifmondo nato  l'anno  feguente,  e  che  poflbno  a  ragion  quafi  uguale 
crederli  Carpigiani  e  Fiorentini  •  Benché  l' opera  da  noi  qui  riferita  , 
e  da  alcuni  attribuita  *  z  Giovanni ,  fia  veramente  di  Sigifmondo  , 
Giovanni  ancora  però  fu  uomo  di  molto  valor  nelle  Scienze,  e  fìngOM 
larmente  nell'  Architettura  Militare  intendentiilimo.  Ne  fa  fede  un 
bel  MS. ,  che  or  confervafi  preffo  il  foprallodato  Avv.  Cabaffi ,  e  che 
da  Giovanni  fu  cominciato  ,  come  notò  egli  fteflb ,  a'  z6.  di  Febbre jo 
del  Idia.  Effo  ha  per  titolo:  Confidera'^oni Jòpra  il  modo  di  fabricare 
la  Forte\H4  Reale  di  cinque  lati^  conforme  al  miglior  ufo  &  regole 
più  moderne  de/crine  da  Giovanni  Coccapani.  E'eflb  divifo  in  dician- 
nove Problemi,  e  ornato  delle  neceffarie  figure,  e  tutto  ciò,  che  all' 
Architettura  Militare  in  que'  tempi  conofciuta  appartiene ,  vi  fi  vede 
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accuraumeote  ffoko  e  fpiegato  •  Molti  akri  diiègm  iti  numero  di  ok 

tre  a  cento ,  <|uafi  tatti  appartenenti   alla  Fortificazione  e   a   diverte 
macchine,  feflantatre  piante  di  diverfe  Fortezze,   e   varie  altre  carte 
di  diverfe  Macchine  j  Invenzioni  Matematiche  &c«  con  alcune  Dimo» 
ft razioni  fé  ne  confervano  preffo  il  fuddetto.  Né  egli  illuftrò  folamen^ 
te  feri  vendo ,  ma  propagò  infegnando  ,  ed  eferci^ò  difegnando  l' Archi» 
tettura  •  li  Baldinucci ,  che  ha  lungamente  di  lui  parlato  (i) ,  benché 
non  troppo  efatumente  ne  abbia  fiiTata  la  genealogia  narrando  di  Nic- 
colò padre  di  Sigifmondo  ciò  che  allo  fteflb   Sigifmondo  appartiene  ^ 
afferma,  che  a^  3.  d'Ottobre  del  i6ii*  cominciò  Giovanni  a  infegnai* 
re  pubblicamente  1'  Architettura  Civile  in  Firenze ,  e  ne  cita  in  pruo* 
va  i  ricordi  da  lui  ftefib  fcritti  di  fiia  mano  ;   ne'  quali   anche  anno» 
vera  i  moltif&mi  Scolari  die  ebbe  sì  Italiani  che  Oltremontani^.   Nd 
i^^S.  fu  dichiarato  pubblico  Lettore  di  Matematica  in  Firenze,  e  in- 
citò in  quell'  occafione'  un  Dilcorfo  in  lode  del  Difegno  e   delle   Ma* 
tematiche  ,  che  fu  ftampato  •  Ei  fu  anche  invitato  a  Roma  nel    ló/^^* 
a  occupar  quella  Cattedra  vacante    allor  per  la  motte  del  celebre  P. 
Ab.  CaftelU*  Ma  egli  non  volle  lafciar  Firenze,  anche  per  eflere  piò 
vicino  all'antica  fua  patria,  a  cui  talvolta  recavafi,  e  a  MonC  Paolo 
Coccapani   Vefcovo   di   Reggio   della. fteffa  fua  famiglia,  -da  cui  era 
fommamente  amato  e  flimato«  Molte  poi  furoo  le  fabbriche  col    difi^i 
gno  di  Giovanni  innalzate   in    Firenze  e  altrove,   di  che  veggafi  il 
fiiddetto  Scrittore ,  che  di  ciò  e  di  più  altre  cofe  a  Giovanni  apparte- 
nenti ragiona  con  molta  efàttezza,  e  a  cui  mi  compiaccio  di  poter  ri«i 
metter  chi  legge .  Egli  morì  in  Firenze  nel  1^49.  Sigifmondo  di    lui 
fratello  avealo  preceduto  di  fette  anni ,  ed  era  ivi  morto  fin  dal  164,%. 
Di  lui  ancora,  che  fu  di  profefiione  Architetto  infieme  e  Pittore,  ragiona 
a  lungo  il  fopraccitato  Baldinucci  (i) ,  che  ne  annovera  le    Opere   di 
Pitmraedi  Architettura  da  lui  lafciate,  e  nell'una  e  nell'altra  ne  efalta 
il  valore ,  e  ofierva  eh'  ei  fu  perciò  foprannomato  il  Maeftro  del  Di» 
Tom.  VL  L  fe. 


[i]  Notizie  de*  Profeii;  del  Difegno  T.  XIV.  p.  16%.  &c.  Ediz.  Fiei; 
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[a]  Im  e.  p.  i8o.  &c. 


fegno  •  A  ciò  eh'  egli  ne  dice ,  e  che  non  giova  il  ripetere  ^  io  tggia« 
'  gnerò  foto  che  alcune  Scritture  in  materia  d*  Architettura ,  e  un  gran 
numero  di  difegni  e  di  piante ,  di  carte  topografiche  &c.  da  lui  di- 
ftefe  confervanfi  ora  iu  Carpi  preflb  il  Ibpraddetto  Sig.  Avv«  Cabaffi  ^ 
giacché  eflendofi  eftinto  il  ramo  di  quella  famiglia  trafporuto  già  a 
Firenze,  i  beni  del  medefimo,  e  con  ei&  quegli  fcritti  e  que'  libri , 
che  fé  n'erano  confervati ,  fon  paflati  a  un  altro  ramo,  che  ne  rima- 
ne in  Carpi  •  Vuolfi  qui  avvertire  V  errore  di  alcuni  Scrlttor  Ferrare- 
fi  (i^ ,  che  han  data  per  patria  a  Sigifmondo  la  Città  di  Ferrara  , 
confondendo  un  altro  Sigifmondo  figlio  del  March*  Ercole  Cocca  pani , 
e  fratello  del  fuddetto  Vefcovo  di  Reggio  ,  che  nacque  veramente  ia 
Ferrara,  ove  il  padre  avea  fiflfata  la  fua  dimora,  coli' altro  Sigifmon» 
do,  di  cui  parliamo,  che  nulla  ebbe  di  comune  con  quella  Città» 

Pag.  5^.  Una  Scrittura  Cavallerefca  di  un  Capitan  Tommafo 
Coccapani  fi  ha  alle  (lampe  con  quefto  titolo  :  Procejfo  nuovamente  ac* 
caduto  tra  7  Capitano  Thomafo  Coccapani  ^  dr  M.  Galajfo  Liji nardi  : 
In  Modena  :  per  Antonio  Gadaldini  if47.  Forfè  egli  è  quello  fteflb  , 
che  fu  poi  celebre  per  valor  militare,  e  il  cui  lungo  ed  onorevole 
elogio  vedefi  fcolpito  in  marmo  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Carpi  • 

Pag*  54*  Alle  Opere  del  Coclite  fi  aggiunga  :  HymenAus  ad  III. 
Marchìonem  Julìum  Sacratum  &  inclitam  Barbaram  Efienfem  TafO'» 
niam  ad  IIU  Marchìonem  Hyppolitum  Efienfem  Tajfomum.  Mutine. 
Typ.  Juliani  Cajflani  1646.  in  8.  Se  he  ha  ancora  un  Epigramma  in- 
nanzi alle  Controvcrfie  Legali  del  Ciarlini. 

Pag.  58.  Il  Colla  fu  anche  Notajo  e  Profeffor  di  Gramatica  in 
Reggio:  Magìfler  Joanncs  Cola  GrammarìcA  Profeffor.  Così  nella  Ma« 
tricola  de'  Nota]  Reggiani  pubblicata  dal  C.  Taccoli  fotto  l' anno 
1513.  [2J. 

P^g.  60.  Alcuni  Componimenti  poetici  per  Mufica  MSS«  di  Al* 
fonfo  Colombi  confervanfi  in  quella  Ducal  Biblioteca* 

Pag.  61.  L  24.  1^66.  corr.  1^6^. 

Pag, 

fi]  Cittadella  Catal.  de*  Pittor.  Ferrar.  T,  IL  p.  164, 
laj  Mem.  Stor.  di  Reggio  T.  IL  p.  ax4« 
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Pag.  6%.  Jacopo  Oopjit  è  catameMe  lo  ftcffo  che  Jacopo  Mode- 
nefe  •  V.  I  Sùppkmenti  al  T.  UL  p»  tz^ 

Fag«  6^.  Di  Aleflandro  Coppino  conferva  il  Sig.  Ab. .  Giufeppe 
Anfelmo  Volpi  alcune  Rime  MSS.  con  un  Rammento  di  Apologia 
delle  medeiinoe  contro  di  uno  che  aveale  biafimate  • 

Ivi.  Gorghi  Annibale  Scandianefe  Vicario  dell'Inquifizionc  è 
autore  di  un  Opufoolo  afcetico,  che  ha  per  titolo  :  Nuova  firada  della 
Croce  per  falirc  il  Monu  Calvario  &c.  In  Bologna  :  prejfo  CUnient^ 
Ferroni  ió^ó.  in  f. 

Ivi.  L'Opera  di  Flaminio  Gorghi  intitolata  //  Medico  in  Manto* 
va  fu  ftampata  dopo  la  morte  dell'  Autore  j  e  dedicata  da  Domenico" 
Rolli  a  Monf.  Antonio  de'  Gonti  Guidi  da  Bagno  Vefcovo  di  Man» 
tova.  Del  Gorghi  fa  menzione  Aleflandro  Fegolotti  nel  fuo  Ditiram. 
bo,  dopo  il  quale  avvi  un  Sonetto  a  lui  indirizzato. 

Pag.  ($4*  Il  Giulio  Gorghi  autore  della  lettera  Scientifica  qui  ac- 
cennata fii  Medico  di  profèjSKonc;  e  dee  perciò  diftinguerfi  dal  Giurai 
confulto. 

Ivi  •  Corradi  Alessandro  Carpigiano  è  autore  di  un'  Elegia 
inferita  nel  libro  intitolato:  Mufarum  QuereU  de  Cbrìfli  Domim  Cru» 
€iatihis,  fiampiato  in  Carpi  nel  1652. 

Pag.  6S.  Di  quefte  Operette  di  Bernardino  Corradi  fi  può  vedere 
un  onorevole  eftratto  nel  T.  X.  della  Storia  Letteraria  (f  Italia  . 

Pag.  72.  Alle  Opere  di  Domenico  Corradi  d' Auftria  decfi  aggiu. 
gneme  un'  altra  MS.  e  originale  ,  che  confcrvafi  preflb  il  Sig.  Avv» 
Cabaffi  in  Carpi  intitolata  :  Genealogia  della  famiglia  Corradi  £  Aum 
(Ma  cavata  da^  Recapiti  del  Sig.  Domenico  Co^^idl  £  Auflria  &c. 

Pag.  79*  Fra'  molti  inviti,  che  da  diverfe  patti  eb'be  Sebaftiano 
Corrado,  deefi  annoverar  quello,  che  gli  fii  fatto  dal  celebre  Marcan- 
tonio Flaminio ,  che  gli  profTerfe  F  impiego  di  Maeftro  de'  figlj  di 
Stefano  Colonna  (i)  • 

Pag.  83.  L  8.  1553.  cm.  1554." 

L  2  Pagt 

(1)  Canm  Edit.  Comin  i74;«  p.  174*  . 
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*  Fag.  84.  Nel  principio  dell'  Omzione  de  Offido  Dù^rìs  &c.  il 
Corradi  accenna  un'altra  fua  Orazione  JU  razione  dicendi  recitata  uà 
anno  prima  • 

Ivi .  Nella  ^  Prefazione  al  Còmento  fut  libro  de  Claris  Oratorìbus 
il  Corradi  racconta,  che  a  feri  ver  queft' Opera  fu  animatp  da  Giovita 
R^picio ,  dappoiché  qoefti  ebbe  lett^  la  fua  Qtujìura ,  e  che  perciò 
egli  erafi  accinto  a  leggere  quanti  avea  potuti  trovare  Scrittori  Greci 
e  Latinr. 

Pag.  85.  Nel-fuo  G>mento  fui  primo  libro  dell* Eneide  a  pag.i2« 
e  14.  narra  il  Corradi ,  che  nel  primo  anno  della  fua  Lettura  in  Bo- 
logna egli  interpretò  la  Poetica  di  Orazio,  e  pofcia  i  Fafti  d' Ovidio* 

Pag.  86.  Due  fono  gli  Epigrammi  del  Corradi  innanzi  all'  Italia. 
dell'Alberti,  e  quattro  altri  fé  ne  hanno  nel  Tempio  a  D.  Giovanna 
^Aragona,  a  pag.  60. 

Ivi .  V  edizione  del  Novellino  qui  indicata  è  forfè  quella,  flefla 
che  fi  riferifce  nella  Biblioteca  Capponianai^r),  e  dicefi  fenza-  luogo, 
anno,  e  ftampatore  con  una  lettera  del  Corradi  a  Giambatifta Bojardo 
Conte  di  Scandiano. 

Pag.  88.  CoRRADiKi  Pier  GrusEpre  natio  di  Cafalgrande  dopo 
aver  fatti  i  fuoi  Studj ,  e  ottenuta  la  Laurea  di  Medicina  in  Reggia 
"^'  ^734*  P^^s^  ^  Bologna ,  ove  trattennefi  alcuni  anni  per  acquiftare 
quella  fperienza,  che  era  alla  fua  Piofeffion  neceflaria  »  Tornato  a  Regn 
gio  fu  ivi  Medico  di  condotta  in  quello  Spedale  per  molti  anni ,  fin- 
ché avendolo  T  avanzata  fua  età  e  gli  incomodi  che  fogliono  accom- 
pagnarla  corretto  a  chiedere  il  fuo  congedo,  l'ottenne  coll'aflegno  di 
un'  annua  onorevol  pelffione  ben  giuftamente  dovuu  al  fapere  noa  me» 
no  che  al  zelo ,  che  in  lui  fi  fece  fempre  cohofcere ,  e  per  cui  anche 
ottenne,  che  benché  non  fofie  natio  di  Reggio,  ciò  non  oftante  per 
ibvrana  deroga  foflè  ammefib  in  quel  Collegio  Medico .  Ei  diede  an- 
che a  vedere  il  fuo  impegno  pe'  buoni  ftudj  nel  fuo  Teftamento,  in 
cui  fece  dono  allo  Spedale  di  Reggio  de'  molti  e   fcelti  fuoi  libn  a 

uib 

[a]  Pag,  t%o. 
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ufo  del  Medico  Affiftente  e  de'  Praticanti,  obbligando  TOpera  pia  a 

fabbricare  una  ftanza  per  cib  opportuna ,  e  al  mantenimento  della  Um 
breria  medefima  aiTegnando  dopo  la  morte  di  fua  moglie  un  fondo  di 
mille  feudi.  Fini  di  vivere  a*  i8.  di  Genoa jo  del  178^^.,  e  fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Evangelifta.  Di  lui  abbiamo  alle  (lampe 
le  OJfcrva\ìom  falle  Malattìe  chfi  hanno  regnato  in  Reggio  negli  anni 
i77h  '774»  ^  i77J*  inferite  in  quefto  Nuovo  Giornale  dé^  Letterati 
éP  Italia  [/],  e  le  Ojferva^hni  falla  natura  delle  acque  della  Città  e  di 
contorni  di  Reggio  per  rapporto  alV  ufo  Medico ,  che  fi  leggono  nello 
fieflb  Giornale  [z]  •  Egli  ebbe  ancor  parte ,  in  ciò  che  appartiene  alla^ 
Medicina,  nelle  Offervazloni  Meteorologiche  e  Botanico* Mediche, che 
cominciò  nel  1772. ,  e  continuò  per  qualche  anno^  pubblicare  il  Sig« 
D.  Bonaventura  Corti  allora  Profeflbre  di  Filofofia  in  Reggio  ,  e  ora 
Rettore  di  quefto  Collegio  de'  i^obili ,  e  ne  fono  innoltre  rìmafti  ine- 
diti molti  Confulti  e  diverfe  Diflertazioni  in  grandifltmo  numero,  che 
fi  confcrvano  prflTo  il  Sig.  Dott.  Giufcppe  Manodort  di  lui  genero. 

Pag.  8p.  Ho  creduto,  che  Azzo  da  Correggio  pafFato  ad  Avigno- 
ne nel  1335.  non  tornaiTe  in  Italia  che  nel  1341. ,  e  che  in  quel  frat«» 
tempo  col  fuo  amico  Petrarca  ei  facefle  quei  viaggi,  che  qu!  ho  ao< 
eennati  »  Ma  la  diligenza  con  cui  il  Sig.  Dott*  Michele  Antonioli  Sto- 
riografo dell«  Città  di  Correggio  ha  efamlnati,  per  cosìf  dire,  mtti  i 
pafli  di  Azzo,  e  il  comunicarmi  ch'egli  ha  fatto  le  fue  rifleflioni^ 
mi  obbh'ga  a  cambiar  lèncimento  •  Perciocché  veggiamo ,  che  T  anno 
1^3^*  egli  era  già  tornato  di  Francia,  e  infieme  con  fuo  fratello  Gm>^ 
do  era  in  Verona  nellh  Corte  ffflendidiffima  degli  Scaligeri ,  qual  da* 
Gortufi  ci  vien  deferina  (3).  Nel  1337.  Meffer  At^  da  Carreggia..^ 
verme  per  Vicario  dì  Meffer  Masino  [  della  Scala  ]  a  Lucca  con  30$. 
Cavalieri  alla  guardia  della  d^tta  Città  y  come   nasra   il   Villani -^4)  • 

Nel 


i 


i]  T.  VI.  p.  148.  T.  VTII.  p.  ut.  T.  XII.  p.  a^fc 
aj  T   Vf    p.  a<^4. 

(31  Script.  Rer   Ttal.  Voi.  XII.  P.  Mp. 
4J  Ivi  Y0I.  XIII.  p.  81. 
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Nel  1338.  era  col  Marchefe  Malafpina  preflb  k>fteffoMaftifioff);ncl 

t$ip»  era  in  Venezia  alla  pace  che  ivi  fii  (labilità  (2)  ;  e  nel  Febbf» 
p  del  £340.  era  in  Mantova ,  ove  prefe  in  moglie  una  figlia  di  Luigi 
Gonzaga  (3} .  Tornò  egli  pofcia  in  Avignone ,  e  nelle  Storie  Pitto jefi 
abbiamo  un  lungo  racconto  di  ciò  che  allora  avvenne  (4)  ^  e  che  io 
qui  accennerò  brevemente  •  Maftin  dalla  Scala  opprefib  allor  da*  nimi^i 
ci  fu  coftretto  a  ricorrere  al  Papa  ^  e  inviò  perciò  ad  Avignone  Azze 
da  Correggio,  e  per  mezzo  di  eflb  fece  efibire  al  Pontefice  le  terse 
tutte  che  «avea  a  patto  di  effeme  pofcia  dal  Papa  fteflb  nuovamente 
invefiico.  Ottenne  Azzo  ciò  ch'ei  voleva,  e  tomoffene  lieto  in  Italia* 
Ma  Mattino  non  fapevafi  indurre  ad  offervar  la  prometta  fatta  al  Pon- 
tefice ;  di  che  Azzo  fdegnato,  dopo  averlo  inutilmente  pregato  più 
volte  a  non  volere  eflkre  egli  tteflb  ,  e  a  non  far  credere  lui  manca- 
tor  di  parola,  tomoficne  ad  Avignone,  e  fpofe  al  Pontefice  ciò  che 
accadeva  ;  quindi  pa(sò  a  Napoli ,  e  narrato  il  fatto  medefimo  al  Re 
Roberto,  concertò  con  lui  il  difegno  di  toglier  Parma  a  Mattino,  e 
pa(sò  indi  a  Milano  per  trattare  dell'  affar  medefimo  con  Luchino  Vi* 
fconti,  e  ne  venne  in  feguito  Timpadronirfi  che  Azzo  fece  di  Parnu 
a'  22.  di  Maggio  del  1341.  Non  fi  poflbn  dunque  fifl*are  i  viaggi  del 
Petrarca  con  Azzo  tra'l  1335*  e*l  I34i*  come  io  avea  creduto;  ma  è 
più  verifimile ,  che  faceflero  infieme  il  viaggio  da  Avignone  a  Napo- 
li, ove  iappiam  che  il  Petrarca  giunfe  ne'  primi  di  Marzo  del  detto 
anno  1 341. ,  ed  è  ancor  verifimile ,  che  il  Petrarca  dal  fuo  amjp 
Azzo  ittruito  di  tutta  la  trama  mìfurafle  i  fuoi  patti  in  modo  ad  eiw 
trar,  come  fece, in  Parma  il  giorno  feguente  a  quello,  in  cui  Azzo  ne 
avea  occupato  il  dominio. 

Pag.  pi.  La  dedica  del  Petrarca  ad  Azzo  da  G)rreggio  de'  fuot 
Dialoghi  de'  Rimedj  della  Fortuna  fi  dee  probabilmente  fittare  al  prin» 
cipio  del  1357.,  in  cui  duravano  ancora  le  finittre  di  lui  vicende  co* 

mini> 

i]  Corttis.  L.  e.  p«  8p4. 
2]  Ib.  p.  896. 

A  ^i^'Vi  .*^«g'«nf*  Vo'-  XVIIL  Script  Rer.  Ital.  p.  js- 
.41  lo»  Voi.  XI.  p.  47y. 
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Blindate  nel  13^4.  Perciocché  a  A  di  Settembre  dell'  anno  fteflb  1357*9 

come  fi  pr€»va  da'  documenti  ,  che  fi  confervano  nelF  Archivio  pubbli- 
co di  Correggio  tragli  Atti  di  Filippo  Gatti  fotto  i  14.  di  Marzo  del 
1358. 9  Barnabò  Vifconti  con  fua  lettera  fcritta  da  Creoiona  ordinò  , 
che  ad  Azzo  fofTer  renduci  i  beni  tutti  che  avea  nel  Parmigiano ,  co' 
quali  foli  potea  vivere  affai  agiatamente.  E  a  ciò  allude  una  lettera 
del  Petrarca  da  me  qui  citata,  che  è  de'ip.  di  Settembre,  e  che  dall' 
Ab.  de  Sade  fi  affegna  al  1358. ,  ma  che  verifimìlmente  deefi  riferire* 
air  anno  precedente ,  in  cui  non  è  maraviglia ,  che  il  Petrarca  in  Mi* 
lano  non  fapeffc  ancora  a'  i^.  di  Settembre  ciò  che  a'  6.  ordinato 
avea  Barnabò  in  Cremona,  ma  folo  aveffe  ficura  fperanza,  che  tra 
poco  farebbe  rientrato  in  grazia  a'  Vifconti,  com'  egli  gli  fcrive. 

Pag.  96.  Lin.  6.  Monaflero  di  S.  Antonio  cùrr.  Monaftero  AA 
Corpo  di  Crifto. 

Pag.  98.  Della  Storia  dell'  laghiltenra  fcritta  da  Galaffo  Conte  di  GoQp> 
leggio  colla  dedica  di  effo  al  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Vifconti 
confervafi  copia  nella  Libreria  dell'  Imperiai  Monaftero  di  S.  Ambro* 
gto  in  Milano ,  come  ha  offervato  il  CK  P.  Ab.  Calati  (i^ ,  il  quaii 
le  per  le  fcarfe  notizie,  che  finora  eranfi  avute  di  quella  illuftre  fa^ 
miglia ,  non  ha  potuto  accertare ,  chi  ne  foffe  l' Autore  • 

Pag.  103.  Quel  Fra  Giulio  da  Correggio  dell' Ord.  de'  Minori  è 
quegli  probabilmente  ,  che  in  un  libro  del  Convento  de'  Minori  Of-» 
fervanti  di  Buffeto  intitolato  :  Libri  tres  contrapofitomm  utrìufque 
Teftamenà  locorum^  ftampato  in  Venezia  nel  1534.  in  8.  è  fegnato 
liei  frontefpizio  come  ufufrutmario  di  effo  :  Fr.  Julius  Salatus  Corego 
gius  Minorìtanus  Servus  Ckrijii  indìgnus  utitur.  Della  qual  notizia  fon 
debitore  al  Ch.  P.  Affò  • 

Pag.  123.  L.  13.  &c  della  Chieda  e  de'  Monaci  di  S.  Antonio  di 
Vienna  :  aggiungaji  f  ì  quali ,  come  in  altre  Città  d'  Italia  ,  così  pure 
in  Correggio  aveano  una  Precettoria  e  uno  Spedale  fondato  nel  144OW 
dal  Conte  Gibeno  da  Correggio. 


P«g- 


(1)  Ctcerei  Epift.  Yol.  IL  p.  173. 
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Pag«  142.  Dell'  iftmir  che  il  Bernardi  lece  nella  Fibrofia  il  ^(v 
vane  Principe  Giberto  da  Correggio  abbiamo  un'  altra  teftimoniaiiza 
.in  una  lettera  MS.  del  Cardinale  Ercole  Gonzaga  a  M.  Ippolito  Car 
pilupo  fcritta  da  Roma  al  i*  di  Novembre  del  1$^  9  che  conferyafi 
ne'R^ftri  Originali  del  medefimo  Cardinale  nella  Libreria  Barbcriti 
ni  in  Roma,  e  che  dal  fuddetco  P.  AflPò  mi  è  ftau  gentilmente  co- 
municata :  Jl  Sig,  Giberto  da  Carreggio  vim  a  fiudiar  a  Roma  m  ca^ 
fa  del  Conte  di  Nuvola ra  .  ...  Il  fuo  Precettore  farà  quel  M.  An* 
tonio  della  Mirandola  confidentijfimo  a  Farnefe^  quale  il  farà  in  brìeve 
il  capace  agogni  cofa^  che  per  grande  ^cK ella  fi  fea^  il  dovane  la  pi^ 
glierà^  &  terrà  ben  a  rrunu. 

Pag.  157.  Nuovi  lumi  fulla  Vita  del  Corfo  mi  ha  procacciati  la 
diligenza  del  Dott.  Michele  Antonioli.  Egli  ne  ha  finalmente  trovato 
r  ultimo  teftamenco  fatto  nel  fuo  Vefcovil  Palazzo  di  Strongoli  a'  vj. 
di  Settembre  del  i^So*  In  effo  egli  nomina  Erede  univerfale  Ercole 
fuo  figliuolo  9  <:ui  dice  legittimo  e  naturale  -  affegna  a  Plautilla  fua  fi- 
glia li^ttima  e  naturale  quella  dote,  che  gli  efecu tori  teftamentarj  giu^ 
dicheranno  opportuna;  lafcia  alcuni  Legati  pel  miglioramento  della 
Sagrefiia  della  fua  Chiefa  Cattedrale,  in  -cui  vuol  efler  fepolto  conque- 
fta  Ifcrizione;  Rainaldus  Corfus  Epìfcopus  Strongulenfis  ^  quo  auHon 
facrariurn  in  hac  forma  auUum  &  refiitutum  efl^  Me  in  domino  requie^- 
fcit:  orate  prò  co.  AlTegna  a  diverfe  perfone  alcuni  Legati;  e  ordina 
che  fian  pagati  al  Notajo  Bartolommeo  Afcìfa  dì  Malta  cento  feudi , 
de'  quali  eragli  debitore ,  e  i  quali  già  avea  ordinato  che  colà  a  lui  ii 
fpcdiflcro  •  Quindi  in  un  codicillo  formato  a'  x%.  del  mefe  fteffo  co- 
manda ,  che  il  zaffiro  del  (uo  anello  rcfti  a'  fuoi  eredi  come  ccfa  pro^ 
pria  &  donata  ad  ejfo  Rev.  Monfignore  dal  Sìg.  Gran  Ma^ro  di  MaU 
ta.  Le  quali  due  circoftanze  di  un  debito  da  lui  fatto  in  Malta,  e  di 
un  anello  da  quel  gran  Maeftro  donatogli,  ci  moftrano,  per  quanto 
lèmbra^  ch'ei  fu  per  qualche  tempo  in  quell'Ifola,  e  forfè  in  quello 
fpazio,  che  pafsò  traila  morte  del  fuo  Cardinale^  e  la  fua  elezbne  al 
Vefcovadoji  intomo  a  che  non  abbiamo  più  diftinta  notizia  •  Nel  Co- 
dicillo medefimo  ordina ,  che  tutti .  i  (uoi  fcritti  fi  confegnino  a  Giro- 
la- 


htmo  Catena  ^  \xl  arbitrio  di  cui  Ha  il  puM>Iicar  quelli  cfie  fie  fanbroi^ 
ranno  a  lui  degni  ;  e  nomina  tra  efii  il  quarto ,  il  quinto  9  e  il  fefto 
libro  ic  indagàttioniàus  jurìs ,  e  i  Fondamenti  y  cioè  quelli  del  parlar 
ToTcano,  che  forfè  voleva  pubblicar  più  accrefciuti,  e  la  Verfione  de' 
Salmi .  La  morte  del  Corfo  non  deefi  poi  differire  a!  1582.,  ma  deefi 
fiiTare  allo  fteflo  mefe  di  Settembre  dell'anno  fuddetto  15 8a  perciooi 
che  il  fuddetto  Dott.  A^tonioli  ha  una  carta  autentica  del  Notajo 
Romano  Curzio  Sacooccio  de'Sluiti  de'tf.  Febbrajo  is^i-f  in  cui  Er« 
cole  figlio  ed  erede  del  Vefcovo  innanzi  al  Giudice  depone  de  anno 
proxime  prdurìto  &  menjc  Septembris  ìpfum  Revercndìfi.  D9  Rainal* 
ium ,  ut  AltiJJimo  plaaiit  ^  db  hoc  vita  deceffjfe  «  Convien  dire  perciò  ^ 
che  qualche  sbaglio  per  negligenza  di  chi  n*  era  incaricato  fia  feguito 
ne' libri  del  Capitolo  di  Correggio  ,  in  cui  anche  fotto  Tanno  158 r« 
trovafi  da  Rinaldo  pagato  un  Canone  9  pruova  evidente ,  che  anche 
que' documenti ,  che  fembrano  autentici  9  non  baftan  talvolu  a  difendi 
derci  dall'  errore  •  E  ne  è  un  altra  pruova  il  teftamento  medefimo  di 
Rinaldo .  In  eflb  egli  chiama  Ercole  fuo  figlio  legittimo  e  naturale  • 
Or  egli  é  indubitabile ,  ch'ei  fu  illegittimo.  La  moglie  di  Rinaldo 
dopo  il  i$6z.  viffe  dìvifa  e  lontana  fempre  dal  marito  finché  fu  ucci- 
ùl  nel  1557.  Or  Ercole  ^  come  da  una  caru  de'  zj.  di  Maggio  del 
isSp.  del  Notajo  di  Correggio  Ottavio  Schiattarini  raccoglie^ ,  era 
in  queir  anno  maggiore  d' anni  23.  e  minore  di  25.  Egli  era  dunque 
nato  o  fulla  fine  del  1565.  o  fui  principio  del  feguente,  cioè  circa 
quattro  anni  dappoiché  egli  era  divilb  e  lontan  dalla  moglie.  Anzi  da 
alcuni  Atti  fulla  figliazion  di  Ercole  tenuti  in  Roma  fi  trae  y  che  egli 
nacque  a  Rinaldo  itr  Roma  da  Donna ,  che  ivi  aveva  •  E  nell'  invefti- 
tura,  che  Rinaldo  prefe  di  un  pezzo  di  terra  dal  Capitolo  di  Correg- 
gio ,  diffe  allora  egli  fteflo  liberamente  ,  che  la  prendeva  prò  fé  & 
HercuU  filio  fuo  infanti  non  legittimo  fed  legittimando  y  come  leggcfi 
in  una  Carta  del  Notajo  di  Correggo  Giànftefano  Camilli  de'  30.  di 
Giugno  del  15^8.  che  confervafi  in  quel  pubblico  Archivio.  Rinaldo 
il  fece  pofcia  legittimare ,  e  perciò  credette  per  avventura  di  poterlo 
eoo  verità  appeliare  kgitcimó.  Quanto  a  Flautilla,  dovette  ella  puie 
Tm.  VI  M  <Ì- 


effer  ilfcgittiiha,  poiché  è  certo ,  che  dalla  fua  moglie  ci  non  ebbe 
mai  prole  di  force  alcuna  * 

Pag.  ì^j.  Tre  Sonetti  del  G)r(b|  il  primo  per  la  morte  di  Vero- 
nica Gambara  ,  il  fecondo  per  quella  di  Ippolito  da  G>rrfggio^  il  ter- 
10  per  quella  del  Doca  Orazio  Famefc  fi  leggono  in  una  rara  Raccok 
ta  di  Rime  fatta  da  Vincenzo  Pippi  Luccbelè^  e  ftampata  in  Lucca 
nel  i5s5w 

Pag»  i8$r.  L^  edizione  prima  delle  Lettere  Latine  e  del  Trattato 
del  viaggia  di  S.  Pietro  a  Roma  del  Card.  Cortefe  proccurata  da  Ecw 
filia  fo  fatta  Verutin:  ap^  Francifcum  Senenfem  ij7f*  in  4*  L*^  operet- 
ta (bddetta  de  Romano  itinere  ^ejìifque  PrìncipU  Jpofiolonm  è  fiata, 
riftampata  con  note  e  coir  aggiunta  di  alcuni  documenti  per  opera  del 
Sig.  Ab*  G)ftanzi  Romét:  ap.  Generofum  Salomordum  1770^  in  S.  ^ 
Pag»  15^1.  Cancellifi  T  aggiunto  di  Mirandatana  dato  ad  Andrea 
Corvi  y  giacché  il  titolo  fteflb  del  libo  lo  indica  Carpigiano  ^  e  pia 
altri  documenti  di  quefia  famìglia  e  dello  fieflb  Andrea  conlervanfi 
in  Carpi. 

Pag.  15^3.  L.  12.  1714.  CQvr.   17^4» 

Pag.  195»  Crispi  Conte  Achillb.  Se  Tamor  della  patria  è  un# 
de'  più  luminofi  preg}  di  un  Cittadino  j  per  cui  egli  fi  rende  degno  ^ 
che  la  memoria  ne  rimanga  preflb  i  poderi  durevole  e  gloriofii  ^  po- 
chi hanno  un  si  giufto  diritto  a  un  tale  onore  »  quanto  il  C»  Achille 
Crifpt  )  di  cut  con  dispiacere  io  pitendo  qui  a  formare  un  breve  elo^ 
gio  ;  perciocché  quando  egli  compiacquefi  di  entrare  a  parte  di  quefla 
mia  Opera  »  e  a  comunicarmi  le  notìide  j  che  degli  Scrittori  Reggia^ 
ni  avea  raccolte  ^  io  era  ben  lungi  dal  temere  ^  che  appena  ufcitone  il 
primo  Tomo  ei  ci  dovefle  da  troppo  immatura  mone  eflèr  rapito  » 
Ma  poiché  cc^  ha  voluto  il  Cielo  ^  a  niuno  meglio  che  a  me  fi  con*- 
viene  il  rendergli  quel  giufto  tributo  di  onore  e  di  lode  ^  eh'  io  avrei 
bramato  che  vivendo  affai  più  lungamente  avefle  egli  potuto  ricever 
da  altri  « 

Il  Conti  Giammaria  Criipi  Patrìzio  Ferrarci^  e  Nobile  Reggiano 
f  la  Còntefla  Daria  Taccoli  di  lui  moglie  furono  i  Genitori  del  Cois- 
te 


te  Achille  9  che  da  effi  nacque  agli  ii*  di  Giugno  del  ir^ii»  in  R^gio  ove 
quefio  ramo  della  fua  famiglia  erafi  già  da  gran  tempo  trasferito  da  Fer« 
rara*  Fece  il  corfo  de* primi  ftud}  nel  Collegio  de* Nobili  in  Parma 
fotto  la  direzione  de^  PP.  della  Compagnia  di  Gesù ,  pe*  quali  ebbe  poi 
fempre  e  rìconofcenza  e  affeno  non  ordinario  «  Fu  pofcia  Paggio  alla 
Corte  del  Duca  Francdfco  III. ,  da  cui  fu  prefto  follevato  al  grado  di 
Capiuno  ;  col  quale  tioToffi  nel  I742«  nell' aflTediara  Fortezza  della 
Mirandola  •  11  fedel  fervigio  da  lui  in  quella  e  in  altre  occafioni  pr^ 
IlaCD  al  fuo  Sovrano  gli  meritarono  nel  1749.  Timpì^o  di  Coman- 
dante delle  Milizie  Forenfi  di  Reggio  ^  e  nel  lySó.  quello  di  Vicego- 
vernatore delle  Armi  di  quella  Città  •  Tali  impieghi  non  parevan 
troppo  opportuni  al  coltivamento  de*  buoni  Rud).  Ma  F  inclinazione 
che  per  efli  avea  il  C*  Crifpi  era  sì  viva ,  che  feppe  occuparfene  nen 
altrimenti  che  fé  fofle  in  perfettiffimo  ozio  •  Efii  iìiron  da  lui  fingo» 
larmente  rivolti  a  vantaggio  t  ad  onor  della  patria  ;  e  avendo  deter* 
minato  di  iUuRrame  come  meglio  potevi  la  Storia  civile  non  meno 
che  letteraria  ii  diede  ftudiofamente  a  raccogliere  quanto  a  ciò  pc^ 
tefle  giovare.  A  tal  fine  i  pubblici  e  i  privati  Archivi  furon  da  lui 
vifitati  ftudiofamente 9 e  ne  trafle  gran  copia  di  pregevoli  documenti; 
tenne  carteggio  frequente  co^  più  dotti  uomini  che  aveffe  V  ItaUa  ;  e 
unito  col  Sig.  Canonico  Giufeppe  Ritomi ,  e  con  altri  accefi  di  fomi«^ 
gliante  amor  patriottico,  fondò  l'Accademia  degli  Ippocondriaci ,  in 
cui  più  volte  recitò  erudite  DiiJmazioni  fingolarmente  fulla  Storia  di 
Reggio , 

Frattanto  effendo  venuto  a  morte  in  Ferrara  nel  1752.  il  C,  Fra»- 
cefco  Crifpi  fuo  Cugino ,  in  cui  fi  eftinfe  il  ramo  di  quella  famiglia 
ivi  rimafio ,  fu  egli  colà  chiamato  al  poffeflb  de'  beni ,  che  a  lui  ri- 
cadevano ,  E  benché  egli  per  qual$:he  tempo  andaffe  dividendo  traile 
due  Città  il  fuo  foggiorno  y  fu  poi  nondimeno  coftretfo  a  fiabilirfi  io 
Ferrara  infieme  colla  Contcfla  Felicita  Mayerle  fua  moglie  e  colla  nu- 
merofa  ed  ottima  figliuolanza  che  aveane  avuta  •  Cosi  divenuto ,  per 
così  dire ,  interathente  Ferrarefe ,  mtto  verfo  Fenara  rivoKe  il  *  C. 
Crifpi  queir  amor  patriottico  ^  che  avea  mofirato  finallora  per  Reg- 

M  2  gio^ 
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gio^  a  cui  profeguì  nondimeno  a  moftfarfi  (cmpre  grato  e  beoefi» 
Cittadino.  Afcritto  nella  Congregazione  de'lavorieri  del  Fò,  e  in 
^ufOa  de' Prefidenti  al  Luogo  Pio  de' Mendicanti ,  ottenne  in  effi  re- 
more de'  Q'ttadini  9. e  la  ftima  de* Cardinali  Legati;  e  meritoffi  di  cC 
ière  pofcia  eletto  da  Clemente  XIV.  tra*  fei  Riformatori  della  rinaoM 
vata  Univerfiti  di  Ferrara  •  Quefta  fu  allora  un  de'  più  cari  oggetti 
delle  premure  del  C.  Crifpi ,  che  in  ogni  maniera  e  nt*  regoiaoicÉti 
prefcritti ,  e  ne'  vantaggi  pi«ccnrati  alla  pubblica  Biblioteca  le  fece 
conofcere  il  fuo  zelo  •  Quanti  erano  dotti  uomini  in  Ferrara  eran  da 
ki  ammcffi  alia  fua  amicizia;  ma  ftretta  e  famigliare  efla  fu  col  ce- 
lebre Dott.  Giannandrea  Barotti ,  a  cui  troppo  bene  Y  univano  la  fo» 
miglianza  delle  rnclinazioni ,  delle  virtà^  e  degli  fhid;.  Il  €•  Crìfpt 
volle  dare  al  fuo  ftarotii  una  pruova  della  fua  amicizia^  e  fenza  dir- 
gliene motto  fece  in  onor  di  effo  coniare  ma  beUa  medaglia  ;*  di  che 
ferprtfo  il  Barotti  volle  f^rne  dolce  vendetta,  e  refe  la  pariglia  alP 
amico  facendone  coniare  un'  alrra  per  effo,  nel  cui  rovcfcio  vedefi  uib* 
aquila  col  motto  :  nec  Jovis  ira  me  ignei .  Né  finì  T  amkizia  colla 
morte  del  Barotti ,  perciocché  il  C»  Crifpi  fu  uno  di  quelli ,  che  mag^ 
giormeate  concorfero  col  denaro  alla  magnifica  edizione  déT  Tomo  L 
delle  Memorie  degli  lUuJlri  Ferrarefi  da  quel  valentuomo  raccolte  • 

A  qmefte  feltecitudini  pel  puU>lico  bene  univa  ^li  i  privati  fuoi 
ftudj;  e  avea  a  tal  fine  accrefciuta  più  diel  doppio  la  domeftica  Librerìa. 
E  nelle  camere  za  efla  contigue  avca  in  bcH'orèin  disila  una  prege* 
voliffima  Collezione  di  medaglie  e  di  ritratti  d* uomini  illudri  Italiani, 
ed  egli  avea  fermata  Y  idea  di  pubblicarla  in  più  tomi ,  aggiugncndo  ut> 
breve  elogib  di  ciarchcduno  di  effi  •  Ma  la  morte  ne  interruppe  i  dì- 
fegni  •  Era  egli  ftaco  fin  dagH  anni  fuor  giovanili  {oggetto  a  certe 
convulilonì  fomigNanti  alle  Epileptiche  •  Ceffate  quefte  cominciò  ad 
cflere  moIeAato  talvolta  da  tai  dolori  a'  mufcoli  del  petto ,  che  ne 
perdeva  le  forze  ^  e  quafi  il  refpiro.  Edi  però  non  folevano  eflfere  mol- 
to lunghi ,  e  al  lor  ceflare  ci  pareva  fano  e  rebufta  non  altrimeìxti 
che  prima  •  Ma  la  notte  de'  13.  di  Febbraio  del  1781.  ne  venne  affa- 
Uto,.per  modo  y  eh'  ei  fi  conobbe  vicino  %  morte  ^  che  il  rapi  di  fata» 
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w  meno  di  un*  ora  ^  afiftendogli ,  e  promovendo  i  fentimenci  di  Cri- 
ftiana  ptetì  ,  co'  quali  egli  fi  difpofe  a  quel  paflb ,  il  Sig.  Ab.  Lucia- 
no Gallizza ,  e  il  Sig.  Ab.  Gioachimo  Carnicer ,  che  pel  loro  fàpe;« 
e  per  le  amabili  loro  don  aveafi  egli  raccolti  in  cafa  »  e  al  primo  de* 
quali ,  di  cui  ammirava  la  profonda  e  univerGde  erudizione  ,  avea  proo* 
curato  ed  ottenuto  l'impiego  di  Bibliotecario  di  quella  Univerfità*  Fu 
lépolto  in  S.  Pado  nel  (èpdcto  de*  fiioi  Maggiori  con  quefta  Ilcrisione  ; 

ACHILLI   CRISPO  EX  COMITIBVS  MONTALTI 

PÀTRICtO   REGIENSI    AC    FERRARIENSI 

QVI     PRIMO     APVD     REGIENSES     SENATOB. 

ET  A   FRANCISCO   III.   MVTINAE   DVCE 

TRIBVNATV   MILITARI    ORNATVS 

PACIS  BELLIQVE  NEGOTIA   PRAECLARE   GESSIT 

DEINDE  AD  AVITOS   FERRARIAE  |,ARES  ET  HONORES 

HAEREDITARIO   IVRE  EVOCATV$ 

dVM  in  SEVIRVM  NVMERVM. 
LICEO  PUB.LICO   ADMINISTRANJ>0 
A   PRIMA   IPSORVM  COLLEGII   INSTITVTIONE 
A   CLEMENTE    XIV.  COOPTATVS 
AD  LITTERARVM   REIQVEPVBL.   BONVM 
SEDVLO   INCVMBERET 
REPENTINO  FATO   EXTINCTVS   EST 
XVI.   KAL.   MARTIAS   AN.  MDCCLXXtlI. 
•    oyVM  VIXISSET  ANNOS  LVIII-   MENSES  VII.  DIES  II. 
FELICITAS  EX  COMITIBVS   DE   MAYERLE    VXOR 
lOSEPHVS  BENflDlCTVS  ET  HIE&ONTMVS  FILII 

Alle  ftampe  non  ne  abbiamo  altro  che  alcune  Poefie  e  Prefazioni  io 
diverfe  Raccolte ^  V  elogio  del  P.  Ab.  Giambatifta  Sa tanelli  inferito  nd 
T.  XTV.  dì  quefto  Giornale  di  Modena  p.  óó*  ^  e  le  memorie  degli 
Scrittori  Reggiani  inferite  in  quesc*  opera,  parte  delle  quali  da  lui  ftef- 
fo,  finché  vifle,  mi  furono  cortelèmente  mandate ,  e  parte  dal  Sig. 
Conte  Benedetto  di  lui  fi^iuolo^  che  dopo  U  none  del  padre  imi* 

tatti 
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conclone  la  gentilezza  verlb  di  me  u&ta  le  Iia  da*.MSS»*di  cflb  raè« 
colte  •  Molte  altre  Opere  inedite  ha  egli  lafciate ,  tMnmettendo  le  im- 
perfette f  o  folo  abbozzate  9  e  fon  le  feguenti  • 

I.  Memorie  Storiche  (Ugli  Uomini  illujlri  della  Città  di  Reggio  % 

Tomi  2»  in  foL 

II.  Note  Storiche  alla  Vita  del  Card.  Tofchì: 

IIL  Differtit(ioni  Storiche^  Orazioni  Accademiche  te. 

IV.  Notiate  e  Ifcrì-^orà  Lapidarie  della  Città  di  Reggio  ^  tre  tomi. 

V.  DelV  antico  Governo  di  Reggio  ne*  tempi  che  regolavafi  afor^ 
ma  di  Repubèlica: 

VI.  DpiP  Origine  edelT  ufo  de'  Cognomi  d  Italia.' 

VII.  Memorie  per  fervìre  alla   Vita  del  Dott.  Giaimanirea  Ba^ 
rotti . 

'  Vili,  Diyonariò  Stanco-  Crìtico  delT  orìgine  e  de"  progrejfi  del  Tea^ 

tro  Italiano  i  tre  tomi  in  fol. 

^ 

IX.  Opufcolf  divtrfi  intorno  alla  Città  di  Reggio . 

X.  DelP  Origine  e  de^  progrefi  delle  Stamperie  d'  Italia. 

XI.  Mttfeo  CriJpiano.^VL  tomi  in  fol. 

Egli  ebbe  un  fratello  di  nome  Francefco  Ottavio  nato  nel  170^.  che 
dopo  eflbre  ftatb  allevato  nel  Cbllegio  di  Parma,  abbracciato  lo  Stato 
Ecclefiaftico  ,  fu  eletto  Canonico  nella  Bafilica  di  S.  Profpero,  e  che 
fini  di  vivere  jper  colpo  d'  apoplefìa  in  età  di  ioli  49.  anni  a'  7.  di 
Novi^mbre  del  1757.  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  della  Madonna  di  Reg« 
gio .  Hi  coltivò  la  feria  non  meno  che  la  piacevole  Letteratura  >  e  fé 
ne  coniervano  MSS.  preflb  i  Nipoti  Orazioni  e  Poefie  Italiane  e  Lati- 
ne in  gran  numero ,  alcune  Diflenazioni  di  Ottica ,  alcuni  Opufcoli 
Matematici  ec. 

Pag.  iptf.  Giufeppe  Croce  nel  1^74.  era  Lettore  delle  Iftituzioni 
in  Reggio,  come  raccogliefì  da  una  lettera  inedita  fcritta  in  quell'an- 
no da  Antonio  Tòfchi  ad  Apollinare  Rocca,  che  è  preflb  ilSig.  Con- 
te Própofto  Rotea  •  Nel  Diario  MS.  di  Bernardino  Rofati  fi  fegoa  la 
morte  del  Dott.  Giufeppe  Croci  Sacerdote  fotto  i  7^  di  Settembre  del 
\6Zi.  Ne'  libri  della  Parròchia  dì  S.  Profpero'fi  dice  morto  a'  12.  d' 

Ago. 
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Agofto  del  1^93.  Giufeppe  Croce  Nobile  Reggiano  e  Cittadino  Roma^ 

no.  A  mt  pare  che  il  primo  fia  quegli ,  di  cui  noi  ragioniamo .  For- 
fè Modencfe  o  Reggiano  è  anche  quel  P^  Eufcbio  Croce  Cherico  Re- 
golare, di  cui  abbiamo  un'  Orazion  fufQ^^re  in*  lode  del  Marchelè  di 
Scandiano  Giulio  Titne  colla  dcfcrizion  delle  efequie  ftaropata  in  Fer- 
rara nel  i6ip.y  e  da  lui  dedicata  con*  lettera  fcritta  da  Modena  a*  9» 
di  Decembre  dell'  anno  fteflp  al  Card.  Pio» 

Pag.  197.  II  titolo  deir  Opera  di  S.  Profpero  pubblicata  dal  C«>. 
ci,  è  il  fcgucnte  :  Reati  fimi  Pro/peri  Aquitanici  Regfen/is  Epifcopi  de 
eontemplativa  humunaque  vita  opus  aureum.  MDXXXIIL  Cateniit 
Januarii  •  Al  fine  fi  legge  :  £gregium  hoc  opufculum  diligenter  caftiga^ 
mm  er  accurate  revifum  per  honejlijfimum  fuvenem  D^  Hyppolìtum  de 
Malegutiìs  BononÌA  excufum  in  ^iìbus  Jo:  Raptifid.  Phaelli  anno 
MDXXXIIII.  Menfe  Januario  in  4*  Alcuni  Epigrammi  fono  al  prilla 
cipto  e  al  fine  delf  Opera,  e  un  folo  di  elfi  porta*  io  fronte  il  titolo: 
Mippolyti  Maltgutìi  Re^enfis  LL^  Pro/effòri^  ad  LeSarem  ;  onde  io 
non  veggo  fu  qual  fondamento  il  Guafco  lo  dica  Autore  di  tré  degli 
Epigramnii  a  quel  libro  uniti. 

Pag.  2CJ.  Da'  Rotoli  dell'  Univcrfità  di  Bologna  raccogliefi ,  che 
Tommafo  Dalmafchino  da  Correggio  era  ivi  Lettor  del  Sefto  delle 
Decretali  e  delle  Clementine  V  anno  1508. ,  e  del  Decreto  ne*  di  fcfti- 
yì  r  anno  15  rx. 

Pag.  2c^.  Preffo  il  Sig,  Avv.  Cabaffi  fi  conìerva  MS.  utf  altra 
lettera  del  Davini  al  Vallifiiieri  fuUa  tintura  d'  acciajo^  e  imioltre  al- 
cune Rime*  ^ 

/w  •  Il  Decani  dedicò  ancor  con  fua  lettera  fcritta  da  Venezia  a* 
17.  di  Settembre  del  15Ò8.  al  C.  Orazio  Maieguzzi  la  Teodora  Com. 
media  di  Flaminio  Maleguzzt  di  lui  fratello  ,  che  fu  pofcia  ivi  ftanu 
pata  nel  1572. 

Pag.  217.  Un'  Ode  latina  di  Francefco  Denaglio  diretta  a  Ga^ 
brielc  Flaminio  leggefi  traile  Poefie  de'  Flamin;  Rampate  pel  Comino 
nel  I74Z.  a  pag.  4^4.  e  akuni  verfi  latini  fe.ne  lunaa  nella  Parte  L 
della  Relazion  deU'  Uacdii . 

Pkg. 
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Pag.  zti.  Alcune  altre  notizie  intorno  alla  Via  e  agi!  fcritti  di. 
Giambatifta  Diana  Paìeologo  mi  ha  cortefirmente  comunicate  il  Sig. 
D.  Carlo  de*  Marchefi  Trivulzi  da  me  altre  volte  lodato.  Egli  nel 
£^4*  era  in  Milano  Segretarj^el  Principe  Antonio  Teodoro  Trivulzi^ 
come  ci  moftra  una  patente  per  la  caccia  da  lui  in  queli'  anno  accorda- 
u  ;  e  r  anno  feguente  pubblicò  alcune  fue  lettere  con  quefto  titolo  : 
Ale  de*  Litterarì^  ovvero  il  difpaccio  a  capriccio^  Lettere  di  Giamiom 
tifia  Diana  Paìeologo  Segretario  deW  Illujirìjfimo  ed  Eccellentifimo  Sig. 
D.  Antonio  Teodoro  TrivuhJQ.  In  Milano  :  per  Francefco  Fìgone  ióyù 
in  12.  li  Principe  (ItiTo  nel  fuo  teftamento  fatto  a'  25.  di  Luglio  del 
lóyS.  gli  aiTegnò  per  Ltgzto  feudi  200.  per  unéi  fol  volta  ^  ed  innol^ 
tre  la  mia  Uòreria^  ed  un  vefiito  de*  miei  forniti.  Continuò  a  fcrvire 
nel  medefimo  impiego  la  Vedova  Principefla ,  comt  ci  moftra  quest* 
altro  opufcolo  da  lui  pubblicato:  Epitalamio  nelle  Augufiijjlme  'No\\e 
del  gran  Monoica  delle  Spagne  Carlo  IL  e  Maria  Ludovica  «T  Orleans 
di  Giù:  Banfia  Diana  Paìeologo^  Secretarlo  dì  S.  E.  la  Sig.  Prìnd^ 
peffa  Trivul[ia  ed  Accademico  Faticofo .  In  Milano  :  per  Ambrogio  Ai* 
mellati  lóso.  m  ^  Ed  è  verifimile,  che  quando  quelU  Principefla  P 
arino  feguente  abbandonò  1'  Italia  per.  ritornare  in  Ifpagna  j  ond'  era 
natia,  il  Diana  paflafle  al  fervigio  del  fuo  naturai  Sovrano  il  Duca 
di  Mafia. 

Pag.  224.  Il  eh.  Sig.  Dott.  Luigi  Caftellani,  che  molte  belle 
praove  ha  già  date  del  fuo  valore  non  folo  negli  ftudj  della  Medicina, 
ma  in  quelli  ancora  di  erudizione,  ha  fcritta,  ma  non  pubblicata  col- 
le  ftampe,  una  Dlflertazione ,  con  cui  non  pago  di  correggere  gli  et* 
rpri  del  CòUeoni  nel  ragionar  de'  Donati ,  che  ho  corretti  io  pure  , 
né  pago  di  affermare,  come  io  pure  ho  creduto  probabile ,  che  Mar« 
cello  nacque  in  Mantova,  fi  è  sforzato  di  toglier  del  mtto  a  Correi^ 
gio  la  gloria  di  aver  data  V  origine  a  quefto  celebre  MedicOyC  di  pro- 
vare che  la  famiglia  di  effo  era  già  da  qualche  iècolo  (labilità  in  Man- 
tova ,  e  nulla  avea  di  comune  con  quella  di  Correggio  •  E  perchè  egli 
non  può  negare,  attefi  i  documenti  dame  prodotti,  che  non  vivefle 
a  quel  tempo  medefimo   un  Marcello   Donati  figliuolo  di  un  Ettore 

Cit. 


C*traclxf!0  dì  CoTreggio ,  e  paflato  poi  a  MantoVà ,  egli  Ibfticnc  che 
di  un  altro  Marcello  e  di  un  altro  Ettore  ivi  ragionali  y  e  non  del 
celebre  Medico.  Io  non  ho  tempo  di  ftender  fu  ciò  una  lunga  DilTer- 
tazione,  né  fa  d*  uopo  il  farlo,  trattandofi  di  confutare  uno  fcrìtto 
non  pubblicato.  Il  valorofo  Dott.  Michele  Antonioli,  a  cui  debbono 
futci<  i  documenti  da  me  prodotti ,  ha  ribattuti  con  alcune  note  aggiun^ 
te  alla  fùddetta  DifTertazione  gli  ingegnofi  sforzi  del  fuo  Avvcrfario. 
A  me  batterà  qui  T  offervare  ,  che  nelle  teftimonianze  da  me  citate  a 
p.  225*  e  raccolte  in  Correggio  V  anno  1587.  fulla  famiglia  di  Mar- 
cello aflfin  di  onorarlo  della  Croce  di  S.  Stefano  (  ove  certo  il  Sig« 
Dott.  Caftellani  non  negherà  che  fi  tratti  del  Medico  )  li  dice  da  uno 
de'  teftimot)) ,  che  il  detto  EccelL  Sig.  Marcello  è  del  meiefimo  ramo 
€  deW  ìfttjja  famiglia  d^  Donati  di  Correggio ,  e  che  ha  conofciuto  il 
padre  £  ejfo  Sig.  Marcello  9  //  quale  avea  nome  Ettore  9  il  quale  fi 
chiamava  d^  Donati  ^  &  delV  iftejfa  famiglia  dei  Padova  y  &  era  di 
quefia  Città  di  Correggio  nativo  i  e  che  nelle  teftimonianze  raccolte 
pure  in  Correggio  V  anno  1^5.  pel  Cav.  Federico  Donati ,  Quirino 
Frafletti  cugino  di  Marcello  afferma ,  che  da  Girolamo  mio  avo  ma^ 
temo  nacquero  Ettore  9  Niccolò  &c. ,  e  qu0o  Sig.  Ettore  fu  Orefice  in 
Mantova ,  io  P  ò  conofciuto  t  francato  molto  feco  per  ejfer  mio  barba  ^ 
fi  ritirò  poi  in  Mantova  ^  t  fu  fatto  Cittadino .  E  poi  foggiugne  :  dal 
detto  Sig.  Ettore  e  dalla  Signora  Laura  Pompona\\a  Jua  legittima 
Conforte  nacquero  Federico^  Girolamo^  e  Marcello  che  fu  Medico  ^  Ca^ 
valiere  >  Conte  9  e  Segretario  deW  Alu^a  di  Mantova  ;  e  che  finalme&< 
te  Domenico  Ravicio  contemporaneo  del  Donati  nell*  Opufcolo  della 
Grandezza  dell*  uomo  ftampato  in  Modena  nel  1610.  dice:  Oltre  le 
epere  del  già  Eccellentifflmo  Sig.  Marcello  Donati  pure  nofiro  eompom 
triotto  &c.  Dopo  le  quali  teftimonianze  non  pare,  che  rimanga  più 
alcun  luogo  a  dubitare ,  che  Marcello  Donati  non  fofle  nato  da  padre 
Correggevo . 

Fag.  225.  Di  quefto  Federico  Donati  belle  ed  efiatte  notizie  fi  poC 
fon  vedere  negli  Archiatri  Pontific)  del  Ch.  Sig.  Ah.  Marini  (l). 

Tom.  VI.  N  Pag. 

(0  T.  I.  p.  408.  flw 


Vzgk  t^i.  Dosi  Francesco.  Ourpigiano  figlio  di  Gioliaso ^ e n^ 
to  nel  1^58.  oltre  k  Medicina^  in  cui  fu  laureato,  coltivò  1*  amena 
Letteratura  31  e  oltre  alcune  Foefie  iparfe  in  diverfe  Raccolte  più  altre 
Foefie  y  e  molte  lettere  fcienti fiche  >  e  altri  Opulcoli  MSS.  iè  ne  con« 
fervano  in  Carpi  preflb  il  più  volte  lodata  Aw.  Cabalfi. 

IvL  degli  Erri  Filippo  Modenefe  ha  tra'  MSS.  Muficali  di  que% 
fla  Ducal  Biblioteca  una  Cantau  e  due  Madrigali  da  lux  compofti ,  e 
da  altri  poi  mefli  ia  Mufica» 

Pag»  234.  La  Madre  Angelica  Agata  d'Effe  qui  nominata  ha pubi^ 
blicata  cfla  pure  r  Giornali  riJUffi  delC  anima  innamorata   delC  Eucarìm 
fiico  amantt  efpofii  al  cuore  delle  divote  CUufirali  »  In  Milana  :  per 
Federico  Agnelli  1676^  2^  VoU  in  il*       '  ^ 

Pag*  235.^  Cancellifi  T  Articola  del  March*  Filiberto  d'  Effe,  poiW 
che  r  OpuG:olo  a  lui  per  errore  attribuita  è  di  Antonio  Pif&ri  da 
Caftellarano» 

Ivi  ^  Òl  Estb  Francesoo  L  Duca  di  Modena  •  Io.  mi  compiao» 
ciò  di  aver  pur  q^ualche  titolo  ^  per  cui  inferire  in  queffa  Biblioteca 
un  breve  Elogio  di  queffa  Sovrana  ^  ima  de'  più  faggi  y  de'  più  iplen*- 
didi  j^  de'  più  valorofi  che  vanti  la  Storia  degli  Eftenfi  •  Figlio  di  At» 
fonfo.  IIL  y  e  nelL"  età  di  foli  19*  anni  faliro  al  trono  net  1529. ,.  per 
lo  fcendeme  che  fixe  il  padre  entrando  ne*^  Cappuccini  ^  diede  ben  prò» 
fio  a  conolcerc}  che  la  prudenza  e  il  fénno  non  doveafi  in  lui  mifurare; 
dagli  anni  •  A  me  non  appartiene  il  parhire  del  valore  da  lui  moffr»4 
to  nelT  armi  >  nelle  quali  fu  uno  de  più  celebri  Condottieri  di  quelT 
ftà^  della  ddlrezza  y  di  cui  fi  valfe  ne'  difficili  ttmpt  y  che  allor  cor» 
revano  y  della  regia  magnificenza  ^  di  cui*  all'  occafione  feppe  far  ulo  ^ 
e  che  giunfe  ad  eccitar  maraviglia  anche  nella  Cone  di  Spagna ,.  di. 
tutte  le  più  belle  e  le  più  rare  vinù  deg^e  di  faggio  e  di  Criftiano» 
Principe  ^  che  in.  lui  fi  videro  riunite  «^  II  Muratori  nelle  Antichità 
Efienfi  ne  ha  formata  abbaftanza  il  carattere,^  perchè:  io  non  abbia  a 
trattenermi  nuovamente  in  rapprefèntarlo..  Più  proprio  è  di  quest"  Ope- 
fa  il  dir  ci2>  cb'  ei  fece  in  favor  delle  Belle  Arti  ^  delle  Lettere  y  e  deT 
Dotti  ^  nel  che  cg]iÌK  ebbe  pochs  pari  a**  fuoi  tempi  »  Egli  ebbe  a  fuo 
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Maeftro  nelle  Scienze  il  P«  Bernardo  Cefi  Gefuita^uomo  per  que^  tem- 
pi affai  dotto  nella  Filofofia  ,  di  cui  fi  è  parlato  in  quefla  Biblioteca  « 
Negli  ameni  fludj  è  probabile  j  che   avefle  a   guida  il  celebre  Conte 
Fulvio  Tefti,  che  avealo  accompagnato  nel  viaggio  fatto  a  Torino  1* 
anno  i6zS.j  e  che  fu  da  lui  poi  iblkvato  al  più  alto  grado  di  onore, 
a  cui  potefle  afpirare,  e  avuto  iempre   carifTtmo  ^  finché  t  incoftanza 
del  fuo  favorito  non  lo  coftrinfe   fuo  malgrado  a  punirlo ,  Aleflandro 
Taflbni ,  e  Girolamo  Oraziani  furono  parimenti  da  lui  alla   fua  Cor- 
te chiamati  e  onorati  ;  e  onorate  parimenti  furon  da  lui    tutte  le  Arti 
Liberali ,  e  con  regio  fplendor  fomentate  •  Da  lui   comiacioffi  a  for- 
mare 9  e  fu  ridotu  a  tal  fegno^  che  già  era  la   maraviglia  degli  Ara- 
nieri ,  la  infignc  Raccolta  di  Quadri ,  a  cui  poche  potevanfi  paragona» 
r:e .  Da  lui  fìiron  fatti  rapprefentare  in  Modena  Drammi  ed  altri  fpet« 
facoli  di  rara  magnificenza*  Da  luì  fu  innalzata  la  Cittadella   di  Moi> 
dena  ,  da  lui  cominciato  il  Palazzo  Ducale  di  quefta   ftefla  Città ,  da 
lui  cambiata  in  deliciofo  infiemc  e  fuperbo  Palazzo  la  Rocca  dì  Sat 
fuolo  9  da  lui  fabbricata  T  altra  Villeggiatura  detta  delle  Quattro  Tor.« 
ri ,  e  per  ordin  di  lui  eretto  il  bello  e  graziofo  Teatro  eh'  era  g'à  nel 
Palazzo  del  Pubblico  •  £  tutto  ciò  nel  breve  corib  di   Vita  ,  eh'  egli 
ebbe,  rapito  da  immatura  morte  f  anno  1^58.  in  età  di   foli  48.  an- 
ni', compianto  da'  Sudditi ,  che  cofe  tanto  maggiori   potevanfi  da  lui 
afpettare  9  fé  a  più  lungo  corfo  di   anni  fi  fofler  congiunti   più  lieti 
tempi  e  dalle  pubbliche  calamità  meno  fcon volti  •  Quello  gran  Prìnci- 
pe adunque  ha  qualche  diritto  ad  entrar  nel  novero  degli  Scrittori  9 
.perchè  fotto  il  nome  di  eflb  fi  hanno  alcuni  verfi  Anacreóntici  in  lode 
della  verfione  di  Anacreonte  fatta  da  Michel  Angelo  Torcigliani,  che 
kggonfi  a  p.  i8i.  della  Parte  feconda  dell'  £cho  corte/e  del  medefimo 
Autore  flampato  in  Lucca  nel  lóSu  Efli  fono  i  feguenti  : 

DdP  Ak€\ia  Smniffima  del  Sig.  D^Francefco  i*  Ep 

Duca  dì  Modena. 

La  noftra  Aquila  bianca 

Ifon  mai  nel  dotto  Monte 

Fia  di  lodarti  fianca 

N  a  O  Tùf^ 


/ 
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O  Tofco  Anacriome. 

Ben  con  più  degno  canto 

Spiegherebbe  il  tuo  vanto  ^ 

Se  delle  piume  avejfe 

Per  fuo  defiìn  gentile 

Pari  al  condor  io  ftile  • 
Vzgé  1^6  Anche  un  Jacopo  Fakonio  ^che  dee  efler  Io  fteflb  Aé 
Falconicoj  ha  una  lunga  Elegia  in  un  libro  che  ha  per  titolo  :  Mt^i»^ 
rum  QuereU  de  Cbrifti  Domini  Cruciatibus  ftampato  in  Carpi  nel  1^52; 
Pag.  238.  Gli  autentici  documenti  4eH'  Archivio  Vaticano  pro^ 
dotti  di  frefco  dal  Ch.  Sig.  Ab»  Gaetano  Marini  {1)  ci  moftrano,  che 
il  Falloppio  già  ManGonario  in  quefta  Cattedrale  fu  eletto  Canonica 
di.  Modena  a'  2^.  di  Marzo  del  1547.  per  rinuncia  di  Lorenzo  Bergoli 
mozzi  9  a  cui  egli  nuovamente  rinunciò  il  Canonicato  a'  14^.  d^  Agofto 
deir  anno  fteflb ,  rifervandofi  il  reg^flb^  prima  che  foflfero  fpedìte  le  Bolle  i 
e  che  ebbe  pofcia  a'  17.  di  Ottobre  dell'  anno  fegnente  1548.  la  Parrò* 
chia  de'  Ss.  Michele  €  Zenone  del  Montale  in  quefta  Diecefi  cedutagli 
dal  medefimo  Beigomozzi  • 

Pag.  240.  Quella  gelofia  diti  Falloppio  riguardò  al  favor  PbtttifiH 
ciò  accordato  al  Canani  fembra  al  fopraddetto  Sig.  Ab.  Marini  (2)  di& 
ficile  a  conciliarfi  eoli'  onorevole  uAimonianza,  che  al  valor  del  Ca4 
nani  fece  le  fleflb  Falloppio  •  A  me  non  pare  A  malagevole ,  che  fi 
poffa  tendere  ad  «no  la  dovuta  giuftizia  con  quefie  lodi ,  che  al  fiiper 
di  eflb  convengono^  e  che  fi  pofla  infieme  sfuggirne  i^l  confronto.  Ag« 
giungafiy  che  poterono  tai  cole  accadere  in  diverfi  tempi;  e  T  animo 
deli'  uomo  è  troppo  ibggetio  »  cambiamenti  e  a  vicende  ^  perchè  po£< 
fiamo  flupirci  di  non  vederlo  fèmpre  a  fé  medefimo  coerente  • 

Pag.  249.  Ancorché  fi  ammettefle  per  vero  ciò  che  l' Affane  nvc^ 
proverà  al  Falloppia  dt  >yer  ottenuto  dal  Duca  di  Tofeana  ài  fare  uc- 
cidere i  rei  in  quel  modo  ,  che  alle  fperienze  anatomiche  fofle  più  o^ 
yormno  ^  potrebbefi  dire  a  qualche  dilcolpa  di  eflb  ^  che  anche  in  qjuo» 

«o 


(1)  Degli  Archiate  PootiC  T.  L  ».  jm» 
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fio  fecolot  che  fi  chiama  (e  i  noftri  pofleri  decideranno,  fé  con  ra^ 
gìone  )  il  fecolo  dell*  umanità  y  quefio  progetto  medefimb  è  flato  o  rio* 
novatO)  o  per  la  prima  volta  propofto.  Veggafi  il  Tomo  II.  delle 
Opere  di  M.  de  Maupertuis  ftampate  a  Lion  nel  1757.  ove  in  una  let« 
cera  fui  progreflb  delle  Scienze  egli  cfamina  il  vantaggio  del  Supplich 
ie^  Reij  e  propone  la  cofa  ftefla  che  dkefi  dal  Falloppio  piopofta  e 
ottenuu  • 

P^S*  253*  -^U^  Opere  del  Fallopirio  deefi  aggiugnere  nnt  lettera 
latina  da  lui  fcritta  a*  :&2.  d*  Ottobre  del  15^1.  a  Filippo  Banzola  Me^i 
dico  Parmigiano, che  è  al  fine  del  Trattato  de  Balmo  TharmaliLixU 
gnano  vaato  &c.  di  Girolamo  Ztnto  ftampato  in  Venezia   nel  lói^* 

Pag.  %i6.  Di  Cofimo  Farfetti  fi  ha  anche  unaDecifione  e  un  Vom 
lo  tra  i  Gonfutti  del  già  citato  Manzi  (i). 

Pag»  róu  Ho  poi  ricevuu  per  opera  di  S.  E.  il  Sig.  March.  Gho>' 
rardo  Rangone  e  del  Sig.  Pierantonio  Crevenna  la  dedicatoria  premcfla 
al  Codice  del  Ferrarini ,  che  tiovafi  nella  Bibiblioteca  del  Re  di  Fran^ 
eia  ;  ed  effa  farà  pubblicata  nelle  giunte  all'  articolo  del  Ferrarini .  Qo) 
avvertirò  iblo  9  che  in  efla  egli  afferma  veramente,  che  il  Feliciano  era 
Reggiano  di  patria  :  Et  Regìtnfis  Fdicianus^  qui  fé  quadam  ratìone  Vem 
womnfim  appellari  mahiit.  Ecco  dunque  ilabilitd  in  modo  a  non  poterne 
dubitare ,  che  Feliciano  ebbe  a  fua  patria  Reggio .  Veggafi  ciò  che  di 
qnefto  Scrittore  ha  detto  il  M..  Maffei  (2) ,  e  ciò  che  ad  cflb  io  ho  ag» 
giunto  altrove  (3)* 

Pag.  x6^  Le  due  edizioni  dell'  Opera  del  Fenuccl  qui  accennate 
del  1585. )  e  del  i6o%.  non  fon  che  una  fola,  ed  è  quefta  una  delle  fro- 
di non  rare  volte  ufate  dagli  ftampatori.  Il  Mejetti  deliramente  cam- 
biò il  frontefpizio  dell'  Opera,  che  neUa' prima  edizione  intltolavafi  : 
TraOdoa  de  momento  temporis ,  «  ftampò  in  carattere  diverfo  la  dedi»* 
ca,  la  prefazione,  e  V  indice  de'  Capi.  In  tutto  il  rtftante  1'  edizione 
,è  quella  medefima  del  1586* 

Pag. 

<i)  Voi.  V.  Pof!  Confult.  ?gf  &  Conrolt*  j^fc  ^ 

(t)  Vcron.  lUuftr.  P.  IL  p.  \^p. 

(t)  Stor.  della  Letter.  luL  T.  VI.  V.  I.  p.  158.  &c. 
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Pag.  16$.  Bartolommeo  Ferrari  ha  anche  due  Epigrammi  umanu 

al  Difcorfo  della  Dottrina  Criftiana  del  Miarl. 

Pag.  270.  Un  Oratorio  intitolato  il  Sanfone  pofto  in  MuGca  da 
Benedetto  Ferrari  confervafi  tra^MSS.  Muficali  di  quefta  Duca!  Biblio- 
teca. //  Paftor  Regio  fu  anche  Rampato  in  Bologna  nt\^6/^x.  perGiOm 
€omo  Monti  in  12.  U  edizione  delle  Poefìe  Drammatiche  fatta  in  Pij^ 
cetiza  nel  i6%u^  e  riferita  dal  Quadrio 5  non  par  che  fuffifta;  ed  egli 
ha  prefo  probabilmente  equivoco  colf  edizione  delle  altre  Poefie  ivi  fat« 
ta  in  quell'  anno,  e  riferita  al  num.  XIIL,  a  cui  appunto  è  premef- 
fo  r  avvifo  y  che  il  Quadrio  fuppone  premeffo  alle  Opere  Dramnuu 
tiche  • 

Pag.  zj6^  DI  Jacopo  Ferrari  fa  onorevol  menzione  anche  il  Fa» 
bricio,  che  lo  dice  femplicemente  Jacopo  da  Reggio  (!)•  il  P.  Vaghi 
gli  attribuì fce  anche  un'  altr'  opeia  intitolata:  In  Mttaphyficam. 

Ivi.  Ferrari  Suor  Lucia  Reggiana  nata  in  Reggio  a'  ai.  di 
Settembre  del  1^0:;.  da  Giovanni  Ferrari  e  da  Vittoria  Tolchi,  e  mor- 
ta in  Parma  agli  8.  d'  Agofto  del  idSz.,  benché  appartenga  più  prò- 
priamente  alla  Storia  Sacia   che   alla  Letteraria  per  le  infigni  virtù  9 
delle  quali  effa  fa  adorna,  e  per  «(fere  ftau  la  Fondatrice   delle  Capb 
puccine  di  Guaftalla,  di  Tuevigi,  di  Mantova^  di  Venezia,  di   Co» 
mo  ,  e  di  Parma ,  come  fi  può  ve^^ere  dalla  Vita  ,  che  ne  ha  fcritta  « 
pubblicata  in  Roma  T  anno  1709*  il  P.  D.  Giampietro  Mondim'  C  R. 
Somafco ,  può  nondimeno  e  dee  aver  luogo  anche  in  quest'  Opera , 
perciocché  di  efla  abbiamo  Le  Cànfiitu^ìonì  delle  Monache  Cappuccine 
deità  prima  Regola  della  Madre  S»  Chiara  compojte  dalla  R.  M.  Suor 
Luda  Ferrari  da  Reggio  Abbadeffa  e  fondatrice  per  ufo  del  Monafiero 
delle .  MM.  Cappuccine  del  SS.  Crocifijfo  di  Guaftalla ,  e  p«r  akri  fon^^ 
datiy  o  dafondarfi^da  detta  Madre.  Veneij^a:  per  Francefco  Bufttm 
i67S.  in  4* 

Pag.  277.  Cammino  Ferrarlni   fu  Canonico  e  Penitenziere  nella 
Cattedrale  di  Reggio,   e  morì  a'  27.  di  Settembre  del   i68o. ,  come 

(i)  Bibl.  Lat  Med.  &  In£  JEt.  VoL  IT.  p.  x8. 


moto  nd  fuo  Diario  MS.  il  Rofati^  che  gU  dà  II  bel  foprannome  di 
Padre  della  Povertà^ 

Pag*  27S»  lin»  zu  di  molte  lapide  anclche  :  corn  di  molti  antichi 
badi  riitevi» 

Ivi*  La  copia  5  che  della  Raccolta  delle  antiche  Ifcrlzioni  daIFer«^ 
Mini  raccolte  conférvafi  nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia,  è  fcritts 
m  carta  e  in  carattere  affai  bella  »  AI  principio-  leggeii  # 

R  E  G  1 1. 

NatuTAUter  umifqutfque  res  proprìas  amat^  Patria  ejl  mihi  prò» 
frìa  ^  ideoqiu  in  primis  ea  quA  in  patria  propria  funi  ponam  » 

Slegue  poi  la  lettera  dedicatona^  ma  non  diretta  ad  alcuno,  lat 
quale  è  m  tutto  diverfa  da  quella  che  leggefi  nel  Codice  di  Reggio  9. 
forfè  perchè  il  Ferrarìni  penfava  di  inviare  una  copia  ad  un  perfonag^ 
gioy  r  akra.  ad  un  altro*  Effa  è  come  feguer 

Multum  ac  diu  omni  fiudia  induftriaque  contendi^  ut  veterum  Ro^ 
manorum  quiquc  illos  coluirc  antìquìtatts  lapidìhus  aut  in  £S  aut  alia 
fuovìs  moda  ìncifas  Jcrutarcr  atquc  inve/Hgaretn  9  cum  vetuftate  ìpfa  exow 
icvijfènt  9.  vel  ptmtus  ejfsnt  aholitA  «  Quod  faRum  ejfe  puto^  clarìtate  vA» 
torum^  de  quìbus  talia  monumemis  prodita  fune  nequaquam  fabulofa 
copia  latita  ftrmonìt  ac  facundia  ornata  z  in  qua  prò  virili  mea  qua^ 
chfcurìora.  videri  poterant  in  lucem  protuli  utilitatifiudìoforum  confidens^ 
idque  exempla  nonnuUorum  adduUus^  qui  talia  projicuti  funty  five  in* 
genia  JIvc  ttatura  ad  Asc  cognofcenda  proper^rés  futre  y  cujufmodi  funt: 
Cyrìacus  Anconìtanus  &  Regienfis  Felictanus,  qui  fé  quadans  ratione 
Verdnen&m  appellari  maluit  •  Et  cum  mtcum  reputarem  hoc  idem  muU 
tos  conatos  fuijfc  adverfanrìbus  afirìs  ,  aut  quìa  ipfas  antiquitates  minus 
reSf  intellexerìnt  ^  omnium  conditori  Dea  optìma  dr  maxima  gratìas 
aga^  quod  mihi  hoc  trìbtierìt^  ut  tam  multas  antiquitates  in  unum  co* 
gerem  fideliter  dejcriptas^  fic  ut  per  totam  Italìam  mihi  perfuadeant 
paucas  admoduin  fuperejfe^  diligentia  prtmum  eorum^  &  opera  quos 
péiulo  ante  nominavi ,  cura  deinde  mea ,  qui  pliires  in  nojlrum  antiqua^ 
wiunt  contulerint*  Tejiis  efir  mihi  benigni tas  Deiy  quot  noUesin  ferìbetu 
dQ^unt  nubi  prope  in  iucent  aQ^.^  quot  dies  etiamt  im  itinere' /acienlo 


iti 

pofutrim  I  ut  qUà  in  hoc  opujbdo  à  viterìhus  funt  pro£ta  Ik  unum 
compontnm .  Quem  lihellum  fiatai  dedicare  9  ut  fi  quid  pntirmìjfum  fit 
quod  ìmbecillitas  mea  rrànus  viderìt  aut  noveriti  cum  in  hìs  &  aliis 
rebus  longe  doSliJJìmus  habearis^idtotum  emendes  &eomgasm  Commen^ 
io  autem  tibi  majorem  in  modum  Michaelem  Ferrarìnum.  Regienfem 
Carmelham  religiofumft  qui  omni  fiudio  &  cura  enititur  fecundum  DeMk 
tibi  rem  gratam  maxime  facere .  Rogo  itaque  •  •  •  .  tuam  9  fi  quìs  far* 
te  labores  hos  meos  intercìpere  conetur^  ut  glorìam  alieni  laboris  fibi 
arrogetj  me  tibi  prò  tua  humanitate  defendendum  ab  hujufmodi  infuria 
fufcipias  •  Opto  etiam  pofiremo  immortale  nomen  de  u  relinquatur^  &. 
quodcumque  egeris^  quantum  tua  dignitas  fcrt  Or  fides^  deu^  fcmper 
fortunet  &  augcat.  Ave  &  vale. 

E  ben  fi  vede  ^  che  il  Ferrarmi  amava  di  far  varie  copie  della 
fua  Raccolta  ^  e  di  dedicarle  quali  ad  uno  quali  ad  altro  peHbnaggio  • 
La  Biblioteca  Vaticana  9  come  mi  ha  avvertito  il  Ch«  Sig.  Ab.  Ma- 
rini 9  ne  ha  un'  altra  copia  in  carta ,  a  cui  vedefi  da  lai  ptemefla  una 
terza  diverfa  dedica  a  Lodovico  Rodiano  da  Reggio  fegnata   da  Bolo« 

gna  nel  1477. 

Pag.  280.  Il  P«  Domenico  Ferreri  finì  di  vivere  nel  1^50.  in  età 
di  56.  anni. 

Ivi.  Le  Memorie  della  Città  di  Reggio  attribuite  a  Domenico 
Ferretti  non  fono  che  una  copia  della  Cronaca  del  Melli  con  qualche 
picciola  aggiunta  ;  e  picciola  cofa  e  di  picciol  vabre  fon  parimenti  le 
notizie  delle  famiglie  Reggiane  da  lui  raccolte. 

Pag.  281.  Del  P.  Giufeppe  Ferretti  leggefi  un'  Ifcrizione  latina  « 
un  Sonetto  nelle  Poefie  ftampace  in  Fatma  nel  1(539.  F^  ^  ^'^^  ^^ 
Q)nte  Antonio  Maria  Terzi  di  Sifla  • 

Fu  anche  un  Medico  Ferretti  Reggiano  Medico  in  Cafalmaggio- 
re  9  di  cui  fi  ha  una  lettera  al  Vallifnieri  fcritta  nel  1721.  in  lode  del 
vino  caldo  (i)  • 

Pag.  282.  Lin«  3.  166^  corr.  lóS^. 

(i)  Vallifn.  0^  T.  IL  p.  i^ 


in 

Ivh  Ffinitt  Albeutino  Reggiano  fu  pubblico  Profeffor  di  Rct^ 
lorica  in  B<dogaa  1'  anno  1411.  (i). 

Ivi  *  Ferri  Alessandro  Reggiano  ha  data  in  luce  la  Vita  diU 
la  glorio/a  Ferine  e  Martire  di  Crifio  S.  Eulaiia .  In  Reggio:  pi  Barm 
tali  ió0é.  in  Jh  Nella  Chiefa  diftnnta  di  &  Spirito  in  Reggio  era  un 
ifcrizioil  Sepolcrale  fommamente  onorevole  per  iin  Medico  Alefiandro 
Ferri  morto  in  età  di  foli  27.  anni  nel  1619^  Ma  ei  non  può  eflere 
quegli  di  cui  parliamo;  perciocché  converrebbe  dire ,  che  aveffe  ftam^ 
pata  q^oella  Vita  in  età  di  14.  anni  T 

Pag.  283.  Della  Genealogia  MS.  della  famiglia  Pallavicina  fcrittt 
da  Niccolò  Feftafi,  che  allora  efifleva  preflb  gli  Eredi  del  Marchefe 
Cefare  PallaviciDO ,  fa  menzione  il  Muratori  (2} ,  e  ne  fa  anche  men^ 
ziottc  il  P*  Affò  nella  fua  Vita  del  B.  Orlando  de' Medici  [3]. 

Pag.  28^.  il  Finocchio  fu  fcolaro  di  quelf  Anibrogio  da  Reggio, 
di  cui  fi  è  fatta  menzione,  e  che  da  lui  è,  ricordato  fovente  nelle  fut 
Opere.  £i  certnnettte  era  morto  nel  i584.  perciocthè  ne'  libri  Pano- 
thiali  di  S.  Profpero  ^  nota  che  a'  17.  di  Gtnnajo  del  detto  anno 
Marcantonio  figlio  del  fu  Pandolfo  Finocchio  iposò  la  Pantafilea  Co» 
delovi .  Le  Nuove  Introduzioni  qui  rammentate ,  benché  fi  dicah  tra*« 
dotte  dall'  Opera  latina ,  fono  però  affai  da  -effa  diverfe^ 

Pag.  302.  Il  Fiorentini  fu  anche  ingcgnofo  inventore  di  Macchi- 
ne, e  una  affai  bella  da  lui  ideata  in  onore  della  B«  V.  della  Ghiajà 
di  Reggio  fi  può  vedere  defcritta  preffo  il  Ranzani  [4].  Egli  ha  an- 
cora un  Sonetto  in  fine  del  Difcorfo  della  Dottrina  Crifiiana  del  Mia» 
ri ,  e  un  Madrigale  nelT  Operetta  dello  Squadroni  intitolata  Fafcieulus 
zemporum .  Il  Difcorfo  fui  Ritratto  della  Vita  Umana  fu  ilampato  nel 
1^23.  e  non  nel  1^25.  e  fOde  per  S.  Cecilia  nel  i6ig.  e  non  nel 
1515. ,  fcppure  non  fono  due  diverfe. 

Pag.  303.  Fiorentini  Matteo  Reggiano  Saccjdote  Partccipan- 

Tom.  VL  O  te 

(t)  Alidofi  Dott.  Poreft«  p.  4. 
(lì  Aotich.  ElL  T.  l.  p«  ^. 

(?)  P"  44. 

(4)  Veridico  Racconto  &c.  p.  8].  &c« 


"4 
te  e  Ceremoniefe  nella  Cattedrale  di  Reggio  ha  un'Orasuone  Latina 

innanzi  al  Sinodo   di  MonC   Giulio  Mafeiti    Vcfcovo  di  Reggio  ivi 

(ìampato  nel  i$S^ 

Pag.  304.  FioRuzzi  GiAMBATiSTA  Carpigiano  Laureato  nelle 
L^gi  in  Mantova  fanno  lóSi.^  e  afcritto  Tanno  tegnente  al  Colle*» 
gio  degli  Avvocati  nella  fua  patria^  più  che  alle  Leggi  attere  a  coU 
tivare  la  volgar  Poefia,  e  fu  uno  de'  più  folleciti  frequentatori  delle 
Accademie  de'  Gcneroji  e  degli  Apparenti  di  Carpi,  alle  quali  fu  afcrit- 
to. Oltre  alcune  Rime  9  che  fé  ift  hanno  in  diverfe  Raccolte  si  ftaniF* 
pace  che  inedite  y*  confervafi  preflb  il  Sig.  Avv.  Euftachio  Cabaffi  il 
foo  Canzoniero  MS.  divifo  in  due  parti,  e  da  lui  deftinato  alle  ftam^ 
pe,  ma  rimafto  inedito.  Da  eflb  raccoglieii,  ch'egli  era  molto  amico 
del  celebre  P.  Sebaftiano  Chiefa ,  di  cui  dicefi  ancora  che  fofle  fcolaro  ^ 
e  che  per  la  fua  mordacità  fu  per  qualche  tempo  racchiufo  nella  For- 
tezza di  Rubiera. 

Pag.  304.  F06LIANI  FLABfiKio  Modenefe  Arcidiacono  di  quella 
Cattedrale  uomo  pel  fuo  faper  nelle  Leggi  molto  /limato,  e  che  fii 
per  lungo  tempo  al  fervigio  di  S.  Cirio ,  per  tcflimonianza  del  Ve- 
drtani  (i),  compoiè  e  recitò  l'Orazion  funebre  in  lode  del  Card.  Mo- 
rene Vefcovo  di  Modena  ;  ma  non  fo ,  fé  efla  foffe  ftampata  • 

Pag.  jotf.  Fu  anche  un  Guido  Fogliani  Reggiano  compilatore  nel 
1205.  degli  Statuti  di  Reggio ,  i  quali  tuttor  confervanfi  MSS.  in  quel 
pubblico  Archivio  (2)  • 

P^8*  3^3*  L^  Lettere  MSS.  originali  dd  C  Alfonfo  Fontanelli 
paflate  non  ha  molto  a  quella  Ducal  Biblioteca ,  e  quelle  di  Rodolfo 
Arlotti  più  volte  citate  ci  danno  molti  altri  lumi  a  rifchiarar  meglio 
le  epoche  della  Vita  del  C.  Alfonfo  medefimo.  Egli  fu  al  feguito  del 
Duca  Alfonfo.  II.  quando  quelli  fi  trasferì  a  Roma  per  trattar  col  Pon- 
tefice Gregorio  XIV.  l' affare  della  fucceffione  nel  Ducato  di  Ferrara  , 
che  farebbefi ,  per  quanto  lèmbra,  felicemente  conchiufo,  fé  la  morte 
del  Pontefice  non  avefie  troncato  il  maneggio»  Qiiindi  il   C.  Alfonfo 

fcri- 

(t)  Dott.  MoJen.  p.  iir. 

(a)  Taccoli  Memor.  T.  IL  p.  I7tt 
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fferìvendo  da  Roma  a'  5.  d'Ottobre  del   ijpi.  all'Arlotti,  Lt   nofin 
^eran\e  ,  dice  9  fono  rerìfc  non  in  herba^  ma  fui  più  bel  fiore  •  Fa^ien^ 
\a .  S.  S.  è  di/perata  i(C  Medici ,   e   noi  ci  prepariamo  al  ritorno  •  la 
queir  anno  ftefib  a'  17.  di  Novembre  ei  celebrò  gli  Sponfali  in  Ferra- 
ra colla  feconda  fua  moglie  Maria  Biancoli ,  com'egli  feri  ve  in   altre 
lettere.  Sembra  ch'ei  fi  opponefle  alla  rifoluzione  del  Duca  Cefare  di 
abbandonare  Ferrara.  Giunfi  a  Ftrrara^  fcrive  egli  ali*  Arlotti  da  Bo* 
logna  a'  23.  di  Gennaio  del  is^S.  cioè  cinque  giorni  prima ,   che   il 
Duca  ufcifle  da  Ferrara ,  in  quel  punto ,  che  trovai  le    cofe  pubbliche 
ridotte  air  ultimo  fegno .  Fui  honorato  da  S.  A.  più  del  mio   merito  $ 
dijfi^  feci  quello  che  humanamente  fare  o  dir  fi  poteva  •    Tutto  fu  tth^ 
umpefiivo  &  inutile .  Seguì  quel  che  feguì .  S.  A»  mi  defiinò  alla  cow^ 
dotta  del  Sìg.  Principe  (Alfonfo  III.   di  lui   figliuolo).  Vhebbi  per 
honore ,  ma  venni  fempre  piangendo  •  •  •  •  •  Intanto   dopo   cK  io  fono 
fiato  in  quefto  fervitio  i  fuccejfo  quel  dirgra\iato  cafo  in  Reggio  .  •  •  • 
Prima  fu  ordinato  che  fi  efaminajfe   il  prigione  j   dopo    che  fi  riterujfe 
ferrato  il  procejfo  •   In  ultimo  per  lettere  del  Sig.   Conte  Hercole  Mofti 
vengo  ammonito  di  non  potere  andare  ne^  Stati  di  S.  A.  ficuro   dalla 
ffu(H\ia ,  &  che  farà  mandato  chi  piglierà  il  Principe   in  confina   da 
me.  Quefto  e  lo  fiato  mia^  che  per  ejfer  così  mal  condotto  mi  ha  dato 
occafione  di  fcrivere  fiamane  a  S.  A.^  che  privandomi  deWacceffo  credo 
anche  che  non  penp  più  fopra  i  cafi  miei  ;  CT*  chieftale   licenza  di  an* 
dare  a  fare  quello ,  che  mi  fuggerìrà  la  fortuna  &c.  Quindi  in  una  F.S. 
fbggiugne;  Quello  che  perdonò  il  fevero   Duca   Alfonfo  ^non   è  fiato 
perdonato  dal  clemente  Duca  Cefare .  E  in  altra  allo  fteuo  de'  30.  del 
medefìmo  mefe  :  P  venSto  Monfignor  di  Modena  a  pigliare  il  Prìnci* 
pe  fenyi  purè   haver   commìjftone  di  dire  a   me  una  parola  .  ...  Il 
Principe  verrà  coftà    [  a  Modena  ]   Domenica.  Io  non  lo  fervilo  fino 
a'  confinì ,  come  mi  fu  fritto ,  perchè  non   voglio   ejfer  fatto  reo   ne  IP 
opinion   delle  genti  9   come  farei  ,  fé  fojfi  veduto  venir  fin  là  ^  Or  poi 

tornarmene Ferrò  fino  alla  Samoggia^  &  forfè  manco.  .  •  •  ^ 

Se  vuole  fcrivermi ,  indinoli  a  Ferrara  le  lettere .   Qual  foffe  il  fiitto  » 
che  qui  accennafi  dal  C.  Alfonfo,  non  fo  indicarlo .  Certo  effo  non 

O  z  I'mo- 


t  ucciiioae  d«I  Sìgnoretcì ,  che  feguì  folo  nel  i6oi.  i  come  or  veilra^ 
mo  •   Qualunque  eflb  fi  fofle ,   dovette  il  C  Alfontb  o  provar  la  ftù 
innocenza  )  o  ottenere  il  perdóno;  poiché  fi  è   oflervato  nel!' Articolp 
di  eflb,  che  al  i.  di  Marzo  dello  ftefTo  anno    139^.   ei  fu   nominato 
Maefiro  di  Camera  del  Duca  Cebre.  Egli  era  ancora    in   Miidena  a' 
21.  di  NovemlM-e  del  i^i,  tre  giorni  prima  delF  uccifion   del   Signo- 
retti ^  come  ci  moftra  una  fua  lettera  all'Arlotti,  la  qual  però  fembra 
allndcre  al  fatto  che  dovea  pretto  feguire  :  Scriffl  a  F.  &   che  U  ^crW 
ytnì  prefio  o  più  iietp  9  o  più  malinconico  :    le  replico  ankfo  il  mede* 
fimo ,  e  tanto  più  quanto  fiamo  più  innanzi .  Bramo  la  quiete  delP  am 
nimo  e  dd  corpo.  Dopo  T  uccifione  del  Signoretci  riciroffi  a  Ferrara; 
ed  ecco  ciò  ch'egli  di  colà  Icrifle  fei  giorni  dopo  il  facto,  cicè  a'  30. 
di  Novembre  all'  Arlotti  :  Eavrà  V.  S.   intifo  per  le   mie  precedenti 
Jirìtte  ncW  ufcita  mìa  di  Modena  P  accidente    occorfo  nella  perfona   dì 
Flaminio  Sìgnontti  •  •  •  •  •  Sono  in  Ferrara  per  attendere  la  mente 
di  S.  A.j  la  quale  fi  ejfer  benigna  ;  ma  ha  gran   cagione   di  dubitare , 
che  la  benignità  quefia  volta  noa  faccia  il  fuo  effetto  •  Figliando  il  ne* 
gotio  la  piega  che  temo  »  penfo  di  vanire  a  Roma  .  ...  Se  mi  levano 
la  robba ,  anderò  a  Jiar  per  Falafireniero .   Et  pur   quefio    è  finora   il 
minor  travaglio  di  io  habbia .  E  in  un'  altra  pur  da  Ferrara  de*  5*  di 
Decembre  allo  fteflb  :  Quefta  i  la  ter\a  lettera  che  ferivo  a  V.  «S«  dopo 
il  fuccejfo  di  Reggio  •  Parrm  che  il  Sig^  Cardinale  (  AlelTandro  d'  Efte  ) 
potria  fcrivere  a  S.  A.,  che  ha  intefo  quell^ accidente ^  &  intefo  infieme 
la  rigorofa  inauifitione^  che  fi  fa  in  Reggio ,  la  quale  è  tanto  più  fé* 
vera^  quanto  che  effendo  falvi  i  malfattori ^  non  havendo  la    Corte  in^ 
ditio  aldino ,  &  ejfendo  io ,  che  fono  il  prindpal ,   ritirato  ,  fi  fanno 
prigioni  tutti  i  Fontanelli  [de'  quali  foggi ugne  egli  pofcid,    che  erano 
allora  dodici  cafe  in  Reggio]  &  quanti  altri   hebbero  mai   commerdo 
meco.  Il  rigore  ufato  allora  contro  il  C.  Alfonfo  parve  ecceffivo  an- 
che air  Arloni ,  il  quale  in  una  fua  lettera  fenza  data  al  Sig.  Lodovi- 
co  Ronchi  :  Ho  fatto ,  fcrive  ,  in  firyigio  del  C.  Alfonfo   quel  che  mi 

è  fiato  poffibite  ,  ma  indarno Farmi  firano  che  un  folo  di  no^ 

fili  [-cioè  de'  Reggiani  \y  du  ferviyc^  il  Sig.  Duca  in  Modena^  fia 

non 


non  pure  Mfclufi  dal  fuo  Jervi\iOi  ma  sbandito  dalla  patria,  fpogliaro 
de*  beni^  e  dannato  agli  ultimi  fupplUj .  E  perche  poi?  Per  havcr  la^ 
vato  colfangué  nemico  la  macdda^  che  in  co/petto  del  mondo  troppo 
defomu  il  rendeva.  Da  Ferrara  pa($ò  il  C  Alfonfo  a  Rema  fui  prin- 
apio  del  1^02.  e  per  la  mediazione  del  Card»  Aleflandro  ottenne  final» 
mente  il  perdono,  e  pofcia  ancor  la  licenza  di  entrare  al  fervigio  dd 
Cardinal  medcfimo,  prefib  cui  ^txie^  finché  veifo  il  xòo^.  fu  richia 
mato  alla  Corte  e  al  fervigio  del  Duca  •  Io  ho  avuto  qualche  (bfpetto, 
che  il  C.  Alfonib  foffe  ancora  per  qualche  tempo  al  fervigio  della  Gran 
Djchefla  di  Tofcana .  Ed  egli  ebbe  di  fatto  impiego  a  quella  Corte  ^ 
come  ci  moftra  una  lettera  a  lui  fcrttca  dall'Arlotti,  Confejfo ^  tìr  è 
vero ,  che  di/correndoji  del  pafagglo  di  V.  S.  Illujìrìfi.  da  Modona  a 
Fiorenza j  hanno  detto  alcuni^  e  fcritto  qualche  cofa^  rammemorando 
la  fervìtu  efercitata  prima  da  Lei  con  dìverfi  Princìpi  della  Serenijfuna 
Cafa  JCEfie  y  ma  fen\a  pure  un  fol  mìnimo  penfiero  di  notarla  ne  d^in^ 
cofian\a  ni  d^  in/ufficisa^a  ,  come  par  eh*  ella  dubiti  «  La  Lettera  non 
ha  dau  ,  ma  da  un'  altra  dello  ftefib  Arlotti  raccogliefi  ,  che  il  C* 
Fonttnelli  avea  cambiato  padrone  dopo  aver  fodenuta  pel  Duca  Cefa« 
re  r  ambafceria  al  Pontefice  ,  cioè ,  come  fembra ,  T  anno  lódS. ,  quathi 
do  iù  efla.  gli  fu  dato  per  fuccefibre  Febo  Denaglio.  La  morte  del 
Gran  Duca  Ferdinando  accaduta  a'  7*  di  Febbrajo  del  i5op.  par  che 
efponefle  il  C,  Alfonib  al  pericolo  di  lafciar  quella  Corte;  perciocché 
l'Arlotti  comunicando  a  Giufeppe  Fontanelli  la  morte  di  quel  Princ^i 
pe  9  dice ,  che  fi  affettavano  grandi  mutai^oni ,  e  che  fé.  il  C.  ^ìfonfb 
in  qualche  cofa  e  toccato^  ei  vorrà  di  nuovo  cambiar  paefe  e  fortuna. 
Ei  però  crattennefi  a  quella  Corte  fino  al  prindpio  dell'anno  feguente^ 
nel  qual  tempo  laicioUa.  Io  non  poffb  piti  ,  feri  ve  egli  all'  Arlotti  da 
Firenze  a'  16.  di  Gennajo  del  i^ia  in  quejlo  punto  rifolvo  di  venir 
fin  cofià  (  a  Reggio)  non  per  altro  pìii  che  per  confultar  con  V.S.fo^ 
praVuUimo  perìodo  della  mia  vita .  Ogni  dimora  mi  par  lunghijfuna&e. 
Di  fatto  abbiamo  veduto,  che  nel  \6\ì.  egli  era  di  nuovo  al  fervigio 
della*  Corte  di  Modena,  cui  polcia  lafciò  nuovamente ,  quando  nel 
x^t«  coDofciuta  forfè  al  pari  la  fiia  inftabilità  che  quella  delle  coft 
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umane,  ritiroffi  a  Roma  a  paffare  fra  gli  eferciz;  di  Criftiana  pietà 
gli  ultimi  giorni  della  fua  vita  • 

Pag.  328.  Due  Tomi  originali  delle  Lettere  del  C  Alfonfo  daU 
la  Libreria  di  qiiefti  PP.  Teatini ,  a  cui  cogli  altri  fuoi  libri  etano 
ftati  donati  dal  Card.  Aleflfandro  d' Efle ,  fono  non  ha  molto  paflati  a 
quella  Duc^l  Biblioteca  • 

Pag»  337.  Le  Lettere  de'  tre  Cavalieri  qui  accennate  non  furon 
tutte  dirette  a  confutare  1'  Helvetius  ;  ma  mentre  talun  di  efii  moftra«i 
va  di  prenderne  le  difefe,  altri  nbattevane  le  ragioni,  e  fcopriva  gli 
errori  dall'Autore  infegnati. 

Pag.  345.  11  P.  Antonio  Forefti  traduffe  ancor  dal  Latino  in  Ita* 
liano  la  Guida  alla  Converpone  dé^  Maomettani  del  P*  Tirfo  Gonza* 
les  Generale  della  Comp.  di  Gesù  ,  la  qual  traduzione  fu  veduta  MS. 
dal  P.  Maggi  (i)  • 

P^g*  34^*  Foresti  Ignazio  Carpigiano  Sacerdote  ha  dati  in  1»* 
ce  :  i  Capitoli  delF  O/pitale  del  nojtro  glorìofo  Protettore  S.  Rocco  171  !• 
In  Carpii  per  Paolo  Ferrari  1722. 

P^&  355*  U  P.  Ab.  Fofla,  come  fi  narra  da  chi  potè  conofcerlo, 
e  convcrfare  con  lui ,  avea  anche  prefo  a  fcrivere  una  Storia  del  cel^ 
bre  Monaftero  di  Canofla  nel  Reggiano,  affine  di  ribattere  alcune 
opinioni  del  P.  Ab.  AiFarofi ,  rifoluto  però  di  non  pubblicarla  fé  non 
dopo  la  morte  del  fuo  Avveriario  •  Ma  o  egli  non  condufle  a  termine 
il  fuo  difegno  ,  o  ciò  che  ne  fcriflè  fi  è  fmanito  • 

U^  C.  Aleffandro  qui  ricordato  era  nato  agli  8«  di  Luglio  del  1^84» 
ed  erafi  ordinato  Sacerdote  nel  vji%. 

'  ^^g*  3S7*  Meritan  di  effer  meglio  diftinte  le  Epoche  della  Vita 
dell'  Ab.  Domenico  Aurelio  Francefchi  •  Egli  fu  alunno  del  Seminario 
eli  Reggio,  in  cui  pofcia  nel  1715.  fu  fcelto  Maeflro  di  Gramatica, 
pofcia  di  Rettorica  nel  1718.  e  finalmente  Rettore  nel  1723.  e  infie- 
me  Lettore  di  Filofofia,  né  in  nominarlo  a  quella  Cattedra  ebbe  al- 
cuna parte  MonH  Picenardi /Eletto  pofcia  Rettore  di  S.  Lorenzo  in 

Reg- 

(i)  Meni*  di  Carpi  p.  vju 
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Hcggio  r  anno  I73a  abbandonò .  allora  il  Seminario  •  Neil'  efercizio 
della  Predicazione  fingolari  furon  gli  onori  da  lui  rifcofli,^  come  fi  ò 
accennato .  Due  volte  fu  in  Roma  a*  tempi  di  Benedetto  XIV. ,  da 
cui  fu  più  volte  udito  9  ed  altamente  encomiato,  e  ne  ebbe  anche  i^ 
dono  una  Corona  di  Lapis  Lazuli  legata  in  oro  con  medaglia  pur 
d'oro;  ed  eflendofi  nel  fecondo  viaggio  infranta  all' Ab.  Francefchi 
una  gamba,  il  Papa  dopo  averlo  facto  curare  dal  fuo  proprio  Medico, 
ordinò  che  a  fue  fpefe  fcAc  ricondotto  a  Reggio  e  accompagnato  dal 
P.  Michelangelo  di  lui  fratello.  Il  Re  di  Sardegna  nominoUo  fuo  Li» 
mofìniere,  e  gli  offri  ancora  la  Prefidcnza  dell' Univerfità  di  Torino 
vacante  nel  1751.  per  la  morte  dell' Ab.  Badia ,  la  quale  però  non  fii 
da  lui  accettata.  Dal  Re  di  Napoli  ancora  fii  dichiarato  fuo  Cappel» 
lano  di  onore  •  Di  quefte  diflinzioni  non  abusò  punto  1'  Ab.  Fran- 
cefdii ,  che  in  mezzo  ad  effe  mantenne  fempre  una  Angolare  modeftia 
congiunta  all'  efercizio  delle  più  belle  Crifiiane  virtù  ;  e  frutto  di  effa 
fu  il  gittar  eh'  ei  fece  alle  fiamme  gran  parte  de'  (uoi  fcritti ,  i  quali, 
tutti  farebbono  fimilmente  periti,  fé  da  altri  non  foflèro  flati  ad  effe 
fottratti  •  Fu  uomo  di  rara  memoria  fino  a  ripeter  talvolta  quafi  in» 
teramente  qualche  predica  udita ,  e  a  recitare  anche  negli  ultimi  fuoi 
anni  alcuni  componimenti  da  lui  fcritti  in  età  giovanile  •  Fu  onoralo 
di  (blenni  efequie ,  e  di  un'  elegante  Orazion  funebre  recitata  dal  va- 
lorofo  Sig.  Ab.  Genefio  Muffimi  •  Ne  abbiamo  alle  ftampe  • 

I.  Panegirico  in  onore  del  B.  Vincent^  i^  Paoli  recitato  in  Reg^ 
gio  ranno  1730.  &c.  In  Reggio:  per  li  Vedrotd  1730.  in  4.  E  nel 
T.  l.  della  Raccolta  de^  Panegirici  de^  più  celebri  Oratori  delnoflro  Sa 
colo  ftampata  in  Venezia  pel  Dorigoni  l'anno  17^0* 

IL  Difcorfo  fopra  il  preyofijfmo  Sangue  di  N.  S.  recitato  in  Man^ 
tova  la  Quarejima  del  i74o*  In  Mantova  per  P  Er.  di  Alberto  Pdi^ 
ioni  in  4*  t  nel  T.  III.  della  fuddetta  Raccolta . 

IIL  Orazione  Panegirica  in  onore  del  glorìofilfimo  S.  Bemarda 
Vefcovo  e  Protettore  di  Parma  recitata  rulla  Cattedrale  della  medepma 
Città  fanno  t74U  In  Parma:  pel  Salaroli  1741.  in  4. 

IV.  Panegirico  di  S.  Anfelmo  Fefcovo  di  Lucca  e  Protemn  di 

Ma9» 
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no 
Mantova  detto  nel  cB  ti.  di  Mdt\o  i74U  (  Nel  T.  IIL  della  fuddetn 
Raccolta  ) . 

V.  Molte  altre  Orazioni  Panegiriche  e  Morali  col  fuo  Quirefi* 
male  e  con  diverfe  Azioni  Sceniche  ed  Accademiche  da  lui  ferine  a4 
ufo  del  Seminario  confervanfi  MSS.  predo  diverfi  in  Reggio* 

Pag.  j5p.  Il  Panegirico  del  P.  Francefchi  indicato  ai  num.  IV. 
fu  flampato  in  Lucca  :  per  Domenico  Cìuffetti  i73^*  nel  qual  anno  an«> 
(ora  fu  detto  •  Alcune  lettere  dei  medefimo  fi  trovano  tlopo  la  Vita 
Latina  dd  P.  Concina  fcritta  dal  Sandelli  9  e  ftampata  in  Brefcia  nel 
Tj66* 

Pag.  ^60.  lì  titolo  deir  opera  di  Giambatifta  Franchi  al  num.  III. 
accennata  è  il  feguentc  :  P  Alfonfo  i*  Efit  Duca  di  Ferrara  primo  nel 
fiome  9  ovvero  il  Principe  in  pace  r  in  guerra  • 

Pag.  ^66.  Il  Sig.  Gianòatifta  Tondini  Profeflbr  di  Eloquenza  in 
Macerata  ha  pubblicate  ivi  nel  ìyZz*  le  Memorie  Ifionche  concernenti 
la  Vita  del  Card.  Tommafo  da  Frignano  •  Troppo  ^gli  mi  onora  can^ 
biando  fulla  mia  autorità  T  opinione  9  che  ci  prima  avea,  che  il  Card. 
Tommafo  fofle  figlio  di  Cefare  di  Azzone  da  Frignano  »  e  moftrandofi 
difpofto  a  credere ,  eh*  ei  fofle  non  nipote  ma  figlio  di  Azzone ,  co- 
me gli  fu  fuppofto ,  di'  io  opina'ffi .  Ma  io  veramente ,  come  ognun 
può  vedere,  non  iio  foftenuta  nò  Tuna  né  F  altra  opinione;  poiché 
gli  alberi  genealogici  prdTo  me  non  han  fede ,  fé  non  fon  compro. 
vau  con  autentici  documenti ,  e  a  me  non  è.  riufcito  di  veder  quelli, 
che  potrebbono  ai&curaici  intorno  alla  famiglia  e  a*  genitori  di  que* 
ito  Cardinale. 

Fag.  368.  Un  Pietro  Fùlconi,  fenza  raggiunto  di  Tarate,  foife 
perchè  ancora  non  l'era,  vcdcfi  prefente  a  un  atto  dd  1241.  in  Reg* 
gio  (i)  •  Pofcia  con  quel  titolo  ,  e  con  altri  degli  Ordini  de'  Predica- 
tori e  de'  Minori  il  vergiamo  nel  1265.  mediator  della  tregua  ftabUi- 
ta  in  Reggio  fraHc  due  fazioni  de^  Guelfi  e  de*Gibellini  (2). 

Pag. 

(i)  TwcòH  Métnoh  T.  111.  |ii.^}p.  • 

(s)  Script.  Rtr.  ItsU.  Yol.  YIII.  p.  1^x4. 


Vs%.  ^7a  Vogliono  pia  crattamence  ladicare  le  opere  di  Giorgio 
Cabbi ,  le  quali  però  non  portano  in  fronte  il  nome  dell*  Autore  • 

L  Racconto  de'  SS.  primi  Fefcopl  di  Jieggio  e  ff  ^dm  della  fieffa 
jCutd»  In  Parma  per  Mario  Vigna,  tó^^.  in  4. 

IL  Vita  de'  tre  SS.  Mafftnd  della  Città  di  Reggio  di  Lombardia  j 
4  di  Provenza  ^  e  di  S^  Albino  Vtfcovo  i*  Angeu^  ^  di  S.  Venfrìo 
Eremita .  Ivi  per  lo  fiejfo  tó^s*  tn  ^ 

IIL  Vita  dì  S.  Pro/pero  d' Aquitania  Vfcovoytti  Réggio^  di  Loou 
kardìa  Protettore  di  detta  Città  •  Ivi  per  lo  fiejjb  lé^f.  in  jf. 

IV.  Vita ,  morte  9  e  miracoli  di  S.  Pro/pero  Vefcovo  M  Reggio 
Ji  Lombardia  &c.  Ivi  per  lo  fiejfb  i64S*  in  4*  TS!  dtverfa  ^aMa   pre^ 

cedente • 

V.  Vita  e  morte  di  S.  Pellegrino  cavata  dal  Catalogo  d^SS» 
«T  Italia  del  P.  Filippo  Ferrari.  Ivi  per  lo  fiejfo  tó^/.  in  4. 

Pag.  371.  Gabbi  Michel  Vincenzo  Reggiano  delTOrd.  de' 
Predicatori  folla  fine  del  fecolo  fcorfo  raccolfe^  ma  confuiamente  ,  le 
Memorie  della  Chiefii  e  del  Convento  di  S.  Domenico  di  Reggio  in 
nn  ampio  WtA.  in  foL  che  confervafi  nell*  Archivio  di  quel  Convento* 

Pag*  ^j6.  La  verfione  di  Sce&no  Ateniefe  fatta  dal  Gadaldini  tra 
già  ftatt  ftampata  nd  15  $4.  Veneàis  ap.  luntas  in  i.  con  dedica  dell' 
Autore  a  Giovanni  Grimani  Patriarca  d'  Aquilcja  •  Egli  avea  ancor 
tradotttin  Latino  quella  parte  di  Oribafio,  che  tratta  ddle  Acque  po« 
cabili  ^  e  dedicatala  a  Bernardo  di  Andrea  Trevifano  •  Effa  è  nella 
Golleaioae  de  Balneìs  ftampata  da  Tommafo  ^Giunta  in  Venezia  nd 
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Pag.  378.  Il  Gallìngani  viveva  4incora  nel  li^z.  in  cui  (u  trasfe- 
rito da  qud  di  Reggio  al  Convento  di  Trevigi  ,  come  ci  mioftra  un 
atto  pubblicato  da'  PP»  Quetif  ed  Echard  •  Potè  egli  duilqne  mm  già 
nd  13^,  come  alcuni  hanno  fcricto,  ma  circa  la  metà  del  fecolo 
XV.  efler  deftinato  dal  Senato  Veneto  a  leggere  la  Teologia  in  Pado* 
va  •  Ma  ninna  menzione  di  effo  s' incontra  ne'  Fafli  del .  Facdolau  • 

Pag.  y^g.  GxRiMBEaTi  Pur  Francesco  nario  di-  Campeggine 
■el  Ducato  di  Reggio^  ma  ndla  Diocefi  di  Parma  ,  dopo  aver  fatta 

Tom.  VL  P  cut- 


timo  il  coda  degli  Stud)  alle  Scuole  de'  Gefuiti  di  Reggio  fu  Profef* 
Ibr  di  Gramatica ,  e  poTcia  di  Rettorìca  nel  Seminario  di  Reggio  ^  di 
cui  fu  anche  Rettore ,  e  ìndi  Parroco  nella  Chiefa  di  S.  Biagio  nella 
ftefTa  Città,  e  finì  di  vivere  Tanno  177 2.  Coltivò  affai  felicemente 
le  Belle  Lettere  9  e  fingolarmente  la  Poefia  Latina  9  e  ne  abbiamo  ia 
t/^BS^  un^  Egloga  intitolata  Dorìlas  inferita  nelle  Bimt  cT  Jpplaufr 
per  il  feliciffimo  ritorno  di  S.  A.  Sm,  Francefco  III^  nc^  fuoi  Stari  pub- 
blicata dair  Accademia  de'  Muti  in  Reggio  nel  1749.  Molte  Iceniche 
rapprefentazioni  egli  fcriffe  in  verfi  jambi  ^  mentre  era  Maeffax>  nel 
Seminario,  delle  quali  fi  ha  alle  ftampe  il  programma^  ed  una  di  effe 
intitolata  Romulus  ar  Remus  confervafi  MS.  nella  Libreria  de' Cano- 
nici della  Cattedrale  di  Reggio  ;  e  molte  altre  Foefie  MSS.  le  ne 
hanno  nel  Seminario  medefimo  »  Ebbe  ad  amico  il  celebre  Ab»  Salata- 
drì ,  che  di  alcune  die  Poefie  volle  che  il  Garimberti  faccffe  la  Verfio- 
ne  in  latino^  la  qual  fi  trova  con  effe  flampata  in  diverfe  Raccolte» 

Ivi  •  Due  furon  col  nome  di  Giufeppe  Garofòli  y  ì  quali  fi  fon 
qui  confufi  in  un  folo.  H  primo  allievo  del  celebre  Malpighi^  e  au- 
tor della  lettera  fcientifica  accennata  nella  Galleria  di  Minerva ,  l' al- 
ero  ,.ji  cui  appartengono  le  altre  notizie  nella  Biblioteca  prodotte  •. 

Pag.  iZi.  Nella  dedica  che  fa  il  Gavaffeti  della  liia  opera  ti 
num.  I.  riferiu  al  Conte  Galeotta  Pico  della  Mirandola  ei  narra  di 
aver  iftruita  nelle  lettere  Greche  e  nelle  Latine  la.  madre  di  effe  ^ 
mentre  erafi  ritirata  in  Mantova  m  Cala  Mainoldi  per  cagbne  de't» 
multi  di  Correggio.  Di  lui  fi  ha  anche  una  lettera  Italiana  al  fin  dell^ 
opera  di  Lodovico  Carnola  De  laciis  &  ftminum  melonum  commiX' 

ÌÌ0M4^ 

.  ^HS^  390.  Gazzuou  Antonio  Reggiano  figlio  del  Cav.  Bartcv 
lommeoy  e  Giureconfulto  Collegiato^  ebbe  in  patria  fulla  fine  del  fe- 
«colo .  XVI  i  fio  dìftinci  tra'  Civici  onori ,  e  fu  uno  de'  Riformatori  d» 
gli  Suturi  di  quella  Città . 

.    Pag,  ^^^  Ghirlanda  Girolamo  è  detto  Carrarefe  da  Jppob'to 
L^odineUi  Scrittoi  comempoianeo  citato  dal  Targioni  (1} .  £i   pub» 


(<)  ReUz»  di  Aicuni  viaggi    T.  XII.  ^  i^u 
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blicò  nel  15^.  In  Lucca  pel  Bufdrago  le  Rime  di  Annibale  Nczzoli^ 
ni  9  e  oltre  la  dedica  9  da  qui  fi  raccoglie ,  eh'  ci  viveva  in  Carrara  t 
vi  ioferi  a  p.  i5z.  un  fuo  Sonetto.  Il  Targicni  aggiugne  ,  die  kd  U* 
fdau  divcrfe  Oj^ere  di  Fìlofofia  9  ma  non  ci  fpiega  qnali  efle  fiano  • 
Leone  ancon  e  Niccolò  Ghirlanda  probabilmente  Concittadini  ^  e  for« 
le  anche  parenti  di  Girolamo,  hanno  due  Sonetti  il  primo  a  p.  153* 
x6o.^  quattro  il  fecondo  a  p.  i$z.  t^g.  x6i.  16^.  nelle  flefleRime  del 
Nozzolini  •  Certo  Niccolò  indicar  fembra  Carrara  nel!'  ultimo  degli 
accennati  Sonetti y  dicendo: 

Mentre  io  fon  lungi  dal  bel  colle  aprico 
Che  H  petto  mofira  alla  minuta  arena  ^ 

Del  mar  Tirreno ,  e  la  feconda  fchiena 
^^l  faggio  Ajronta.  al  caro  fpeco  antico , 
Vivo  vita  infelice  &c. 
Ove  è  evidente  ^  che  Aranu  non  piÀ  cflere  altri  che  quelT  indovina 
Tofcano  nominato  da  Lucano  (i^  e  da   Dante  (2) ,  e  che  perciò   il 
Colle  accennato  è  quel  deflb,  a  cui  Carrara  volge  le  fpaUe.  Di  quo» 
ile  notizie  e  di  quelle  giufte  rifleflioni   fon  debitore  alla   diligenza 
e  alla  erudizione  del  Sig*  Conte  Ceiàre  Lucdiefini  Patrizio  Lucchefe^ 
che  moltiffimi  altri  lumi  per  quelle  giunte  mi   ha  cortelèmente   fon^ 
miniftrato  9  come  nella  Prefazione  ho  avvertito  • 
Pag.  400.  Lin.  .15*  \6gc^  corr^  15^4* 

Ivi  •  U  Giannini  non  era  Modenefe ,  ma  di  Fameta  neUe  Menu 
tagne  di  Modena ,  e  di  fiuniglia  ivi  aflai  ragguardevole  •  Pellegrino 
qui  nominato  fu  avolo  di  quel  Carlantonio  nominato  fopra  a  pag.  391* 
e  detto  per  errore  di  Camporgiano  •  Il  medefimo  Pellegrino  morì  in 
Ferrara  al  fervigio  di  quella  Corte  o  nell'  anno  medefino  15^4.  o 
non  molto  dopo. 

Pag.  402*  Alcune  altre  Poefie  MSS.  dd  Giannini  compofle  ad  alo 
deUa  Mufica  eonfèrvanfi  in  quella  Ducal  Biblioteòi» 

P  a  Pag. 

•  ... 

(i)  De  Bello  Pharfal.  L.  L  v.  {84^ 
(a)  laftrao  G«  XX»  v.  46. 
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Pag.  40$.  GiARDTKt  GiAMBATiSTÀ  II.  Mo(l«ae(é  figlio  dd  Dot& 
Aleflandro  e  di  Giovanna  Leni ,  e  nato  a*  19.  d' Agofto  del  17C4» 
coltivò  fin  da' primi  fuoi  anni  gli  ftud;,  e  felicemente  avanzoffi  ki 
quelli  fiflgolarmente  della  Filofofia  e  della  Matematica  ;  ne'  quali  coa*- 
alla  Teorica  ancor  la  Pratica  dilertoIS  di   formar  Teleftoì^ 


P7  e  Microfcopi  $  1^  perfezione  de'  quali  fa  lodata  ed  ammirata  da'  più 
intendenti  •  Dal  Duca  Francefoo  IIL  di  gb«  mem.  fa  IbOevato  afle 
Cariche  di  Capitano  e  poi  di  CommifTario  Generale  delle  fue  Truppe^, 
e  impiegato  in  diverfe  onorevoli  commiffioni,  cbe  richiedevana  un  uo- 
mo y  cerne  egli  era,  di  molto  valore  nelle  Sdenze  Matematiche ,  e 
fingolarmente  nel  riparare  alle  rovine  fatte  dal  Po  a  /Gualtieri.  Da^ 
quella  Comunità  fu  nel  176$.  inficme  con  tutta  la  fua  famiglia  afcrit- 
to  alla  Nobiltà  e  all'  ordine  de'Confervatori  »  Finì  ài  vivere  a^is*  Ai 
Maggio  del  1784.  Egli  ebbe  occalione  ài  £ar  conofcere  il  fuo  &pere 
ficir  Aritmetica  all'  occafione  di  una  cootefii  per  efla  nata  »  nella  quaAe 
pubUic&  le  (ègoenti  operette. 

K  Lettere  (quattro)  in  materia  ieUafionta  ad  un  arnica^  In  Moif^ 
iena  per  gU  Eredi  SoUani  /7^#*  i^  4* 

II.  Piena:  confutazione  di  due  lettere  apologetiche  ufcite  a  favore 
del  calcolatore  Francefco  Carpi  in  materia  di  fconto.  Ivi  ìtXk  4. 

IIL  Ternia  lettera  (nella  fteffa  materia)  riordinata.  Ivi  //^u  4^ 
Que(H  Opufcoli  furono  da  lui  pubblicati  in  occafione  di  una  contro^ 
¥ei:lia  n^ta  in  Modena,  e  furon  confiicati  con  altre  lettere  e  con  altri 
'opuicoli ,  il  cui  Autore  eflendo  tuttor  vivente  non  è  di  qucft'  opera  il 
sagioname  •.  ~  ' . 

/W.  Gli  Jforifmi  del  Gibellini  fono  in  v^rfi  Italiani  Endecafil la- 
bi cimati,  a  duà  a  due,,  e  quell'operetta  fu  ftampata  dopo  la.  fua 
morte  » 

Pag.  412»  Le  due  Orazioni  del  Giovannini  qui  accennate  hanno 
quelli  tlcolir 

I.  In  Obim  III.  D.  D.  Conu  HyppoM  Vìcedomini  Repente  no^ 
iìUffimi  funebrìj  Ordtio.  Regiit  apud  Flavìum  &  Flaminium  Bano- 
&j#  iS9i.  in  4^ 

IL 


ras 
II.  In  funere  Ci.  /.  C;  Profferì  Zanekffl  Canonici  Catbedralìs 
JReffi,  Oraw,  Ib,  litj^  in  4% 

TOMO       IIL 

Pag»  1.  Alcune  Rime  del  Gonzaga  trovanfi  net  Temfno  di  Gì» 
folama  Colonna  •  Egli  inoltre  aggiunfe  akunl  Ax^wtimenti  morsli 
ali*  opera  di  Antonio  Uh/io  intitolata  h  Stadio  dil  Cuvfor^  Cèriflii^, 
«#  tradotta  dal  Latino  dal  Ddce^  e  ilampata  in  Venezia  nel  1568. 

Pag.  9.  Anche  nn  Simone  Graflecti  Modencfe  ha  un  Epigramma 
innanzi  alla  Gramacica  di  Lucia  Vitruvia  Ro£[:io  ftampata  in  Parma 
sei  1542. 

Pag«  22.    Molte  lettere  MSS*  e  originali  del  Gr2z«ani   fino  al 

Numero  di  17^  confervanfi  in  Carpi  pcefla  il  più  volte  lodato  Aw. 

Cabaffi  icritte  all'  Ab.  d*  Aurillac  ^  di  cui   diremo   nelle   Giunte   ali* 

Articolo  di  Veronica  Maleguzzi  •  Da  effe  raccoglicfi  9  che  la  penfiont 

di  150.  doppie  a  lui  aflègnata  Taono  idtfj.  da  Luigi  XIV,  dovettefi 

-alla  mediazione  del  celebre  Poeta  Chapelain ,  fenza  che   nulla  ne   ùb* 

pefle^l  Graziani.  //  Si^. .  Chapelain  ^  icrive  il  Graziani  in  una  delle 

iuddette  lettere  de'  24.  d*  Agofto  del  ióùló»  e  uno  dé^  più  eruditi  inge^ 

gni  delta  Francia  in  ogni  Jone  di  lettere^  e  fpe\ialnufue  nella  Poejia^ 

in  cui  oltre  diverfe  Opere  ha  eompofio  un  bellijftmo  Poema   intitolato-: 

La  PuccIIe  ou  la  France  delivrée  •  Egli  fi  compiacque  del  mio  Boem^ 

-del  Conquiflo  di  Granau^  àhe  gli  fu  dato  fino   dalT  anno   16 jz.   dal 

Sig.  Ab.  Siri^  e  mi  ionorà  della  fiia  vìfita  9  quando   ùot  Sig.   Duca 

Francefco  di  g.  m.  io  fui  in  Francia  dopo   P  ajfedia   di  Pavia .   £gli 

purè  in  occafione^  che  il  Re  volle   ufare   delta  fiia  generofità  verfo  i 

Profisjfori  delti  Scieni(e ,  hebba  la  tonta   di   rendeu  taìi .  téfHmoman\e 

delta,  mia  poca  kal>ilìtà  ^  che  fi  degnò  la  Maeflà  Sua  t  anno   166 3.  dì 

farmi  grafia  di  tma  pehponè  o  gratificaipone   di   mHU    cinquecento  lire 

:di  Francia  y  fen\a  cK  io  ne  fapejfi  cofa  alcuna  &c^  11  pagamento  della 

peafione  gli^  fu  ritardato  talvolta  a  cagion  delle  guerre,,  che  eiaurivan 

l'erario;^  ma  all'" amicizia  del  Cuddetto  Ab«  d' Aurillac ji  del  Chapelain j^ 

edeU' 


Ilo 

e  dell*  Ab*  Siri  (  a  cui  veggiamo  eh'  ei  mandava  talvolta  memorie  e 
documeiici  per  ]'  Opere  da  lui  pubblicate)  dovette  Io  sborfo  che  glie- 
ne fu  pofcia  fatto  • 

Pag.  ^o.    Una  Elegia  fuUo  fiile  delle  Eroidi  di  Ovidio  fcritta  da 

Servilio  Grìllenzone,  e  intitolata  Deidamia  Herculi^  trovafi  MS,  in  un 

'  Cfiodice  della  Libreria  dell'  Iftituto  di  Bologna  legnato  Mi/celi.  n.  579. 

Fag.  33«  Del  Ramo  della  ^miglia  Grillenzoni  ftabiltto  in  Carpii 
che  per  atteftato  dell'  Eccelfo  Configlio  de'  Conlèrvatori  di  Modena 
degli  II.  Agofto  1775.  ha  la  fua  origine  dal  ceppo  medefimo  di  quel- 
Io  di  quella  CitìÌL ,  furono  un  Lodovico  laureato  in  Legge  in  Mantova 
r  anno  166^.  di  cui  fi  ha  un'  Ode  latina  innanzi  alle  Tefi  difefe  in 
Venezia  Y  anno  1661.  da  Gabriello  Babba ,  e  quel  Giberto  figlio  <  di 
Giambatifta  e  di  Erfilia  Zuccardi  di  Correggio  nato  nel  157^*»  de' cui 
meriti  e  delle  cofpicue  dignità  da  lui  fofienute  fa  onorevol  menzione 
il  Crefcenzi  (i;;  e  quel  Giambatifta  fondatore  della  prima  Accademia 
di  CsLvptj  di  cui  fi  è  detto  ne' Supplementi  alla  Storia  di  tali   Adop* 

nanze  • 

Pag*  ^60  Nel  medefimo  Codice  fi  hanno  alcune  Poefie  di  GiuKo 
Guarini  • 

Pag.  41.  Il  Guafco  fu  andie  il  Raccoglitore  delle  Egloghe  Sacre 
compofte  per  P  ingreffò  della  Sìg.  Giulia  Monti  nel  Mona/lero  di  S.  Ha^ 
fàeU  ftampata  in  Reggio  nel  1702.9  e  formata  dagli  Accademici  Mu- 
ti,  a  cui  egli  premife  la  Dedica  al  celebre  March.  Orfi  •  £i  recitò  aiv* 
Cora  r  Orazion  funebre  nell'  efequie  celebmte  in  Reggio  al  Duca  Fra»» 
cefco  IL  Ma  quefta  non  fu  ftampau,  e  fembra  inedia  ancor  quella 
pd  Vefeovo  Picenardi . 

lyì .  Il  P.  Guattini  pafsò  alle  Miffioni  dell'  Africa  nel  \666. 9  e 
vi  mori  a'  9.  d' Aprile  del  1^58.  Le  Edizioni  de'  fuoi  viaggi  (bn  que» 
ile  due:  Vìof^o  del  P.  Dionigi  de" Carli  da  Piacen^a^  e  del  P.  Atìm 
€helangelù  de*  Guattini  da  Reggio  Capucdni  Predicatori^  e  MijU^narf 
ApofioUà  nel  Regno  del  Congo  :  ad  iffianyi  di  Giovanni  Guattini .  In 

Regm 

(i)  Corena  della  Nobiltà  d*  Ita?.  P.  IL  ^  éì. 
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Jieggio  per  Pro/pero  Fedrotri  tórt.  in  i6.  Fiaggio   del  P.   Michdaru 
gelo  a  Guattini  e  del  P.  Dionigi  de"  Carli  &c.  Ivi  •  /<^72.  in  12. 

Pag,  43.  La  Vcrfionc  Latina  degli  tfercizj  Spirituali  del  P.  Guic- 
Ciardi  ha  qucfto  titolo  :  Medìtationes  prò  oCto  aut  decem  diebus  fecejfus 
/pirituaUs.  Bambergét  176 1.  in  S. 

Pag.  4^.  Mentre  il  P.  Guidi  predicava  in  Bergamo  X  anno  i6i%. 
fu  in  onor  di  eflb  Aampata  una  Raccolta  di  Ifcrizioni  e  di  Elogi  per 
via  di  anagrammi ,  di  acroftichi ,  e  d*  altre  fimili  bizzarrie  di  quel  &• 
colo  con  quefto  titolo  :  Corona  Janthìna  e  Laurentìano  Lyceo  decerpta 
Mariani  Collegii  alumnts  conuxea  Jdm.  R.  P.  M.  Hìvpolyto  Camil- 
lo Gnidio  Dominic.  S.  T.  D.  Mann.  Sacro  Oratori  in  Mariano  Tem^ 
pio  Bergami  MDCXXVUL  BrixU  ex  Typ.  Io:  Pauli  Riiardiin^. 

Ivi .  Il  Guidini  ha  anche  alle  Stampe  un  Oratorio  in  lode  di 
S.  Filippo  Benizzi  intitolato  T  Umiltà  trionfante  nel  Campidoglio  del 
merito  Campato  in  Reggio  pel  Vedrotti  nel  ]68o.,  e  un  Sonetto  in 
ima  Raccolu  per  Nozze  intitolate  Imeneo  ravvivato  &€.  ivi  flampata 
nel  1^79* 

Pag.  48.  In  un  Còdice  9  che  gii  fu  di  MonC  Sillingardi ,  ed  or 
coniervafi  preflb  il  Sig»  Ab.  Scipione  Sereno  Gafpari  Teologo  di  Moop 
Cgnor  Vefcovo  di  Modena  fi  hanno  le  Coftituztoni  Sinodali  dal  Ve« 
(covo  Guido  de'  Guifi  promulgate  T  anno  i^zo.  Nel  lor  titolo  fi  I^- 
gè  veramente  :  per  /?•  Guidonem  4e  Buifìo  oUm  Epifcopum  Mutinen-^ 
Jan.  Ma  la  voce  oUm  e  il  carattere  ftefib  del  Codice  ci  dimoflra,  che 
quefta  fu  fcritto  molto  tempo  dopo ,  e  perciò  non  può  aver  forza  a 
diftruggere  gli  altri  monumenti,  e  quello  fingolarmente  dell* licrizion 
Sepolcrale^  in  cui  egli  è  detto  della  famiglia  de'  Gdfi  • 

Pag»  50.  Ikgràmi  Dott.  Giambatista  Carpigiano  uno  de' 
primi  Fondatori,  e  primo  Segretario  dell'Accademia  degli  Apparenti 
ha  alcune  Poefie  in  divcrfe  Raccolte,  e  altre  MSS.  preflb  l'Avv.  Eii« 
ftachto  Cabafli  • 

Ivi.  Ecco  efattamente  il  titolo  dell'Opera  di  Alfonfb  Ifaochi  rii 
ferita  al  num.  ii.  Ragionamenti  fatti  e  condujtonì  difpmate  in  Regm 
gio  neir  illujlre  Accademia  d€  Signori  Elevati  •  Ei  prende  in  efla  il  ao< 


n.8 
me  ài  E f^ filo  j  e  deefi  perciò  correggere  ciò  che  fi  è  detto ,  che  in 
quefta  Accademia  avefle  il  nome  di  Occulto.  Ma  ei  non  vi  h^  che 
la  dedica  a  Monf.  Giulio  Mafetti  Vefcovo  di  Reggio.  La  Fka  di  S. 
Pellegrino  non  è  di  Alfonfo ,  ma  di  Giambatida ,  e  Alfonfo  vi  ha  (6^ 
Io  un  Sonetto  ad  efla  premeffo.  La  Rehn^jone  ftampata  in  Reggio 
nel  i6ig*  è  opera  del  tutto  divetfa  da  quella  (lampata  nel  1597.  e 
nel  i($oo.,  e  fi  può  rimirare  come  una  continuazione  di  efla.  L'Ope» 
ra  indicata -al  num.  VIL  ha  quello  tìtolo:  De  Fknarione  traliatus^  in 
quo  de  pìfcadone ,  aucupio  9  Jylvefhiumque  infeSarione  agìmr  •  Reg^i  ap. 
Bartolos  tóij.  in  4*  con  dedica  dell'Autore  a  Monf.  Paolo  Coccapai- 
ni  Vefcovo  di  Reggio. 

Pag.  58.    Un'  Elegia  di  Lazzaro  Labadino  conrervafi  nel  Codice 
poc'anzi  citato  dell' Iftituto  di  Bologna. 

Pag.  6$.  Lami  TkiMAHiNo  Gioyamki.  Io  aggiungo  quello 
Scrittore  agli  altri  Modenefi  per  una  lettera  da  lui  premefla  a  una 
edizione  del  Calepino  aflai  bella  e  copioT^atta  in  Venezia  ex  Sìn^ 
nis  Officina  an.  MDXlll.  Cum  animadvertijfem  ^  dice  egli  in  effa^ 
hoc  opus  umverfé  Europe  ita  placuijfe^  ut  Germani  &  Galli  id  eertOm 
tim  cum  accuraiiui  dìgererent^  tum  in  dìes  ita  augere  gattderent,  tn 
novis  identìdem  editionibus  fé  ipfo  melìor  &  cultior  Calepimu  ipfe  femm 
per  prodìret  in  publicum .  Sed  in  hac  Idtitia  illud  mihi  nonnihìl  moltm 
ftia  ^erebat^  quod  italico  piane  noftran  Operi  {atfittamen  invidia  ver* 
bo  )  rumo  Italorum  quicquam  adfumemi  haUenus  attuUjJet  ^  &  negUgen* 
tiam  noftram  tacitus  mecum  ipfe  quodam  modo  culpabam.  Itaque  opera 
predum  faUururn  meputabam^  fi  homo  in  media  Italia  natus  Itali  auHom 
rìs  Diaionarium  locupletando  lingua  latina  ftudiofos  prò  mea  virili  parte 
juvifem  ;  cum  prjtfenim  a  prima  puerida  in  latinìs  fimul  Cr  gfdds  U^ 
teris  ita  verfatus  ejfem ,  ut  quanto  minus  ingenio  poffe  mt  inttlligebamf 
tanto  majus  mihi  fubfidìum  diligentia  &  ajfiduitate  femper  comparave^ 
rim  ere.  Quefta  edizippe  fi  poffede  dall'  eruditiffimo  Monf.  Rambaldo 
degli  Azzoni  Avogaro  Canonico  di  Trevigi ,  che  me  ne  ha  trafmeflk 
h  notizia .  Ma  dell'  autor  della  Lettera  niun'  altra  contezza  ho  io  pò- 

tuto  rinvenire  • 

Ivi 


ivi  Un.  i6.  in  Roma  €orr.  in  Reggio, 

Lin.  ulc  nel  riformar  gli  Statuti  iScc.  corr.  nell*  ordinar  le  a<l- 
diuoni  dello  Statuto  ili  Reggio  ivi  ftampato  nel  i$6p. 

Vzg.  66.  Un.  ult.  MDCXXL  corr.  MDCXXII, 

Pag.  6j.  Lin,  6.  t  j.  i  616.  corr.  i6z6. 

Pag.  6p.  Lim  it.  Civitath  corr*  Civhim. 

Pag.  75»  Landiki  Giammaria  Carrarefe  dicefi  dal  Targioni  [i ] 
autore  di  alcune  opere  di  Diritto  Civile  e  Gmonieo  ,  ma  ei  non  ci 
indica  quali  effe  fiano  9  e  fé  ftampate  o  inedite  • 

Pag.  P4.  da  Lavenz a.  V.  da  Lucca  • 

Pag.  5^8.  Il  Ch.  Sig.  Tommalb  Franccfco  Bernardi  Patrizio  Lnc«' 
cheTe  ha  copia  della  prima  edizione  della  traduzione  delle  Epiflole  Fap< 
migliari  di  Cicerone  tradotte  dal  Lolgio  fatta  nel  1545.5  ed   ei   mi 

» 

avvéne  9  che  quelle  parole  rìfiampate  &  ton  moka  fiudìo  rivedute  & 
corrette  ,  che  il  Paltoni  dice  leggerfi  nel  frontefpizio  ,  e  dalle  quali  ei 
raccoglie 5  che  un'altra  edizione  fé  ne  foffe  già  fatta ^  non  vi  fi  leggo- 
no veramente  •  Nella  dedica  al  Cufano  il  Lolgio  9  banchi  non  fi  noJ 
mini  j  moftra  qual  foflc  T  amicizia  e  la  (Urna  eh'  egli  avea  per  Paolo 
Manuzio  ;  perciocché  parlando  del  libro  ottavo  delle  fieffe  lettere  di* 
ctf  chc/apendo  cìC egU  era  ofcurlffimo  in  Latino^  tanto  che  io  nonjb^ 
fé  ti  fieno  molti  che  V  intendano  9  e  perchè  in  alcuni  luoghi  9  dove  non 
mf  afficuravo  troppo  di  m$  fiejfo  ho  conferito  e  comunicato  con  Meffer 
Paoìo  Manu\iOy  credendo  allora  le  mie  opinioni  efer  buone  ^  quando 
trono  approvate  dal  fuo  giudizio  &c^ 

Pag.  IDI.  da  Lucca  Giampictuo.  Benché  egli  fi  dica  9  e  ddgU 
altri  ancora  fia  comunemente  detto  Lucchelé  9  MonC  Manfi  però  ha 
giuftamente  ofTervato  [2]  9  eh'  egli  era  natio  di  Lavcnza  9  Caftello  una 
volta  di  dominio  Lucchefe  9  e  ora  comprefo  nel  Ducato  di  Maffa  e  di 
Carrara .  Ei  fu  uno  de'  pili  illuftri  Gramatici  del  fecole  XV.  9  e  fe- 
condo il  coftumc  d' allora  dotto  nel  Greco  non  meno  che  nel  Latino  , 
come  b  nomina  il  Calfunuo  nella  lettera  9  che  tra  poco  ne  ram* 

Tom.  Vh  O  mci^ 

(1)  L.  e.  T.  XII.  p.  tts. 

(flit  F«btic.  Bibl.  Ut.  Med.  &  InC  £t.  Voi.  IV.  p.  i  iT> 
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moiteremo  •  Più  bello  ancora  è  V  Elogio  9  che  ne  fa  GTannalbefto  Caiw 

rara  in  una  fua  Oratone  inedita  detta  Tanno  1^66.  in  lode  di  Lodo* 
VICO  Donato  Vefcovo  dì  Bergamo ,  parte  della  quale  ha  pubblicata  il 
P«  degli  Agoftini  (i).  In  effa  ei  dice,  che  il  Donato  era  flato  ne* 
buoni  ftudj  iflruito  da  Lorenzo  Valla  e  da  Giampietro  da  Lucca , 
Quorum  ingemis  omnes  nojirét  étratis  viri  aut  verecunde  ceferunt^  aut 
fi  non  abfque  crimine  arrogami^  compararunt.  Lo  ftcflb  P«  degli  Ago- 
ftini citandone  in  pruova  gli  autentici  documenti  afferma  (a) ,  che 
Giampietro  fin  da'  16.  di  Dicembre  del  1451.  era  Profeflbre  di  Belle 
Lettere  in  Venezia  collo  ftipendio  di  cento  ducati  T  anno  •  Da  Vene- 
zia fu  poi  chiamato  a  (bftenere  il  medefimo  impiego  a  Lucca  9  ove 
eiTendo  per  peftìlenza  venuto  a  morte  a'  ;•  di  Ottobre  del  1457.  fa 
onorato  di  folenniffime  efequie,  nelle  quali  ancora  ei  fu  coronato  d'at 
loro  •  Fu  fepolto  nell'  atrio  di  quella  Cattedrale ,  e  fé  ne  vede  il  ri- 
fratto fcolpito  in  marmo  full'  efterìor  facciata  della  Chlela  medefima  i 
t  dipinto  inoltre  nella  Biblioteca  di  quell'  in/igne  Capitolo  con  queia 
Ifcrìzione  :  Jo:  Parus  Lucenfis  ioBus  Qr^cc  &  Latine  ingenìo  mid 
proboque .  Ei  traduflè  di  Greco  in  Latino  i  Problemi  di  Plutarco,  che 
furon  poi  pubblicati  da  Giovanni  Calfiimio  premeffavi  una  fiui  lette- 
ra,  e  quefta  Ducal  Biblioteca  ha  copia  dell'  edizione  fattane  nel  feco-^ 
lo  XV.  fenza  data  di  ibrta  alcuna.  Traduflc  ancora  in  Latino  le  Qui- 
(boni  centuriate  Greche  e  Romane  del  medefimo  Autore ,  che  furono 
aggiunte  a'Pìroblemi  di  Ariftotile  ftampati  in  Venezia  nel  1519*  come 
afferma  Monf.  Manfi  •  Scriffe  innoltre  Giampietro  una  lettera  in  lode 
dell'Eleganze  del  Valla,  la  qual  fu  dal  Valla  medefimo  inferita  in 
parte  nel  Libro  IV.  de'  fuoi  Antidoti  contra  Poggio  ••  Con  alcuni  verfi 
latini  ei  pianfe  la  morte  del  celebre  Francefoo  Barbaro  ,  come  pruova 
il  Card.  Querini  (3).  Finalmente  fé  ne  hanno  alcune  note  fuUe  Lette- 
re Famigliari  di  Cicerone  flampate  con  quelle  di  alcuni  altri  per  ope- 
ra di  Buonaccorfo  Pifano  in  Venezia  nel  1488. 

Pag. 

(i)  Scritt.  Vcnez.  T.  L  p.  Zt^. 

it)  Ivi  p.  180. 

(3)  Diatr.  de  ¥1.  Baib.  P.  IL  p.  S44; 
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Pag.  tot»  Tommafo  Lupi  a'  x8.  di  Giugno  dd  lóot.  fu  fcelto  a 

Maeftro  della  pubblica  Scuola  di  Gramatica  della  Cattedrale  di  Reg- 
gio 9  come  rìlevafi  da'  partiti  di  quel  Capitolo  • 

Pag.  103.  Il  Lufetti  ha  anche  Rime  ne*  Suoi  Jpplaufi  del  Male- 

guzzi  • 

Ivi .  Secondo  i  Rotoli  dell'  Univerfità  di  Bologna ,  il  Maccio  dal 
l6^%^  al  1^37*  tenne  in  fua  Cala  privata  fcuola  di  Belle  Ijettere^  dipi 
cendofi  deftinato  ai  Uttcras  humanas  dona  profitendas  • 

Pag.  116.  Lin.  13.  da' libri  medefimi.  con.  da' Libri  della  Parro- 
chia  di  S.  Profpero. 

Pag.  117.  Lin.  23,  1507.  corre  1707, 

Ivi .  Il  P.  Maggi  fii  nelle  fue  ricerche  Storiche  ajutato  da  Guida 
Corradi  d'  Auftria .  Cosi  raccogliefi  dalia  copia  delle  Memorie  Ifiori'» 
chcj  che  confervafi  preflb  il  Sig.  Avv.  Cabaffi  ,  nel  cui  fnmtefpizio  fi 
legge  fcritto  :  Donato  a  me  Guido  Corradi  dal  fuddeno  Autore  ^a  cui 
fui  compagno  McUa  fatica  delle  ricerche  e  delle  autorità  allegate. 

Della  ftefla  Famiglia  Maggi  di  Carpi  furono  il  Dott  Giufeppe  pri« 
0ia  Notajo^  e  poi  Avvocato  Cdlegiato',  e  Tdorierr,  e  poi  Segretario 
della  rinnovau  Accademia  degli  Apparenti  ^  Autore  di  una  Riforma 
delle  Ferie  de'  Curiali  ftampata  in  Carpì  nel  17  io.  e  morto  nel  1719*9 
e  il  P.  Angelo  Francefco  Cappuccino  Miffionario  della  Congr^azione 
de  Propaganda  Fide  per  14.  anni^  cioè  dal  1713.  fino  al  1727.  in  dii* 
verfe  Provincie  dell'  Africa  e  dell'  America  Meridionale  ^  di  cui  coa« 
fervafi  jveflb  la  Tua  famiglia  in  Carpi  un  diftinto  ragguaglio  de'  fuoi 
viaggi  9  de'  coftumi  di  que'  popoli ,  e  de'  prodotti  naturali  di  quelle 
Provincie,  che  vi  fi  veggono  ancora ,  ma  rozzamente,  adombrati.  Se 
ne  ha  ancora  il  Quarefimal  MS.  nella  Librerìa  de' fuoi  Religìofi  in 
Reggio  • 

Pag.  izo.  Uno  degli  Epigrammi  qu)  accennati  ha  in  fronte  il  no» 
me  di  Ippolito  Maleguzzi .  Gli  altri  non  ne  hanno  alcuno .  La  Lett»i 
ra ,  a  cui  V  Epigramma  del  Maleguzzi  fi  aggiugne ,  non  è  di  eflb  ^ 
ma  di  Maffeo  Croci . 

Pag.  125.  Lin.  I.  Dalla  lettera,  che  il  Manuzio  gli  fcrìfle  in 


rifpof^  :  con.  èz  una'  lettera  iti  Manuzio  a  Cammillo  falcona  (i). 
Pag.  \V7.  Il  Regiflro  delle  Lettere  diel  C  Orazio  Maleguzzi  m 
tutto  i]  tempo  della  fua  Ambafceria  alla  Corte  dì  Spagna ,  cioè  da* 
\6.  di  Luglio  del  157^.  fino  a^zp.  di  Maggio  del  1380»  fi  amferva 
ora  in  quefta  Ducal  Biblioteca. 

Al  C  Orazio  dedicò  Guido  Decani  la  Teodora  di  Flaminio  di 
lui  fratello  9  e  nella  dedica  rammenta  gli  fèritti ,  che  ti  C  Orazio 
penfava  di  pubblicare -y^/^nz  V  opere  cT  jiri/htHe  e  per  conftguen\a  Jbpra 
Ta  Poetica  tanto  defiderati  da  tutti  ^ 

Pag.  133*  L'Ab.  d'Aurillacy  di  cui  ho  qui  pubblicata  una  lette- 
ra 9  fenza  indicare  chi  egli  fofTe ,  perchè  io  allor  noi  fapeva  ^  fa  Mon« 
fignor  Ercole  Manzieri  Garpigiano  figlio  di  Or^o  GiuMicente  e  Goit 
vematore  di  Montecuccob ,  e  nato  nel    ròi5.  ^   il  quak  dòpo  efl&re 
ftato  qualche  tempo  al  fervigio  del  Principe  Obizzo  d'Efte  Vefcov» 
di  Modena,  e  poi  del  Cardinal  Rinaldo  il  vecchio  di  hii  fratello,  fii 
pofcia  dal  Duca  Francefco  I.  fpedito  nel  16^.  per  diverfi  affari  alla 
Corte  di  Francia,  in  cui  due  anni  àppreflb  il  Duca  medefimo  nonii« 
noUo  filo  Refidente.  Ivi  egli  m«ieggiò  felicemente  l'affare  del  matrik 
monio  di  T>.  Laura  Mardnoizi  nipote  àtì  Card.  Mazzarini  col  figlio 
del  fuo  Sovrano  ,  che  fu  poi  il  Duca  Alfonfo  XV.,  e  ne  ebbe  in  pre^) 
mio  Tanno  1^5 5.  dal  Re  Luigi  XIV.  per  mezzo  del  Cardinale  laBa^ 
dia  di  Aurillac  nell'  Alvemia  ,  ^  una  delle  più  infigni   di  Francia,  e 
capo  di  una  vada  e  indipendente  Diocefi  •  Continuò  a  (ervir  il  Duca 
Francefco,  e  pofcia  il  figlio  A]fi>nfo  IV.  Al  principio  del  governo  del 
Duca  Francefco  II  fotto  la  tutela  della   Duchcffa  Laura  fiia   Madre 
nt\  i66z.  V  Abate  d' Aurillac  fii  dimeffo  dal  fiio  impiego,  ma  vi  fu 
riftabilito  tre  anni  àppreflb  »  Egli  chiefe  pofcia  ed  ottenne  la  fua  di« 
miffione  nel  166Ì.  benché  comunemente  continuaffc  a  vivere  in  Fraiii^ 
eia  per  attendere  al  regolamento  della  fua  Badia.  Fini  di  vivere  in 
Cavaillon  a'  9.  di  Aprile  del  j&jf. ,  e  fii  fepolto  in  quella  Chiela  de' 
Cappuccini  •  Molti  Volumi  di  lettere  MSS»  originali  del  Manzieri ,  t 

di 

(<)  EpiJI.  L.  XI.  E9.  in. 
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di  altri  a  Ini  ^  alcóne  Scritture  concernenti  gli  affari  da  lui  maneggia^ 

d,  e  alcuni  Elogj  ePoefie  Latine  MSS*  fé   ne  confervano  in  Carpi 

preflb  il  Sig.  Avv.  Cabaffi,  il  quale  copiofe  ed  efatte  notizie  ha  riao« 

colte  intorno  a  quefto  fuo  Concittadino  • 

Pag.  1^6.  Una  copia  MS.  dell'  opere  della  ContefTa  Maleguzzi 
indicau  al  n.  IL  tiovafi  in  Venezia  preflb  il  Sig.  D.  Jacopo  MoreK 
con  queflo  ricolo  :  La  Fortunata  sfortuna  de*  Princìpi  Infanti  d^  Orijfa 
Opera  Scenica  ordita  dalla  Contejfa  Veromca  Malegu\ii  f^alerìi  da  Regm 
gio  e  dedicata  alla  Seren.  Altera  dì  Margarita  Luifia,  i*  Orleans  Gran, 
Duchejfa  di  Tofcana.  V  Opera  è  in  profa^  e  divifa  in  tre  atri. 

Pag.  137^  Maletti  GiROUiMO  Carpigiano  Minor  Oflervante 
ha  alle  Stampe  un  Oratorio  per  Mufica  in  onore  di  &  Antonio  da  ?%^ 
dova  ftampato  in  Bologna  pel  Bianchi  nel  1725. 

Pag.  igp.  Manenti  Bartolommeo  Sacerdote  Reggiano  circa 
la  metà  del  iecolo  XV.  icrìfle  un  Diario  delle  cofè  fuccedute  a^fnoi 
temjtt  in  Reggio  ,  che  è  fovente  ciuto  da  Fulvio  Azzari  nella  &» 
Storia  MS.  di  quella  Città  • 

Pag.  140.  Il  Difcorfo  del  C  Annibale  Manfredi  quanto  Jta  gio* 
vevole  [  non  agevole  ]  la  lettura  della  Storia  trovati  ne'  Ragionamenti 
a  ConctufioTti  dell'  Accademia  degli  Elevari  ricordari  nel  parlare  di 
AUbnfo  Ifàcchi  j  ove  pure  il  C.  Manfredi  ha  XVIL  Conclufioni  con 
una  lette»  al  Sìg.  Coftanrino  Coccapani  detto  nelT  Accademia  il  De- 
fendente fcritta  da  Reggio  a'  27.  di  Decembre  del  1588.  Ma  la  lette- 
n  innanzi  al  Difcorfo  del  P.  Laderchi  qui  attribuita  al  Manfredi  noti 
è  di  eflb  9  ma  bensì  di  Alberto  Scajoli ,  e  del  Manfredi  è  Ibìtanto  il 
Difcorfo  a'  Benigni  Lettori . 

Pag.  141.  Lin.  I.  per  il  quinto  :  corr.  per  il  quarto . 

Ivi .  Il  P.  Manfredi  pubblicò  ancora  :  Ragionamento  ^rituale  i28 
rìngraiiamimo  a  ^.  D.  M.  per  la  nafcìta  del  Principe  D.  Franctfca 
Maria  terzogenito  del  SereniJJimo  di  Parma  &c.  Panno  léif.  il  dì  /A 
^  Agojlo.  Parma  apprejfo  Anteo  Viotti  i6ig.  in  ^. 

Ivi .  Io  non  fo ,  fé  il  Giovanni  Manfredi  Autor  della  Cronaoà 
ijklla  Mirandola  £a  b  fteflEb  ^  di  cm  cosfervafi  un'  C^r a  MS.  neUa 

puh^ 
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pubblica  Librerìa  de'  Servici  di  Reggio  con  quefto  titolo  :  Johannes 

Manfredi  Libri  tres  varia  Commentadonis  ^  in  quibus  multa  fcrìbentìum 
loca  Jimul  collata  ai  pleniorem  intellìgentìam   conferuntur  ^  nec  erunt 
fortajfe  cognìtu  infuavia.  Item  Sermones  varU  Sacri. 

Pag.  142.  Sembra,  che  Scipione  Manfredi  efercitalTe  prima  la  Mpi 
dicina  in  Correggio ,  poiché  in  que'  libri   battefimali  all'  anno    15CXX 
crovafi  notato  come  Padrino:  Magifier  Scipio  Medicus\  e  forfè  dopo 
la  morte  di  Tommafo  di  lui  padre  avvenuta  agli  8.  di  Febbraio  del 
1501»  y  veggendo  egli  conferito  ad  altri  T  impiego  di  Medico  di  queL^ 
la  Cita  j  abbandonoUa  per  trasferìrfi  a  Roma  • 

Pag.  145.  de'MANucci  Matteo  da  Caftelnuovo  di  Garfagnana 
fu  ProfeiTor  di  Gramatica  in  Ferrara  nel    I4dy.   Così  leggeii    in   uno 
Stromento  del  Dicembre  di  quell'  anno  appartenente  alla  Nobil  Fami- 
glia Bevilacqua  indicatomi  dal  Sig.  Antonio  Frizzi  Segretario  di  quel* 
la  Città:  prdfentibus  tcjiibus  ......  Math^o  fiU   qu.    Joanrds  de 

Manutìis  de  Cajlronovo  Garfagnand,  Gramatica  Profeffore  docUJfimo  ha» 
bìtatore  Ferraris  in  contrada  S.  Romani. 

Pag.  151.  Lin.  7.  Qui  vero.  corr.  Quum  vero. 

Pag.  153.  Delle  due  ultime  Relazioni  del  Marcaldi  confervafi  com 

jna  MS.  anche  preflb  il  più  volte  lodato  Sig.  Conte  Cefiire  Luccbefr 

ni  •  Quella  di  Scozia  è  dedicata  al  Dott  Giufeppe  Altogradi  Lucchefe 

con  lettera  de'  27.  di  Gennaio  del  1580.  da  Lucca  ^  quella  di  Spagna 

a  Baldaflarre  Guinigi   Lucchefe  con  lettera  dell'  anno  MD IIL 

da  Lucca»  Un'altra  pur  MS.  ne  ha  egli  intitolata:  Narra\ione  delle 
cofe  pia  importanti  della  Rep.  Veneziana  9  ruUa  quale  fi  tratta  dei  luo^ 
chi^  flati  &  fortiT^y  che  pojfedono  quei  Signori  ,  oltre  ciò  delle  militie 
di  terra  &  di  mare^  &  del  buono  &  ottimo  governo  loroj  &  finaU 
mente  come  fi  ritrova  il  fiio  Arfenale  dedicata  a  D.  Ottavio  Carafa 
con  lettera  da  Napoli  del  15^4.  Finalmente  un'  altra  ei  me  ne  ha  in- 
dicata, che  MS.  confervafi  in  Lucca  preffo  il  Sig.  Gio:  Vincenzo 
Lucchefini ,  intitolata  :  Narrazione,  del  Regno  di  Napoli^  con  dedica 
a  Gio:  Lorenzo  Malpighi  fcritta  da  Lucca  nel  IS93*  Il  nome  poi  del 
Marcaldi  non  fu  Filippo ,  come  io  per  errore  ho  fcritto,  ma  Frao^ 

cefco. 


oefco .  Qaefto  Scrìttole  però  dee  probabilmente  togllerfi  dalla  Bìblio* 
teca  Modencfe ,  in  cui  full'  autorità  fola  del  Torre  io  gli  ho  dato 
luogo;  perciocché  offervo,che  TArgelati  Tha  annoverato  tra  gli  Scrlt- 
tor  Milanefi  (i),  affermando ,  che  nelle  fue  Relazioni^  delle  quali  ei 
rìferìrce  Ibltanto  quella  di  Scozia  e  di  Spagna  9  ei  fi  dice  di  patria 

Milanefe  • 

Pag.  154.  Se  non  è  corfo  erior  di.ftampa  in  un  Codice  della  Lii^ 
breria  Malatcfta  di  Cefena  riferito  dal  P.  Muccioli ,  il  Marchefini 
autore  del  Mammotmto  dovette  vivere  al  più  tardi  circa  la  metà  del 
fecolo  XIV*  Ecco  ciò  che  al  fin  di  effo  fi  legge  :  Ifie  Uber  nondne 
MammotreSli  cft  fraxrum  Minorum  ^  &  eft  de  Convenni  CéfenA  1  qui  - 
Convemus  efi  in  Provincia  Bononix  9  fcriptus  ab  anno  MCCCLXXV. 
in  Cathedra  S.  Pepi  (%)  •  Ecco  ora  tutte  le  divede  edizioni  di  queft* 
opera  9  delle  quali  io  trovo  notizia,  oltre  quella  citata  dallo  Schwartz^ 
che  è  fenza  data.  Magunda:  per  Petrum  Schoiffer  de  Gernsheem .  i470m 
in  foU  Venenis  :  per  Frane,  de  Hailbrun  &  Nìcolaum  de  Franckfordia 
Jbàos.  1476.  in  4*  Venetiisi  per  Frane,  de  Hailbrun  9  &  Petrum  de 
Bartua.  Ì47S.  in  4.  Venemsi  per  Nicolaum  Jenfon  Gallìcum.  1479* 
in  4.  Mediolani  :  per  Mfag.  Leonardum  P achei  &  Uldericum  Scìn\en-^ 
\eUer  focìo^.  ì4St*  in  i.  Veneiiis  per  Andream  Jacobì  de  Catthara  im^ 
penjis  OHaviani  Scoti  de  Modoetia.  §492.  in  4*  Penetiis:  opera  &  im* 
penfis  Francifci  de  Madiis.  ì48s^  in  i.  Argentoratì.  §487*  in  fai.  Ib. 
1489.  in  fai.  Norimberga.  1489.  in  4.  Fenetiis.  14^9*  Verutiis  Opera 
Boneti  Locatelli  &  impenfis  nobilis  viri  OSaviani  Scoti  de  Modoefia. 
1492.  in  8.  Venetììs  per  Simonem  Papìenfem  alias  Bevilaqua.  149^* 
in  8.  Argentorad.  i^94^  in  4*  Norimberga.  i494*  in  4»  Venetus.  i49S* 
in  8.  Venems.  1496^  in  4*  Fenetiis  die  18.  Junìi.  149^*  in  8.  Paripis 
ijoo.  in  8m  Fenetiis.  ijoó^  in  8.  Meris.  ijof.  in  4*  Parijiis  is22.  Ve^ 
netììs  1S9S. 

Pag.  116.  Marescottì  Mario  Modenefe   ha  un  Epigramma 

nel* 

(i)  Btbt.  Script.  Mediol.  Voi.  II.  P.  le  p.  Sj«. 
{%)  Biblioth.  Malat.  Codiccs  VoL  I.  p.  ?>• 
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nella  Relazione  della  Madonna  di  Reggio  dell*  I&cchi  a  Tuo  luogo 

ricordata. 

Ivi .  Margini  Antonio  figlio  di  Jacopo  Notajo  Colkgiato ,  e 
morto  agli  8.  d' Agofto  del  1774.  in  era  di  circa  59.  anni  lafciò  un 
Trattato  Latino  de*  maU  dd  capo ,  del  petto ,  e  del  baffo  ventre, che 
confervafi  preffo  il  Sig.  Dott  Criftoforo  di  lui  figUo . 

Ivi .  La  prima  ediiione  della  Regia  Oratoria  del  P.  Margini  fa 
fitta  in  Ferrara  per  Girolamo  .Filloni  nel  1703.  in  g. ,  e  fii  poi  rì- 
fiampata  più  volte  dai  Bilioni  in  Veneeia  nel  1704.  1708.  1714» 
1720.  1738.  1747.  *  «Itrove  da  altri . 

Ivi,  Mariani  Annibale  da  S.  Martino  d'Elle  ha  alle  (lampe: 
Scberio  di  penna  gìocofa  :  In  Reggio  pel  Veirotn  1712.  con  lettera 
dedicatoria  a  D.  Matilde  d*  Elle  Gonzaga  Conteffa  di  Novellerà  ec. , 
a  cui  fi  aggiugne  la  rifpofta  della  Rrincipeffa  medefima  aU*  Autore . 
Alcune  akrc  PoeCe  MSS.  fc  ne  coafervano  nella  Collezione  più  volte 

indicata  dd  Sig.  Aw.  CabafG . 

Pag.  i58.  Martinelli  Giambatista  da  Rio  Lnnato  nel  Fri- 
gnano giudicando  per  avventura,  che  ninno  d  avefle  ancor  data  una 
Gramatica ,  die  ben  ci  infegnaffe  il  Latino ,  ne  fcriilè  un*  altra ,  e  in- 
violla  nel  I7S7«  a  C9.vfi ,  perchè  ivi  foffe  ftampata .  Ma  p«  mala  for- 
te della  Letteramra  la  (lampa  non  fi  fece ,  e  il  MS.  confervafi  preflb 
TAvv.  Cabaf&  col  titolo  ;  Opera  Gramadcah  dtl  più  approvati  Au» 
tori  di  quefia  profeffione  <avata  • 

Pag.  170.  All'Opere  del  Marverti  deefi  aggingnere  ^udl'  Azione 
Scenica  intitolata  :  /  tre  difperatiy  di  cui  fi  è  detto  parlando  dell'  Ac- 
cademia degli  Incogniti  di  Correggio.  Perdocchè  in  una  copia  vedu- 
tane dall' Aw.  Cabaffi  fi  vede  fegnato  per  mano  dd  Medico  Giova»* 
ai  Gallina ,  che  ne  era  il  poffefforc  :  £x  dono  Pttri  Marverti  Luiu 
mof^ri  Corrigienjts  AuBoris, 

Pag.  175.  Lin.  ZI.  1715.  corr.  VfU.  Veg^afi  anche  l'Etogio  dd 
C  Marcello  Mafdoni  nella  Matricola  del  Coll^io  degli  Avvocati  di 
Reggio . 

Pag.  177.  A  MonC  Giulio  Mafetti  fa  polla  più  di  un  ftcolo  do. 
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fo  f  cìoi  ratiao   iT^a  un'onorevole  Ifcrizione  nella  Cattedrale  di 

Reggio* 

Pag.  iSi.  Una  lettera  Scientifica  di  Francefco  Mattacodi  a  Giu- 
fisppe  Vallirnieri  citafi  nella  Gallerìa  di  Minerva  [i]. 

Fag«  ipo.  Lin.  la  Dario  corr.  Mario  • 

Ivi  Mazza  D.  Prospero  Reggiano  Monaco  Benedettino  ha  un* 
Ode  Italiana  premefla  alla  Foria  del  JUtratto  di  Luca  Raimondi  ftanu 
pata  in  Venezia  nel  1^72. 

Pag.  193.  Gherardo  Mazzoli  de'  Leazzari  nel  ftio  tèftamento  da 
lui  fatto  in  età'  di  fèctantanove  anni  a'  2.  d'Agofto  del  ifSi.  che 
conlervavafi  nell'  Archivio  de'  Monaci  Cafinefi  di  Reggio  j  fi  nomina  : 
Jttris  Utrìujque  .ConfuUus  &  Eqùes  ac  Imperìalu  Confiftorìi  Auhque 
Cdfar€4  Cornea  Palaànus  creatus  ab  AugufHffimo  Carolo  V.  Imperatom 
re  is^-^.  [  e  non  nel  I54i«  come  fi  è  fcritto  ]  dum  incHu  Civìùmi 
Jamu  Auditorìs  Ron  officio  fungeremr^  NobilU  RegUnJis.  L'età  i^ 
gnata  dal  Mazzoli  nel  fuo  tèftamento  ci  perfuadectbbe  ^  eh'  ei  fo0c  na» 
to  nel  1502.  Ma  a'  piedi  del  bufto  da  noi  mentovato ,  il  ^ale  èope* 
ra  del  celebre  Profpero  Clementi  ^  fi  legge  :  Gtraràus  Ma\iolus  de 
Lea\aris  Eques  Comes  &  Jureconf.  atau  ann.  LIIII.  MDLX.  Il  che 
ce  lo  moftra  nato  nel  150^.  Qual  de'  due  documenti  è  più  degno  di 
fede?  Le  Sottoicrìzioni  de'  Q>nfiglj  di  eflb  ci  moftrano,  eh'  ei  fu  Au- 
ditor della  Ruota  in  Firenze  dal  1542.  [  cioè  fixrfe  dalla  fine  del  detto. 
anno]  al  1549.  La  tèrza  edizione  de' Gonfigli  fii  nel  1575* »  e  non  nel 
1575. 9  e  r  Autore  vi  premile  la  dedica  al  Duca  Alfonlb  IL 

Pag.  199.  L'operetu  del  modo  dlfcrìvere  e  parlar  corretto  (otto  il 
nome  di  Domenico  Melli  fu  ftampau  la  prima  volù  in  Fene^ta 
prego  Stefano  Card  nel  \&j6.  e  nuovamente  pel  ntedefimo  nel  \6r;g.  e 
x6^i.  in  12.  f/K]  Macerata  pel  Piccini  nel  1589.  e  in  Bologna  pel 
Longhi  nel  1^99.  Io  non  veggo,  come  il  Guafco  pofla  crederne  auto» 
st  quel  Domenico  Maria  Melli,  di  cui  egli  ragiona,  e  che  viffe  qua- 
finn  fècob  prima  t  L'Autore  in  un  awifo  premeflb  alia  edizione  del 
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lóyg.  àictj  che  quefto  nome  è  finto,  e  che  il  veno  fi  può  trovane  per 
via  di  numeri  ;  e  in  un  altro  av^rlfo  premeflb  a  quella  del  i6pu  af» 
ferma,  che  non  vuole  fcDprirfi,  perchè  è  povero,  miierabile,  e  fenza    i 
un  foldo. 

Ivi  «  Un  altro  Domenico  Mclli  Modenefe  nel  fecolo  fcorfo  fcriflè 
un'opera,  che  ha  per  titoV>:  //  Capo  i^  Bombarditrì  efaminato  & 
efperimentato  du  intelligenti  di  quefia  profejfione  adì  2/.  Fcbbrajo  §687.^ 
la  qual  confervafi  MS.  preflb  il  Sìg.  Avv.  Cabafll  •  De*  tre  libri  però, 
che  compongono  l'opera,  folo  il  primo  tratta  de*  Cannoni,  nel  fo 
condo  ragionafi  del  modo  di  fondere  le  campane,  nel  terzo  de'  fuochi 
d'artificio* 

Ivi  •  Melli  Giovanni  Stefano  Reggiano  vcrfo  la  metà  del 
fecolo  fcorfo  fcriffe  una  Nota  dtllì  Fiumi ^  Torrenti^  e  Canali  che  fi 
trovano  nello  Stato  e  D'ietto  di  Reggio ^  ed  a  chi  fpetta  cavarli^  x 
mantinerìi^  e  chi  fia  patrone  delle  acque  di  quelli^  L'originale  ne  era 
preffo  il  celebre  Gaiparo  VigaraMi^  ed  or  ne  ha  copia  in  Reggio  il 
Sig.  Avvocato  Sigifmondo  Suzari  •  ^ 

Pag.  200.  Fralle  Poefie  ftampate  del  Menozzi  debboiifi  annovera 
re  fingolarmence  dieci  Sonetti  inferiti  in  una  Raccolta  in  lode  dell' 
Ab.  Domenico  Aurelio  Francefchi  ftampata  in  Reggio  nel  17^9.  E 
alle  Opere  inedite  debbonfi  aggiugnere  un  Trattato  de  confaibendis 
Epiftolis ,  e  tre  Accademie  Poetiche  compofte  pel  Seminario  di  Reggia 

Pag.  %q6.  Alberto  Meflbri  mori  a'  22^  di  Febbrajo  del  1702. 

Ivi  Lin.  27»  Canto  in  morte  ec«  aggiugni  :  1585. 

Pflg«  207.  lAn.  21.  nella  Raccolta  in  morte  ec.  corr.  al  fine  dell* 
Orazione  in  morte  ec.  > 

Pag.  2o8*  Il  Dott.  Aurelio  Agoftino  Miari  era  nato  al  FJhale  a' 
24  dì  Gennajo  del  i6ig*  e  avea  fatti  i  fiioi  ftudj  in  Lucca,  e  ìn'9u 
fa ,  e  in  quefta  feconda  Cittì  ottenuta  la  Laurea ,  e  in  amendue  avea 
profeflata  la  Giurifprudenza ,  e  indi  pafsò  a  Roma.  Lafciò  in  legato 
la  fcelta  fua  Libreria  a'  PP.  della  Valle ,  nella  cui  Ghiefa  fu  fepolto 
con  quefta  Ifcrizio'ne: 

D.O. 
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D.    O»   M.       . 

AU|t£LIO  ÀU6USTIN0  DE  MILLIARIIS  PATRITIO  FINA- 
RIENSI  AC  MUTINENSI  J.  U.  D.  IN  LUCENSI  PRIMUM 
MOX  IN  PISANA  ACADEMIA  AC  DEMUM  IN  ARCHI- 
GIMNASIO  ROMANO  JURIS  PRIMARIO  PROFESSÓRI  VI« 
RO  DOCTRINA  PIETATE  INTEGRITATE  CONSPICUO 
PLURIBUS  OPERIBUS  EISQUE  MIRA  ERÙDITIONE  RE- 
FERTIS  IN  LUCEM  EDITIS  CELEBRI  AVUNCULO  BENE- 
MERENTI JOSEPH  DE  MIARIIS  EX  FRATRE  NEPOS  M. 
•     P.   C.   OBIIT  DIE   NONA   JULII    MDCCXVII. 

Pag.  209*  Il  Compendio  qui  indicato  fu  flampato  la  prima  volta 
,  in  Reggio  per  Hercoltano  Bartolì  divifo  in  due  parti  ,   la   prima   nel 
15^.  la  feconda  nel  iS^S*  ^n  i2.  E  in  efib  ebbe  parte  anche  Pelle** 
grino  Vellani. 

Pag.  2  IO.  Lodovico  Minghelli  non  fu  Giureconfulto  ma  Medico^ 
e  laureato  a'  9.  di  Novembre  del  138^.  Finì  di  vivere  a'  25.  d'AgOii 
Ao  del  \6\^. 

Ivi.  Il  Manuale  d^  Giardinieri  del  P.  Agoftino  della  Mirandola 
era  fiato  ftampato  almeno  due  altre  volte  prima  del  1^84. 9  e  T  Au« 
tore  fi  era  occultato  fotto  il  nom^  Aoagrammatico  di  P.  Maniirola 
da  Caflel  Fidardo  •  Ma  pofcia  ci  dovette  fcoprirfi  ;  poiché  il  Cinelli 
cita  l'edizione  da  me  indicau  fotto  il  nome  del  P.  Agofiino  della 
Mirandola. 

Pag.  220.  da  Modena  Fra  Giovanni  Cappuccino  fui  principio 
di  queflo  fecolo  ferine  un  gran  numero  di  Canzonette  Spirituali  che^ 
MSS.  in  un  volume  in  4.  confcrvanfi  preflb  FAw.  Cabaffi  in  Carpi. 
Pag.  224.  Quel  Jacopo  Modenefe  qui  nominato  dee  diftinguerfi  da 
quel  Jacopo  Paefano  da  Modena  contro  ciò  eh'  io  avea  congetturato; 
ed  egli  è  veramente  Jacopo  Coppa .  Così  raccogliefi  da  una  riftampa 
delle  Rime  di  diverfi  Autori  in  primo  luogo  da  me  rammentata ,  e 
fatta  nel  1547*9  in  cui  invece  di  quelle  parole:  a  ifianyi  di  Jacopo 
Modonefe^  fi  legge  ad  infianyi  di  Jacopo  Coppa  Modanefe^  e  lo  fte& 
fo  pur  fi  ripete  innanzi  al  Lamento  della  Virtte  ec.  a  cui  fi  aggiugne 
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un  Sonetto  del  medefimo  Coppt  fu  quel  verfb  di  Virgilio  :  Dukei 
exuvU  dum  fata  Deujqut  finebant.  VL  prìiifb  fioriva,  come  è  toh' 
nifefto,  nel  1545.  Il  fecondo  aliai  più  tardi.,  Ei  fu  Jacopo  Buofi  da 
Saffuolo  foprannomaio  il  Paefano ,  e  fu  uomo  caro  agli  Éftenfi ,  da' 
quali  ebbe  diverfì  Ecclefiaftici  bcneficj ,  un*  annua  prov^vigione ,  e  una 
cafa  detu  anche  al  dì  d' oggi  la  Patfana  falla  via ,  che  da  Safliiolo 
conduce  a  Fiorano.  Morì  nel  i^gK  in  età  di  98.  anni  lafciando  erede 
di  tutti  i  fuoi  beni  la  Collegiata  di  SafTuoIo.  Di  lui  fa  menzione  il 
Bocchini  nel  fuo  Lambcrtaccio  C  IL  Sx.  LXXXitL  nominandolo  fra* 
Paladini  Modeneii ,  che  in  compagnia  dell'  infelice  Re  Enzo  moflèro 
contro  de'  BologneH. 

Giacomo  da  Sajfì^olo  il  Paefano  ^ 

Che  fembra  un  vecchio  dì  Sufanna  giujlo^ 

Con  Felmo  in  tefia   e   la  ginetta  in  mano 

Vienfene  a  guerreggiar  tutto  robujlo  ; 

Contempla  un  gran  bicchier  di  Trebbiano 

Nclf  imprefa  dipinto^  ed  ha  sì  guftoy 

Che  fra  cento  mofchetti  anco  s*  ingegna 

Di  tracannare^  e  vorria  ber  Pinfegna^ 
Dì  lui  parlafi  parimenti  in  quel  Sonetto ,  che  qui  ho  indicatoyAn 
pra  la  barba  del  Sig.  Giacomo  Paefano  da  Modena  ^  che  non  è  già 
d*  incerto  Autore  5  ma  di  Torquato  Taflb.  Di  quefte  notizie  fon  de«- 
bitore  all'  erudizione  e  alla  gentilezza  del  più  volte  lodato  Sig.  Cam* 
millo  Baggi. 

Pag.  zig.  Di  un  Alfonfo  Molza,  che  è  probabilmente  Io  fleflb 
qui  nominato ,  fi  hanno  quattro  Sonetti  nella  Raccolta  del  Gobbi  A 
ftampata  in  Lucca  nel  1720.  (ij. 

Pag*  230.  Il  Molza  nel  150^.  non  era  ancor  paflTato  a  Roma,  e 
flava  in  Bologna  ftudiando  le  Leggi  •  Cosi  ci  moftra  una  Ripetizione 
additatami  dal  Sig.  D.  Jacopo  Morelli ,  die  ha  per  titolo  :  L.  Re  am» 
funSi  ffl  de  leg.  3,  per  D.  Joannem  Crotum  die  Monteferrato  edita  in 
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fowttìjfana  ÈokonUnp  AcAÌ$mÌA  impnjfa  BononÌA  isoó.  per  Juftinia- 
num  Lconofdi  Bubtrìenfis  in  fol. ,  al  fine  della  quale  leggefi  una  bre» 
ve  Lettera  9  con  cui  il  Moba  la  indirizza  a  Glafon  Maino  con  quefto 
titolo  :  Frandfcus  Maria  Moljia  /uris  Civilis  Candidatus  Jafoni  May* 
no  utrìufqut  /uri^  afylo  • 

Pkg.  235.  Il  Molza  y  che  avea  faitta  una  sì  calda  invettiva  con- 
tro Lorenzino  de'  Medici  y  ne  divenne  poi  lodatore  e  apologtfta ,  quan« 
do  egli  uccife  il  Duca  Aleflandro  •  Cosi  ci  indica  una  lettera  ftampa* 
ta  tra  quelle  de' Principi  {i)y  ove  fi  dice:  V  opera  glorio/a  che*  ha 
fatto  Lorenzo  de*  Medici  Bruto  fecondo  •  •  •  •  •  quantunque  la  non  Ji 
potejfe  mai  da  qualunque  nobile  &  be^o  ingegno  illufirare  a  bafian^a  ; 
e  perche  fopra  tale  gìufiificaiiane  il  Mol\a  &  M.  Claudio  Tolomei 
fanno  orationi  non  ancora  mandate  à  luce  y  &  altri  fimiU  ancora  fcri^^ 
vono  in  tal  fubbieno  9  ficeome  per  la  aUega$a  orazione  vedrete  fatta  da 
Marcello  Bilicano  da  Siena  &c  Ma  né  quefta  Orazion  del  Molza  fu 
vtUi  Aampata,  né  io  fo  che  confèfvifi  MS. 

Pag.  238.  Preflb  Mon£  Stefano  Borgia  confervafi  un  bd  MS.  ori- 
ginale in  foglio  di  Poefie  Latine  del  Molza ,  che  contiene  IV.  interi 
Libri  di  Elegie .  Quelle  del  L  fon  tutte  inedite  •  Nidi  fecondo  è  inedi- 
u  l'Elegia  X.  Ova  Gallinacea.  Nel  III.  fono  inedite  T  Elegia  VL 
eul  Hieronynmm  Borgium  e  la  VIIL  de  Ilbifir.  Alexandro  Fartufiò 
abfeme:  nel  IV.  la  I.  ad  €•  Cefarem;  la  V.  ad  Juliam^  e  la  VL  da 
Chr^  Crucifixo  •  Parecchi-  Epigrammi  del  Molza  frovanfi  ancora  nA 
Codice  più  volte  ciato  della  Biblioteca  dell' Iftituto  di  Bologna*  Mi* 
fitU.  ru  S7g* 

Pag.  249.  Lìn.  8.  mogUt  di  N.  Beltati  corr.  moglie  di  Fincemp 
B  elatti. 

Pag.  253.  MoNTAGioLi  D.  Cassiodoro  a!'  fecolo  Antonio  naot 

que  in  Modeba  a'  5.  di  Febbraio  dei  ló^.  e  veìli'  l'abito  monaflioD 

nella  Congregaaione  Cafinefe  ti  21.  Giugno   i7t7«  nel  Monaftero  di 

S»  Benedetto  in  Pbliroiie  ^  ove  nel  fi^juente  anno  a  nome  di  quel  Me» 

~  nft» 
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nafteiD  fece  la  folenne  Profeffion  fua ,  che  commutè  pcn  nèirannd 
1755.  circa  9  facendofi  alunno  del  Monaftero  di  Modena  per  affittele 
yiù  da  vicino  la  fua  vecchia  cadente  Madre  Sjg«  Camilla  Bartolomafi 
Montagioli.  Nell'anno  ir^J*  fu  fatto  Lettore  ^  e  per  var)  anni  fu  Let- 
tore di  Filofofia,  indi  creato  Decano,  il  qual  grado  non  molto  dops 
Ipontaneamente  rinunzie ,  per  chiuderfi  V  adito  ad  ulteriori  avanza- 
7  nienti  nella  Congregazione,  che  non  gK  farebbero  al  certo   mancati  • 

Per  tutto  il  tempo  in  cui  vifle  fii  il  '  modello  del  vero  Clauftrale ,  li- 
ni va  egli  alle  deUzie  di  una  Vita  folitaria  e  ritirata  T  efercizio  ddle 
Criftiane  virtù,  ed  alla  indefeflà  affiAenza  a  tutti  gli  efercizj  della 
Comunità  e  del  Coro,  per  quanto  gli  permetteva  anche  la  vecchia 
età ,  la  lettura  delle  Sagre  Carte ,  dalla  quale  traffe  quell'  abbondante 
frutto,  di  .cui  abbondano  le  fue  dotte  opere  regolate  dalla  più  foda  e 
robufta  dottrina.  Alla  efemplariffima  Vita  da  lui  menata  fino  all'ul- 
timo periodo  comfpofe  intieramente  la  fua  morte;  poiché  tra  gli  acer- 
bi dolori  del  penoib  male  di  una  parai  ifi  nella  veffica,  paziente  1  tpa> 
qusUo  f  e  Iraflegnato  ai  Divini  voleri  ,  perdono  domandava  a'  fuoi 
Confratelli,  ed  umiliandofi  avanti  a  Dio  gli  porgeva  fervide  preghie- 
re ,  perchè  non  l'abbandonafTe  nel  gran,  paflaggio ,  al  quate  munito  di 
tutti  li  Sagramenti  de*  moribondi  da  lui  defiderati  e  richiefti  con  atti 
di  vera  pietà  s'incamminò  lieto,  e  feteno  nd  principio  di  Maggio 
dell'anno  1783*  d'anni  85.  Morì  nel  Monaftero  di  S.  Benedetto  dettt> 
del  lacro  fpeco  non  molto  dittante  da  Subiaco  • 

Di  lui  e  del  fuo  Trattato  dell'  Amor  di  Dio  parla  il  Lami  nelle 
Novelle  Letterarie  dell'  anno  175 1.  cioè  al  T.  XIL  col.   500.  ^  e  fcg. 
cosi  pure  le  Efemeridi  di  Roma  dell'anno  lyyp*  n»  ^g. .  pag.  308.  por- 
tano il  faggio  dell'  opera  del  Divin  Sermone  del  Figliuol  di  Dio  nel 
.Monte,  e  profondono  in  lodi  dell'Autore.  Viene  pure  il  Moótagioli 
•nominato  nel  Tomo  U.  pag.  240*  delle  Lettene  inedite  del  Muratoci  a 
.diverfi,   fra'  quali  al   Mootagioli  ftcffo,.  ufcite  nel  1783.. in  Venezia 
pveflò  Leonardo  e  Giammaria  Fratelli  Baflàglia  f>er  opera  dèli'  Abate 
Andrea  Lazzari  Urbinate  Rettore  e  Maetlro  d'Eloquenza  nel  SenaLi 
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nano  Vefcovile  dr  Tt&to .  Parla  anche  di  lui  il  Propofto  Soli   nella 

Vita  del  fiio  Zio  Lodovico  Antonio  Muratori  in  più  luoghi'. 

Opere  Stampate. 

/•  Eferdy  di  celeJH  affetti  fecondo  la  diverjità  delle  Petfone  9  delle 
anioni  ^  e  d^  tempi  tratti  dal  Libro  d^  Salmi  ^  e  parafrafati  in  Italia* 
no  da  un  Monaco  Cafinefe  pa  chiunque  brama  unìrfi^  e  mantenerfi 
unitola  Dio.  In  Roma  i74-2.  nella  Stamperia  di  S*  Michele  a  fpefe 
di  Girolamo  Maìnardì  in  i2. 

II.  Trattato  pratico  della  Carità  Crìftiana  in  quanto  è  amor  ver^ 
fo  Dio  efpqfto  ^  e  propofto  da  D.  Cajjiodoro  Montagioli  Monaco,  della 
Congregazione  Cafinefe  a  chiunque  brama  umrfì  a  Dio  9  e  falvarfi  •  In 
Bologna  per  Ferdinando  Pifarri  t7fi.  in  4.  Tale  Opera  fu  riprodotta 
in  Venezia  in  Tomi  2.  in  1%.  per  il  Baglioni  nèU*anno  ij6u  a 
.  _^  IIL  Eferd\ìo  di  celeJH  affetti  per  ben  vivere  9  e  operare  9  e  per  ben 
morire  tratto  da^  Salmi  parafrafati  in  Italiano  da  [D.  Cajfiodoro  Mon^ 
tavoli  ^  In  Milano  per  Antonio  Agnelli  t7S^  in  16.. 

IV.  Encheridìo  Evangelico  o  fia  Libro  alla  mano  9  in  cui  conteti/^ 
gonfi  ì  Precetti  e  i  Configlj  del  Figliuol  di  Dio  ,  tratti  dai  SS.  Pam 
driy  Opufcolo  propofio^a  chi  profeta  la  Legge  di  Getti  Crifio  da  Dm 
Caffiodoro  Montagioli  Monaco  Cafintfc.  tjss^  in  12.  In  Modena  ptr 
il  Soliani. 

V.  Maniera  fadU  di  meditare  con  frutto  in  dafcun  giorno  deWan^ 
no  le  maffme  CrifHane  tratte  dd  SS.  IV.  Evangelj ,  e  propofie  a  chi 
defidera  di  falvarfi  da  D.  Caffiodoro  Montagioli  della  Congregazione 
Cafinefe.  In  Bologna  per  Ferdinando ,  Pifarri  i7S9.  Tomi  2.  in  12. 

FI.  Rifiejftoni  Morali  fopra  le  24^  ore  della  Pajfioru  di  GetU 
Crijh  tratte  dai  IV.  SS.  Eyar^l)  ora  propofie  al  Crifiìano  per  regom 
lare  i  cofiumi  da  D.  Caffhdoro  Montagioli  Monaco  Cafir^fe.  In  Bo» 
ìogna  per  il  Longhi  tyàj.  in  §2^ 

VIL  S.  Mauro  Abate  propofio  per  efemplare  alla  pietà  e  alPimim 
tallone  d^  Fedeli  con  nove  Confideray^onl  tratu  dalla  Vita  di  lui^  a 
fiefe  da  D.  Cajfiodoro  Montagioli  della  Congregatone  Cafinefe.  In  Bo^ 
iogw  i766.  per  il  Longhi  in  12.         ' 

VIII. 
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VI  IL  Detti  ^  pratiche  f  e  ricordi  di  S.  Attina  AvdUnù  raeeold 

dalla  vita  di  lui  ^  e  distribuiti  in  ordine  da  un  Monacò  della   Congrg» 

gallone  Cajintft  divoto  del  Santo  •  In  Ventila  per  Gafpate  Storti  ijju 

in  io» 

IX.  Parabole  del  Fìgliuol  di  Dio  tirate  dai  IF.  SS.  Evange^^^ 
parafrafate  e  dilucidate  fitto  la  /corta  d^  SS.  Padri  con  alcune  Jii^ 
fiejjpotii  Dogmatiche^  e  morali  da  D.  Caffiodoro  Montagioli  Monaco 
della  Congregazione  Cafinefe .  In  Piacenti  Tanno  i77z*  per  U  Salvùni  • 

X.  Il  Divin  Sermone  del  Figliuol  di  Dio  nel  Monte  tirato  dal 
Vangelo  di  S.  Matteo  in  varj  Capi  divifi^  parafrafiio^  e  diluddato 
con  alcune  rifieffioni  Dogmatiche  e  morali  fitto  la /corta  di  SS.  Padri 
da  D.  Caffhdoro  Montatoli  Monaco  della  Congregazione  Cafiru/e.  In 
Roma  ptr  il  Ca/aletti  a  S.  Eufiachio  1779^ 

£M  quefto  Articolo  fon  debitoft  alla  gentilezza  del  P«  Priore  D. 
Arcangelo  Beffi  Mon.  Cafinefe  • 

Pag.  275.  Tre  Lettere  del  Montanari  al  celebre  Aleffandro  Mar* 
chetti  ha  pubblicate  il  Sig.  Ab.  Giambatifta  Tondini  Profeflbr  di  Elo» 
quenza  in  Macerata  (!)• 

Pag.  277.  Il  Montanari  tenne  frequente  e  famigliare  corrifpondei^ 
za  col  Conte  Ortenfio  Zago  valcrofb  Aftronomo^  Matematico  ,  e 
Idratdico  Vicentino  morto  nel  1737.  in  età  di  83.  anni  ;  e  perciò  trai' 
le  carte  di  eflb  conlèrvate  in  Vicenza  molte  opere  trovanfi  del  Moa« 
canari,  alarne  feritte  di  man  dell'  Autore ,  altre  copiate  da  altri,  e  da 
lui  emendate,  e  molte  di  eflè ,  che  non  mi  erano  note ,  debbon  qu! 
^gS^ugnerfi.  Effe  fono  /•  Ricordi /ut  fiume  Site.  II.  Porto  di  Malom 
moeco.  IIL  Lettere  at  Card.  Sigi/mondo  Chigi  Legato  di  Ferrara  per 
la  regolazione  di  fiumi  t  torrenti  s.  Ott.  i67s*  IV.  Danni  della  Pta^ 
w .  V.  Del  pefo  dei  corpi  fluidi  e  /uo  modo  di  gravitare .  VI.  Il  SHe 
divertito ,  Dialogo .  VII.  Rì/pofta  a  tre  quefiti  per  14  rotta  della  Bau 
eaglia  ^  Ago/io  4679*  Vili.  Vufi  del  Remo.  IX.  Ri/po/ia  del  gran 
Cacciatore  di  Lago  Scuro  agliUccellacci  prefi  col/uo  fiugnuolo .  X.  Di^ 

ifetfe 
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vÀ/i  mafc  deJh .  atcrefctrji  che^fann^  di i  volar  le  mónae.  Xl.  Ma/pme, 

generali  0  co7^e§tt€n\efopm,  If  actpie.'XlI.  Lettera  mI  Sen.  Filippa 
AiimvandU  XIII.  Letteci  ài  Gran  Duca  per  rafdugau  e  bmifieare 
ia  Valle  di  Chiana  ìn.Are\yk'^  XlV.-Ijettera  ai  Provveditori  alT Adi^^  . 
gè  if.  Mcti%p  ié7f^  XV^  Altra:  at  P.  Giulio  Giuftiniani.  XVLScritn 
tura  ppra  il  mifurar  i  fangìu  dèlia  Laguna  .^  XVI I^  Scritture  Jòpra 
r Adige.  XVIlIi  Sópra  il  taglio  del^  Bìfarto^  -XIX.  .Sopra  lo  fiato 
della  Fiave^  XX.  Rifpo^  al  Qùtfito  di  Gto.  Landò.  JDi  quefte  no* 
tÌ2tè  fen  debitore  ai  Sig^  Conce  Arnaldo  Aimaidi  Primo  Tomieri ,  che 
da  Vicerisa  geqtilmènce  ne  le  ha  ttafmeflè.  • 

"^  Pag;  %9%.  Di  (Giannantànio  Mora  £  ha  anche  alle  (lampe  :  Sere^ 
^mo  Mudru  Principi  D.  Alfrrtfr  Efienfi^  cufus  aufpiàis  defenden^ 
das  ex  urnverfa  PMloJbphia  thefes  ptbpofuit ,  mitiorìs  quoque  fpeàmen 
esàSSnàtmt  ingenita  Tybuninos  fotàes ^hamomce  Inter  dìfpùtandum  ob^ 
frepentee  fiùroe  faàt  Jo:  Antordus/MeiàL  Regienfis  Senàn.  Rortu  Gm^ 
viSlor^  Roma  ex  Typ^  Alexandri  Zannata  in  ^.  fenaa  nou  d'  anno  ^ 
ina  dkbb'  eflere  ftampafo  circa  il  i^xa  0>nciene  nove  Ode ,  neik  qua* 
li  il  Mora  prende  a  lodare  altrettanti  Eroi  Efienfi*  Egli  ha  ancora 
due  Epigrammi  innanzi  al  Dijcorfo  della  Vita  umana  del  Fiorentini. 
Pag.  ^oa  MoR.£AU  Dòxt.  Giambatista  figlio  di  Antonio  di 
Baldaffarre  di  fiuniglia  Saflblefe  regiftràta  nell'  Eftimo  di  quella  Non 
hA  Tena  fin  dal  143^*9  e  di  Domenioa  Cuoghi  di  lui  jnoglie  nacque 
in  Saflbob  a'  ^  di  Marzo  del  i^^«,  e  dopo  i  primi  ftudj  fatti  in 
patria  pa6ò  ad  apprendeirè  la  Filófof»  in  Modena  9  e  Jopo  effa  gU 
Audj  (acri  y  avendo  in  animo  allora  di  abbracciar  lo  Stato <  Ecdefiafti»* 
co  •  al  qual  fine  gii  avea  ricevuta  la  tonfura.  e  gli  ordini  oiinori .  Ma 
cambiato  pofda  difegno  fi  rivolfe  alla  Medicina  y  é  coldvoUa  in  que- 
^  Univerfità  (otto  due  valofofi  Profeffori  Tdhi  ,e  Chierici  ;  colla  di- 
rezione de'  quali  avendo  ricevuta  la  laurea  nell'  Agofto  del  1711.  ^  V 
cufatto  nn  anno  di  pratica,  fìi  dal  Gxifiglio  della  fija  patria  a'  jt. 
di  Dicembre  del  1722.  condotto  Medico  di  Safluolo«  Dopo  %\ext  per 
tre  anni  fervito  a  quella  Comunità ,  ottenutane  lalicenza,  intraprtfeun 
iriaggio  per  V  Italia,  e  fcorfe  fingohrmente  lo  Suro  Pontificio  ;  il  Re.  ^ 
Tom.  VI.                                       S                              gno             ^ 


14^ 
ipo  di  Napbli,  e  il  Dominio  Voseco;  e  in  quella  occtfione  oonmffi: 
amicizia  con  alcuni  de'  più  dotti  Medici  >  che  allor  viveflero,  e  fingo* 
larmente  ed  Dott,  Giureppe .  Maria  Saverio  Bertini  in  Finetaze,  e  col 
Dott.  Niccolò  Cirillo  in  Nap^yco*  quaU  tenne  pofiia  léttatano  com* 
mercio ,  e  le  lor  lettere  conférvanfi  tuttavia  prefib  il  S^  Dott.  Antoni 
nio  di  lui  figliuolo  Medico  anch'  effo  €  Ptqfeflbre  Onorario  in  quefta 
Univeifitì,  a  cui  fingolarmente  dobbiamo  iqacfte  ftotiaie  • 

Tornato  alla  patrìacontiiiuò  ad  efclcitacvi  il  fiio/iknpiegD;  e  con 
minciò  prefto  ad  ottenere  la  fama^^  di  Medico  yalorofo  ^  e  a  defiait  fpe- 
ranze  di  fempre  più  felici  progrefii^  Veggiam  di- fimo  )!  die  con  Dioli 
ta  lode  fin  d'  allora  parlonne  il  wiebre  VaUifiiieri  ^  qìiando  ttattando 
della  patria  dell'  illuftre  Medico  Profpcro  Marziani  Safifolefe^  così  ne 
fcrifle  :  Ma  ficchi  nelle  cofe  di(bbipfe  bìfogna  a^curarfi  ben  .bene  -par 
levare  affatto  ogni  nebbia^  fMtià^  gmùhè  era  allora  poco  \da  \Sé^wdo 
lontano^  raccomandai  al  Sig.  iSétior  Moreati  Medico  giovine  f^.ot^oéa 
indole  e  di  ahe-^etiini^  e  mio  *  buon  Mmico  ^  acdoccàc  fxalU  amisbe 
Saiiture  della  Jiia  patria  ricertaffe  qualche  monumentò,  che  que/fa., verità 
tà  Jlabilijfe  5  tanto  piii  cK  ei  mi  dife  ^  che  i  faoi  vecchf  tranio  \pafend 
del  f addetto  celebratijpmo  Profejfore  [i];  come  di  fatto  compruovafi  dal* 
le  fcritture  tuttora  efiftcnti  prcifi>v,queila  famiglia  « 

Nel  17  ji*  pafsò  il  Dott;  Moreali  Medico  condotto  a  Gailelfi-anco 
nel  Bolognefe  ;  il  qual  impiego  dandogli  occa^e  di  trasftrirfii  più  voi* 
te  a  Bologna  e  oc*  paefi  circonvicini^  ne  fece  conofeere  il  molao  valore 
fingolarmente  ai  Collegio  Medico  di  quella  illuAre  Città  9  il  quale  in 
quanta  ili  ma  lo  avefle  raccoglicfi  da  molte  carte  fpettantt  alla  Medici- 
na^ che  in  quel  tempo  fiiron  da  effo  al  Moreali  dirette»  Dopo  treai^ 
ni/tt  chiamato  nel  1734^  Medico  a  Reggio  »  ove  feppe  metitarfi  per 
modo  r  amore  e  la  fiima  di  tutti»  che  nel  173^»  fis  afcritco  con  onó-» 
revoi:  diploma  a  quella  Cittadinanza^  Finalmente  fui  principio  del  i74i* 
pafsò  ^  ftabilirfi  in  Modena  »  che  fa  pofcia  lo  flabil  foggiorao'dil 
Dott«  Moreali» 

*  *  r 

<i)  Opere  T.  III.  p.  ijR. 


Delle  fcopene  da  cflb  fatte ,  delle  Opere  da  lui  pubblicate ,  e  del^ 
le  contefe ,  che  per  alcune  1dì  effe  foftesne ,  diremo  nelT  aanoverare  le 
Opere  ftefife«  Qpì  avvertiremo  folamente,  di*  égli  fu  in  molta  (lima 
preffo  il  Duca  Francefco  UL  di  gloriofa  mtoioria  ,  il  qual  (bleva  rac- 
contare 9  che  neir  ultimo  viaggio  da  lui  fatto  in  Inghilterra  avea  tro- 
vata' iptfla  la  fama  come  del  Mura^tori  jier:  la  Ya(b  da  erudizione  ^ 
cò^i'dd  Moieali  peLibo  molto- fiipere  ikell'  Arte.Medìca.  .E  di  qucfta 
fila  ftinìa  dk^de^i  ilDuca.fleflb  non  dubbie  pruovè.coU'  aggregarlo  al 
nuovo  Collègio  Medico  da  lui  cretto  T  anno  1754*' .  e  col  dichiararlo 
nel  vj6i.  Medico  Fifico  pei'petuo  de'  *due  grandi  Spiedali.  Civico  e  Mi* 
litare,  del  qual  imjttego  concedettegli  la   giubbilazione  nel  177 !•  la- 
fciandogli  però  intatto  il  foo  annuale  ftipendio  •  Ma  più. .  ancora   fece 
conofcefc  in  altra  occafionè  l^uefto  Sovrano,  quanto  pregiafTe  il  vabre 
del  Dott.  Momdi  •  Avea  egli  nel'  17^1.  trafineflo  al  fuddecco  GoU^io 
Medico  un  Ricettario  del  Celebre.  Barone  Vanfwiecen,   acciocché'  eia* 
minaffi^y  fé  effi>  fofle  opportuno  a*  due  fuddetti  iSpedali^ . Approvollo  il 
Collq[io  lènza  udire  il  configlio  del  Moreali ,  a  cui  pofcia  ancor  fé  ne 
diiefe  r  approvazione  •  Ma  qbefti  la  ricusò ,  e  fte(e  un  altro  Ricetta- 
rio compia  div  diciannove  iole  ricette  1;  e  perciò ,   fecondo  lui^   più 
attivo,  più  ecòfaomsQo,  e  al  dima  noftra  più  adattato  •  Non  pirve  al 
Collegio  Medico  di  dovéri^  approvare;  e  perciò  il  Duca  rimife  la*  do- 
cifioné  della  oontrovetfia  al  £unofo  Dote  Andrea  Palla  Bergamafoo ,  il 
quale  efaminatt  àmendue  i  Ricettar;  ftefe  ibpra  effi  alcune  fue  Rifiejft^ 
nij  in  cui  decSfis,  che  P  Autore  dd^  Ricettario  delle  diciannove  Ricette 
era  un  Medicò  dotto  9  ingegnofo ,  e  Jperìmenuto  j'  e  che  era  ^capace  di 
medicare  con  onore  non  folamenu  le  malattìe  delio  Spedale  di  Modena^ 
ma  quelle   ancora  degli  Spedali  di   Milano  9   di  Roma  9   di  Napoli  • 
Quelle  Rifleflioni  furon  dal  Duca  trafmefle  al  Collegio  Medico  con  or» 
dine  che  fervtffero  di  decifione  e  di  legge,  e  che  di  tal  controverfia 
più  oltre  non  fi  trattafle  •  E  il  Moreali  grato  alla  bontà ,  con  cui  ve- 
deafi  onorato  dal  fuo  Sovrano ,  air  occafionè  ddla  nuova  (brada  di  Sat 
fuolo  a  Mafia  da  lui  aperta  ^  raccolte  alcune  acque  da  lui  (coperte  neLi 
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le  colline  vicitie  a  l&ifluolo ,  e  derivacele  nella  pubblica  via  i  vi^  fece 
apporre  in  marmo  quefta  licrizione  :    - 

D.  O.  M»  DB  MAGN VM  HOC  OPVS  FRANCISCI  HI. 
DETECTA  ET  A  L  B.  MOREALI   COLLECTA 

ANNO  MDCCUL 
r  Fili}  di  vivere  in  Modena  jl*  4.  di  Marzo  del  ay9p'  éopo  ime 
giorni  di  lebbre  ^f aerale  preceduta  e  accoli^Mignita  .darlbltti  incomodi 
della  vecchiezza^  •  Mar  k  belle  fcoperce  dà  eflb  fatte  non  ne  lafeemn^^ 
morire  il  noime  tra'|[:|e>fterr,  «  ne  rimarrà  ancor  lungamente  gtata  m^ 
moria  perla  ùhgdii  carità ,  xon  cui  fedeva  affiftere  a'  poveri  infermi* 
Avea  egli  ordinatò^nel  fina  tefiamento  di  effer  fepoho  fenza  alcuna  pom» 
pa  nel^  Cimitero'  coMune.  Ma  per  voler  <  deg^  Eredi  il.  corpo  ìie  fo 
trafportato'a  Coliegarola,  ,e  dcpofitaco  nd  fepolcro  della  liobU^  femi* 
glia  Mundaaori^.  E  una  onareYòl&  licrizione ,  gli  è  ftaea  pofta  nella 
Chiefa  di  Caftellaranà  alla*  Cappella  ài  S.  Secondino  già  deUa  famiglia 
Cupardi,  Ai  cui  è  eiede.il  Sig.  Configtio:  Franoefco  Moreali  figliordel 
Dote  Giambattifta  «  '    r  .  ; 

Or  paffiamo.  a  riferir^  il  Catalogo  delle  Opere  da  lui  pubblicati)  • 
I.  Difefa  del  AUrcufip'iifM^  dal  Détt.. Gumbasrifia  Mo^jffi  M^ 
iìcù  a  Subitolo  iniMna^^  Sighari  Jiappr^eMt4ind  U^PnbbUio  dhdàHm 
hiogo.  In  Reggio  jw  lì:Fxdfo^  1726.  in  ^iL'£ipubUic^49eft^Scrx& 
ìnira  in  difeà  della  xura .  da'  lui  aDor  fetta  eoi  cpoefeBÌvata  ad  .  un  io^ 
mo  r  ufod^  Mercurio  dolce  9  per  cui  avèa  tn^rate  ficufti   oppofiaioni^ 
Ma  egli  ebbe  V  onore  di  avere  in  fiio  favore  il  gran.  VaUi&ieri ,  co- 
me fi  raccoglie  da  una  lettera  di  quefto  xionolnafiD  Settore  allo  .ftdfo 
'Dote  Mòreali  5  eh'  egli  aggiànfe  a'  quefta  fua  prima  Open^tta  •   : 
*  -    IL  Trattato  Mite  Febbri   Maligne  e   Conta^pfe  •   Modena  :  prego 
Franeefio  Tutti  17 B9^  in  4^  con  lettera  dedicatoria  a  Moinf.  i^pdovico 
Fórni  Veibovo  di  Reggio  9  e  pofda  nuovamente  in  Venata  per  Giù* 
fippe  Corona  174^*  in  .1%  con  altri  trattati  intorno  al^.^^^  ^^  Mercu- 
rio ,  e  con  una  ritrattazion  deU'  Autore  intorno  alla   perforazione  de» 
gli  itìtcftini  fetta  da*  vermi •  Quefta  fa  l'Opera,  per  cui  il  DotuMo* 
reali  ottenne  preflb  molti  fingtflarmente  Òluamontani  la  fama  di  illo- 

ftre 
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llt  e  ingegnolb  Medico  ;  ma  per  cui  ancora  ei  trovò  oppofitori  e  av- 

ver(àr|  non  pochi  •  Prefcriveva  egli  in  efla  un   particolar  fùQ   metodo 

ài  curare  k  fuddette  febbri  coli'  ufo  del  Mercurio  crudo,  e   degli  Epi- 

cratici  Iblventi^.  Nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  dell'  anno  feguen^ 

te  1740.  (%)  fi  inferì  r  èftratto  dell'  Opera  del  Dott.  Moreali    con  ali 

cune  Rifleffioni  contro  la  dottrina  da  lui  infegnata,   e   il  metodo  da 

lui  propofto*   11  Dòtt#  Moreali  rifpofe  al  fuo  impugnatorc   colla  fei- 

guento 

HI.  Rifpofia  alle  Obbie\iùni  fatte  da^  Giornalifii  di  Firenze.  Afo- 

iena  per  Francefco  Torri  1740^  in  ^  ed  in  foL  aggiuntovi  il  raggua- 

^o  dr&n'  acqua  (alata  da  lui  feoperta   in  Seravalle  preflb  Vignola  • 

Nel  ^Catalogo  delle  Opere  del  celebre  Dott.  Lami  citato  dal  )C  M»** 

«uchelli  (3)  fi  iodica  una  replica  fatta  a  quefta  rifppfia  fotto  il   nome 

«li  Oiovamii  Belmonti,  fenza  accennare  fe  efla  fia  ftampata  o  MS.,  e 

fi  lofcia  in  dubbio  ,  fe  efla  fia  opera  dello  fleflb  Lami  •  A  .me  però  non 

par  yerifimile ,  che.  il  Lami  volefle  feriver  di  Medicina  ;  ed  è  più  pior 

babilè  9  che  qualche  Medico  (Fiorentino  fofle  T  Autore  così  deU'  eilratì* 

lo  mferito  nelle  Novelle ,  come  di  queAa  Replica  ,  e  fbrfe  fii  il  Doti; 

i^rènzb  Fabbri ,   di  cui  farem    menzione   tra  poco/  La.  rifpofta  del 

Dott.  Moreali  air  èftratto  fu  poi  ri  Rampata  nel  174^.  neUa  nuova  aoi 

cennata  edizione  dell'  Opera  criticata.  Andbe  tX  Dptt.   Gio:  Fortunato 

Bf ancfaini  nelle  fue  Lettere  Medica-pratiche  intorno  all^  indole  delle  Feà^ 

iti. maligne  ec.  ftampate  in  Venezia'  nel    1750^  prefe  fingolarmente  a 

impugnare  X  opinione  del  Moreali ,  e  quefti  fembra^  che  contro  di  lui 

dirigefle  una  fua  curicfa  operetta ,  che  fi   è  trovata  MS*  do|K>  la  Tua 

morte  •  I»  efla  \il  Mercurio  fa  la  comparfii  di  reo  acoifato  •  Il   <pelebre 

Dottar  Bertini  uno  de'  pii!b  zelanti  difenfori  dell'  ufo  del ,  ^Iercurio  e  il 

'Moreali  gli*  fanno  da  Avvocato  :  Maeflro  Stoppino  e  Merlino  Cocca; 

4ÌQfteogon  là  parte  di.  Giudici  ;  e  vi  ,Ìbn  prefi  di  mira   fingolariQ^^te  i 

/due  fuddctu  Dottori  Lorenzo  Gaeuno  Fabbri,  che  cp9  tee  operette 

fcritfi 

'.    («)  Nam«i8.  ri'^t.  •  •      i   .     .  • 

(l)  Scritt.  Ital.  T.  II.  P.  II.  f.  715. 


/ 


ISO 
Scritte  contro  il  Bertlni  avèt  impoffMo  V  ufo  del  Mercurio ,  e  Gks 

FortiioacQ  Bianchini  • 

IV.  ReU^iane  delP  acqua  Marfpde  già  feopena  dal  Don»  Giarn^ 
bawfia  Mordali  nelP  anno  174^*  9  e  pubblicata  nel  correràe  ^749.  in  oc* 
cafionc  del  fofpirato  ritorno  del  Padron  SereniJJìmo  ni  fuoi  Stati  &c% 
Modena  pel  Torri  1749*  ^^  4*  Quesc*  acqua  Marziale  ofGa.  fiernata  fii 
fcoperta  dal  Dott»  Moreali ,  ccane  fi  accenna  nel  titolo  di  quefto  libco^ 
fin  dal  1742.  in  un  Cafino  del  Conte  Borfo  Santagata  Segretario  e  Con- 
figliere  di  Stato  di  S.  A.  S.  nel  Borgo  di  S.  Lazzaro  fix>ri  della  Porta 
di  Bologna  •  E  avendone  egli  fperimentata  la  fomina  utilità ,  ne  volle 
far  parte  al  pubblico  col  libro  fleflb ,  per  cui  eflendo  efia  divenuta  ce- 
lebre 5  lo  fteflb  Conte  Santagata  derivò  la  Fontana  a  comnn  beneScio 
falla  pubblica  via  facendovi  apporre  T  Ifcrizione,  che  tuttor  vi  fi  vedep 

V.  Modo  di  ufare  V  acqua  fuhamara  ^  ed  il  fole  catartico  amaro 
di  Modena  fcoperta  nelP  anno  17  fa.  dal  Dott.  Giambattìfia  Moreali. 
In  Modena  i7fo»  La  fcopetta  dì  quest*  acqua  da  lui  trovata  nei  Bori 
ghi  di  S.  Faudino,  e  il  fai  catartico  indi  fermatone,  è  forfè  ciò  che 
ha  renduto  più  celebre  e  in  Italia  e  fuori  il  nome  del  Dott.  Mcmali. 
Quefto  libretto  fu  approvato  dal  Collegio  Medico  di  ^uefta  Città  ,  e 
fu  pofcia  nftampato  piò  volte,  e  qui  ed  altrove  «Una  colonna  con  una 
Ifcrizione  appófta  a  capo  del  viottolo,  che  conduce  a  quefto  fonte, ^ne 
afficurò  al  Moreali  la  gloria ,  e  il  Duca  Franccfco  III.  volle  e  ordinò 
con  fuo  Chirografo ,  che  in  premio  di  efia  la  fabbrica  del  detto  Sale 
foffe  un  privativo  diritto  dello  fcopritore  e  de'  fiioi  difcendenti  od  ere* 
di  in  perpetuo  • 

VL  ]J  Acqua  della  Salvarola  rediviva  fcoperta  per  rimedio,  fped^ 
co  della  dìffenterìa  dal  Dott.  Giambattifta  MoreaU:  alt  Jlb^.  Signor 
Liott.  Bernardino  Vandelli  Fìlofofo  e  Medico  Collegiato  ^  ed  Arddatro 
di  Francefco  III.  Duca  di  Modena  &c.  In  Modena  per  gli  Eredi  Som 
liani  i76jf^  in  4.  Qnest'  acqua  trovafi  di  là  da  Safliiolo^  e  al  Dottr 
Moreali,  che  ne  fece  replicate  fperienze,  fi  dovette  F  averne  fatto có4 
noicere  il  vantaggio,  e  1'  averla  ridona  a  poterfi  ufare  internamente. 

VIL  Delle  pillole  falutarì  del  Dott.  Gianéaxtìfla  Moreali  e  del 

me- 


m^io  il  ufarle  ne*  mali,  n^  ^fuali,  convengono^  In  Modena z  per  gli 
Eredi  Solnmi  tjju  in. 4^  Di  quelle  pillole  fa  egli  jxir  T  inventore ,  e 
nella  compofizion  dì. effe  in  gli  altri  ingredienti  avvi  una  fiia  parti* 
oriare  preparazione  di  Marte  fatta  colli  li(civa  della  fua  acqua  fub» 
amara  • 

VIIL  D^  mali  fopranaturali .  In  Modena  i  per  gli  Eredi  SoUanK 
i779*  i^  4*  Quefta  Operetu  fu  dall*' Autor  pubblicata  y  mentre  contai 
▼a  80.  amii»  età^  in  cui  fembra  che  non  fia  pia  lecito  T  e0ere  auto» 
ir,  r^A  coi^  cha  ha  ottenuto  nome  era'  dotti  ,  dovrebbe  effer  pago^ 
èhe  di  ki^fi  diceflè: 

Nùne  fenìo  conftEh^:"qmefciu 
•ii  che  vuol  dirfi  ancora  riguardo  alle  altre  Opere  ,  che  ora  ne  in» 
dicheremó. 

*     ''I3t.  De^  vagiti  Uterini ^  quefiìom  tanib\ agitata ^  e.  pretejk  ri/cfiiom 
rata  jdal  Dott.  Giambattifta  Mortali^  Ivi  177 9^  iti  4^^  v 

'  -X*  DeW  tifo  che  potrthbefi  fire  delle  moke  Jbrgemi  iT  acqua  nel 
circondario  di  Modena  ^  e  di  quelle  delle  Valli  ^  e  di  ciò  che  fi  petifa 
àrcn  la  formazione  delle  faetie^  e  della  pioggia  de^  /affi.  JvL  in  4. 

XL  Metodo  per  curare  ficì4Tamente  r  Idropifia  coW  acqua  ^umiliom 
ìa»  alla  celeberrima  Accademia  di  Parigi  colP  aggiunta  eU  varie  cjjirvom 
yonijbpra  t  ufo,  della  Chin^  China  y  della^  Vipera  y  e  fui  mod)o  di  ci^ 
fare  Ul  Matàa .  In  Venei^  preffa  i  Eraeelli  Baffaglia .  17^4.  Di  qfiesi:* 
Operetta  fi  è  dato  L*  eftratCD  ndle  Efemerìdi  Romane  (4) . 

XlL  Alcnne  altre  Opere  MSS^  oltre  V  accennata  Rtfpofta  agli  im« 
pugnatori  dell*  db  del  Mercurio  ne  fon  rimafie  prcfib  il  fopcallodato 
Dott.  Antonio  di  lui  figlio  ^  cioè  due  Centurie  fcritte  in  latina  di  ca- 
fi  lèlicemente  curati  col  Mercuria ,  un  Trattatala  Medico»  Chimico  fulF 
acqua  Marziale  con  alcune  Oflervazioni  fopra  éflà  del  Ch.  Dotf»  GiamH 
hecddi  Borfierly  una  iene  di  Confulti  e  di  Lettere  d*  iiomitti  illuftri 
•colle  file  Rifpofte,  e  alcuni  frammenti  della- fua  propria  Viu. 

.  Pàg.  300;  MoMNi  Innocenzo  Modenefe  Dottore  delf  waedeU* 

(4)  1784.  B.  ao. 
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sJtrsL  Legge  diede  in  luce:  //  Re  A^dn.  Fttrafa,  dpprejfo  Vhuènifi, 
Gaidara  tj^f.  in  s.  E'  un  Poemetto  di  53J  Ottave  con  ^7^.  Sonetd 
con  un  altro  di  Giulio  Nuti  in  lode  deU'Autoie*      -. 

Pag.  32)4  Alle  Vite  del  Muratori  detfG  aggingtuK  qndla  qhe.cdai 
molta  eleganza  ne  ha  fcritra  il  Sìp.  Ab.  Luigi  Brenna  ^  e  che  è  flata» 
inferita  tra  quelle  pubblicate  da  Monf.  Fabbroni  (i)  ;  e  quella  che  ao» 
cetineremo  tra  poco  del  Sig.  Ab^  Lazzari  •  : 

Fag«  :^46*  Due  Tomi  di  Lettere  inedite  del(  Muratori;  con  alcuni 
dogi  ad  efib  fotti  e  una  noèvà  Yita?del  medcfimo^  ha.  pubblicati  ii 
frefco  il  Sig.  Ab.  Andrea  Lazzari  Rettore  e  Maeftrb  d'  Eloquenza  nel 
Vefcovil  Seminario  di  Pefaro  Ainifàrr  in  Venezia  neri783. 

Ivi.  La  Vita  della  B.  Giovarina  fcritta  dal  Muti  fii  ftampita  la 
prima  volta  in  Venezia  prejfo  Niccolò  Moretti  nel  16 io.  poi  in  Jb^giù 
per  Flaminh  ^anoU  nel  1630»  in  4.  NelT  edizione  del  1^4.  U  Vita 
i  in  gran  parte  cambiau  •  v   .  v  .  !.   r     '    .  .    .    : 

Pag.  j47.  I.  %6.  di  Francefco  2Unptti:  con.  di  FrancelcQ.  Zann 
nom.    .  *   •.    ^  •  -     •    . 

Pag.  ^9.  Che  il  Nizzc^i  fofle  natio  di  Boreto,  fembra  pottrfi 
confermare  da  un  documento  dell'  Archivio  pubbUco  di  Correggio  nè« 
gli  Atri  di  Tommafo  da  Parma  fotto  i  zo.  di  Aprile  del  1530.  In  ed 
io  Nobilis  &  egrégius  vir  />•  Simon  fiU  qu.  &  h^res  D.  Thomét  de 
Bìdms  de  BriodUo  Civis  Parmtnfis  &  4n  prefens  moram  trahexis  w 
terra  Corrigu  minor  annis  zs.&c.  prega  il  PodeftS  di  Correggio  Frao* 
cefco  de' Converfi  da  Mulazzano  a  dargli^  per' tutrice  honefi^m  &comm 
mendabikm  mulierem  D.  Joannìnam  fiL  qu.  Z>.  Nicolai  de  Ni\oìis  de 
Bureto  viduam  &  olim  uxorem  diSi  D.  Thome  &  ipfiue  D.  òimonis 
'matrem.  Era  dunque  in  Boreto  una  famiglia  Nizzoli,  e  fu  pfohaUl- 
mente  la  ftefla,  da  cui  venne  Mario. 

Pag.  '3^$«  Michele  Nlzzoli  ci  diede  ancora  nel  1584.  in  Venrsia 
pel  Zenari  una.  nuova  e  da  lui  corretta  ed  accfefduta  edizione  del  To> 
foro  Ciceroniano  di  Maxto;  e  in  una  lunga  Itftent  al  Duca  Ottavio 

Far- 
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Fimde  »  eh'  ci  vi  premile ,  raccontt  di  aveve  allort  dm  lui  ottenuta 
per  raccomandazione  di  autorevoli  peribnaggi  la  Pretura  di  Puviglio 
Mei  Parmigiano,  benché  ei  non  avefle  V  onose  di  efieie  da  quel  Piin- 
cipe  oonofciuto* 

Pag,  357*  NuvoLETTi  Gian  Pelleghino  Chirurgo  in  Imola,  e 
pofcia  in  Fano  è  autore  di  unkLetterOj  mila  quale  fi  contengono  i  Sag^ 
fi  del  buon  gujh  in  drufia  ^  opera  nuova  faina  e  confecrata  alV  Illì^. 
óig.  Folti/meri  (  Galleria  di  Minerva  T.  VU.p.  223.  ) ,  e  di  una  £«r« 
ura  aW  UUifir.  &  Aeven  Ridolfo  de^  Comi  di  Montevecchh  /òpra  di 
mn  pano  moflruofo  nato  nel  territorio  di  Saltaro  comodo  di  Fano  il  dk 
i.  Agofio  17  i3^  In  Fano  ì'Jì4*  in  ^.Naa  abbiamo  ficurì  rifoontri  deU 
Ja  patria  di  quefto  Scrittore  •  Ma  poiché  il  veggiamo  dirigere  il  primo 
Qpufcolo  al  Cav.  Vallifnieri  Scandianefe,  e  poiché  una  famiglia  di  qnoi 
jfto  nome  fuffifte  tuttora  nella  Terra  di  Scandiano,  ci  fi  rende  non  im^ 
probabile,  eh'  egli  ancora  ne  fofle  natio. 

Pag.  414.  Prima  dell'  Opera  della  Precedenza  della  Podefid  Ecdér 
fiafiica  &c.  ìivL  altra  aveane  ferita  il.  Paciani  dedicata  a  Gr^orio  XIIL 
e  intitolata  Difcorfo  del  rìgiiardo  che  hanno  mfienu  la  Podefti  Spirim 
male  &  Temporale  Chrìfiiana ,  divifa  in  due  libri ,  la  quale  conferva- 
fi  MS.  in  qttefta  Ducal  Biblioteca  • 

Pag.  417.  Lin.  II.  1710.  corr.  1701. 

Ivi.  ecV  Opera  del  Pacchioni  al  n.  L  indicata  è  anwea  àella 
Raccolta  delle  Opere  di  efib  ftampata  nel  1741.  Quella  al  n.  IL  tro» 
vafi  innoltre  nella  Galleria  di  WBnerva  T.  IV.  p.  i/ff.  Le  Difleftazio* 
ni  al  B.  VI.  indicate  fono  le  fteffe  che  le  riferite  al  num«  III.  IV.  e  V. 
Alla  edizion  finalmente  del  1741.  premettefi  un  Compendio  della  Vil- 
tà deD'  Autore .  Il  Pacchióni  fu  ancora  aferitto  al  Ruolo  degli  Are»* 
di  co'  nomi  di  Euforo  Qaneo. 

^dg*  430.  Dell'  Operetta  MS.  di  Monf.  Francefco  Pagani  eflfte 
copia  preffo  il  Sig.  Conte  Propofto  Gaetano  Rocca.  Al  titolo  fi  ag- 
giugne  un  breve  tranfunto  del  libro  ,  come  fiq[ue  :  Franci/ci  PaganA 
Re^nfis  fiipet'  qudftione  nuper  estorta  de  gratia  &  Ubero  arbitrio  pia 
Mtditationes  ^  quibus  confiUum  ejt  primum  0 fendere  exdramim  Deigrom 
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tiam  ita  ej^  bomnì  neceJfkrÌMn  y  ut  a/nota  ipfa  tpfe  omtàbus  bonìs 

/poluturi  de  inde  libcrtad  arbitrii  eum  fieri  locum  9  ut  ex  ìpjò  ad  operane 
dum  bonum  homo  per  grariam  agnitum  libere  pojfit  actedere ,  ac  per  iU 
ìam  paxÌA  coìlanonem  nuUam  vim  arbitrio  fieri  ^  nullumve  impedimen* 
mm  apponi^  ac  demujn  ab  txotdìo  S.  Catholica  Matris  Ecclefia  hanc 
fuiffè  Orthodoxorum  J^entìaAi  cum  ex  Sacris  libris  ac  Patrum  tefim 
taoniis^  tum  maxime  ex  Oratiómbus  alìquota  quA  per  annum  in  Eèm 
tlefiis  recenfentur^  clofijfime  demonfitate.  Efla  è  dedicata  al  Card.  Pie- 
tro AJdobrandini ,  t  nella  lettera  dedicatoria  dice  T  Autorevoli' ci  vuol 
trattare  ^Hcfto  argomento  non  còllo  ftile  degli  Scolaftici  rozzo  tn)ppo 
ed  informe ,  ma  con  quello  degli'  (^tori  •  E  X  Opera  di  fatto  èfcrit- 
tk  con  eleganza  in  tali  materie  a  que*  tempi  non  ordinaria.  La  morte 
di  eflb  fegul  1'  anno  itfio.  in  occafione  di  una  Epidemia ,  come  narra 
il  Rubini  nel  fiio  Diario  MS.  a  queir  anno,  ov'  ei  dice  ù  Pagani izoit 
folo  mila  Greca  ma  rulla  Lanna  &  To/cana  lingua  ver/ari fftmo  ^pratm 
tieo  delle  co  fé  del  mondo  ^  di  bellifflmo  ingegno  ,  &  gentiluomo  di  ou 
nme  creante  &  honoratijjime  qualità. 

Pag.  43 1.  Pagani  Michele  Reggiano  dell'  Ord.  de'  Predicatori 
Lettore  di  Filofofia  in  Ferrara  nel  lóió.  fcrilfe  un*  Opera  de  Phypco 
jiuditu  9  che  MS.  confervafi  nella  flefla  Città  preflb  i  ignori  Cónti 
Crifpi.  Coltivò  ancora  T  Italiana  Poefia,  e  in  quefia  Ducal  Bibliote- 
ca fé  ne  ha  una  Paftorale  col  titolo  :  Li  travaffian  Amann  ^  Paftora^^  * 
/r  del  M.  R.  P.  F.  Michele  Pagani  deW  Ord.  de^  Predicatoti. 

Pag.  432.  Palloni  Samtb  Medico  Modenefe  è  introdotto  a  te- 
ner dialogo  da  Luca  Gaurico  nella  fua  Operetu  de  Otto  LiberaB  ^  in 
cui  ancora  fc  ne  ha  un  Epigramma  • 


,•^  .       • 


• 


TOMO 


'55 


TÒMO    IV. 


P^g,  z.  0^^  Uido  Pancirolì  9  ove  nella  ferie  de'  Giareoonfuld  fa  1*  eloh 
vJ  gio  di  Alberto  fuo  padre  ^  dice^  come  abbiamo  oflèrv»» 
to ,  eh'  ei  mori  nel  73*  anno  di  età  •  Ma  Io  fteflb  Guido  in  una  fuà 
depofizione  pubblicata  dal  P.  Affarofì  (i)  afferou,  ch^  ei  mori  ia  eia 
di  circa  j6.  anni  •  Quando  credercm  noi  ^  eh*  egli  abbia  detto  il  vero? 
Più  ancora:  s*  ei  nacque  nel  I4j^z.^  come  Guido  afferma,  e.  le  vifTe 
73^  anni  dovette  morire  nel  is^Sm  fe  ne  viffe  j6.  dovette  morire  nei 
156&  E  nondimeno  in  S»  Agoftino  di  Rq^o  è  un*  Ilcrizione  veduta 
dal  Sig.  Prolpero  Fontanefi,  ove  leggefi:  Alòenus  Pandrolus  fibifuìf- 
que  pofierù  poni  curéfvit  MDLXXVIIL  il  che  condurrebbelo  all'  età 
di  85.  anni  •  Ma  è  verifimile  »  che  lo  ScarpelUno  vi  abbia  per  errore 
aggiunta  una  X.  più  dd  bifogno,  e  che  debba  leggerfi  MDLXVllL^ 
e  in  «al  caio  convien  dire ,  eh'  ei  moriffe  veramente  in  età  di  circa 
j6.  anni  • 

Pag.  %.  Ercole  Pandroli  fu  afcritto  all'  Accademia  de'  Polirid 
eretta  ifì  Reggio',  e  nel  1583.  ebbe  la  Laurea  Legale,  e  fii  aggregato 
a  quel  Collegio  de'  Giureconfulti .  Ebbe  in  moglie  Virginia  Scaruffi  ; 
e  in  occafioDe  di  quefte  nozze  Antonio  Maria  Taccoli  pubblicò  nel 
iSfj*  un  fuo  Ej^tal^mio. 

Pag.  13.  Il  P.  Banduri  nella  fua  opera  intitolatt  Jmperìum  Orier^ 
tale  «non  ha  inferiu  che  una  picciola  parte  di  quella  del  Panciroli  in- 
titolata JNorim  dìgnitatum  utrìufque  Imperii^  cioè  la  defcrizione  della 
Città  di  Coftantinopoli  • 

^  Pag.  14.  Deir  opera  del  Panciroli  intitolata  Rerum  MèmoraMm 
Sion  &t.  la  fola  prima  parte  fii  ftampata  in  Amberga  nel  1599*  1^  &* 
CQoda  nrl  ifoz*  per  opera  del  Salmuth  (  il  quale  non  fii  già  fcolar^ 
del  Panciroli ,  come  fi  i  (letto  ,  ma  foto  il  conobbe  in  Padova  ) ,  po^ 
fda  di  nuovo  la  prima  parte  nel*  1507. ,  la  lèconda  nel  i(5oS.  Un'  ali^ 
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tra  edizione  fattane  ivi  nel  I^I2«  fé  ne  accenna  nella  Biblioteca  Tu»i 
na  ,  e  ui^'  altra  in  Francfòrt  nel  1^41.  dall'  Hdneccio^  La  vcrfioii^ 
luliana  fa  ftampata  la  prima  volta  in  Venezia  per  Bernardo  Giunti  e 
Giambatifta  Ciotti  nel  16 iz»  in  4*  Il  Montfoucon  ne  cita  una  copia 
MS.  prefTo  il  Pigooria  (t) ,  che  forfè  fa  V  originale  del  Fancirali  * 

Pag«  i6*  La  prìma  edizione  del  Thffitums  variarum  UHionum  non 
è  del  lóto,  ma  del  i^ii.  Un'  altra  bella  e  rara  edizione  ne  fu  Atra 
Lugduni  ryp.  Petti  Arati  1626.  in  4.  con  quello  titob  :  Mifcellaneom 
rum  Libri  tres^  quorum  /•  utrìufqui  Imperìi  antiquìtates  &  digaitaus 
&c.  IL  pluriìtiarum  'Ligum  intricatìffmarum  enodatìoìus  •  ///•  Annno^ 
miarum  conciliationej  aliafque  ahiitéiTum  quefiìonum  IcSi^ms  &c^  com^ 
mnet. 

Ivi.  La  feconda  edizione  dell*  Opera  de  elaris  Legum  InterpnA 
lus^  che  dicefi  fatta  in  Venezia  nel  i6%i.^  non  par  che  /uffi&a,  e 
molto  meno  quelle  del  1587.  e  del  1^35*  che  altri  ne  citano  • 

Pag.  ly.  La  prima  edizione  dell'  Opera  del  Pancirofi  intitobta 
Praxìs  Civilium  Judiciorum  fu  fatta  non  già  in  Parma  pel  Vigna  ^ 
ma  F'encriis  apud  Marcum  Antonìum  Brugìolum  lézy.  in  %. 

Pag. .  \g.  Alle  Opere  del  Panciroli  fi  debbono  aggiugnere  alcune  ^ 
come  vengon  dette  ,  Lucubrationts  ^  aggiunte  con  quelle  di  Cailiano  dal 
Pozzo  e  di  Bernardo  Troni  a*  Comenti  di  Bartolo  fulla  Parte  L  del 
vecchio  Digefto  ftampati  in  Torino  nel  1577*  9  e  alcune  aggiunte  OM 
quelle  dì  pia  altri  a'  Comenti  di  Giafon  Maino  fullo  ffeffo  Digefto  ivi 
flampati  nel  1592»  Il  Montfaucon  ne  cita  come  efiftente  nelT  Ambro^ 
fiana  un  MS.  de  Communi  ppìnìont  \%\.  PrefTo  il  Sig.  Conte  Pìropofto 
Rocca  confervafi  ancora  un'  elegante  lettela  latina  dal  Pancirofi  fcrit<« 
ta  da  Torino  a'  25.  di  Gennajo  del  1572.  a  un  certo  Martina  Ginré^ 
confuTto  e  Configliere  di  Maflimiliano  IL  in  favore  del  P>ltegio  de' 
Gìureconfniti  di  Reggio,  e  una  lettera  originale  a  lui  fcritta  da  Ai- 
Berto  Andrafion  di  Cracovia  ,  a  cui  da  eflb  .tra  iUta  ofletta  la  Catte» 
dra  di  beUe  lettere  in  Reggio  •  - 

Pag« 
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?ap»  za  V  opera  di  Ottavio  Paodroli  intitolata  i  Teforì  mfc^ 

4ù  riflampata  in  Roma  od  iói$. 

Pj»g«  15.  Un  Capitolo  di  Vitale  Papazzoni  leggefi  ancora  nelk 
Rime  di  diverfi  in  morte  d'  Irene  da  Spìlimbcrgo  ftampate  in  Vene- 
zia nel  15^1.  a  pag.  !&/• 

Pag.  34.  fu  afcritto  agli  Anziani  corr.  fii  afcritto  al  numero  de' 
Configlierì  del  Pubblico  di  Reggio» 

Pag*  37.  E*  ftata  dimenticata  un'  Operetta  del  C  Paradifi ,  che 
dovea  rammentarii  con  lode»  come  teftimonianza  della  fua  erudizione 
non  meno  che  del  Tuo  zelo  per  1'  onor  dell'  Italia  •  Nel  17^6.  fu  pubp 
Uicata  nella  Gazzetta  Letteraria  di  Parigi  una  lettera  fcritta  da  Par- 
ma a'  3*  di  Gennaio ,  in  cui  dell'  Italia  e  degli  Italiani  in  ciò  che 
appartiene  allo  Stato  della  Letteratura  d'  allora  parlavafi  con  fommo 
%ta/imo  e  difprezzo*.Punfe  ed  irritò  efia  quanti  erano  in  Italia  ucmiw 
ni  coltivatori  de'  buoni  ftud;  ;  e  alcune  rifpcfte  furono  pubblicate  a 
^uéir  infultante  Opufcolo.  Uno  tra'  Difenfori  del  nome  Italiano  fu  il 
Conte  Paradifi  9  il  quale  dapprima  pubblicò  usì  Epìftolà  ai  Signori  Com^ 
pìlatori  della  Minerva  fipra  ufC  Fpiftpla  Francefe  ferina  in  biafimo  delt 
Italia ,  la  quale  fu  inferita  nel  Giornale  Veneto  ,  che  avea  il  titolo  dì 
Minerva  ,  al  num.  XLIV.  Art.  VIIL  Quindi  due  anni  appreflb  accr^^ 
fciuta  di  alcune  oflcrvazioni  la  riftampò  con  queflo  titolo  :  Sopra  lo 
fiato  prefinte  delle  Sciin%e  e  deUe  Arti  in  Italia  Lettera  di  A.  P.  com 

tra  una  lettera  Franeefi  del  Sig.  D fieonda  edìi^one  accrefciutà 

di  alcune  Offerya\iom.  In  Vetw^a  app.  Antonio  Gra^iofi  9767.  in  4. 
Le  quali  Offervazioni  fuiono  anche  ftampate  neUa  Minervu  al  num. 
LXII.  Art.  IX.  PrefTo  il  Sig.  Conte  Giovanni  figlio  del  C.  Agoftino, 
e  eaMilatoie  dell'  ingegno  e  de'  meriti  del  Padre,  per  cui  in  età  an- 
cor {{iovanik  è  flato  deftinatD  a  fuccedergli  nella  Prefidenza  delle  Scuon 
le  Reggiane ,  confervanfi  inooltre  MSS.  le  Vite  Storìco-Critichc-Ptoltii 
tiche  degli  Imperadori  Trajano  e  Adriano,  la  Traduzione  dell'  Eco- 
nomia di  M.  Cordillac  *  corredau  con  fue  annotazioni ,  un  Ragtofii^ 
mento  fopra  i  coftumi  de'  Selvaggi  Americani  per  rapporto  alla  Felin 
ciià .  Oltre  molte  Diflertazioni  di  Fifica,  di  Matematica  ^  e  di  Storia 

da 
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dbt  lui  vecitite^ne*  primi  fuoi  u»i  mll*  AccademiA  def^i  Ippocondria^* 

ci  9  alla  quale  fu  afcritco  a'  15.  di  Febbraja  del  X75;)»  y  una.  ne  iavìè 
air  Accademia  di  Mantova  fuUa  Scoria  de'  badi  tempi ,  che  ìu  accok 
ta  con  molto  applaulb  ^  e  ne  ebbe  in  premio  V  aggregazione  a  guelP 
illttftre  aflemblea. 

Pag.  47.  Il  Pariad  fcrifle  ancora  in  lingua  Tedelca^  e  fé  ne  ha 
alle  (lampe  una  Fetta  Teattale  intitolata  Le  Noi\e  dcW  Aurora  ferie* 
fa  per  le  Nozze  dell'  Arciduc  beffa  Maria  Amalia  col  PrindpeElcttOi 
ral  di  Baviera  Carb  Alberto,  e  ftampata  in  Vienna  nel  1732*  che  è 
in  profa  colle   arie  in  Poefia  Tedefca* 

Pag.  48.  Flaminio  Parifètti  non  mori  in  Allemagoa^  come  m 
avea  congetturato  ,  ma  in  Reggio  a'  ip.  di  Settembre  ad  16^1^^  co- 
irne fi  nou  ne'  libri  della  Parrochia  di  S.  Proìpero  • 

Pag.  5%.  Nella  Biblioteca  di  Corrado  Gefne<t>  alcune  altre  opeUK 
fi  attribuifcono  a  Girolamo  Farifettif  cioè:  Hmonymus  Parifem  /•  C. 
txplieéfytt  loca  jjuris  dvHis  diffidila  i  item  verrìt  bonam  Atluiuti  parum^ 
bem  fcnpfit  de  confanguinìtate  &  affinitau .  Una  lettera  del  Peranda  ci 
tnoftra  (i) ,  eh'  ei  fu  ancora  una  volta  col  Riario  in  Portogallo ,  ma 
non  fappiam  quando ,  né  con  qual  titolo  • 

Ivi .  Nella  Ifcrizion  funebre  qui  riporuta  di  Giulio  Parifètti  dee 
kggerfi  MDLXXXXIII.  e  non  MDLXXXIIL  Ma  come  è  certo  da' 
libri  Parrocchiali,  ch'ei  moA  nel  158:).  cosi  convien  dire, che  o  l' in- 
cifbre  erraffe,  o  che  1'  Ifcrizione  gli  foffe  pofla  dieci  anni  poiché  Ai 
morto  • 

Ivi.  K  25.  Le  Fontane  wtt.  le  Fortune. 

Pag.  52.  La  Storia  di  Lodovico  Parifetri  il  feniore  fu  flampata 
con  queflo  ritolo  :  Ludovid  Parifeti  Regienfis  a  condito  &  inftamaf^ 
Regio  Lepidi  fiia  ad  ufque  tempora  repente,  Hiftorié  Carmen .  Reffi 
///7«  in  4. 

1^%*  SS*  Lodovico  Parifètti  il  giovane  ebbe  in  moglie  Cammilla 
Segni  figlia  del  celebre  Storico  Bernardo  ,tU  cui  non  avendo  avute  che 

al. 

(x)  Edtz.  Yen.  lAi^  p^  1^ 
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«Icune  figlie  ,  k  qmli  fi  rendettero  Moniche  nel  Monaftero  della  Mi* 

faricordkf  egli  col  fuo  teftamento  fatto  nel  15^0^  lafciò  per  Legato  la 
Aa  Libreria  a  dòe  fiioi  nipoti  chiamati  1*  un  dopo  T  altro ^  a  patto 
che  prcndefler  la  Laurea;  altrimenti  effa  rìmaneflè  a  vantaggio  della 
famiglia  ibtto  h  cnftodia  de'  Rettori  dello  Spedale  de'  Pellegrini  fen- 
dalo r  anno  1410:  da  Matteo  Pariiètti. 

Pag.  57.  Le  Pbefie  del  Parifetti ,  che  erano  già  preflb  il  Gualco^ 
Ibno  ora  preflb  i  Sigg.  Conti  Crifpì  • 

Pag.  58.  Parisetti  Vincbnzo  Marta  Reggiano  ^  figlio  di  Pie- 
tro  Giovanni',  laureato  in  Legge ,  e  aicritco  a  quel  Collègio  1'  anno 
i($po. ,  fu  deftinato  a  riformar  gli  Statuti  del  Collegio  inedefimo;  e 
innoltre  diede  alla  luce.* 

L  Rtfponfa  in  Iure .  Rtgii  :  ap.  Vedrotium  tóif.  in  foU 
'  IL  Schifa}  Potaci.  Bologna:  pel  PerinelU  1694.  in  4^ 

Ivi  •  Il  Privilegio  della  Cittadinanza  Modenefe  fu  da  quello  Pub« 
klico  rinnovato  con  onorevol  decreto  de'  4.  di  Giugno  del  1774.  a'  Si* 
gnori  Conci  Orazio  e  Filippo  Pariiètti  • 

Ivi.  Parisi  Girolamo  R^giano  ha  un  Epigramma  innanu  al- 
le Poefie  di  Coflanzo  Laudi  intitolate:  Lufiis  PucrìUsj  e  ftampate  in 
Ferrara  nel  i^^ó. 

Peg*  70.  Mentre  fi  ftampava  fuetto  Tomo  della  Bibfioteca  il  Dott. 
Fkvarelli  non  aveva  ancor  diritto  ad  entrarvi ,  perchè  tuttora  viveva 
in  Novellara,  ove  era  Medico  condotto.  Egli  ha  ivi  finito  di  vivere 
a'  13*  di  Febbraio  di  quest'  anno  I785.  in  età  di  8^  anni» 

Pag.  So.  Un  Sonetto  inedito  del  P.  Giannantonio  Pedrocchi  coa- 
tro i  viz)  di  Roma  fatto  eftemporaneamente  in  rifpofta  a  chi  avea  re- 
citato pubblicamente  il  famofo  Sonetto  contro  di  Modena  ,  che  comin* 
eia  Panici  ajpimìcaii  &c  con(èrvafi  ne'MSSi  del  Sig.  Aw.  Cab^^ 
ed  ha  per  prinrìpio  :  Cord  mfonic  ,  ove  fol  ngna  il  vi\io  t^r» 

Pag.  83.  Le  Rime  del  Cav.  Pegolotti  furono  rift^mpate  dal  66r« 
toli  nel  1727.  e  pofcia  di  nuovo  in  Vene'^a  per  Angolo  PafinellQ  tjjo. 
in  i.  coU'aggiunu  di  altre  Rime. 

Pag.  84.  Debboofi  anche  accennare  i  Conti  Gabriello  ed  Ippolito 
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Pcgolotti  KtgpMÌ  amendiie  AtcMài  y  il  primo  col  oome  di  Ardafie 
Scnuonioo ,  il  fecoodo  di  Corildo  Sdenìano ,  de*  quali  fi  hanno  Kimc 
in  diverfe  Raccolte.  Nel  fecolo  XVL  fiorì  Franoefoo  Pegdotd  Regp 
giano  laureato  in  Medicina  in  Padova,  che  fii  il  primo  afcricco  nd 
15^3.  al  Collegio  de*  Medici  allora  cretto  in  R^gio  •  Ei  pubblica 
r  opera  di  Giambatìfta  Montano  in  /icumUm  Fen  primi  CanonU 
Avicenna  LeUiones  fiampata  dal  Valgrifi  in  Venezia  nel  1577* 

Ivi.  11  P.  Pegolotti  fu  anche  Maeftro  de*  Principi  dì  Guaftalla  (i)^ 
e  avendoli  feguiti  a  Venezia  in  occafion  della  guerra  per  la  fiicceffio»^ 
ne  di  Spagna ,  ivi  fin}  i  fuoi  giorni . 

Pag*  93*  Dell*  Avvocato  Pertufi  fi  ha  ancora  :  Deit^ìofd  delle  réh 
gioni  che  incontrafisbilmenu  provano  P  alvee  della  Lamma  fid  Carpi- 
giano  non  doverfi  cavare  in  eomunc  &e.  In  Carpi:  per  Paolo  Ferrari 

Pag.  94»  U  Perucci  nd  1^51.  avea  corfo  un  altro ,  non  fapplam 
quale  ,  grave  petioolo  della  vita  tiovandofi  fuori  della  Poru  di  S.  Cro» 
ce  di  Reggio  a  un  luogo  detto  i  Cafoni  ;  e  per  gratitudine  a  Dio  ei 
donò  alla  Bafilica  di  S.  Profpero  una  copia  della  Notte  del  Correggio^ 
come  ci  moftra  uno  ftromento  rogato  a*  3.  di  Luglio  dell*  anno  fleflo 
di  Giovanni  Macaria 

Il  Panegirico  intitolato  la  Fama  ftfiante  è  in  lode  di  Monf*  Pao» 
lo  Coccapani  Vefcovo  di  Reggio  •  L*  Operetta  intitolau  le  Gltme 
Tofcane  fii  pubblicata  in  occafion  delle  Nozze  dd  Gran  Duca  Ferdi- 
nando IL  e  Vittoria  dalla  Rovere  •  Ne*  fuoi  Prog^nnafmi  accenna  an- 
cora altre  fue  Opere ,  cioè  un  Epitalamio  per  le  No\\e  del  Strenijfmo 
di  Parma  :  un^  Oda  Epitalamica  per  le  No\\e  di  Vuramlao  Coi  Ji 
Frìfiimberg^  .e  una  Tragedia  SpirimaU.  ligli  ha  ancora  un  Sonetto 
nelle  Poefie  ftampate  in  Parma  nel  x6^g.  per  le  Dìfefe  del  Conte  An- 
tonio Maria  Terzi ,  uno  in  fine  dell'  opera  di  Pompeo  Arlotti  de  tem^ 
pore  fecandi  venam^  e  un  altro  innanzi  al  Compendio  delle  Storie  di 
Reggio  di  Fulvio  Azzari  •  Per  ultimo  ei  fu  il  Compilatore  degli]  Sta» 

#     *  « 
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tixti-del  Collegio  degli  Avvocati  di  Reggio ,  e  ad  eflb  fece  un  onori* 
fico  annuale  Legato ,  come  fi  legge  nel  Syntagms  del   Collegio   mo- 

defimo  • 

Pag%  pj.  Piccioli  Alfonso  Carpigiano  Sargente  di  quelle  trup- 
pe  urbane ,  e  morto  a'  14*  di  Maggio  del  1724*  in  età  di  oltre  a  77* 
anni  9  fcrifle  un  efatto  Diario  delk  cofe  in  Carpi  avvenute  da'  14.  Ot- 
tobre del  i(5s8.  fino  a  otto  giorni  innanzi  alla  fua  morte  ^  il  qual 
Diario  da  lui  lafciaco  al  Dott.  Giulio  Cefare  Benetti,  di  cui  abbiamo 
detto  a  fuo  luogo ,  fu  poi  da  eflb  continuato .  Cosi  il  Diario  ^  come 
la  continuazione^  confervanfi  ora  preflb  il  Sìg.  Avv.  Cabaffi  • 

Pag.  ICC.  Queir  avvifo  fulla  difefa  delle  900*  Còndufioni  propo- 
ne a  difputare  da  Giovanni  Pico  ^  che  il  Lambacher  ha  prodotto  da 
un  Codice  Viennefe  ^  trovafi^  anche  al  fine  delle  Còndufioni  medefime 
Rampate  in  Roma  •  Un  degli  Awerfarj  del  Pico  fu  Pietro  Garzia 
V^covo  di  Urgel ,  di  cui  abbiamo  Ad  SS.  P.  &  D.  Innocenàum 
Papam  VIIL  in  itterminatìones  MagiJbraUs  cantra  Condufioncs  ApOn 
logal^s  Joannìs  Pici  Miraadulani  Concordia  Comitisj  opera  ftampata 
in  Roma  nel  i^g.  Egli  però  nelF  atto  di  condensare  le  propofizioni 
del  Pico  rendette  un'  onorevole  teflimotiianza  alla  perfona  di  eflb  coI^' 
chiudendo  V  opera  con  qùefte  parole  :  In  pudìilis  autem  dcterminatiom 
nibus  Magiftralìbus  fender  mens  mea  fuit  conflufion^s  tantum  &  non 
pcrfonani  Joannìs  Pici  damnare  •  Sdo  enim  &  expertum  haòeo  plùrim 
bus  concertationiòus  fupèr  hoc  habitìs  coram  R.  P.  D.  Joannt  Epifcoti 
pò  Tomacenfi  tu£  San£iitatis  Magijhx)  domus  &  in  hujufmodi  caufa 
Comminano  dìgniUìmo  prétfatum  vijum  Jingularì  ingenio  pariter  &  do^ 
Urina  oc  eloquentia  ejfe  prAditum  • 

P^g««ios.  Un'altra  edizione  di  tutte  Topeie  di  Gio:  Pico  fu  fiot- 
ta in  Venezia  da  Girolamo  Scoto  l'anno  1557.  in  foL 

Pag-  106.  L.  3,  MCCCCLXXXV.  corr.  MCCCCLXXXVII. 

Ivi .  Le  Epiftole'  del  Pico  furono  anche  ilampate  in  Venezia  da 
Niccolò  Zoppino  nd  1529.  in  8-  '  n 

Pag.  107.  La  fpofizione  del  Pico  full' Orazione  Domenicale  fii  an- 
che flampata  con  alcuni  Opulcóli   dd  Savonarola  in  Venezia  l' anno 

Tom.  VI.       '  V  1537 


1537,  da  Bernardiao  da  Trino.  Alle  opere  poi  di  Giovanni  deefi  ag* 
giugnere  queU'  inedita  Spofizioae  di  quattro  Salmi  indicat;i  nelle  Giun^ 
te  all'articolo  di  Giufeppe  Bergomi. 

Pag.  113*  Deefi  riferire  con  più  clattczza  il  titolo  dell'Opera  di 
Gianfrancefco  al  num  IL  £>e  Morte  Chrifti  &  propria  cogitanda  Libri 
trcs  •  De  fiudio  divine  &  humanA  Philofophid  Libri  duo  •  BononÌA  :  per 
BenediHum  HeSoreum  i497*  ì^  4*  Solamente .  la  feconda  di  quefte  O- 
pere  è  dedicata  ad  Alberto  Pio  •  La  prima  è  dedicata  al  Savonarola 
con  lettera  fegnau:  MìranduU  XIIL  KaU  Novembris  1497.  In  efla 
ci  loda  come  Profeta  il  Savonarola  vivente/  e  dice  di  aver  intraprefa 
quefl'  Opera  all'  occafione  della  morte  di  Giovanni  Pico  fuo  Zio  • 

Ivi.  Doveafi  qui  aggtugnere  un'altra  opera  di  Gianfrancefco,  che 
ho  folo  accennata  al  numero  XVL  Eccone  il  titolo  :  Defenfio  Hìerom 
nymi  SavanaroU  Ferrarienjis  Ordinìs  Prddicatorum  adverfus  SamueUnà 
Cajfiaenfem  per  Johannem  Francifium  Picum  Mirandulam  edita  ai 
Hieronymum  Tormelum  Ordinis  Fratrum  Minorum  gentruUm  Vicarium  » 
Edizione  antica  in  carat  tere  tondo  ,  ma  fenza  alcuna  nota  tipografica  » 

Ivi  •  Dell'  Opufccdo  al  num.  IIL  indicato  avyi  un'  altra  antica 
edizione  fenza  nota  d' anno  o  di  fiampatore  ;  e  T  opufcole  è  dedicato 
al  Duca  Ercole  d'  Efte  •  Si  ha  ancora  un  altro  opufcolo  dello  fteflb 
argomento  9  cicè  :  Epiflola  del  Conte  Zoanfrancefio  de  la  Mirandula 
in  favore  de  Fra  Hieronym^  da  Ferara  dappoi  la  fua  eaptura  diretta 
a'  Fiorentini ,  e  fegnata  :  MiranduU  in  die  Veminica  refurreSlìonis 
MCCCCLXXXXVIII.  Sono  tre  Carte  in  4.  lenza  note  tipografiche. 
Sembra  ancora ,  che  fia  opera  del  Pico  un  altro  opufcob  in  una  co- 
pia preflb  il  P.  Affò  unito  a'  precedenti  e  intitolato  :  Oradone  per  la 
reformatìone  de  la  Ckiejia  nuovamente  compofia^  che  è  una  Spofizione 
del  Salmo  7}.  fatto  per  la  cattura  e  morte  del  Savonarola  indicato 
col  titolo  di  Profeta . 

Ivi  al  n.  IV.  1505»  eòrr.  i5or# 

Pag.  Il 8.  L'optra  al  n.  XIIL  indicata  era  veramente  già  flamp»^ 
ta  in  Bologna  per  Girolamo  de'  Benedetti  l' anno  1523.  in  8. 

Pag.  122.  Non  è  inverifimile  y  eh»  al  Conte  Giantommafo  come 
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tmante  ^ella  Poefit  dcbbafi  attribuire  un  Sonetto  burlefco ,  che  in  un 
Codice  del  fecob  XVI,  veduto  dal  Sig.  D.  Jacopo  Morelli  fi  dice  : 
del  Conte  Pico  della  Mirandola  .  Eflb  non  è  Indegno  di  aver  qui  luo- 
go ,  perchè  ci  moftra  on  uomo  che  fin  d*  allora  ridevafi  della   Scola» 

Aica  : 

Emmmì ,  nomi ,  verbi ,  orazione  , 
Prefun\ìon  ^  figure  ,  equipoteniie^ 
Suggetn  j  predicati^  e  diffenn\te 
Da  impalar  non  me^  ma  Salomone  z 
Regole  ^  fegni  j  modi^  e  divijtone^ 
Sillogi/mi  iu  barocco^  e  con/equen^ie  ^ 
Problemi ,  antimeati  ,  e  faUen\u 
Nomi  da  /congiurare  il  gran  Plutone  « 
«  Ciafamo  i  nerOj  dafeun  uomo  e  bianco^ 

Chi  Afino  j  chi  uome^  e  chi  animale 
Sorte  )  per  il  gran  correr  è  già  fianco . 
Quefia  ti  nego  ,  quefia  ancor  non  vale  ^ 
Significa  più  quefto  e  quella  manco  • 
Loggifta  à  lafs^  io ,  rimanti  j  vale  • 
£'  probabile  9  eh'  ei  fia  il  medefimo  che  quel  Tommaib  Pioo^  di  cui 
fi  hanno  due  lettere ,  una  a  Francefco  I.  Re  di   Francia ,   V  altra  al 
Card.  Ippolito  d' Efte  il  giovane  nel  T*  !•  delle  Lettere  de'  Prìncipi  • 
Pag.  I2S*  P  padre  della  fonciuila  ,  che  fcriflè  un  trattato  di  Co£> 
mografia»  fa  certamente  quel  Lodovico  Pico,  che  ftava  in  Gaziiolo, 
di  cui  qui  fi  è  detto ,  perciocché  anche  Ortenfio  Laudi  ne'  fuoi  Cata- 
loghi (i)  fa  menzion  di  quell'  Opera ,  e  dice  che  la  giovane  ftava  in 
Gazuolo  preflb   k   fue  Zie  Lucrezia  ed  Ilabella  forelle  di  Federigo 
-  Gonzaga  Marchefe  di  Gazuolo  •  Il  che  ci  moftra  che  la  moglie  di  Lo- 
dovico  e  madre  di  quefta  giovane  era  fcrella ,   ma  for(è  illegittima , 
del  March.  Federigo  e  delle  poc'anzi  nominate  di  lui  forelle. 

Jvi.  Non  è  inverifimile,  che  del  Card.  Lodovico  Pico  fia  un  Pa- 
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neguico  Latino  di  un  Lodovico  Pico  in  lode  del  dfelcbrc  fiio*  Aniena* 
to  Giovanni,  che  confervaG  MS*  preflb  il  Sig.  Ab.  Giufeppe  Anfelmo 
Volpi  ;  ma  effendo  flati  più  altri»  di  quefto  nome  in  quella  famiglia  ^ 
non  fi  può  accertare ,  a  chi  appartenga  •  Il  Sonetto  del  Card.  Lodo^ 
vico  pubblicato  dal  Crefcimbeni  vedefi  ancora  c^n  un  altro  del  mede- 
fimo  fralle  Rime  degli  Arcadi  aggiunte  ad  alcune  edizioni  delle  Poefie 
del  Zappi  e  della  Maratti .  / 

Pag,  127,  PiFFARt  Antonio  W. /òpra  a  pag.  t^ó. 

Pag.  130*  Alcuni  fcgnano  la  morte  del  Card.  Pighini  alfanno» 
1554.  Ma  néir  Ifcrizion  fepolcrale  leggefi  MDLIII.  come  mi  ha  ao« 
certato  il  P.  M.  Verani ,  che  V  ha  attentamente  efaminata  •  Egli  era 
flato  eletto  Cardinale  a^  20.  di  Decembre  del  i%$i*  ma  non  fii  pubbliM 
cato  che  a*  20.  di  Maggio  dell'  anno  feguente  •  11  Fontana  Io  dice  Aui^ 
tore  di  alcune  delle  Decifioni  inferite  in  quelle  della  Ruota  Roma»; 
na  (i) . 

P^S*  133*  '1  Pigna  altrove ,  cioè  nelle  fue  Rime  in  lode  di  Lxt^ 
crezia  Bendedei,  afferma  di  effer  nato  agli  8.  d'Aprile  del  152^.  Cosi 
afferma  il  Baruffaldi ,  che  le  avea  fotto  V  occhio  (z)  •  E  convien  dire 
perciò  j  che  il  Pigna  non  faceffe  bene  i  fuoi  conti ,  quando  fcriffe  che 
l'ultimo  di  Decembre  del  i%^x.  egli  era  quafi  di  tre  annij  fid  qual 
fondamento  io  ne  avea  fiflata  la  nafcita  al  principio  del  1530. 

Pag.  140.  Non  doveafi  tacere  il  contegno ,  che  il  Pigna  tenne 
col  Taffo  j  mentre  quelli  era  alla  Córte  di  Ferrara ,  intomo  a  che 
belle  fon  le  notizie ,  che  ci  ha  date  il  Ch.  Sig.  Ab.  Seraffi  nella  Vi^ 
ta  di  quell'  infigne  Poeta  [3]  da  lui  fcritta  e  illuflrata  con  tale  efiittczM 
2a  9  che  poche  opere  ha  la  Storia  Letteraria  j  le  quali  ad  efla  poffano 
paragonarfi.  Il  Pigna  e  il  Taffo,  giovani  amendue,  fi  accefero  in 
Ferrara  ad  un  medefimo  fuoco ,  e  amendue  fi  innamorarono  di  Lucrc^ 
zia  Bendedei  Dama  Ferrarefe  9  e  prefero  amendue  a  celebrarla  colle  lof 

Ri. 

(1)  Bilil  Legai.  T.  TI.  p.  96. 

(i)  Guarini  Supplem   ad  Hiil.  Ferr.  Gyaa*  P«  $%» 

(|)  P*  140*  ^^*  17^  ^*  214*  &c« 
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Rime .  Se  di  effe  fi  foffe  dovuto  decidere  ^fecondo  il  lor  inerito  5 
quelle  del  Taffo  avicbbon  certamente  avuta  la  preferenza .  Ma  il  R* 
gna  era  Cortigiano  accettiffimo  al  Duca ,  e  quindi  potevan  le  Rime 
di  effo  ottenere  applaufo  e  grazia  maggiore .  Perciò  il  Taffo  in  vece 
di  cozzare  col  fuo  rivale ,  fi  ftrinfe  con  lui  in  amicizia ,  e  per  rendei^ 
felo  favorevole  illuftiò  con  ampio  comento  tre  Canzoni  del  Pigna  in 
lode  della  comune  lor  Dama  ;  il  quale  va  anneffo  alle  altre  Opere  di 
Torquato.  Nà  di  ciò  pago  nel  fuo  Amìnta  colfe  deliramente  Tocca- 
fion  di  lodarlo  fotto  nome  di  Elpino  •  Ma  ciò  non  oftante  ei  ben  cp» 
oobbe  y  che  il  Pigna  fotto  le  apparenze  di  amicizia  e  di  corteQa  na^ 
condeva  un  animo  invidiofo  e  geloib  di  quella  grazia  9  di  cui  il  Taflb 
godeva.  E  vuolfi  perciò,  che  nella  Gerufahmme  Liberata  fotto  il 
perfonaggio  di  Alcte ,  che  vien  defcritto  come  uomo  di  grande  inge- 
gno e  di  profonda  dottrina  ,  ma  infinto  ,  aftuto  e  invidiofo ,  ei  volefi 
&  indicare  il  Pigna. 

Pag.  151.  Il  Comento  del  Taffo  fulle  tre  Canzoni  del  Pigna,  in 
cui  le  Canzoni  medefime  fono  inferite  ,  è  ftampato ,  come  fi  è  poc'  an^ 
zi  oflervato  •  Le  Rime  del  Pigna  erano  in  lode  di  Lucrezia  Bendeder , 
€  perciò  egli  avcale  anche  intitolate  :  //  Ben  Divino  «  In  quefte  Ri- 
me ,  come  afferma  il  BaruffaUi ,  ei  cita  un'  altra  fua  Opera  intitolata 
Gli  Amori ,  che  non  ha  mai  veduta  la  hice« 

Pag.  155.  PiGNEDOLi  Antonio  nato  nel  16^1.  in  Fellina  nel 
Reggiano  ,  e  Laureato  in  Medicina  in  Reggio  nel  17  la ,  dopo  aver 
fatta  pratica  per  tee  anni  in  Bologna  pafsò  nel  1723.  Medico  condot- 
to  a  Montiana  nella  l>iocefi  di  Cefena ,  donde  nel  1724.  tornoffene  a 
Fellina ,  e  fi  ordinò  Sacerdote  •  Chiamato  pofcia  a  Reggio  nel  1734* 
fu  ivi  per  molti  anni  Mèdico  de'  Vefcovi  Forni  e  Caftelvetro ,  e  fini 
di  \vittt  a'  12.  di  Febbra)p  dd  1777*  Dì  lui  non  fi  ha  alle  ftampe,, 
che  una  breve  Nofegrafia  ftampata  fisnza  fua  Sputa  in  Jefi  dòpo  la  Rei* 
lazione  della  morte  del  P.  Faolo  Segneri  Juniore.  Molti  altri  MSS.  ha 
bfciati  fpecialmente  fopra  le  Febbri,  e  un  Confulto  da  lui  flefo  in; 
Montiana ,  e  che  avea  in  animo  di  pubblicare  y  dedicandolo  al  March» 
Leonida  Maria  Spada  ^ 
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Ivi.  Pini  Federico  dalla  Mirandola  è  Autore  di  una  RapprcCsii* 
tazion  Teatrale  intitolau:  DeeoUaujon^  di  S.  Giambattifia .  Napoli. 
Nella  Stamp.  del  Gargano  &c.  1614*  i2.  (i). 

Pag.  1^6.  Pietro  Pinotti  non  potè  efTcr  né  figlio  né  Nipote  di  Pi* 
fiotto  Pinotti  ;  perciocché  quefti  non  ebbe  né  fratelli  almen  maritati , 
né  fìglj  ;  e  dovette  peraò  effere  di  un  altro  ramo  della  fieiTa  famiglia* 
Il  teftamento  del  fuddetto  Pinotto  fu  ftampato  in  Reggio  nel  i6ig.  t 
in  eflb  oltre  la  Chiefa  del  Carmine  ,  e  lo  Spedale  ad  efifa  contìguo  dà 
lui  fondato  e  dotato  9  rammentanfi  ancora  il  Convento  de'  medefìmi 
Religiofi ,  e  un  altro  Spedale  nel  Borgo  di  S.  Stefano  da  lui  fondati  ^ 
€  i  beni  aflegnati  a  fovveni  mento  perenne  de'  poveri  e  degP  infelici  ^ 
e  una  pregevol  raccolta  di  Codici  da  lui  formata,  di  cui  s'  inferifce 
in  parte  il  Catalogo  colla  nota  del  loro  prezzo  ;  fra'  quali  veggiamo  il 
Decreto  di  Graziano  iìimato  cento  fiorini  ,  prezzo  ftraordinarìo  e  ixh^ 
fìgne  a'  que'  tempi  ,  e  che  dinota  un  Codice,  in  cui  il  bflb  non  avef» 
fé  voluto  aver  ritegno  e  confine.  ^v 

Pag.  172.  Il  Sig.  Ab.  Girolamo  BarufFaldi  benemerito  illuftratore 
xleìla  Tipografia  Ferrarefe  mi  ha  avvertito  ,  che  gli  hrotcmi  dei  Grii 
folora  furono  ftampati  in  Ferrara  nel  1509.  da  Giovanni  Mazzocchi, 
e  non  dal  Dolcibello,  il  quale  dovette  Ibio  o  fbmminifbare ,  o-  più 
probabilmente  fondere  i  caratteri  perciò  neceflfar  j  • 

Pag.  184.  Altri  Poeti  in  occafionc  della  malattia  di  Alberto  Pio 
pr^aron  Dio  in  eleganti  verfi  Latini  a  rendergli  la  fanità.  Nella  bel- 
la Raccolta  intitolata  Cory ciana  ftampata  in  Roma  nel  1524.  abbi»* 
mo  :  Jard  Vitalìs  Panornùtanì  prò  Alberto  Pio  Carporum  Priruipe  £• 
groeante  ad  Chrijtum  votum  exoratum ,  e  C  Silvani  Germanici  votum 
prò  Alberto  Pio  Carporum  Prìncipe. 

Pag.  aoi.  Pio  Carlo  Emanuele  Cardinale  figlio;  di  Enea  Pio  e 
nipote  di  Ercole  penultimo  Signor  di  Safiuob,  nato  in  Ferrara  nel 
1584.  fu  in  età  ancor  giovanile  foUevato  all'ooor  della  Porpora  da 
Clemente  Vili.  Tanno  i^.  ed  ebbe  fucceffivamente  il  Vefoovado  di 

Al- 
I 

•   (i)  Allacci  Dramma targia  Vea.  17JJ.  p.  a4x,  .'; 
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Albano  e  di  Porto  e  quel  di  Ollia  ;  e  fini  di  vivere  il  r.  di  Luglio 
del  1^41.  in  Roma .  Non  polliamo  additarne  opera  di  forta  alcuna  ; 
ma  egli  ha  diritto  ad  aver  luògo  in  queffa  Biblioteca  ,  perchè  a  lui 
deefi  in  gran  parte,  che  l'Ughelli  incraprendefle,  e  cominciafle  aconw 
porre  V  Italia  Sacra  y  come  lo  fteflb  Ughelli  confeflì~p^ove  parlando 
de'Vercovi  d'  Oftia  fa  l'Elogio  di  quello  Cardinale  (i;.  Ma  ei  non 
ebbe  il  piacere  di  vederne  cominciata  la  pubblicazione,  perciocché  il  • 
primo  Tomo  non  ne  ufd  alla  luce^  che  un  anno  dopo  la  (uà  morte  • 

Pag.  212.  CoJomo  corr.  Calemo  • 

Pag*  214.  Mentre  il  Cardinal  Rodolfo  governava  la  Marca  d'An- 
cona ftefè  le  Coftituzioni  di  quella  Provincia ,  che  da  più  Autori  fi 
v^on  citate. 

Pag.  217.  Due  fon  le  lettere  del  Card.  Ridolfo  pubblicate  dal  P« 
Franchini  ^  e  un'  altra  dèi  medefìmo  Cardinale  a'  Miniftri  e  Frati  dell' 
Ordine  de'  Minori  va  innanzi  a'  loro  Statuti  ftampati  in  Ancona  nel 
15  82.  Due  ancora  fé  ne  hanno  tn  quelle  di  Paolo  Giovio  (2). 

Pag.  219.  Del  Dott.  Pittori  li  ha  ancora  nn  Ragionamento  nel 
giorno  del  SS»  Natale  recitato  nella  BafiUc^  Ducale  dì  S.  Marco  ec. 
Feneiia  prejfo  Francejco  Sanfoni  vyfj*  '^^^  Tòmi  di  Prediche  e  di 
Panegirici  MSS.  fe  ne  oonfervano  p^eflb  il  Sig.  Canonico  Benedetto 
Pittori  Pro  vicario  della  Diocefi  di  Carpi . 

Ivi  Pittori  Tommaso  Notajo  Reggiano  fai  due  Epigrammi  ^ 
mio  alla  fine  del  hbro  V.  l' altro  alla  fine  di  tutta  l'opera  Gra- 
maticale  di  Curio  Lancilotto  Palio  intitolata  de  Lìtteratura  non  vid* 
gari  ftampata  più  volte  al  principio  del  fecolo  XVI. 

Pag.  22S.  Fu  ancora  un  altro  Giuftiniano  Poflidon;  Mirandolele 
al  principio  di  quefto  fecolo  Dottor  di  Legge ,  e  occupato  in  più  o- 
norevoli  impieghi  aUa  fua  profeffion  convenienti  ^  di  cui  alcune  Poefie 
Latine  confervanfi  MSS.  preffo  il  Sig.  Ab.  Giufeppe  Anlèlmo  Volpi  « 

Pag.  229*  Alfbnfo  ifacchi  in  una  lettera  diretta  ad  Alfeo  Pran»* 

/  p* 

(t)  TtaL  Sacr.  T,  I. 

(aj  Giovio  Lett.  p.  70W  71» 
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polini  nella  fua  ReU\ionc  ftampata  nel  15^7  (i^,  Io  dice  efpreflamen- 
te  da  Reggio . 

Pag.  230.  Il  P.  Prandini  fu  certamente  Mirandolano  di  patria. 

Jvl .  Antonio  Maria  Prati  dal  Guafco  detto  Reggiano ,  vien  ^et*^ 
to  Parmigiano  da. Ranuccio  Pico  (2),  che  gli  fu  contemporaneo,  e 
ohe  perciò  fembra  più  degno  di  fede. 

Pag.  234.  li  Trattato  de  Pejte  del  Previdelli  fu  riftampato  in 
Bologna  nel  1528.  in  4.  per  Giambatifta  Faello.  Ei  diede  ancora  io 
luce  un'opera  di  Carlo  Ruini,  che  ha  per  titolo:  Lettura  infecundam 
Inforrìad  Panem.  V^enctìis  ts33*  ^^  fi^  con  dedica  dell'  Editore  al  Ve^ 
fcovò  di  Fano.  • 

Pag.  235.  Provenzali  Francesco  da  noi  rammenuto  nel  parw 
lare  delle  Accademie  Modenefi  fu  anche  uno  de'  più  impegnati  riftoM 
ratorì  dell'  Accademia  degli  Apparenti  in  Carpi ,  e  oltre  le  Poefie 
fparfe  in  diverfe  Raccolte  fé  ne  hanno  alcune  Cantate  inferite  nelle 
Cantate  Morali  per  Mufica  ec.  ivi  ftampate  nel  17 12. 

Ivi.  Il  primo  de'  due  Gafpari  Puzzuoli  qui  nominati  ha  un  SoU 
netto  nella  Cefalogia  Fifionomica  del  Ghirardelli  a  pag.  1^4.  e  uno 
pure  ne  ha  a  pag.  66.  Jacopo  Piumoni  Modenefe  • 

Pag.  %%6.  Forfè  non  tutte  fon  fìnte  le  Leuere  di  valoroft  Dorina 
pubblicate  dal  Laudi.  Certo  di  Prliifena  e  di  Emilia  Rangoqe  (i  han- 
no alcune  altre  Lettere  in  una  Raccolta  fatta  da  Giacomo  Cavallo 
flampata  per  Vincenzo  Conti  in  Cremona  nel  1561. ,  ove  pure  ne  hs 
una  Domitilla  Scotta  Rangona ,  e  due  Criftoforo  Codibue . 

Pag.  257.  La  ContefTa  Argentina  moglie  del  C.  Guido  Rangone 
fii  figlia  di  Federigo  Pallavicino  Marchefe  di  Gibello  e  di  Clarice 
Malafpina  di  Fofdinovo,  e  fu  fpofata  dal  C  Guido  nel  15 18.,  menW 
tre  ella  non  contava  che  vj.  anni ,  come  mi  ha  avvertito  il  CIu  P. 
Affò.  Una  lettera  di  efla  fi  ha  tra  quelle  di  moke  valorofe  Donne 
pubblicate  dal  Landi ,  in  cui  parU  di  un  fegreto  per  conferyarc  i  cor^ 

pi 
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pi  Aumani  dà  molte  infermità ,  il  che  forfè  congiunto  ti  dedicare  che 
ad  effa  fece  il  Faufto  da  Longiano  la  fua  Vcrfione  di  Diofcoridc  ha 
data  occafione  a  crederla  vcrfata  nella  Botànica  •.  Benché  la  maggior 
parte  almeno  di  quelle  Lettere  fian  finte  dal  Landi^  efTendo  ftata  noib^ 
dimeno  quella  Raccolta  ftampata  nel  1548.,  mentre  la  Conteffa  vi-, 
veva  ancora ,  fcmbra  difficile  eh'  ei  volcffe  fingere  una  lettera  in  noN 
me  di  cffa .  Un*  altra  al  Card.  Pietro  Bembo  fcritta  da  Modena  a*  5. 
di  Fcbbrajo  del  1543*9  con  cui  gli  raccomanda  il  Conte  Baldaffarre 
fHO  figlio  9  trovafi  tra  quelle  di  diverfi  Re  &  Prìncipi^  &  Cardinali 
fcritte  al  medefimo  Bembo,  e  raccolte  dal  Sanfovìno. 

Pag.  26 j.  Sugli  amori  di  M.  Giulio  Gallo  colla  Conteffa  Claudia 
Rangona  da  Correggio  fcherza  in  una  fua  lettera  i  lui  fcritta  da  Par- 
ma a*  13.  di  Settembre  del  15  57.  il  Duca  Ottavio  Farnefe,  la  quale 
oonfervafi  nell'Archivio  Vaticano:  In  fine,  dice  9  non  ha  potuto  far 
tanto  la  natura  ^  fé  ben  /  è  sformata  di  fare  un  miracolo  in  crear  la 
Sig.  Claudia  tanto  perfetta  j  dotata  di  tanta  bontà ,  tanto  valore ,  e 
tanta  virtù  fitto  forma  di  quel  Jejjò  così  ivfiperfetto  ,  che  per  colpa  dì 
effò  non  ci  Jia  fiata  ur^  imperfetrione ,  U  quale  ancorché  fia  fola  9  &, 
che  fi  refiringa  ad  un  particolare  folo^  e, però  tale^  che  ficcome  una 
gocda  d^  ìnchio/lro  tinge  un  gran  vafo  di  chiariffima  &  limpidiffima  ac^* 
quay  così  macchia  &  intorbida  tutte  le  altre  opere  eccellenti  di  quella 
Signora .  QuefP  è  F  amare  &  favorir  JuUo  Gallo ,  onde  ne  nafce  quefi^, 
ahro  inconveniente ,  che  infiniti  con  quefiio  efempio  fanno  il  medefimo 
reco  j  ficcqme  hora  faccio  io.  A  me  pare  di  meritar  fcufaj  / io  feguo 
le  vefiìgìa  di  chi  tanto  fa^  &  tanto  vale  ;  fé  ben  conofco  Jt  errare ,  ma 
perchè  mi  fcufa  prejfo  a  tutti  V  efempio  di  quefia  Signora  y  malo  cum 
Platone  errare ,  quam  cum  ceterìs  bene  fentire  &c. 

Pag.  294.  Il  Card.  Gabriello  Rangone   è   detto  Brefciano  anche 

da  Rafiiello  Volterrano 9  che  avealo  conofciuto  in  Roma:  ViéUmus Ro^ 

ma  GabrieUm   Brìocìenftm   Ordinis  Minorum    Cardinalem    Agrienfem^ 

qui  Matthit  Regìs  PannoniA  res  dm  procuraverat .    Jurare  foltbat  an^à 

nQS  XXX,  nulli  mortalium  vd  minimo  fervo  fubcenfuijfe  ^  qua    res  iU 

^um  ad  eum  honorem  perduxit  (i) , 

Tom.  VI.  X  Pag.  ^ 

,  (i)  Comm«  Urb*  L.  XXXL  p»  jjj. 
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P^g-  304.  AI  C  Guido  Rangone  dedicò  ancora  Achille  Marezzi 
B(dognefe  una  fua  opera  à'Armiy  e  nella  lettera  dedicatoria  ne  fa  un 
magnifico  elenio,  e  dice  di  effcit  (lato  nell* efercizio  dell'armi  iftrui- 
to  dallo  fteflb  Maeftro  del  Conte  • 

Ivi .  11  Conte  Baldaffarre  Rangone  qui  nominato ,  che  ebbe  afv» 
che  il  titolo  di  Marchefe ,  e  fu  figlio  del  C.  Guido ,  debbe  annove« 
rarfi  egli  pure  tra  gli  Scrittori»  In  Milano  preflb  il  Sig.  Marchefe 
Cufani  cottfervafi  un  bel  Codice  in  8.  di  1^6.  pagine  in  ^rgamena  , 
e  fcritto  in  carattere  corfivo ,  che  ha  per  titolo  :  Poefie  del  Marchefe 
kangoni^  11  più  volte  lodato  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini  il  vide  in 
Mikno,  e  me  ne  diede  notizia  9  e  per  mezzo  di  S.  E.  il  Sig.  Princi- 
pe D.  Carlo  Albani  ottenne  eh'  io  ne  avcffi  un  cfiratto  ftefo  con 
fomma  diligenza  dal  Sig.  D.  Gaetano  Bugati  Dottore  del  Collegio 
Ambrofianp  noto  per  le  fue  erudite  Memorie  fuUe  Reliqme  e  fui  Culto 
di  «S«  Celja  Martire  ftampate  in  Mihìno  nel  1782.  Io  recherei  volen- 
tieri mtto  l'eftratto ,  qual  da  lui  gentilmente  mi  fu  trafmeflb  •  Ma 
per  non  allungarmi  di  troppo  ^  mi  veggo  coftretco  a  fceglieme  fol 
qualche  parte  più  intexcflante*  Il  non  eflèrvi  efprefib  il  nome  proprio 
deli'  Autore ,  ci  potrebbe  tender  dubbiofi  chi  egli  fofle  fira'  molti  per- 
fonaggi  di  quefta  illuftre  famiglia^  che  allor  viveano.Ma  egli  in  pri- 
mo luogo  ha  fegnato  a  ciafcheduna  di  quelle  Poefie  l'anno,  in  cui 
egli  la  fcriffe;  e  comprendon  lo  lapazio  dal .157 A  fino  all'Aprile  del 
^579*  y  e  innoltre  vi  ha  aggiunti  i  luoghi  y  ne'  quali  egli  le  fcrifle; 
e  vi  veggiamo  indicato  Spil  ^  cioè  Spilamberto  feudo  della  fua  fami» 
glia  nel  Modenefe,  Modena  9  Brefcia  9.  ove  egli  fu  all'occafione,  di  cui 
tra  poco  diremo,  e  Lon\.  cioè  Lonzano  Caftello  della  Romagna,  ftu- 
do  del  C«.  Guido  e  de'  fuoi  Difcendenti  »  Or  quefta  data  iofiem  con 
quella  degli  anni  ci  moftra,  che  quefte  Poefie-  fono  del  March.  Baldaf- 
farre figlio  del  C.  Guido  ,  perciocché  non  altri  che  egli  vifluto  fino 
al  1581.  poffedeva  allora  Lonzano..  /Aggiungafi,  che  in  un  Capitolo  et 
dice 

Guido  mio  fuccejfor  preferite  •  era ,  ec# 
OTji  come  abbiamo  già  avvertito  ^  egli  ebbe  appunto  un  fol  figlio  per 
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nome  Guido  9  che  poco  dopo  il  padre  mori  affogato  nelle  fofle   della 
Fortezza  di  Ferrara  9  da  cui  ^  efTendo  ivi  prigione  per  ordin  del  Du- 
ca, tentò  di  fuggire)  e  in  cui  fi  eftinfe  il  ramo  del  celebre  C  Guido 
di  lui  avolo.  Egli  è  dunque    fuor   di    quiftione,   che  autore  di  quefte 
Foefie  è  il  C  Baldaffarre  del  C.  Guido  Rangone.  Il  Codice  comincia 
con  un  Sonetto  in  morte  del  Grìteo.  Poi  ne  feguono   alcuni  intitolati 
avventuro/!^  t  altri  decti  infelici  con  alcune  altre  Poefie  tutte  amorofe* 
Altre  pofcia  ne  feguono   fcritte  in  occafion  di   un   terribil   contagio  ^ 
che  menò  ftrage  grandiffima  in  Brefcia  •  G>me  il  C  Guido  di  lui  pa« 
dre  ora  morto  al  fervigio  della  Repubblica  Veneta  *  cosi  convien  dire, 
che  il  C  Baldaflarrc  ancora  ne  aveffe  feguito  Tefempio;  perciocché 
ei  fu  dalla  Repubblica  deftinato  a  recarfi   a  Brefcia  j  per  dare  i  pia 
opportuni  provvedimenti  9  che  in  quelle  circoftanze   foflero   neceflàr j  • 
Su  quefto  funefto  ai^omento  raggiranfi  fingolarmente  tre  lunghi  Capi* 
toli)  il  terzo  de'  quali  è  in  verfi  fdruccioli,  defcrivcndo  ^li   in   efTo 
il  fuo  viaggio  da  Modena  a  Brelcia,  i  mezzi  che  pofe  in  opera  per 
ifminuire  quanto  più  era  poflibile  la  forza  del  male ,  i  pericoli  a*  qu»^ 
li  egli  fteflb  fi  efpofe  ec^  Rechiam  per  faglio  dello  itile  qualche  paflo 
del  fecondo  Capitolo: 

Tante  lagrime  e- pianto  in  ogni  lato 
Ptrcoiean  t  aria  di  mortai  lamenti  ^ 
Che  V  infemal  profondo  e  men  dannato  • 
Per  tutto  fi  doleàn  U  afflitte  gend 
Con  urli  interni  e  voei  femivive 
Contrar)  avendo  infino  gli  elementi. 
IlfquaUido  terren  fu  per  le  rive 
Dai  cadaveri  putridi  corrotte 
Uccidea  col  fetor  V  anime  vive  # 
Le  pallida  acque  ^  e  le  immonde^^e  fitto 

Frcf  corpi  afcofi  fi  facean  maligne 
'  Con  mormorio  dannofo  e  corfo  rotto. 


Morian  di  pefie  quattrocento  al  giorno  ; 

X  z  Dei 
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Dei  feria  infinita  era  la  fcMera, 

Oggi  morendo  cKied  andava  attorno» 
Brefci»  quel  dì  ^  eh*  entrai,  così  afflitta  era ^ 

E  andò  tanto  dappoi  di  male  in  peggio  , 

Che  del fuo  flato  con  ragion  di/pera» 
Jo  che  in  lei  volontario  oggi  pajfeggio  , 

An-d  vò  colla  morte  a  paffatehipo  , 

So  quel  che  ve  ne  ferivo,  e  quel  ch'io  veggio. 
Altre  Poefie  vcogon  pofcia  ia  feguito,  e  preffo  che  tutte  di  argomen- 
to amotofo,  traile  quali  fono  le  Stanie  difperau,  le  Stanze  del  Teftom 
mento  amorofo,  i  Sogni  Spirituali,  che  fon  per  altro  effi  anco»  amo- 
rofi  •  e  fra  effe  ne  fono  inferite  alcune  poche  di  foggetto  morale  e  fa- 
cto.'Di  quello  Codice  parlerem  nuovameate  nelle  Giunte  airArdcoIo  . 

di  Orazio  Vecchj .  ..        .  , 

Pag.  329.  da  Reggio  Agostino  dell'  Ord.  de'  Predicattn  i  au^. 
tore  di  un  Opufcoh)  intitoUto:  Mypca  Morti  Hyarìnthìnl  conumpU^ 
thin  V.  Hyacinthi  honorem  pubUce  di^utatìoni  tradita.  Veronal  ap, 
Frgnàfcum  a  Doanìs  iS97'  '"*  ^* 

Pag-  33^'  Qi»*^  Giovanni  da  Reggio  Dottore  in  Ferrara  nel  1450. 
fembra  doverfi  diftinguer  dall'  altro  ,  che  era  già  «orto  circa  il  i^zó. 

Pag»  337.  da  Reggio  Giovanni  Andrea  Agolhniano  fu  Pro- 
feffore  di  Dialettica  neU'  Univerfità  di  Pifa  trai  1494-  «  '^  ^SOS-  «>m* 
ha  offervato  il  Fabbrucci  (i) . 

Ivi,  Piacevole,  e  aUa  memoria  di  Jacopo  da  R«ggio  molto  ono- 
revole ,  è  il  fatto ,  che  di  lui  narra  Michele  Savotiarola  al  prindpio 
del  fuo  Trattato  de'  Bagni  d'ItaKa,  cioè  che  Pandolfo  Malatefta ,  il 
quale  al  principio  dd  fecote  XV.  era  Signore  di  Bergamo ,  di  Brj^ 
fcia  e  di  Fano ,  avendo  invitati  a  un  folenne  pranzo  il  Marchefe  di 
Mantova  Gianfrancefco  Gonzaga,  Niccolò  Marchefe  d' Ette ,  e  tre 
altri  della  fua  famiglia,  aflegnò  i  loro  luoghi  Y^^^*  .""^U  !•  "*  ' 
quello,  ch'era  fopra  gli  altri  onorato  e  fubUme,  collocò  il  fuoMedico 

[i]  Odogetà  Race,  d*  Opnfc.  T.  I.  p.  to^ 


; 
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Jacohum  Rheginum  a  Va;ìs  (  f.  a  Varis  ) ,  foccndonè   un  magnifico 

elògio  come  a  Cuftode  e  Padre  della  fui  fanità .  Di  lui  ancora ,  come 
di  Medico  del  fuddetto  Paadolfo,  fa  menzione  Ugolino  da  Montecatino 
Scritcor  di  que*  tempi  in  una  fua  operetta  fuUo  fteflb  argomento,  ove 
anche  accenna  ceru  difcordia  che  paflava  tra  lui  e  un  altro  Medico 
detto  Matteo  da  Fifa  •  L' Alidofi  da  me  citato  dice ,  che  Jacopo  nel 
1392.  leffe  in  Bologna  Medicina  pratica  alla  (èra  ,  e  poi  Chirurgia 
fino  al  1403* 

Fag*  3^  L'opera  de  Jùdidìs  aftrorum  tradotta  da  Pietro  da  Reg^^ 
gio  infiem  con  Egidio  Tebaldi  fu  ftampata  in  Venezia  arte  &  im^ 
penfìs  Erhariì  Ratdok  de  Augufla  Fanno  MCCCXLXXXV. 

Pag..   34a  II   Montfaucon  accenna    Profperi  de  Regio   Opufcula 
come  efiAcnti  nella  Vaticana  [i]» 
Pag*  342.  L  6.  1504.  corr^  1704^ 

Pag.  344.  Riccardi  Federigo  d' Ortona ,  così  detto  perchè  Ik 
fua  famiglia  traeva  V  origine  da  quella  Città  ,  benché  già  da  qualche 
tempo  ftabiKta  alla  Mirandola ,  e  alla  Corte  di  que'  Duchi  impiegata 
iti  onorevoli  Cariche ,  diede  in  luce  :  /  Trofei  detta  Gloria  Epitalan 
mio  per  Alejfaniro  Fico  ed  Anna  Beatrice  ^  Efie  Duchi  della  Miran-' 
dola:  In  Bologna:  per  G^  B.  Ferrom  16 s 6^  Se  né  ha  anche  un  So» 
setto  IR  una  Raccolta  in  morte  della  Principeffa  Maria  Pico  • 

«  Pag.  35^.  Di  Luca  Riva  fi  ha  ancora  un  Epigramma  col  titolo: 
Ad  PUnìaru  Defenfionìs  librum  ut  exeat^  premefTo  al  libro  intitolato  s 
Pliniana  Defenfio  Pandulphi  Collenutii  adv»  Ni^ai  Leoniceni  accufim 
thnem  ftampato  in  Ferrara  da  Andrea  Belforte  fenza  nota  di  anno. 
ivi.  Lim  2;).  nel  1212.  corr.  circa  il  1212. 
Pag.  ^6z.  Al  valore  del  Rocca  rende  anche  onorevole  teftimonian- 
za  il  Chv  Sehator  Nelli  9  ove  per  confutare  ciò  che  AlefTandro  Mar- 
chetti avea  aflerito  dì  eflere  e^  ftato  il  primo  inventor  del  Teorema^, 
che  i  momenti  de*  gravi  hanno  tra  loro  proporijìone  compofia  delle  prò* 
pernioni  delle  d^an\e  e  d£  pefi^  oflcrva  che  il  Rocca  dopo  il  Galileo 

ne 

(0  Bibl.  Biblioih.  MSS.  p.  xok. 
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ne  avca  alato •  7/ ^r/mo ^  diee  egli,  (i)  4  mia  fumila  che  fi  valeffi  il 

tjfo  fu  U  Galileo^  c^me  veder  fi  piò  nel  libro  delle  refifien\e^  o  Diala» 

gài  &c.fac.  t^ó.  edìyone  di  Leida.  Il  fecondo  fu   Giovanni  Antonio 

'  Rocca  fcolan  del  Cavalerìo^  che  fé  ne  fervi  in  quel  Lemma  rìfirlto  (  con 

tanta  ingenuità ,  e  tante  protefie  j^  e  prima  e  dopo  che  tal  Lemma  non  e 

fuo  )  dal  Torricelli  pag.  76.  della  quadratura   della  parabola .  //  ur^p 

fu  il  CavaUrioj  che  pure  come  ccfa  già  nota^  e  JP  Antonio  Rocca  Pìn^ 

ferì  nella  dimofiraiione  del  medefimo  Lemma  ,  che  egli  adduce  nella  ter^ 

\a  Eferdtaiione  pag.  z^t.  ftampata   in   Bologna   nel  1647^   Antichi  il 

,  medefimo  Cavalerio  lo  dimofira  poi  ex  profeffo  rulla  fua   quinta  Eferd^ 

ta\ione  a  pag.  33^.  per  valerferu  ad  altre  cofe  fue . 

Pag.  ^6^.  La  relazione  della  vtfita  fatta-  al  Finale  dal  Rocca  in- 
fieme  e  dal  Vigarani  è  ftata  ommeffa  nella  ftampa  del  commerdo  Lee» 
terario  del  Rocca ,  perchè  non  è  fembraco  9  che  conteneflè  nodzie  ab- 
bafianza  ìntereflanti  •  Non  una  poi  folamente,  ma  fei  fono  le  lettere 
del  medefimo  Rocca  inferite  nello  RtSo  Commercio,  che  fi  può*  vedere 
or  pubblicato  nel  Giornale  di  Modena  T.  XXXI.  ce,  e  ftampaco  an^* 
che  a  parte ,  e  fono  le  lettere  L  XXL  XLVIL  LIV.  CXXXUL 
CLIV. 

Pag.  3^8.  Io  mi  lufingava  di  avere  additato  il  pii!^  antico  libro 
llampato  in  Modena  nel  Virgilio  del  1475.  Ma  un'  altra  più  antica 
edizione,  la  quale,  benché  non  abbia  la  data  di  Modena,  dee  certamen» 
te  appartenere  a  quella  Città ,  mi  ha  additata  1*  efattiflìmo  P.  Lettor 
Tommafo  Verani.  Eccone  il  titolo:  Liber  PandeRarum  Mediana  omm 
nia  Medicine  fimpUcìa  continens^  quem  ex  omnibus  antiquorum  lìbris 
aggregavìt  eximìus  Ardum  &  Medicine  DoElor  Mattheus  ySilvaticus  ad 
Serenijfanum  Sicilie  Regem  Robcrtum^  Imprejfum  per  Magifirum  Joanm 
nem  Vutfier  de  Campidona  Anno  Domini  MCCCCLXXIF.  in  foU  gr. 
Il  Ch.  Dott.  Saffi  (2)  avendo  oflervato ,  che  un  Giovanni  Tedefco 
ftampò  nel  1475.  in  Milano  le  Confeffioni  di  S.  Agollino,  credette  9 
che  ei  fofle  lo  fieflb  che  il  fuddetto  Giovanni  Vurfter  da  Campidona, 

e  che 


(i)  Ssigglo  di  Stor.  Letter.  Fiorente  p.  «7. 
(a;  Hi».  Typogr.  Mediel.  p.  XCIX.  &  DLXI^ 


e  che  perei  ò  anche  le  Pandette  del  Selvatico  foiTero  ftampate  in  Mila- 
no .  Ma  il  Virgilio  ftampaco  cerumente  in  Modena  nel  Gennajo  del 
1475.  da  Giovanni  Vurfter  ci  fa  vedere,  che  fin  dall'  anno  preceden- 
te  egli  era  in  quella  Città  i  e  che  in  Modena  perciò  fi  debbon  crede- 
re ftampate  nel  1474.  le  fuddette  Pandette  y  e  che  il  Giovanni  Tedef- 
co  del  Saffi  è  diverfo  da  Giovanni  Vurfter»  Lo  fteflo  Vurfter  dopo  il 
Virgilio  ftampò  parimenti  nel  1475»  ^^^  ^'^  Confola\ione  delle  Me^ 
diane  /empiici  folennì  9  //  quale  fada  Giovanni  figliolo  di  Mejue  •  Al 
fine  fi  legge  :  Imprejfum  per  Mag^rum  Joannem  Vurfter  de  Campìdom 
na.  Anna  MCCCCLXXV^  die  vigefima  quinta,  menfis  /unii:  in  fol.^ 
che  è  una  delle  più  belle  edizioni  di  quegli  anni .  II  Saffi  di  cfla  an-i 
Cora  vuol  fiire  onore  a  Milano.  Ma  noi  abbiamo  già  veduto ,  che  il 
Vurfter  nel  Gennajo  del  147S»  ^ni  ìa  Modena  •  E  dobbiamo  ora  ag* 
giugnére  ^  che  non  fblo  tutto  quelT  anno ,  ma  anche  net  ieguente  i^tSm 
il  Vurfter  trattennefi  in  Modena  •  Ecco  tre  altre  edizioni  in  fol»  da  lui 
qui  fatte,,  accennate  in  parte  da  Mon£  Manfi  nelle  Tue  Giunte  al  Fa- 
bricio  (i)  j  ma  più  efattamente  defcrittemì  dal  Sig»  Conte  Cefare  Lue* 
chefini  ^  che  le  ha  vedute  nella  Libreria ,  che  già  fu  di  Felino  Sandea 
in  Lucca ,  ora  preffo  i  Canonici  di  S»  Martino  » 

Bartholoméi  de  Saliceti  LeSura/Uper  nona  Codicis^  Al  fine.  Fi* 
nìs  Le£lur£  excellentifflmi  doUorìs  domini  BartholomAÌ  de'  Salicela  fuper 
nona  Codids  imprejfe  Muwiit  per  Magifimm  Jobannem  Vurfter  de  Cam* 
pidona  ^  Anno  Domini  millepma  quadringentefima  feptuagefima  quinta 
die  nona  menfis  Oihbris  ^  quam  URor  reperiet  bene  imprejfam  &  mdius 
eorredam  .  Dto  gratias  » 

Ejufdem  kSura  fuper  oliava  CocGcis  *  Al  fine  :  Finis  LeSura  ex* . 
ciltentìjfimi  Legum  doSorìs  domini  BartholomAÌ  de  Saliceto  deBononia 
fuper  oliava  Codicis  impreffk  Mutino^  per  Maffftrum  Johannem  Vurfier 
de  Campidona  de  alamannia^  Anna  Domini  MCCCCLXXVI0  die  Jf» 
menfis  Januarii  expleta  ^  quam  legens  reperiet  impreffam  &  melìus  cor» 
weRam  • 

[i]  BibU  Lat.  Med.  &  Inf.  £t.  Yol.  VI»  pt  14;, 
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Ejufian  teSura  faper  quatto  CééBds  :  al  fine  :  Imprejfa  ejt  pnftns 
ieSkira  Domini  BanholomAÌ  de  Saliceto  fuper  If^.  Codids.  MutìfiA  per 
me  Joharmem  de  Kampìdona  anno  natali  MCCCCLXXFL  die  XVllI. 
Ifovembtism  \ 

Almen  tre  anni  adunque  ^  cioè  nel  1474.  1475.  e  1475.  trattenn#N 
fi  il  Vurfter  in  Modena 5  e  vi  fece  le- indicate  edizioni.  Forfè  ancora 
ti  vi  (lampo  le  altre  parti  dei  Comento  del  Saliceto;  ma  di  efTe  non 
ho  potuto  avere  (icura  notizia.  E  vnolfi  qui  avvertire,  che  il  medefi- 
fno  Dott«  Saffi  con  ingegnofe  congetture  fi  è  sforzato  di  provare  ,  che 
r  edizione  de'  Problemi  d'  Ariftotile  tradotti  in  latino  da  Teodoro  G»i 
za  9  e  fatta  dallo  fteflb  Vùrfter  fenza  nota  d'  anno  appartenga  efla  an- 
cora a  Milano  •  Ma  le  congetture  cadono  ^  terra  ,  fé  ben  fi  efamini  la 
data  al  fine  dell'  Opera ,  perciocché  in  due  copie  vedute  dal  P.  Vera« 
ni  4]tia  in  S.  Maria  del  Popolo  di  Roma  ,  V  altra  in  S.  Agoftino  di 
Bergamo  leggefi  a  chiare  lettere  :  Mantua  hoc  ...  •  Jlluftrìffimo  Prìn^ 
cìpe  &  Domino  Lodovieo  de  Gonzaga  Marchione  ibidem  tunc  regnante 
per  Johannem  Vurficr  de  Campidona^  dr  Johannem  Baumeìfter  òocios 
tolumen  imprejfum.  E*  dunque  verifimile,  che  il  Vurfter  venendo  dall' 
Allemagna  fi  fermafie  prima  in  Mantova  9  e  ivi  ftampstlTe  quefto  li- 
bro, e  poi  paflato  a  Modena  vi  facefle  le  altre  edizioni,  che  abbiamo 
indicate  •  Anche  il  Sig.  Carlo  Carlini  primo  Cuftode  della  Biblioteca 
di  Brera  in  Milano,  e  uomo  nelle  cofe  Bibliografiche  verfatiffimo, 
avea  fofpettato ,  ohe  non  fi)flè  abbaftanza  fondau  1'  opinione  del  Dott. 
Saffi  lu  quefte  edizioni  attribuite  a  Milano,  e  me  ne  avea  comunicati 
i  fuoi  dubbi  • 

'^^B*  3^9-  Anche  V  origine  della  Tipografia  Reggiana  dee  antici- 
pare di  un  anno,  e  fiffarfi  al  1480.  Preffo  il  Sig.  Conte  Giacomo  Luo^ 
chefini  confcrvafi  ia  Gramatica  di  Niccolò  Perotto  ivi  in  quell'  anno 
Rampata  in  4.  picdolo  ,  al  fine  della  quale  fi  legge  :  Nicolai  Perotti 
Sy patini  Ad  pyrrhum  perottum  nepotem  Ex  Fratre  fuavìjfanum  rudi^ 
mentorum  grammatìcc  finis  • 

k         Impreffum  Regìt  opera  &  impenfis    Bartholomai   &    Laurentii   de 
brufcJùs  fratrum .  Anno  Domini  MjCCCC.LXXX.  Forfè  fu  quello  un 

tcn- 
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tentativo  {atto  da*  due  fratelH  per  introdurre  la  ftampa  in  Reggio*  e 
forfè  non  potendo  effi  coatinoarne  la  fpefa,  alcuni  Cittadini  Reggiani 
fi  unirono  1*  anno  feguente  per  aiutarli  nel  modo  che  abbiam  riferito  • 

Pag  371»  Dell'  edizione  degli  Scrittori  delle  oofe  Ruftiche  fatta 
in  Reggio  nel  1482.  ha  parlato  con  dattezza  il  P.  Ab.  Mittarelli  net 
k  AppMdice  al  Catalogo  della  Libreria  di  S.  Midiele  di  Marano  (r). 

Atf.  Il  P.  M.  Audifradi  accenna  un'  edizione  delle  fàvole  di  Hon 
pò  tradotte  da  Rinucdo  d'  Arezzo  fatta  in  Reggio  nel  1483.  (t) . 

Ivi.  Air  anno  1484.  abbiamo  un  libro  ftampato  in  R^gio,  éS, 
cui  fi  ha  copia  nella  Libreria  già  di  Felino  Sandeo  in  Lucca:  Alberìd 
de  Rofate  opus  in  prìmdm  ff.  veterìs  pantm .  Al  fine  :  ClariJIim  jans 
.  umufqat  inttrpnm  Alberiti  de  Rofate  Fergamenfis  opus  in  prìmam  /. 
vetcris  panerà  perque  emendanfjtmum  opera  &  impenfis  Andres  PoràUé 
Uneris  aneis  Regii  dìligentijfam  imprefum  finir.  Anno  Domini  miUeJU, 
mo  quadringentefimo  o^gtfimo  quarto  pridie  Idus  Januarii  imperante 
divo  Hercule  Efienfi  Ferraris  Prìncipe  ìnvUtìffano. 

Pag.  37X.  V  Orlandi  per  errore  affegna  al  1488.  X  edizione  del 
Poema  del,  Paganelli  de  Vita  quieta^  e  de'  tre  libri  delle  Elegie  del 
medefimo. 

Pag.  374^  MCLXIIL  corr.  MCLXIV. 

Pag.  375.  A  quest^  anno  I4j^2*   deefi  riferire  un'  altra  edizione 

Modenefe:  Traclams  de  Debitorìbus  Fuginvls^  de  PaSlis  &  de  Tran^ 

faHionibus  Joannis  Bapnfie   de   Caccìalupis  de  $•  Severino.   Mutimi 

MCCCCLXXXII.  per  Petrum  Maufer  GalUcum  in  fot. ^Efitiz  tìtW  l^ 

coronata  di  Milano ,  e  me  ne  ha  avvertito  il  fuddetto  P.  Verani  • 

Pag.  yj6.  Ecco  il  vero  titolo  della  PronoJHcaiione  indicatomi  dal 
Ibpradderto  Sig.  Carlo  Carlini:  Prohofticatione  in  vulgare  rara  (Sf  pik 
non  oditA  9  la  quale  e/pone  &  dechUra  alchuni  influxi  del  Cielo  ^  &  lei 
inclinatione  de  certe  Conftellatione  :  Cioè  della  ConjonEHone  grande  y  & 
de  la  Eclipfe  :  le  quali  fono  fiate  a    que^  anni ,  quello  de  male  o  de 

Tom.  VI.  Y  be^ 


[i]  p.  latf.  386. 

laj  Caul.  Ronu  Edit.  Sac.  XY.  p.  388. 


^7«      • 
hene  dtfhoftrano  a  quifio    timpo   &  per  V  advtnin    infino  al  isày.  In 

Modena  per  M(ufirù  Piero  Frandofo  1492*  4.  fig. 

Ivi.  Alle  edizioni  del  1492*  deefi  ancora  aggiugnere:  LeUura  ex^ 
£elhnriffimi  &^  acutijìmi  Legfim  Interpreds  Domini  Barthalomai  Suyni 
èdita  anno  Domìni  MCCCCLXVHL  de  menfe  Fehruadi  in  titulumf^ 
de  exeeprionibus  •  Al  fine  ì  Imprejfum  Mutine  imgenps  diGgennJpmi  vem 
ri  Magiftri  Petri  Francigena  ac  Magifiri  Pauli  Mundazoris  Ciyem  Mum 
rincnfem  (fic)  imendatum  accuratijfane  per  excelUntiJfinmnt  utrìufque 
^uris  interpretem  Dominum  Umonem  de  Cafielvitrea  anno-  falutis 
MCCCCLXXXXIL  die  vero  decima  Manti.  Se  ne  ha  copia  nella  Bi^ 
blioteca  già  di  Felino  Sandeo  in  Lucca  • 

Ivi  »  L*^  edizione  R^giana  di  Appiana  Aleflandrino  dtefi  differi- 
re al  1494. 

Ivi .  Alle  edizioni  Modenesi  del  f 4P4»  firniBra  doverli  aggiugnere 

la  Tegnente  :   Francìfci  RoeoeìoR    Gallia   Furens  ad  Carolum    Vili.. 

Gali  Rtgem  •  In  fine  leggcfi  :  edita  armo  Domini  MCCCCLXXXXIIIU 

fexto  decimo  Kah  OHobris  •  Sembra  che  edita  fi  pofia  qu]P  incendere  per 

impreca ,  Noti  vi  ha  nome  di  Stampatore,    ma  il  P*  Affò  ^  che  ne  ha 

\  copia,  ha  cflervato,  che  i  caratteri  femhran  gli  iteffi,  che  que^diDo;^ 

me  ni  co  Rococciolo» 

Pag»  377*  Alle  edizioni  deT  1495»  deefi  aggiognere  la  (eguenread- 
ditatami  d&l  foprallodato  Sig,  Carlini ,  che  V  ha  veduta  nella  Biblio^ 
teca  di  Brera:  RecoIleSe fumpte fub  famefiffimo ac fuhtiBffimo Juris Mo^ 
narcha  Demino  Joannì  (fic)  Sadoleto  Mutìnen.  in  hoc  dìffcHUma  ttt.  ff.  de 
tehus  duBiÌj  in  almo  Studio  Ferratìenfii  Anno  Dom^  MCCCCLXXXIX. 
Al  fine:  Finir folemnis  ac  perutilis  LeRura  ff.  de  rebus  dubus  editd  ab 
exceltentijfimo  ac  famofifiimo  D.D.  Joi  Sadoteto  V.  I.  Monarcha  in 
almo  fiudio  Ferrartene  ordinariam  legente.  Imprejfum  Munne  per  acctem 
ratjfiimum  Catcographum  Dominicum  rf.  Rocoàolìs  anno  Domini 
MCCCCXCV.  die  XXI.  Novembris  in  foh 

Ivi.  Lin.  uln  Tegfini  corr.  Tegrìmì . 

Pag.  378.  La  data  deir  edizione  degli  Scrittori  d'Agricoltura  fat- 
ta nel  149^.  è  la  (eguente:  Imprejfa  Regii  impenjis  Dionyfii  Rertocki 

Re^ 


/ 


\ 


'7P 
HegUri.  imperante   divo  HercuU  Efien.  MCCCCLXXXXVL  XIIIL 

JKalend.  OSobris.  ti  P«Verani,  che  ine  Tha  additata,  crede,  che  quel 

Regien.  non  debba  incenderfi  per  RegUnfis ,  ma  RegUnfibus^  licchè   fi 

fignifichi  9  che  Ercole  L  d*  Efte  «ra  allora  Signor  di  Reggio  ;  e  in  tal 

nodo  egli  penfa,  che  £  pofla  purgare  il  Berlocchi  dalla  taccia  datagli 

tlal  Pé  Orlandi^  come  fé  or  fi  dicefle  Bolognefe  or  Reggiano.  locxnt- 

feflo  pondimeno,  che  parmi  più  ovvia  la  lezione  Regienfa  e  pia  con- 

forme  allo  ftile  delle  altre  date  * 

Ivi  •  A  quest"  anno  149&  appartiene  forfè  qucsf  altro  Poemetto 
«di^  Francefco  Rococcbia ,  indicatomi  eflb  pure  dal  P.  Affò ,  e  che  p^h 
riiDcnti  tx)n  ha  vtììt  Tipografiche ,  ma  che  fembra  ilampate  co*  carat- 
teri di  Domenico  Rooocciolo  :  Ad  IllufMfiìmum  &  ExceUenti/simum 
Frìncipem  Dìvum  HercuUm  Ejtenfem  Fraru^ci  RocouioU  Munnenfìs  UbeU 
lus  de  Mor^o  Ronu  in  Tyòeri  repino  anno  Domini  MCCCCLXXXXF'L 

Pag-  37^.  Il  P.  Orlandi  (i)  riferifce  a  ^uest'  anno  1498.  un  al- 
tra edizione  delle  Jgricolaiioni  fatu  in  Reggio  iènza  nome  di  Stam- 
patore ^ 

Ivi.  V  Qrkndi  ,(1)  feguito  dall'  Haym  affegna  all'  anno  1498. 
un'  edizione  del  Tibaldeo  fatta  in  Modena  pel  Rococciolo.  Ma  egli 
debbe  aver  prefo  errore  • 

A  qucst'  anno  1498.  appaniene  la  ftampa  degli  Opttfcoli  Crifti^i 
ni  di  Lodovico  Bigi  Pittori ,  che  per  errore  è  fiala  fisgnau  al  14^. 

P^»  380.  L.  tó.  Rertonum.  corr.  Rertochum . 

Pag.  381.  A  quefie  edizioni  del  fecpio  XV,  par  che  debbafi  agii 
giugnere  ques^  altra  indicatami  dal  P.  Affò,  benché  non  abbia  nota 
di  anno  :  Compendium  feritentiarum  preclarìpnmarum  adverfus  AJlwlor 
pam  &  eìus  fautores.  Impre^um  Mucina  per  Dominìcum  Rococdolum 

in  4^ 

Pag.  385.  Del  Rococciolo  fono  ancora  fiampati  i  due  Poemetti, 
poc'  anzi  indicati ,  GalUa  Furens^  e  de  Monfiro  Ronu  in  Tyberi  re^ 
per»  anno  MCCCCLXXXXFI.^  che  formano  un  piccioliflimo  Volu- 

Y  z  met- 

eo p.  p?* 

(a)  p.  loó. 


ifo 
inetto  di  8,  carte  in  4.  II  primo  è  preceduto  da  un  Epigramoia   al 
-C  Gherardo  Rangone  •    La  Selva  de  Sum  MuHha  è  diretta  a  Gan» 
doHb  Portino  ,  e  deferi  ve  in  efla  lo  flato  di  quefta  Città  nel  150  !•    : 
Pag.  387.  Fu  anche  un  Francefco  Rodeglia   Giuicconfiilto  Regf* 
giano  afcritto  al  Collegio  della  fua  patria  nel  i6%/^  di  cui  fi  ha  u« 
voto  ìd  favore  del  March*  Giambatifta  Montecucc^li  ftampaco  £raa 
.  Confulti  altre  volte  citati  dal  Manfi  (i)  •  ^ 

Pag.  391.  Alcune  belle  notizie  intomo  al  Rondelli  mi  fono  ftate 
trafmefle  dal  più  volte  lodato  Conte  Celare  Lucchcfini  ;  e  io  credo  di 
non  poterne  far  miglior  ufo,  che  riferendole*  colle  foe  fteffe  parole.» 
Quanamqtó^  io  abbia  ricercato  con  dirigenza  nei  libri  della  npfira  Con» 
alleria^  quando  egli  fia  fiato  adoperato  dalla  nofira  ReptibbUca  neUm 
CcfimiffOìu  del  Ponte  detto  delia  Maddalena  ,  come  fi  dice  nella  Bim 
il.  Mod.  T.  4.  p.  3pi,  ,  non  mi  i  rìufcito  di  trovare  fit  ciò  verona 
memoria .  Anii}  io  non  tro  vo  neppure  9  che  tC  tempi  del  Rondelli  fi  firn 
mai  trattato  della  nuova  cofim\ione  di  quefio  ponte  ^  il  quale  rimana 
tuttora  nella  fua  ftravagante  ftruttura  9  come  fu  fabbricato  anàchijftmf^ 
mente  •  Quefte  ricerche  poi  mi  hanno  Jòmminifirato  più  e  diverfe  notiiie, 
intorno  a  quefio  Idrofiatico ,  le  quali  regi/lrerò  qui  fedelmente  •  Fino  dal 
1700.  egli  fu  chiamato  in  quefia  nofira  Città  per  provvedere  agli  fcoU 
iT  una  parte  della  nofira  Campagna  9  e  perciò  ai  30,  d*  Ottobre  di  quelP 
arino  fcrìfie  una  relai^oné  ,9  fopra  alcuni  la  Veri  da  farli  al  piccolo  9  mm 
99  impartantiflimo  Canale  detto  Òzzeri  9  e  a  certi  torrenti  che  metto* 
59  no  .foce  ne)  medèfimo  •  ^  Allora  fi  cominciò  a  trattare  '  di  trattenete» 
io  al  ftrvi^tà  della  Repubblica  ;  ma  il  trattato  rìmafe  prefio  interrotto  : 
€  folameme  nel  1708.  ejfo  fu  ricominciato  con  maggior  calore  9  ed  ulti» 
mato  9  quando  da  alcuni  Magifirati  fu  prepofio  al  ttoftro  Senato  di  eU^ 
gere  un  Matematico  ,  che  doveffe  foprintendere  ai  lavori  9  che  era  conti* 
nuamente  neeejfarlo  di  fare  intorno  alle  molte  acque  ,  che  danneggiano 
quefio  Stato .  Allora  dunque  il  Rondelli  fu  fcelto  per  Ingegnere  della 
Repubblica  con  decreto  del  Senato  fegrtato  agli  ti.   Decembrt  del  fud* 

det» 

(i)  T.  L  Coflfnit.  46. 
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ietto  élmo  i7Ì».  -nei  quali  gli  pkn  fiffato  Io  Jlipendh  di  40.  feudi  Luo^ 
éufi  ai  nufe  ,  cioè  poc9  più  M  2^  Zecchini ,  e  inoltre  gli,  fi^  accorda 
PAÌitti{ione  in  Città  ajpefe  pubbliche.  La  elettone  poi  era  per  ìq.  an^ 
ni;  cofa  ìnfotìta  nella  nafira  Repubblica^  nella  quale  non  fi  dà  mai 
ferun  impiego  per  umpo  cosi  lunga ,  fen^a  che  h  perfona  impiegata  debba 
di  quando  in  quando  ejftre  confermata  nella  fua  carica .  Egli  però  non 
accettò  quejlo  impiego  ,  fcu/andofi  dopo  lunga  rifiefftone  di  più  mefi  con 
mùdvidi  falute •  Non  riattò  però  An  feguito  difervire  dlla  Repubblica^ 
i  nel  i7i4^  venne  qua  due  volte  principalmente  per  riparare  ai  darmi 
gravijjpmi,  che  faceva  il  fiume  Serchh  \  nel  che  però  non  fu  .molto  fe-i 
liee  «  Suggerì  egU  di  togliere,  afatto .  gli  argini  di  quel  fiume  dalla  parte 
detta  di  Fonenu  y  cioè  da  quella  che  non  guarda  la  Città  ;  affine  di  ri* 
colmare  i  terreni  adiacenti  colle  torbe  ^  che  porta  il  Serchio  nelle  fue  JK** 
ne  ^  e  per  la  difficoltà  di  mantenere  i  predetti  argini  contro  la  for\a  del* 
k  medefime  m  Ma  non  era  quello  il  cafo  di  far  ufo  delle  colmau,  né 
quello  era  il  metodo  adattato  per  adoperarle  •  Furono  fattjt  molte  diffi» 
colta  al  fuo  progetto  j  ptr  U  quali  egli  ftejfo  lo  modificò  t^  e  lo  correffe 
proponendo  ^  che  gli  argini  fojfero  folamente  abbajfati  in  maniera  r  ^l^ 
conteneffiero  le  acque  nelle  piene  minori  ^  ma  le  lafdaffiero  f correre  libera^ 
mente  nelle  mag^ori  •  Come  doveva  prevederfi ,  r  efito  provò  ^,  che  an* 
che  il  fecondo  progetto  era  infelice .  In  fatti  le  piene  venute  ne^  feguend 
anni  allagarono  più  volte  talmente  la  Campagna  ^  rovinando  meffij  aL 
beri  f  e  cafe  ,  e  aprendo  nei  campi  larghi  e  profondi  eanali ,  che  bìfòm 
gnò  chiamare  il  celebre  Euftachio  Manfredi ,  //  quale  al  principio  dtl 
^7^9.  fuggcrì  di  abbandonare  il  configlio  del  Randelli ,  //  quale  invece  dì 
togliere  aveva  di  molto  accrefciuto  i  difafirì ,  che  cagionava  quel  fiume  • 
KelV  accennata  occafione  il  Rondetli  fcri/ft  cinque  Relazioni  :  . 

I.  Intorno  d  lavori  da  farfi  (  al  Scrchio  )  fiotto  i  Fonti  S.  Fie» 
tro^  e  S.  Quilico  in  data  di  Lucca  agli  a.  Maggio  1714^  •   \ 

li.  Regolamento  del  fiume  Serchio  j  in  data  di  Lucca  ai  zj.  Ma^ 
gto  17 i/^  Qui  è  dove  fi  propone;  di  togtcrc  aifatìo  gli  argini  dalla 
|)arte  di  Ponente. 

IIL 


\ 
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IIL  Sopra,  gli  Scoli  i^  terreni  delle  Comunità  di  S^  Anna ,  Nàf 
Ve^eS.  Angelo,  in  data  di  Lucca  ai  21.  Giugno  iyt4. 

IV.  Modific^xfoni  alla  relazione  d^ 2s.  Maggio  ,  in  iiu  di. Lucm 
ea  ai  14,.  Luglio  17 i4^  In  quefta  Relazione  fi  pro{k>ngono  quelle  mo- 
dificazioni ^  delle  quali  fi  è  parlato  lòpra^  oon figliando  non  di  toglioi 
re  ma  di  abbaflare  gli  argini  del  Serchio  • 

V,  E/pofi\ione  di  ciò  che  fu  operato  intorno  al  fiume  prima  deU» 
la  fua  partenza  a  tenore  del  decreto  vinto ^  (cioè  del  decreto  emanato 
dal  Senato,  nel  quale  fi  ordina  la  clecuzione  di  ciò  che  fi  propone 
nella  Relazione  accennata  de'  t^'  di  Luglio)  e  di  ciò  che  re/la  dafarfif 
in  data  di  «Bologna  dei  z6.  NoveaJbre  1714*  Alle  opere  di  cflb  deefi 
aggiugnere  una  lunga  lettera  inferiu  nell'  Informa\ioru  a^  Sigg. .  Inten^ 
dé(^  (T  Aritmetica  &c.  di  Vincenzo  Nieri  Piatrizio  Lucchefe  ftampa* 
ta  in  Lucca  nel  1711* 

Pag.  39£.  fialdaflarre  Ronzoni  pubblicò  ancora  :  //  Trionfo  fatto 
per  V  entrata  prima  in  Jteggio  della  Seren.  Regina  nata  Barbara  d*  Au^^ 
ftria  Duchejfa  dì  Ferrara  &c.  In  Reggio  per  HercoUano  Bartoli  ijés. 
j/r  ^  Ei  (u  inoltre  T  Editore  delle  Orazioni  di  Alibn(b  Fontanelli  9  di 
Paolo  Manfredi ,  e  di  Lodovico  Minghelli  rammentate  a  lor  luogo  f 
e  di  un'  altra  in  lode  de'  SS.  Grifanto  e  Daria  )  e  a  tutte  premife  la 
dedica* 

Pag.  393.  Fu  Baldaflarre ,  e  non  Vincenzo  Ronzoni ,  che  premi- 
fe la  dedica  all'Orazione  del  C  Fontanelli  come  fi  è  detto  póc*anzi« 
Vincenzo  ha  anche  alle  (lampe  una  lettera  fcritta  a  Luca  Cohtile  da 
Padova  nel  1558. ,  da  cut  fi  raccoglie  eh'  egli  era  ivi  al  fervigio  di 
certa 5  non  làppiam  quale.  Signora  (i). 

Ivi.  Bernardino  Roiàti  era  nato  circa  il  1(549.,  ^^  "°^  Stiìì% 
Corale  nella  Collegiata  di  S.  Niccolò ,  e  morì  a'  19.  di  Maggio  del 
1729.  il  fuo  Diario  fi  flende  dall'anno  166Z.  fino  all'anno  della  fu» 
morte* 

Ivi.  Rossetti  Cammillo  da  Corr^gio  ha  un  Epigramma  al 

fine    . 

(i)  Zacchl  Idea  del  Segret.  P.  IIL  p.  a^?« 


fine  dell'  Opufcolo  di  Buonaventura  Angeli  de  non  fepelUndU  mortuis 
ftnts  aram  ftampaco  in  Ferrara  nel -15^5. 

Pag.  394»  Di  Donnina  Roffi  fi  accenna  ancora  nella    GalUrìa  dì 
Minerva  (ij  una  lettera  fcientìfica  al  Dòtt.  Giufeppe  Valiifnieri» 

Pag.  3^7*  Nella  Raccolta  di  Oomponimenti  in  memoria  della 
Lìberazìon  della  Pelle  del  1630»  qu)  pubblicata  nel  173^.  il  Dott. 
Pellegrina  Rodi  ha  un  Canto  di  54.  ottave  ;  e  vi  hanno  jpur  Poefie  ' 
il  Doct.  Antonia  Bertani  j  Y  Ab*  Andrea  Martinelli  9  il  Dott;  Fran* 
cefcoTdrti,  FAb.  Giambatifta  Vicini  ^  IppoITco  Zanelli,  il  Conte 
Giulio  Ce&re  Tallone ,  Palladio  Torre  9  il  Dote.  Ferdinanda  Gafpa^ 
ioni  9  e  il  Dott.  Francefco  Provenzali  • 

Pag.  399.  L.  25.  i6^Z^  con.  i6z%. 

Ivi  •  Ruggieri  Alessandro  Reggiana  è  annoverato  dal  Borfet» 
ti  tra'  Profeflbri  di  Legge  nell'  Univcrficà  di  Ferrara  iranno  i^7jh  (&).. 
Di  lui  (i  fa  menatone  nella  Matricola  de'  Giureconfiilti  Reggiani  y  e 
fi  aggiugne  ch^ci  fu  Configliere  del  Duca  d'Urbino» 

Pag.  4oa  Quel  Bonifacio  Ruggieri  figlio  di  Federigo  ^  e  m'pote 
dell'altro  Bonifacio 9  ritenne  il  titolo  di  Patricia  Reggiana 9  cpme  fi 
vede  dalla  feguente  Operetta  .•  Bonifadi  Rugerii  Patrìtii  RegìenfiSj  & 
Deputati  Patavini  /•  17.  Z?.  Equitis  &  Comìtis  Refponjh  ad  ApolOf^ 
giam  Angeli  Matthdatìi  Fóffatenfis  DoRorìs  de  FfAcedentìa  Equitij  & 
DoRorìs.,  Parmx  ap^  Erafmum  Viothum  iffs*  i^4*  E  fé  cfla  fu  ftam-. 
pau»  com'è  probabile 9  vivente  l'Autore^  ci  mofira,  che  ha  errato  il 
Facciolati  fidandone  la  mone  al  1591. 

Ivi.  L'opera  di  Dionigi  Ruggieri  qui  troppa  digiunamente  ac- 
cennata ha  quefto  titolo  ;  Dìonypì  Rugerìì  Re^enps  Pafiorìa  :  ejufdtm 
Elegia  ad  Bartholomifum  Crottum  :  addita  ejt  in  calce  Ecloga^  Frandfci 
Luìfinì  Utinenfis  ad  Bonifacium  Rugerìum  »  Bononiét  apud  Anfelmum 
Giaccarellum  iss^y  in  s.  Sotta  il  titolo  di  Paftoria  fi  indicano  dieci 
eleganti  Kgjloghe  del  Ruggieri  ^  che  qui  fi  veggono   colla   dedicatoria 

di 


(i)  T.  IL  p.  7T. 

{%)  Hift.  Gymn.  Ferrar.  Voi.  II.  p.  74» 
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di  Bonifacio  figlio  dell*  Autore  a  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara  ^  e  una 

Prefazione  di  Dionigi  in  verfi  Elegiaci  diretta  al  medefimo  Duca  • 

Ivi.  Ruggieri  Giulio  fu  non  Segretario  domeftieo,  come  altri 
fcrifle,  del  Pontefice  S.  Pio  V.  ma  un  del  Collegio  de' Segretari  Apò- 
ftolici  9  e  poi  Nuncio  Apoflolico  della  S.  Sede  in  Polonia  negli  anni 
15(5(5.  e  15(57.  della  qual  Legazione,  egli  fcrifle  gli  Atti ,  che  MSS* 
confervanfi  nella  Libreria  che  fii  del  Card.  Marefofchi .  Egli  è  lodato 
dal  Poflevino  (i)  9  e  da  MonC  Buonamici  (2) ,  che  ne  rammentano 
un'  Opera  da  lui  data  alla  luce  in  Venezia  pd  Ziletti  nel  i5Si.  e 
intitolau:  Opufcula  V.  L  de  Libris  Canonids .  II.  de  Senfibus  Saì^ 
pturx  S.  IIL  de  Auditore  Theologiét .  IV.  de  Qujtftionibus .  V.  de  Rhe^ 
torìca  faadtate^  quis  ejus  ufus  fit  Tàeologò.  Ch'ei  foffe  Reggiano,  effi 
noi  dicono,  ma  fi  afferma  in  un  libro  ftampato  a  Róma  in  que' tem- 
pi cioè  nel  isSj. ,  che  ha  per  titolo  :  Privilegia  &  Jura  Secretarìorum 
Apofiolicorum .  Di  lui  ha  parlato  il  Clu  Ab.  Marini ,  che  ne  fifla  U 
morte  al  1587.  (j) . 

Pag.  401.  Ruggieri  Obizzo  Reggiano  verfo  la  fine  del  fecolo 
XV.  fu  uno  de*  Compilatori  degli  Statuti  di  Reggio ,  come  ci  moftra 
la  Matricola  de'  Giureconfulti  Reggiani . 

Pag.  40^.  Ciò  che  il  Facciolati  racconta ,  che  il  Ruino  ottenefie 
dal  Duca  di  Ferrara  licenza  di  affentarfi  da  quella  Univerfità  per  due 
anni ,  combina  con  ciò  che  narra  il  Borfetcti  (4) ,  il  quale  però  affé- 
gna  un  tal  fatto  all'  anno  1494  ,  mentre  è  più  probabile ,  che  debba 
fiffarfi  al  1499.  ^^  ^^^^^  ^^  ^^^  Borfetti  dice  (5) ,  che  il  Ruino  fu 
richiamato  a  Ferrara  nel  1531* ,  e  che  avendo  egli  forto  il  vero  o 
mendicato  pretefto  d' infermità  ommeffe  nel  corfo  di  quelP  anno  le 
fue  lezioni  9  non  potè  ottener  dal  Pubblico  il  patmito  flipendio ,  ben- 
ché avcffe  in  fuo  favore  dapprima  T  autorità  del  Duca  .  Nel  biennio 
dunque  tra  '1  14^9.  e  '1  1501.  è  probabile  che  il  Ruino  fteffe  in  Pa- 
via, 

(i)  Bibliorh.  L.  1.  &  Appar.  Sacc.  Voi  II. 
Ì%t  De  Pontif.  Epifl*  Script,  p.  l>p.  2A9'\ 
(j)  Dceli  Archiatri  Pontif.  T.  IL  p.  ^i}. 

(4)  HUl.  Gyma,  Ferrar.  T.  II.  p.  i^i. 

(5)  Ib.  p.  1^9. 


^a,  thfrtttfoato  nel  1561.  a  Ferrara  ;  e  diTguftato  per  1'  accennata 
cagione  cp'Ferrarefi,  ^uffafle  a  Padova,  donde  pofcia  nel  1509.  tonb 
a  Ferrar» ,  ove  il  Borfetci  narra ,  eh*  ebbe  allor  lo  ftipendio   di  due 

qiila  lire, 

Pag*  408.  Le  opere  del  Ruino  riferite  al  num.  IV.  e  V»  non  fo- 
no che  un'Opei^  fola. in  quattro  tomi  divifa  col  titolo:  In  quattaor 
JurÌ4  CiviUs  pomeri JUanos  traBams  ;  e  contiene  tutte  le  Letture  indi- 
cate a'  num.  L  IIL  V.  VL  VIL  VIIL  9  e  un*  altra  fiampata  prima 
a-  paìrte  ,  che  ha  per  titolo  :  LeEhira  in  fecundam  Infortiarì  Partem  • 
f^^ngrik  :  ex  impn0one  3apt.  de  Tortis  ijss.  in  Jbl  V  Opera  al 
num.  VL  annunciata  e  inferita  efla  pure  ne*  quattro  Tomi  indicati , 
quando  fu  ftampata  a  parte  ebbe  quefto  titolo  :  Caroli  Ruini  Rtgten. 
Jur.^  Conf.  in  fifu  Dig^orum  de  np*  Qpe.  nunda.  Commentaria  futtUif^ 
fimA  nuper  ix  efus  Archetypo  in^  jBonon.  Gymnafio  in  lucem  edita . 
Lrtpreffum  Monon.  apud  Vincentìum  Bonardum  Parmenfim  Clericum 
&  Marcum  Amonìum  Carptnfem  anno  Domini  MDXXV.  die  XXHII, 
Dtcembrìs  infoi. 

Ivi .  La  prima  edizione  della  Scorta  del  Peccatore  tradotta  da 
Alfonfo  Rufpaggiari  è  del  1575.9  e  vi  fon  premefle  alcune  Sedine  del 
Tcadutnxe . 

Pag.  409.  Le  poftille  aggiunte  da  Bernardino  Rufpaggiari  alle 
Storie  del  Ferretti  e  del  Rubini  non  fono  che  Sommarj  delle  cofe  in 
effe  contenute  •  Egli  fteffo  poi  fcriffe  gli  Annali  o  Memorie  Storiche 
della  Città  di  Reggio  di  Lombardia  dalP  anno  17^.  fino  al  17 4^*  in 
fòl. ,  che  MSS.  confervanfi  preffo  gli  Eredi . 

Pag.  42.0.  Alle  Opere  di  Giovanni  Sadoleto  deefi  aggiugnere 
quella  Lettura  fiampata  in  Modena  nel  1495.  che  abbiam  riferita  poc* 
and  9  e  un*  altra  che  ha  per  utolo  :  Aurea  Repetitio  famojfjpmi  Le* 
gum  Mpnarcé  Domini  Johannis  Sadoletti  edita  anno  Domini  i^pfm 
menfe  Januarìì:  Incipit:  Quod  tu  nobilitate  &c.  Al  fine:  R'epetitionem 
hanc  tdlegantem  (  fic  )  ^  pcrutilem  Jufiinianus  Leonardi  Ruberìenfis  adm 
hibita  prò  virìbus  folcrda  &c.  imprejpt  Bononìx  anno  falutì^  M.  D.  I. 
VL  Dtcembris ,  • 

Tom,  Vf,  Z  P*g.  . 
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Pag.  4i)7.  Giovanni  Strada  ha  errato  afFetmando^  che  1'  Opera 
intitolata  Dlufirìurà  imagines  ^  e  da  lui  attribuita  al  Sadokto,  è  dfdi- 
cata  a  Leon  X*  di  cui  non  v'è  che  il  Breve  di  privativa  premeflb 
air  Opera  •  Efla  anzi  è  dedicata  dal  Mazzocchi  al  medefimo  Sadoleto, 
e  nella  dedica  non  vi  è  cenno  di  parte  ^  eh'  egli  avefle  in  comporta  » 
Ciò  potrebbe  far  nafcere  qualche  dubbio ,  fé  veramente  efla  fia  del 
SadoletD  •  Farmi  nondimeno ,  che  T  autorità  dello  Strada  non  fia  da 
difpregiarfiy  almeno  finché  non  producafi  qualche  argomento  contrario 
a  ciò  eh'  egli  afferma  •  E  vuolfi  anche  avvertire  j  che  al  fin  deli'  Ope* 
ra  non  fii  dice  Autore  di  efla^  ma  folameoie  emendatore  e  corceoore^ 
Andrea  Fulvio  • 

Pag.  45J.  Un'altra  elegante  lettera  Latina  del  Sadoleto  a  Ijqx>^ 
lito  de'  Medici  non  ancor  Cardinale  in  fiivore  di  Gianfrancefco  Bini 
albra  fuo  Segretario  ha  pubblicata  di  fi:efco  il  Ch^  AU  Marini  (r^  # 
Quattro  altre  da  lui  fcritte  al  Card.  Vifeo  fe  ne  oonfetvano  MS5« 
neir  Archivio  del  Sig.  Prìncipe  di  Bdgiojofb  in  Milano  (2) .  ^Alcune 
ne  furono  inferite  nella  Raccolta  intitolata  :  Epifloh  CUromm  Virom 
rum  filetta  de  quan^UirìmU    ùprìmét  »  VtfunU  apud  JP»  Mamtium  » 

Pag.  4^4*  Due  Lettere  Italiane  di  Paolo  Sadòleta  ha  pabbUcaie 
il  Sig«  Ab*  GiambatiAa  Tondini  C3)  «. 
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U)  Degli  Aithtatri  PontiC  T.  IL  pv  3  oa 
/  C*)  Ciceretr  Eptfh  T.  I.  p.  14^. 
(}ì  Laucre  d' Uomiiu  Iti  Macerata  1781^  T»  IJ»  B»  3»  48» 
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Pflg.  I.  Pictto^  Aacesio  Salandi  fu  ancora  elegante  copiatore  ài 
Codici ,  e  preflb  il  Sig.  Giacomo  Biancani  Profeflbre  degniiSmo  di 
Antichità  neli'  Iftituto  di  Bologna  uno  ne  ho  veduto  in  bel  carattere , 
che  contiene  T  opera  di  cucina  attribuita  ad  Apicio  ,  al  cui  fine  fi  leg» 
gè:  Scriptum  per  mt  Pitmm  Antonìum  Sallandum  RtgUnfitn  die  vu 
g€f$mo  feptimo  Majì  MCCCCLXXXX. 

Ivi  •  I  due  fi*atelli  Salaadri  furono  figlj  di  Francefco  e  di  Gio« 
Vanna  Calitti.  Bartolommeo  era  nato  nel  1723.  Fu  afcritto  agli  Ip^ 
poconirìad  di  Reggio  col  nome  di  Crotalo ,  e  agli  EmonJ  di  BuìTeto 
con  quello  di  Cli^fo  Meomde .  Ebbe  anche  i  titoli  di  Teologo  di 
Francefco  HI.  Duca  di  Modena  e  del  R«  Infante  di  Parma  D«  Filip« 
pò  •  Se  ne  oonfervano  MSS.  parecchie  erudite  Diflertazioni  da  lui  re« 
citate  neir  Accademia  degli  Ippoconirìad . 

Pag.  5.  Alle  opere  qui  riferite  dell'  Ab.  Salandri  debbonfi  aggiu* 
gnere  alcune  R  ime  per  una  Monaca  ftampate  in  Milano  nel  1749*  9  e 
cinque  Qiaton  P^^  Mufica  da  cantarfi  ne*  Venerdì  di  Quarefima  ivi 
ftampati  pel  Malatefta  nel  1752.  y  lei  Sonetti  al  C  Achille  Crifpi  per 
la  Profeffione  ddla  Sig.  Maria  Luigia  4i  lui  figlia  ftampati  in  Manto- 
va  pel  Pazzoni  nel  1770^  9  €  un*  Azione  Lirico*  Drammatica  intitolata 
11  Certame  ivi  ilampata  nel  177  !•  Una  icelta  Collezione  delle  Opete 
deir  Ab.  Salandri  è  Aata  pubblicau  in  Mantova  per  F  Erede  di  Al- 
berto Pazconi  nel  1783.  colla  vita  dell* Autore,  e  un'altra  Collezione 
le  n'  è  fatta  V  anno  medefimo  in  Ui\\a  per  la  Società  Tipografica 
in  1%.  * 

Pag.  7.  L.  ló.  tornato  a  Carpi  corr.  tornato  in  Italia  9  e  condor* 
to  a  Correggio  • 

Pag.  14.  Alcune  Rime  del  Sancaflani  fono  nella  Raccolta  del  Bu^ 
driali  Rampata  in  Venezia  nel  1725. 

Pag.  i8.  ec.  Ne'  documenti ,  che  conlervanfi  in  Carpi ,  Rubbi  e 
1100  Robbi  dicefi  la  famiglia  della  moglie  di  Sigifmondo  Santi ,   né 

Zi  que- 
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quefti  avea  bifogno  di  prendere  occafione  «da' beni ,  che  in  Carpi  pot 
fedeva  la  moglie^  per  aWcarvi,  perciccchì,  come  fi  è  accennato  nell 
articolo  di  effa,  egli  era  di  patria  Carpigiano,  e  della  famiglia  Santi 
trovanfi  più  documenti  a  quei  tempi  negli   Atti   di   quella   Città.  E 
Carpigiana  perciò  dee  dirfi  Giovanna  ^  benché  qualche  diritto   ad  aoN 
noverarla  tra' Tuoi  abbia  anche  Correggio  per  la  Cittadinanza  accorda- 
tale .  Il  Battefimo  di  effa  è,  fegnato  ne'  libri  battefimali  della  Cattedra- 
le di  Carpi  fotto  i  24.  di  Gennajo  del  1523*9  e  ivi  pure  trovafi  no* 
minato  fotto  i  7.  di  Settembre  del  I52a  quel  Leone,  che  fu  poi  Ca- 
pitano e  Cavaliere  di  S.  Stefano  da  me  nominato,  e   fotto  ^  i.   di 
Ottobre  del  15 17.  un] altro  lor  figlio  detto   Giambatifta  •   Dell'altro 
figlio  di  Sigifmondo  ,  e  firatel  di   Giovanna ,  detto  Girolamo ,  e  delh 
Figlia  detta  Giulia  moglie  del  Dott.  Quiftelli,  non  trovafi  in  que'  libri 
menzione,  ferie  perchè  nacquero  altrove ,  o  perchè  nacquero  prìnu  che 
fi  cominciafle  a  fiir  ufo  de'  libri  battefimali ,  come  pure  non  vi  H  tre* 
va  fegnato  il  battefimo  di  un'  altra  lor  figlia  di  nome  Laura  ^  che  fa 
moglie  di  Alberto  de'  Rofii  di  nobiliffima  famiglia  di  Carpi ,  la  qual 
però  ne'  libri  medefimi  due  volte  è  nominata  come  Comare  fotto  i  ig. 
di  Marzo  e  i  z^.  d'Aprile  del  1518.  Quanto  poi  a  Sigìfinondo,   troij 
vafi  ex  nominato  in  que'  libri  fotto  i  ^  di  Maggio  del  1520.  nel  qual 
giorno  levò  al  facro  fonte  una  figlia  del  Cavalier   Valenti  di   Manto- 
va» Nel  1523.  Alberto  Pio  affidò  a  Sigifmondo  h  perieolofa   imprefa 
di  ritogliere  per  improvvido  aflalto  Carpì  alle  truppe  Cefaree,  ed  èfla 
fu  da  lui  felicemente  efeguita  •  Della  morte  di  elfo  fa  menzione  anche 
il  Guicciardini  nelle  fue  Storie  (i)  • 

Pag.  z^.  Alcune  Rime  di  Giovanna  Santi  fono  fiate  pubblicate 
nella  Raccolta  Ferrarefe  di  Opufcoli  [2];  e  il  Codice  a  penna,  da  coi 
èffe  fono  efiratte,  confervafi  ora  in  quefta  Ducal  Biblioteca  • 

Pag.  21.  &c.  Lorenzo  Saffi  qui  nominato  era  Reggiano  figlio  d{ 
Profpero  e  dì  Barbara  Reverzani ,  e   nato  a*  7.  di   Marao  dd  i6S^ 

■  Se» 

(li  L  xvr. 
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Sèrvi  nel  gmdb  di  Tenente  nelle  Truppe  étl  Duca  Rinaldo ,  e  pofcia 
io  Fcandi  e  in  Ollanda  •  Ifornato  pofcia  in  Italia  fervi  di  Segretaria 
al  March«  Aléflandro  Pallavicini,  e  pubblicò  le  due  indicate  Trage<» 
die  9  e  un'  altra  ne  fcrifTe  intitolata  T  An/cdea ,  che  MS»  confervafi 
preflb  i  Conti  Crifpi  in  Ferrara» 

Pag.  33*  Alle  Opere  di  Panfilo  Saffi  fi  aggiungano  le  feguentir 
Strambotti  di  /iiijfer  Saffo  Màdomfi .  In  Milano  :  pcT  Joi   Jacobo 
d*  i  fratelli  da  Legnano  ìjoS.  in  4^ 

Defperata  del  Poeta  Pamphìlo  Saffa.  In  Milano  :  per  Pietro  Mark 
tire  di  MantegatjJ  ÌS03.  in  4*  Queffi  due  libri  fono  indicati  nel  Cata« 
logo  della  fceltifiitna  Biblioteca  del  Duca  de  la  Valiere  T.  IIv  p,  5 ir*. 

485- 

JPagt  35*  I.  16.  pe'  fratelli  Vedrotti  173  3*  corr.   per  li  Vedrotti 

Pag.  38.  U  Dìfcorfo  fuUa  Concordia  di  Alberto  Scajoli  è  inferita 
Be'  Ragionamenti  e  Conclufioni  dell'  Accademia  degli  Elevati  ftampati 
nel  is^9*  ^  Reggio 9  e  rammentati  nell'Articolo  di  Alfonfo  Ifacchi  ^ 
ove  egli  ha  ancora  una  lettera  a  Cammillo  Lanzi  Principe  degli  Eie» 
vati,  con  cui  gli  dedica  le  XIL  Conclufìoni  amorofe,  e  un'altra  al 
P.  Giambatifla  Laderchi  Principe  e  Cenfore  della  fieflà .  Accademia  con 
cui  gli  dedica  le  altre  XI.  Conclufìoni.  Egli  ha  ancora  un  Sonetto  al 
fine  del  Pan^irico  di  S.  Agnefe  da  Montepulciano  del  P.  Cavallari  • 
Fini  di  Yivey  a'  13*  di  Decembre  del  1630.  come  fi  nota  ne'  libri 
della  Parrocbia  di  S.  Proipero. 

Pag.  39U  Aleffandro  Scagli  ha  anche  un'Orazione  de  Dm  Thom 
ma  Aquinatis  Laudibus  ftampata  da'  Battoli  nel  i5o^* 

P^g*  4^«  lin*  à*  i%6^*  corr.  1^6^  ^ 

Pag.»  4j^*  L' avolo  del  cieco  Scapinelli  non  fu  Antonio  ,  ma  Giamp- 
baciAa.»^  e  il  celebre  Giureconfulto  Giovanni  non  ^i  fii  prozio  ,  ma 
tritavo ,  fecondo  1'  alben>  genealogico  della  Simiglia  • 

Pag^  6^*  Óltre  que'  Mifcellanei  del  Cieco  Scapinelli  qui  indicati , 
fé  ne  confervano  preifo  i  medefimi  Conti  Scapinelli  di  Reggio  diverfe 
Opere  MSS.^  cioè  Lezioni  di  Rettorica»  e  di  Critica,  Conienti  foprai 
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alcuni  Autori  Claffici  Latini,  e  fopn  la  Rettorict  d' Ariftodle,  di. 
vcrfc  Orazioni ,  un  principio  di  Storia  Eftcnfe  ce.  e  alcune  Poefic  La- 
tine di  Gio:  Claudio  Brachet  Francefc  in  mone  del  medefimo  •  Ddlc 
Poefie  dello  Scapioelli  parla  con  molta  lode  Rodolfo  Arlotti  in  una 
delle  fue  lettere  MSS.  che  fi  confcrvano  in  quefta  Ducal  Biblioteca  di- 
retta  ad  Attilio  Ruggieri:  Giudico  e  ardi/co  di  pretendere^  che'l  mìo 
giudiiio  a  quefta  volta  non  errì^  e  che  le  Poefie  latine  e  volgari  del 
Sig*  Lodovico  Scapinelli  non  men  per  lo  ftile  che  per  lo  /oggetto  fiana 
pienijfifne  di  fingolare  eccellenza .  V  ho  più  volte  lette  per  guftoy  e  pile 
volte  per  ambizione .  V  ho  date  a  leggere  ad  altri  .  .  .  .  A  cotefio  vir^ 
tuofo  giovane  mi  havea  già  prima  refo  affettìonato  la  relaàone  di  y. 
S. ,  ma  hora  la  moftra  del  fuo  valore  accrefce  V  affetto  in  maniera  ch^ 
da  qui  innanzi  uno  de^  principali  miei  defiderj  fard  di  vederla  e  cono* 
/cerio  • 

■ 

Pag.  Ó4,  Lo  Scardola  inficme  con  Pellegrino  Alvemia,  come 
ncir  Articolo  di  quello  $crittore  fi  è  detto ,  compofe  i  verfi ,  che  ador- 
navano gli  archi  e  le  pg/rte  airingreflb  del  Duca  Alfonfo  IL  in  Reg. 
£to  1  anno  1^6 1.  nella  qual  occafione  fu  recitata  una  breve  Orazione 
dallo  Scardova.  Egli  ha  ancora  una  lettera  al  Vefcovo  di  Reggio 
Giambatifia  Groffi  premefla  all'  Ufficio  de'  SS.  Titolari  di  quella  Cicu- 
ta ftampato  nel  i^ój. 

Pag.  6$.  lin.  7.  1554.  corr.  1^7^. 

Pag.  66.  ScARLATiNO  Alessandro  Reggiano  è  autore  di  alcnne 
Stanze  pubblicate  dal  Guafco  [ij  e  di  alcune  PoeCc,  che  MSS.  fe  ne 
confcrvano  preffo  i  Sigg.  Conti  Crifpi.  Ei  viffe  fulla  fine  del  fecoto 
XVI. 

Pag.  6S.  ScÀRUFFi  Fi^AMiNio  Reggiano  figlio  di  Aleffandro  e 
nato  in  Reggio  nel  i$66.  ha  ere  Sonetti  indirizzati  a  D.  Ifabella 
Pallavicini  Lupi  Marchefa  di  Soragna ,  e  premefli  al  Befa  Gomme» 
dia  di  Niccolò  Secchi  ftampata  in  Parma  nel  1584. 

Pag.  óp.  Gaipare  Scaruffi  morì  nel   Settembre*  del    1584.  come  fi 

af. 

(0  pag*  ij?. 


^91 

afferma  dal  Pratifoli  nelle  fue  Confiicrca^onì  fopra  V  Mìtinonfo  (i),  il 

qaale  aggtugne ,  che  fin  da  giovane  prefiedetce  alla  Zecca  apertafi  in 
Reggio )  come  uomo  in  quella  materia  affai  incendente  (2).  Neil' Ar- 
ticolo di  Frofpsro  Clemente  vedremo  ^  che  a  fpefe  dello  Scaruffi  furon 
da.  lui  fatte  le  due  gigantefcfae  Sutue  di  Ercole  e  di  Lepido  • 

Pag.  ju  ScuTELLARi  GIOVANNI  Reggiano  è  autore  di  una  leti 
tera  pofta  m  fronte  all'Opem  di  Giovanni  BaccanellI  de  Confcnfw 
Jidkdicorum  &c^ 

Ivi  ^  In  vece  di  Secqui  Morsiakì  Alessandro  leggad  SnccHr 
AussANDìta  da  Morfiano  luogo  dello  Stato  di  Modena  e  della  Dio- 
cefi  di  Reggio*  Ei  fu  di  famiglia  afcritta  a  quefia  Cittadinanza  ^  e 
refTe  le  Chiefe  di  Morfiano ,  Romanoio ,  e  Novellano  allora  unite ,  e 
rinunzioUe  pofcia  Tanna  1581  a  D^  Donnina  fuo  fratello.  Preflb  i 
Signori  SiW;  di  Marel»  confcrvanfi  alcune  efeg;anti  lettere  Latine  di 
Aleflàndip  k  certo  D.  Scipione  Camiibk  Pontremolciè  abitante  in  Fet^ 
nura,  e  alcune  di  efle  al  Seccki^  e  ihnoltrc  du^  Lettere  di  quello  a  D. 
Giambatifta  Zanetti  Arciprete  di  Minozzo  fa  un  paflb  de'  Maccabei 
Lib.  IL  Gap.  XIL ,  dalle  quali  lettere  fi  raccoglie ,  che  T  anno  15^2. 
dimorava  in  Ferrara  -  Il  Sjg.  D-  Francefca  Maria  Ugoletti  di  Maro* 
la  9.  a  cui  debba  quefte  e  alcune  altre  notizie  (parfe  ia  queft'  Opera  y 
ne  vide  già  alcune  affai  eleganti  Poefie  Latine^  che  or  fono  fmarrite. 
Egli  ebbe  nvt  (rateila  per  nome  Giampellegrino  laureato  in  Ferrara 
nel  155^*9  ^  pofcia  ProfeiTore  di  Legge  in  quella  Uhiverfid,,  di  cui 
rimane  preffo  i  fudde  tti  Sigg.^  Sii vj  un  Promemoria  fii  var j  documenti 
da  lui  raccolti  per  la  giurilHizione  del  Duca  di  Ferrara  fui  luogo  di 
&  Pdkgritio  neir  Alpi  contra  i  Lucchefi  •  ^ 

Ivi  •  V  Opera  di  Gabriello  Sìecchiari  qui  accennata  è  in  latino ,. 
ed  ha  per  tìtolo:  Renimi  Regienfium  Memorahilìa  omnia  ex:  Chronicis: 
J.  27»  />•  Vidi  Pandrolii  dcctrptUy  &  ad  majorem  Ugenàum  common 
ditatem  ia  duos,  prrfentes  tibros  congffia  anm^  MDCFI.>  Se   ne  ha  co-* 

pia; 


pia  nella  pubbfica  libreria  de'  PP.  Serviti  iti  Reggio  ^  e  preflb  il  Sig* 
Avv.  dbiffi  in  Carpi. 

Pag.  73.  Serpini  Tommaso  R^giano  dell'Ordine  de*  Predica- 
tori  è  rammentato  dal  Guafco  [i]  per  un*  Orazion  da  lui  detta  neli* 
Accademia  ic*  Fumofi  ip  Reggio  fopra  il  proverbio    Vcxatio   iat  ìn^ 

Pag*  75*  Sforza  Antonio  Reggiano  afcritto  al  Collegio  dc'Me»^ 
dici  nel  1676. ,  fu  desinato  a  riformar  gli  Statuti  del  Collegio  mede^ 
fimo,  che  furon  poi  fiampati  nel  1721. 

/v/«  Sforza  Fbrrari  Jacopo  Reggiano  figlio  di  Benedetto, 
afcritto  a  quel  Collegio  de'  Giureconfulti  nel  i^$^«  Primario  Pcofèflbr 
di  Legge  in  patria  j  e  morto  nel  1720.  in  ecà  di  yó.  anni ,  dee  qui 
rammentarfi  non  per  alcun' opera ,  ch'ei  ci  abbia  lafciata,  ma  perchè 
fu  promotore  in  Reggio  di  un'  Accademia  di  Ginrifprudenza  pratica  , 
da  cui  fono  ufciti  non  pochi  celebri  ptrfonaggi ,  e  per  averne  al  prioif 
cipio  di  queflo  {ecolo  fdbdata  un'  altra  detca  degli  Infecondi  • 

Ivi*  Lin.  i6.  t$zu  corr.  tózu 

Ivi .  Il  Sieni  ha  ancora  alle  Stampe  una  Cannone  al  Vefcovò  di 
Reggio  MpnC  Paolo  Coccapani  ivi  ftampata  pel  Bartoli  nel  1^2^.  in 
4.  ed  ha  Rime  nel  Parnafo  dello  Scijoli,  un  Sonetto  al  fin  deir  Ope- 
ra di  Pompeo  Arlotti  de  tempore  fccanii  venam^  uno  avanti  il  Ru 
trmo  della  Fira  umana  del  Fiorentini,  e  uno  ne*  Sacri  Applaufi  del 
Maleguiii . 

Pag.  iò8.  Della  Storia  Ecc1e£aftica  del  Sigonio  veggafi  la  Diffeiv 
tazione  del  Sig.  Ab.  Zaccaria  frgli  Annali  del  Baronio,  in  cui  egli 
ancora  afferma ,  che  quf  (lo  Scrittore  in  effa  fi  moflra  un  avvedutisi 
ino  Critico ,  quale  in  tutte  le  altre  Opere  fueT  ammiriamo  (2). 

Pag.  113.  PrefTo  il  Sig.  Conte  Giufeppe  Beltramelli  di  Bergamo 
confervafi  un'  altra  Opera  MS.  dei  Sigonio ,  che  ha  per  titolo  :  Anno-^ 
tationes  in  prìmum  Arìjhtetis  librum  de  Arte  Rketorìca  ex  Carolo   Sìm 

so- 

■ 

(i)  liag.  ?4I» 

(«j  Differt.  ai  Stor.  Eccl.  T.  I.  p.  ijp. 


pmìo  Anno  fecunio  MDUII.  XV IT.  Calend.  Novtmb.  quas  Nìcolaus 
ìfendranànus  poffidet  :  in  foL  di  pag.  332.  Dovettero  efler  quelle  le 
Lezioni  y  che  il  Sigonio  dettò  ia  Venezia  nel  fecondo  anno  di  quella 
fua  Cattedra  9  che  cadde  a{>piinto  nel  1553^ 

Pag.  124.  In  un  Codice  di  quella  Ducal  Biblioteca  fi  confervano 
MSS.  alcune  Coftituzioni  del   Sìilingardi  pel  buon  regolaaaento   delle 

Monache. 

Ivi.  Le  Poefie  MSS.  de)  Silvetti,  che  erano  già  prefTo  il  Guafco, 
fono  ora  preflb  i  Sigg,  Cónti  Crifpi. 

Pag.  125.  Quantunque  le  ragioni  da  me  arrecate  per  provare ,  che 

il  Simoni  era  natio  della  Garfagnana  ^  fiano  di  qualche  ptfo  ,  non  ne 

mancano  però  alcune  a'  Lucchcfi ,  che  poffoaa  render  probabile  l' opi. 

nione ,  che  il  fa  Lucchefe .  Io  riponerò  qui  fedelmente  ciò  che  il  va- 

loroib  Sig.  Conte  Cefare  Lucchefini  mi  ha  comunicato   fii  quefto  pun» 

to  >  e  rimetterò  il  giirlicarne  agli  eruditi  •  Fra   le  molte  Leggi ,   cke^ 

noi  abbiamo  favorevoli   a   ehi  fiudìa ,    ve  ne  ha  una  y  per  la  quale  fi 

concede  facoltà   al    Configlio   detto   de'  trentafei    di   accordare   un    dem 

terminato  fuffidio  M   danaro  a  chiunque   Cittadino  Lucchefe,  che  pel 

corfo   di   cinque   anni   attende   agli  Studj  in  qtialche   Univerfità  fuori 

del  noflro  Stato .  Per  urC  altra  I^egge  poi  chi  e  ammejfa  alla  noflraCit* 

tadinan^a  j  fé  fi  allontana  dsl  nofiro  Stato  fen^a  ritornarvi  piùy  la  fua 

FamigRa  non  perde  il  privilegio  della  Cittadinanza  conceffagli  fino  alla 

rer'^a  generatone  ;  dopo  la  quale  il  privilegio  ce  fa ,  fé   niuno   della  fa^ 

miglia  fia  ritornato  a  prendsre  domieiKo   nello    Stato .  In   vigore  della 

prima  di  quefie  due  Leggi ,  il  Simoni  ai  22.  di  Giugno  del  ijói»  pre* 

fintò    air  accennato   Configlio  d^  trentafei   la  feguente  Supplica   da  me 

aopiata  dalP  Originale  efifiente  nella  noftra  Canctllerìa. 

yy  M.  D.  V.  [  cioè  Magnifica  I>omtnationes  VefitA  ] 
^  M.  Simone  Simoni  minimo  Cittadino  &  Servitore  di  queBe  efpuone, 
yy  come  con  gran  volontà  continua  gli  ftud;  della  Medicina  nello  Stu- 
9,  dio  di  Pkvia ,  come  di  nuovo  apparifce  per  la  fé'le  di  tal  ftudio  y 
y^y  Se  ritrovandofi  debole  di  facoltà  viene  alle  &  V.  M.  &  allo  hon^ 
Tom.  VI^  A  X  Con.- 
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99  ConfigUo  de'  ^6.  fiele  fupplica  per  la  fovventtone  dello   Studio  per 
9,  il  fecondo  anno,  che  Io  riceverà  per  grada  &  fi  raccomanda»  ,, 
/  3,  22.  Junii  15^1. 

,9  ConcefTum  ut  petit* 

//  decreto ,  col  quale  fé  gli  concede  la  grafia ,  è  al  libro  pubblico  delle  Ri^ 

formazioni  del fuddetto  anno.  Non  trovandofi  poi^  che    egli  perfonal^ 

mente  abbia  cercata  ed   ottenuta  la  Cittadinanza  Lucchefe  ^  bìfogna  de^ 

durre  ^  che  ejfendo  egli  Cittadino  Lucchefe  o  fo(fe  nato  in  Lucca  ^  oppa* 

re  in  vigore  della  feconda  Legge  da  me  accennata  fojfe  di  famiglia  non 

molto  prima  della  fua  nafcita  trapiantata  altrove .  Ed  io  credo ,  che  egli 

pojfa  ejfere  Nipote  d*  un  certo  Giovarmi  di  Simone  Simoni  da  Pietrafan^ 

ta^  che   nel   1496.  partito    dalla  fua  patria ,  e  venuto  a  domiciliar/i  a 

Lucca  ne  ottenne  la  Citta  iinan\a  •    Se  poi  la  famìglia  di  Giovanni ,  o 

qualunque  altra  fojfe  quella ,  da  cui  verme  il  noftro  Medico  9  dopo  avere 

ottenuta  la  Cittadinanza  abhandonajfe  quefia  Città  ^  e  fi  rittra\fè  in  Va^ 

gli  ^  o  altrove^  e , quindi  fé    egli  abbia   avuti  i  natali  qui  o  in   Vagli  ^ 

non  ho  documenti  y  né  per  afferìrlo ,  ni  per  negarlo   con  /Scurezza .  ffo 

detto    con  ficurezza,  giacché    mi  pare^    che   gli   argomenti  da  lei  ad» 

dotti  rendano  p^r  vero  dire  probabìlijima   la  fua   opinione  intomo  alla 

patria  del  noftro  Simoni  ^  ma  non  la  dimofirìno  in  tal  maniera  ^  che  ren» 

dano  ftcuramente  falfa  P  opinione  contraria  .   E  quanto  a  me   io  confefi 

fò  y  che  ejfendo  dapprima  rima/lo  perfuajò  digli  accennati  fuoi  argomeru 

tiydopo  avere  ritrovata  là  fup plica  pofta  di  fopra  mi  è  nato  in  mente 

qualche  dubbio  a  favore  del  fentimento  oppofio  .  A  me  pare  difficile ,.  che 

uno  il  quale  per  nafcita  e  per  domicilio  era  foreftiere ,  febbene  fojfe  afait^ 

ro  alla  nojira  Cittadinanza  ^  potefe  aver  coraggio  di  chiedere  alla  nojlra 

Repubblica  un  foccorfo  di  denaro  per  continuare  i  fuoi  ftud) .  E  che  r/M 

■    portava  alla  medefima  Repubblica  noftra  %  che  un  forefliere  divenìjfe  buon 

Medico  ,  onde  foccorrerlo  col  proprio  denaro  ,  perchè  jiudiajfe  e  imparajfe 

una  Scienza  9  della  quale  poi  fi  farebbe  fervito  ^  prò  dei  Sudditi  di   un 

altro  Principe  f  E  fé  quejla  grazia  era  difficile  ad.ottenerfi  da  lui^  avrebm 

be  egli  prefentata  una  fupplica  così  femplice  9  e  priva  d^  ogni  ragione  at* 

ta  a  muovere  V  animo  di  chi  doveva  efere  naturalmente  rejlìo  éfd  accora 

dar* 
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dargli  la  fua  richltfla  ì  Egli  è  vero  ^  che  la  Ugge   concede  la  facoltà  di 

accordare  fimili  fuffidj^ma  la/da  ancora  la  libertà  di  negarli.  £  in  quejlo 
cafo  farebbe  fiato  un  dovere  il  negarli'^  non  ejfendo  giujio ,  che  una  por^iom 
ru  quantunque  minima  del  pubblico  denaro ,  ìhe  fi  ricava  dai  proprj  fudm 
diti ,  fi  impieghi  a  favore  d^  un  forefiiere  ,  il  quale  neppure  promette  di 
fervirt  allo  fiato  ,  che  lo  benefica  •  Quefie  difficoltà  però  fi  tolgono  tutte 
agevolmente  ,  ove  fi  fupponga  ,  che  egli  fia  nato  in  Lucca  •  Tali  fono 
le*  ragioni ,  per  le  quali  io  ha  cominciato  a  dubitare ,  che  egli  fojfe  Lucm 
chefe  ,  non  folo  pfr  Cittadinanza ,  ma  ancor  per  nafcita  •  Gli  argomenti 
da  lei  addotti  in  contrario  fono  a  dir  vero  valìdijfimi  e  per  loro  fteffi  ,  e 
per  la  fua  autorità  i  ma  a  me  pare ,  che  pojfano  ammettere  ancora  qual^ 
che  altra  interpretazione^  come  dirò  in  apprejfo  • 

Se  nel  ijói.  egli  era  ancora  fcolaro  ^  mi  par  probabile  che  nafcejfa 

m 

nel  ifjfo..  o  in  quel  torno  ^   E  fé  alla  metà  del  predetto  armo  fuppll^ 

€C  per   ottenere  quel  fujfidio ,   che  accorda  la  legge ,   e  fegno  y  che  aU 

meno  allora  egli  penfava  di  rimanere,  in   quella    Univerfità  per  tutto  il 

tempo  dalla  legge  medefima  pnfcritto  y  do  è  per  cinque   anni  ^   Quindi  a. 

mio  giudizio  è  difficile  j  che  fubìto  cambìajfe  ri/òlu\ione  ^    e   nel  ftguentc 

anno  avejfe  già  abbandonata  la  fcuola  •  £d  ecco   un  nuovo   argomenta 

per  rigettare  P  opinione  del  Tommafini  ^  del  Papadopoli  da  lei  già  ci  aU 

tronde ,  e  con  maggior  ficure^yi   confutata  alla  pag.    126^  Non  rimajl 

però  in  Pavia  tutto  il  corfo  di  cinque  armi ,  che  era  neceffiario  per  otte*» 

'nere  il  denaro  accordatogli  nel  tjói.  In  fatti  per  quanto  abbia  efanùnatl 

e  fatti  efaminare  i  libri  delle  entrate  è  fpefe  della  Repubblica ,  non  mi  è 

riufcito  di  ritrovare  y  che  gli  fojfe  pagata  la  fomma  dovutagli  y  e  che  egli 

non  avrebbe  éffto  trafiurata  di  rrfcuotere  ,  fé  non  avejfe  lafciata.  P  Uni'- 

verfità  prima,  del  tempo  prefcritto  ,  e  non  aveffie  così   renduta   nulla    la 

gra\ia  •  Abbandonata   Pavia  andò  a  VagU  in   Garfagnana  a  efèrcitaret 

la  Medicina ,   chiamata  forfè  anche  da   quella   Comunità .  Che  egli  vk 

efercìtaffie  quefia  profeffione ,  fi  deduce-per  cofa  certa  dalt  effete  in  quella 

terra  U  Cafa  già  da  lui  abitata ,   la  quale  fi   chiama  anche  adejfo  la 

^afa  del  Medico  ,  e  dall  avere-  egli  fcrìtto  un:  Trattato  fopra  la  falubrità 

dclP  aria  della  Garfagnana  y  e  forfè  un  altro  fopra  la  nobiltà  di  quella 

A-a  Ti  Frow 


196  ^ 
Proyincis.  Così  nd  pare^  che  pojfa  interprttarp  quel /no  argomento  vo^ 
kndo  feguirt  la  mia  ìpoufi .  Se  poi  queftà  ìpotefi  fia  gtufta  o  no^  ieb^ 
he  ^ffère  efaminato  da  lei  ec.  Sarebbe  dtfiierabile  di  pour  leggere  qu^ 
due  tratran  j  né*  quali  forfè  egli  avrà  pojti  i  motivi  per  cui  li  Jcriffi  } 
dal  che  fi  potrebbe  ricavare  non  poco  lunte  intorno  alla  fua  Patria  • 

Pag.  ii6.  L.  7.  Cardofo  nella  Garfagnana  Luccheiè:  cancellifi 
quella  parola  allora  9  poiché  anche  al  prefente  quella  Terra  è  Lucchefe. 

Pjg.  130.  Il  MeyiTonier  nella  Introduzione  alla  Magia  di  Giam* 
batifta  Porta  da  lui  tradotta  in  Francefe,  e  ftampata  nel  16  jZ.  rac- 
conta, che  il  Simoni  perfuafo  una  volta  a  dare  in  vece  di  Medicina  U 
veleno  a  un  Signore  di  alto  flato,  e  fcopercofi  da' nemici  di  effb  il 
tradimento ,  fu  da  quattro  uomini  armati  coftretto  a  bere  egli  il  ve- 
kno  ,  che  aveva  altrui  preparato  ,  e  pel  quale  egli  pofcia  morì  infeli- 
cernente  racchiufo  fenza  foccorfb  alcuno  fra  quattro  mun  •  Egli  è  però' 
quedi  un  Autore  viffuto  quafi  un  fecolo  dopo  il  Simoni,  e  la  cui  au- 
torità non  può  perciò  eiTere  di  gran  momento  a  provare  un  tal  fatto, 
di  cui    non  veggo  citarii  più  antico  mallevadore  • 

Pag.  131.  Il  Simoni  replicò  aMibri  dallo  Schegkio  pubblicati,  e 
qui  accennati  al  num*  VII.  con  un  libro  intitolato  •  Qu£fiionum  diom 
leHicarum  fragmentum ,  in  quo  examinatur  tenia  pars  Anatomes  Scheg^ 
kiam .  BafilcA  1S72.  S. 

Ivi.  Il  Sig.  Bernardino  Baroni  Patrizio  Lucchefe,  che  ha  fiitte. 
alcune'  Giunte  all'  Opera  MS.  del  P.  Berti  fugli  Scrittori  Lucchefi ,  of- 
ferva  che  il  Simoni  nella  Prefazione  all'  Opera  de  Putredine  da  me 
riferita  al  num^  XII.  promette  di  pubblicare  altre  fue  Opere ,  fecondo 
lui,  già  pronte  per  la  (lampa.  Effe  fono:  Commentarii  duo  in  totidem 
Ifyppocratis  de  natura  humana ,  quibus  illius  &  ejUflem  inurpretis\ 
nempé  Galera ,  dogmata  exquifitifsime  examinata  'refelluntur  z=  Comi* 
mentarii  duo  de  '  fbribus  z=z  Centuria  L  Animadverfionum  Medìcarum 
t=i  De  affiUlbus  dentium  liber  unus  r=:  Peripateticarum  Dìfputanonum 
Liber  unus  zz,  Commentarius  in  librum  Arìftotelis  de  Spìrìtu  =  Com^ 
mentarìa  in  libros  Arifiotelis  de  fenfibus  &  organis  fentiendi  tue  non  de 
memoria  &  rerrdnìfcentia .  Forfè  è  quella  X  opera  da  me  accennata  al 

n.  I. 
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tk  I.  e  II. ,  che  il  Simoni  voleva  riflampare  #    Egli  ancora  riporta  più 

ftelamente  il  titolo  dell'  Opera  de  Putredine  in  quefto  modo  :   DìfpU'^ 

toiw  de  Putredine  AuHore    Simonis  Sìmonio  PhilofophiA   Medicinaqué 

DoUore ,  ac.  invillifiimi  potentijfmique  Principis  oc  Domini  D.  ^tepha^ 

ni  Regìs  Polonorum  &  perfbnd  Medico . 

Pag.  igz*  Oltre  l'Opera  al  i;.  XIIL  riferita,  e  che  è  accennata 
anche  dal  Freytag  (i)»  e  fifTata  all'anno  1585.  pubblicò  ancora  il  SU 
moni  :  Simonìus  fupplex  Pars  altera  j  in  qua  di  dignotione  ac  curatio^ 
ne  Perìpneumonii,  9  de  fubjeHo  febris ,  de  [Umutatione  y  de  rabic  canis  ^ 
de  nuptiis  infoscundìs .  Cracovùt  per  Alexìum  Royecium  ifSf.  4. 

Ivi  n.  XIV.  Rtfponforum  coir.  Refponfum.  Il  P.  Berti  nelle  fue 
Memorie  MSS..  fopraccitate  produce  il  titolo  del  libro ,  la  cui  difefa 
intraprende  il  Simoni  in  quello  da  me  indicato 9  cioè:  D.  Suphani 
Polonorum  Regis  SanitaSj  Vita  Medica^  agritudoj  mors  &c.  Ma  ei 
non  ne  ciu  l' edizione  ,  e  forfè  ne  da  formato  il  titolo  per  congettura 
prefa  dal  titolo  dell'  altro  libro  dà  me  pur  riferito  • 

Ivi  •  Alle  Opere  del  Simoni  decfi  aggiugnere  :  Mifcellanea  Medi» 
ca.  Lugduni  1678.  4* 

Pag.  141.  Lo  Squadroni  era  nato  a'  2.  di  Novembre  del  155^* 

Pag.  159.  L.  %6.  BononÌA  14.21.  corr.  Bononia  Ì4S9A 

Ivi  •  V  opera  de  Judidis  &  tortura  di  Guido  da  Suzzara  fu  ftam- 
pata  ancora  co*  trattati  di  Francefco  Bruni  e  di  Baldo  fuUo  fteflb  ar« 
gomento  :  Roma  apud  Hieronymum  de  Cartulariis  •  //^ ;•  Lugduni 
iS4^.  Pai^is  iS47.  Francofuni  iS97.  in  i.  Il  Montfaucon  ne  cita  un* 
opera  MS.  col  titolo  in  Codicem  &  alu  TraSlatus  come  elidente  nel« 
la  Regia  di  Parigi  (z). 

Pag.  160.  Pietro  da  Suzzara  era  già  tornato  a  Reggio ,  ed  ivi 
abitava  nel  1315.9  come  ci  moftra  Jl  libro  de' Fuochi  della  ftcfla  Cit< 
tà  in  quell'  anno  pubblicato  dal  C.  TjccoIì  (3)  • 

Pag.  161.  Oltre  le  Pòefie  accennate  di  Antcnmaria  Taccoli  ,  egli 
pubblicò  ancora  :  In  Nupnas  Perìllnfirium  DD^  CL  J.  U.  D. .  D.  Ber* 

CUm 

(i)  Appar   libr.  Rarior.  T.  UT.  »•  niy» 
(2)  Bibl.  Biblioth.  MSS.  p.  9u^ 
(jj  Mem.  di  Reggio  T.  II.  p.  67. 
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iulis  Pancirolì) ,  &  Z).  Virginio  Scaruffia  RegUnf.  Epithalamium .  Re. 
gii  ap^  Herculìanum  Banolum.  1x97^  in  4*  Ei  fu  figlio  di  Cefare,  e 
veQne  afcritto  ^ì  Collegio  de'  Giureconfultì  <U  Reggio  a'  i8.    di   Lu- 
glio del  i6o4« 

Ivi.  Un,  4.  293.  corn  ig^. 

Pag.  175.  Una  Lettera  del  Tagliazucchi  a  Pier  Komengo  cieco 
e  nondimeno  valorofo  Poeta  e  fuo  allievo  ha  pubblicata  il  Ch.  ,Sig« 
Conte  di  S*  Rafaele  nel  fuo  elegante  Elogio^ello  fleffo  Poeta  (i) . 

Pag.  180.  Tasso  Torquato  Reggiano.  Sotto  il  nome  di  effo 
abbiamo  alle  ftampc  :  De  J*  Ivone  Laudario  habìta  in  almo  Urbis 
Archìgymnafio  &€.  a  Torquato  Toga  Regienjì  Sendnarìi  Romani  Q. 
Rome,  Typìs  M.  Anu  &  Horatiì  Campani  lóf^.  in  ^  Ma  ognun  fa^ 
che  quelle  Orazioni  recitate  da'  Convittori  fono  comunemente  Opera, 
de*  lor  Maeftri  •  E  io  dubito  irinoltre ,  che  la  patria  di  quefio  nuovo 
Torquato  Taflb  foffe  Reggio  di  Calabria ^  e  non  di  Lombardia,  ove 
io  non  trovo  menzione  alcuna  di  tal  cognonfe  • 

Pag^  211.  Della  Rela\ione  delle  Cofe  del  Piemonte  ha  una  copia 
anche  quefta  Ducal  Biblioteca . 

Pag.  219.  La  Raccolta  MSr  di  Daniello  Taflòni  confervafi  ora 
nella  Ducal  Biblioteca  ^  e  oltre  lui  vi  hanno  Rime  tra'  Modenefi  Giu- 
lio Taffoni ,.  Alberto  Parma  ^  Alfonfa  Ifacchi  ^  Sigifmondo  Lini  •  Da- 
niello non  vi  ha  altro  che  la  Dedica  ^ 

Pag.  tii.  La  Laurea  al  Thtu  Antonio  Tebaldi  fu  conceduta  in 
Bologna  nel  1709.  nel  qual  anno  ebbe  pure  la  Cattedra  ftraordinaria 
di  Medicina ,  e  fi  conferva  in  Carpi  preffo  il  Sig.  Avv.  Cabaffi  V  O- 
razione,  ch'ei  recitò  nell'  apertura  di  effa,  infiemc  con  tredici  Differ- 
tazioni  Latine  di  argomento  Medico  da  lui  diftefe.  Trattoffi  ancor  di 
condurlo  alla  Univeifità  di  Pifa,  ma  egli  amò  meglio  di  vivere  nella 
fua  patria,  a  cui  nel  17 17.  fece  vedere  Io  fpettacolo  ivi  del  tutto  nuoi 
vo  di  una  fezionc  anatomica  dei  corpo  umano .  Cohivò  anche  la  Poe- 
lia  Italiana ,  e  fé  ne  hanno  alcune  Rime  MSS«  Ebbe  a  moglie  Laura 

fo- 

(0  Piemontca  lUuftri  T.    HI.  p.  js*» 
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fcrella  del  celebre  Monf.  Leprotti  Protomedico  Pontificio  ^  di  cui  fi 

hanno  alcune  lettere  ad  eflb  fcritte ,  le  quali  moftrano  in  quale  dima 
lo  avefTe  •  Il  troppo  famofo  Dotr.  Aleflàndro  Macchiavelli  ftefe  in  onor 
di  cflb  una  ampollofa  Ifcrizioncs  perchè  fofle  fcolpita  in  marmo,  il 
che  però  non  fu  cfcguito  . 

Ivirìì  Priore  AHbnfo  Tedefchi  lafciò  MS.  una  Storia  dei  Bene« 
fic)  Parrochiali  e  delle  Chiefe  della  Diocefì  di  Reggio  in  tre  tomi  in 
folio ,  di  cui  efifteva  copia  preflb  il  defunto  Vìelcovo  Monf.  Caftelve^ 
tro.  Un  frammento  ne  ha  il  Sig.  Profpero  Fontanefi,  il  quale,  ne  ha 
ancora  veduta  1'  Orazion  funebre  in  morte  di  D«  Pellegrino  d' Olio 
Propoflo  di  Cadelbofco  di  fopra  da  noi  pure  accennata  nel  ragionare 
di  quefto  Parroco.  Quanto  alle  notizie  intorno  al  Correggio  raccolte 
da  Alfonfo  Tedefchi  fembra  che  non  fiano  altro  che  una  Collezione  di 
ciò ,  che  da  molti  Scrittori  di  lui  era  (lato  già  detto  «  Egli  era  nato 
nel  villaggio  di  Cadelbofco  di  f  pra  nel  Reggiano  a'  !$•  di  Settembre 
del  i66g. ,  e  finì  di  vivere  a*  id.  di  Agoflo  del  1747* 

Pag.  »3*  Preflb  il  fopraddetto  Avv.   Cabafli  confervafi  un*  altra 
Opera  MS.  del  P.  Tedefchi,  intitolata  EUmenta  computi  Ecdefiajìici » 

Pag.  23^*  11  cognome  di  quel  Biblico  Lodovico  'Agoftiniano  qui 
riportata,  cioè  dt  yiSj  par  piuttofto  che  debba  leggerfi  de  liiSj  ei&n- 
do  la  prima  lettera  una  \  piuttoflo  che  la  cifra  3 ,  edeflendo  confor- 
me alle  altre  lettere  \y  che  s'inconcran  nel  Codice,  e  fenza  alcuna  li* 
nea  di  fopra ,  come  pare  che  avrebbe  dovuto  £sirfi  ,  (è  fi  fofle  voluto  ift) 
dicare  de  tertiis.  Quefia  oflervazione  mi  è  Jdata  comunicata  dal  Ch. 
Sig.  Conte  Giufeppe  Beltramelli  coltifllmo  Cavalier  Bergamafco  da 
me  altre  volte  lodato ,  preflb  cui  è  ora  .quel  Codice  •  > 

Pag.  i66.  Alle  Opere  di  Giufeppe  Tommafi  ag^iungafi  :  //  P4- 
naro  in  giubilo ,  Screnata  per  introduzione  a  una  fcfta  di  ballo  nel  Team 
trino  donupico  di  X.  A.  S*  Poefia  dì  Giufeppe  Maria  Tommafi  fra  gli 
Arcadi  di  Roma  Lifalno  •  In  Modena  per  Bari.  Solìani  17  n* 

Pag.  27C.  Francefco  Torricelli  Denaglio  fini  di  vivere  nel  K^J., 
nella  qua!  occafìone  Carlo  Tofchi  fcrivendo  da  Reggio  a'  29.  di  Di* 
cembre  ad  Apollinare  Rocca  a  RoBia ,  è  fiata  ricevuta  qui ,  dice ,  la 

nuom 


tao 
nuova  della  morte  del  Totrìcelli  con  umverjale  dolore  ^  ed  adefo  fi  efe^ 
gerano  da  vero  le  fue  gran  qualità  \  In  fatti  era  uomo  degno  e  di  gran 
parti  y  dabbenaggine  Joda ,  faenza  profonda ,  e  ^elo  da  vero  Cr^Hano  • 
Il  nofiro  Sig*  Febo  lo  dichiara  e  pubblica  per  allievo  del  Sig.  Gio:  An^ 
ionio  padre  degni Jfmio  di  V^  S.^tfi  gloria  ^  che  fuo  fratello  abbia  por* 
tato  il  carattere  di  fuo  alunno  •  Vedo  una  gran  gratitudine  in  quefii  Si* 
gnori  a  quella  grande  memoria  9  che  veramente  farà  eterna  in  queJU  papm 
ù  •  Quefta  lettera  confervafi  MS*  preffi>  il  Sig,  C  Propofto  Gaetano 
Rocca. 

Pag.  28  z.  Le  Opere  di  Domenico  IL  Tofchi  voglionfì  qu)  più  diiì 
ftintamente  indicare  • 

L  J>e  re£lo  SacrofanUa  Ecclefid  rttu  circa  noftram  erga  SanElos 
venerationem  &  deprecationem  &c^  Qujtfiio  A  Bononia.  Typ.  Jac. 
Monnì  1664.  in  4. 

IL  An  proverbìgm  ifiud:  prima  charitas  incipit  a  fi  ìpfo':  cum 
facris  concordet  Scripturìs.  Queftio  IL  Ib.  tóó^.  in  4. 

ni.  Num  atìquod  detur  jurìs  naturalis  matrimoniumi  &  quod 
&  quale  &c.  Quétflie  III.  1664.  in  4. 

IV.    An  bellum  fit  licitum  ^  &  inita  pax  cum   omnibus  fervanda 
fit,  Quitfiio  ordine  IV.  una  cum  V.  &  VI.  Ib.  1Ó64.  in  4. 
'      V.     Trailatus  de  novi  noftri  hominis  formaUtate  IK  1664.  in  4.-' 

VI.  TraHatus  de  naturali  humana  fomuditate  nofira  ^  deque  Inter* 
nìs  prìncipiis  &c.  numero  fecundus  •  Ib.  ex  Typ.  Femmiana .  ìàÓ4.  in  4. 

VII.  TraSatus  de  liberi  arbitrii  nofiri  virìbus  &  divina  gratia  vìr* 
tute  numera  tertius.  Ib.  in  4. 

L*anno  fegMote  furono  tutte  quefte  Diflertazioni  unite  infieme, 
e  con  queft'  altro  comun  frontefpizìo  pubblicate  :  Theologkarum  Qua* 
fiionum  ac  traSarionum  omnium  huc  ufque  a  Dominico  Tufco  Cive  Rtm 
gienfe  etaboratarum  ac  in  lucem  edìtarum  feries  &  in  unum  tantum  fic 
translata  Volumen  .  Bonon.  ex  Typ.  Bar.  ViSorii  B enatii  ióii^ 
in  4» 

Pag.  zt^.  II  primo  de'tre  Giambatìfta  Tofchi  qui  mentovati  era  nato 
in  Caftellara&o  a' 7.  di  Marzo  del  160:^.  Nel  1638.  era  in  Modena  Maeftro 

del 


dd  Prtficipe  Filiberto  d' Efie  ^  e  fu  ^rda  Csittonico  nella  Cattedrale  di 
Reggio ,  e  morì  a'  m.  di  IXccmbre  del  1684.  Fu  uomo  affai  dotto 
bel  Greco;  e  non  v  ha  libro  da  lui  ufato ^  e  rimafto  preflb  gli  Eredi 
di  eflb|  in  cui  non  veggaii  qualche  nota  da  lui  aggiunta  di  fiio  cara^ 
teie  in  quelU  lingua.  Ma  ciò  che  è  più  degno  d' oflervazioae  ,  e  che 
finora  non  è  ftato  avvertito»  fi  è ,  eh*  ^li  è  T  Autore  delle  note  anoni- 
me aggiunte  all'  edicione  del  HUroUxìcon  di  Domenico  Magri  fatta 
in  lingua  Italiana  in  Venezia  dal  Baglioni  nel  itf/s*  Cod  raccogliefi 
4i  una  ktteca  da  lui  fcritta  a  Ronu  al .  Dofit.  Girolamo  Tofchi  fiip 
nipote  a'  14.  di  Settembre  del  lóyj. ,  in  cui  gli .  dice ,  eh'  effe  eran» 
Hate  (lampate  fenza  fua  fapuu;  e  che  avendo  lo  Stampatore  udito, 
eh'  ci  ne  avea  altre  affai  pia  copiofe  e  migliori ,  gliele  avea-  chiefte  , 
ma  eh'  ei  le  avea  negate ,  e  aggiugne  di  aver  raccolte  le  note  di  va* 
r;  autori  fopra  gli  Annali  di  Tacito. 

Pag.  284.  Lin.  4.  1543.  con.  i^z^^ 

IvU  Girolamo  Tofchi  fìi  figlio  di  Mario ,  e  nipote  di  quel  Gianfc* 
batifta ,  di  cui  poc*  anzi  fi  è  detto  •  Studiò  in  Bologna  ,  e  quindi  paC- 
fato  a  Roma  vi  ebbe  la  Laurea  Legale  nel  1666^  Già  fi  è  oflèrvat», 
eh*  ei  fu  ammeffo  nell'  Accademia  de'  Concilj  ^  e  in  quella  della  Filo- 
fofia  Sperimentale  ^  di  cui  ancora  fu  Segretario  •  Ed  egli  innoltre  ebbe 
parte  nel  Giornale  de'  Letterati^  che  pubblicavafi  da  Monf.  Ciampini« 
Tornato  a  Reggio  fu  nominato  Vicario  Generale  nel  lópp.  9  e  T  anno 
figliente  il  Duca  Rinaldo  avealo  deftinato  a  quel  Vefcovado  f  e  usò 
de*  più  efficaci  mezzi  per  indurre  il  Tofchi  ad  accettarlo  •  Ma  ^li  & 
(bttraffe  a  tal  pelò  a  cagione  della  mal  condotta  fua  fanità,  e  poco  di 
fatto  fopravvifle  9  effendo  venuto  a  morte  a'  i8.  di  Agofto  del  1702* 
come  fi  nota  ne' libri  della  Parrochia  di  S.  Profpero  •  Grande  è  il  na« 
mero  dì  Scritture ,  di  documenti  9  di  relaàoni ,  di  novelle  ec«  cb'  ei 
lafciò  fcritte  di  fuo  pugno.  Prcfe  fingolarmente  a  illuftrare  la  ferie  de' 
Vefcovi  di  Reggio  ^  e  le  Memorie  e  i  documenti  da^  lui  raccolti  ftr- 
viron  poi  alF  Edizion  dell' Ughelli  fatta  dal  Coleti.  Lafciò  ancora  dae 
comi  di  Quiftioni  da  lui  intitolate  Canonicali ,  parecchie  carte  Coip- 
grafiche  della  Diocefi  di  Reggio ,  e  un  libro  di  Botanica  colla  Racco!» 

Tom.  VI.  Bb  tt 
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ta  di  moiri  Semplici  ^  fatta  da  lui  ^  come  fembra  ^   per  ritrarli  in  tiiìp- 
niatura,  nel  che^-avea  acquiAata  molta  perìzia. 

Pag.  2p6.  Sette  Egioche  del  Tribraco  fi  contengono  nel  Còdice  al- 
trove citato  della  Biblioteca  dell'  Iftitaro  di  Bologna  fègnato  Mi/celi. 
n.  S79*  Innolcre  un  bel  Codice  ""in  pergamena  è  di  frefco  paflàto  in 
quefta  Ducal  Biblioteca  y  die  conuene  nove  Patire  del  Tribraco  col  ci» 
xxAoiai  Illuprìjfanum  Duum  divum  Borfium  Eftenfem  Tribrachi  MutL 
ntnfis  Satyrarum  Liber.  Sono  effe  fcritte  comunemente  con  molta  ele« 
ganza ,  e  piacerai  recarne  qui  alcuni  verfi ,  nei  quali  ei  defaive  la  c^ 
'na  di  alcuni  ghiottoni  : 

Turba  vorax  nimìumque  rapax  ac  dedita  ventri 
Convenere  fimul^  fijium  geniale  volentes 
Et  Bacchi  alibrare  diem^  qui  mella  favofqut  '  ^ 

Reperii  y  &  fuccìs  implevit  dulcibus  uvas  « 
Imola  cura  Ruffo  fe,cli  duo  maxima  nofiri 
Gutturìs  exempla  ^  &  xrajfus  crajfo  ore  Pachynus  ^ 
Et  cum  Pollyphago  Batìarchu4y  &  aptìor  ilio 
Ad  bene  anditi  rimandum,  vi/cera  pulii 
Zetus  y  &  inde  aliiifua  quemque  culina  fecuta  efi. 
Hic  ex  communi  Piceni  parva  coempta  efi 
Filìa  porcelU  rìgidis  nondum  horrida  fetis  » 
Sed  quA  cum  tota  poterai  quoque  pelle  vorari  &€• 
Pag.  3C2.  Vacellio   Retore   e  Declamator  Mcdenefe*  Io  non 
ayea  avuto  coraggio  di  dargli  luogo  in  quefta  Biblioteca^  perchè  le 
recenti  edizioni  di  Giovenale  in  vece  di  quelle  parole 

Declamatoìis  Mutinenjìs  corde  Flagelli 
leggono  comunemente  mutino  corde  »  Nondimeno  le  rifkfiioni  y  che  fii 
quefto  paflb  mi  (la  comunicate  il  più  volte  lodato  Sig.  Conte  Celale 
Lucchf  (Ini  y  han  cominciato  a  rendermi  meno  Improbabile  T  opinione^ 
che  dtbbafi  ritenere  la  lezione  antica*  Io  riporterò  qui  ciò  eh*  egli  me 
ne  ha  fcritto,  e  lafcerò  pòfcia  che  ognun  ne  giudichi  a  fuo  talento  : 
Non  f(m\a:  dubbìe\iia  io  fo  Modone/e  quejh  antico  Declamatore  nomiaa^ 
to  da  Giuvenale  alla  Satira  XVL  dovi  dice  al  v^  mz.  £3. 
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Declamatorìs  Muùnenjis  corde  Vagelli  • 
Così  leggeva  il  celebre  Tommafo  Farnablo  ,  //  quale  non  facendo   men 
%ione   £  altra   legione  9  e  fen\a  efitare  chiamando  Moderufe  VagelHo  ^ 
Vagellii  e  Mucina  cujufdam  temerarìi  Caufidici  j  convien   dire ,  che^ 
i  Codici  ^  i  quali  gli  vennero   alle  mani^  non  avejfero  altra   le\iene  che 
quefia  •  Quefia  ftejfa  legione  hanno  ancora  le  migliori  ediiioni  di  Giove* 
naie  j  fra  quelle^  che  ho  io^  tranne  quella   del   i6S^  cum    notis  Va- 
riorum  ,  cioè  una   di  quelle  fatte  da  Aldo  nel   tjoi.^  e   quella  del 
tS3j0   in   iEdibus   basredum   Aldi    &c.   t   P  ediiìone   che  fece    Udal-» 
fico  Gallo  nel  i47o.  circa  ,  la  quale  ejfendo  la  prima  di  tutte  fu  fatta 
folammu  fìi  tefti  a  penna  ^  e  perciò  ejigó  piaggiorfede  delle  ediiioni  pò  * 
fteriorì  •  Ma  ciò  che  vale  più  di  tutto  e  ^  che  quefta  leyone  trovò   ancom 
ra  in  qualche  Codice  V  antico  Scoliafie  di  Giovenale  ^  il  quale  fervendofi 
forfè    dì  qualche  altro   che    in    vece    Mutinenfis   aveva    mutino    co- 
me  hanno  anche  adejfo  alcune  ediiioni  9  fa  quefia  nota  :  In   alio   Mu- 
tinenfìs  Rhetor  aliquis  de  Mutina  &c.    Par  dunque   che  pojfa  crederfi 
con  qualche  probabilità ,  che  Vagellio  fojfe   Modenefe  j   tanto  più  ^  che 
avendo  qualche  argomento  favorevole  niuno  ne  abbiamo ,   che  io  fappia^ 
contrario  •  Egli  era  declamatore  9  ne  fi  ha  motivo  alcuno  di  crederlo  cat* 
tivo  declamatore  y.  giacche  dal  luogo  citato  di  Giovenale   quefio  non  ap^ 
parìfce  9  efolamente  egli  lo  taccia  <r  ardito  e  di  umerario  •   D^  un  Vom 
gelilo  fa  meniione  ancora  Seneca  il  Filofofo   nelle  Quxft.  Natur.   lib* 
IV.  Gap.   2.  dicendo:  Egregie   Vagellius   meus  in  ilio  inclyto  car- 
.  mine  • 

«fi  cadeniiim  efi  [  inquìt  ]  mihi  ^  calo  cecìdi jfe  velìm  • 
Da  che  fi  vedcj  che  quefto  Fiagellio  era  amico  dì  Seneca  ^  e  Poeta  lo- 
dtvole  ;  che  quefto  mi  pare  ,  che  debbafi  dedurre  da .  quelle  parole  Va* 
gellius  meus ,  e  incly co  Carmine  •  //  qual  Vagellio.  di  Seruca  può  àge^ 
volmente  crederfi  lo  ftejfo  che  quello^  dì  Giovenale  ^  ove  principalmente  fi 
eonfideri  9  che  Giovenale  cominciò  a  compor  Satire  dì  40.  anni  9  e  che 
nelle  Satire  da  luì  compofle  in  età  di  circa  So.  anni  pofe  alcuni  de*  verfi 
fatti  da  luì  40.  anni  prima  ^  fra  i  quali  potrebbero  forfè   ejfer  quelli  da 
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me  dead  •  Quindi  mi  pare  9  chi  poffa  dh/i  non  improbabile  ,  che  VageU 
Ho  nominato  da  Giovenale  era  di  patria  Modenefe ,  e  di  profejftone  Dtm 
gtamatore  e  Poeta ^  che  eonrrajfe  amicizia  con  L.. Seneca^  e  perciò  viffè 
nel  primo  Jicolo  di  Crìfto»  JSon  vuol/t  finalmente  tacere  un  altro  pajjjò 
di  Giovenale  Sar^  AHI.  v*  ///•  dove  rivolto  ' ai  fuoi  Dei  dicci 

ut  video  j  nullum  difcri:nen  habendum  efi 

Effigìes  inter  vefiras  ftatuamque  Vagelli . 
V  edizioni  da  me  notate  difopra^  che  leggono  Mutinenfìs  neW altra  Sa^ 
tira  »  qui. leggono  concordemente  col  Farnabio  Bathylli  ^  ma  F  anti^ 
co  Scolìafie  con  altre  edi\iem  [legge  Vagelli*  Io  porrei  volentieri 
Bathylli  ,  non  fapendo  indovinare  per  qual  ragione  fia  fiata  a  Va^ 
gelUo  ihnalytta  una  ftatua .  Che  fé  fi  voglia  ritenere  Vagelli ,  dò  conferà 
mera  fempre  più  la  mia  opinione ,  che  il  Vagellio  di  Giovenale  fia  qiuL 
lo  ftejfb  di  Seneca  y  ejfendo  a  mio  credere  probabiltjfimo  y  che  fé  egli  ebbe 
T  onor  <f  una  fiatua ,  r  oaenejfe  fol  dopo  moru  . 

Pag.  gip.  Alcuni  Epigrammi  del  Vakntini  veggonfi  ancora  nel 
Codice  Bolognefe  poc'anzi  accennato» 

Pag.  321.  Il  titolo  di  Parroco  di  Carpineto  dato  a  Giulio  Cc&-- 
re  Valentini  mi  ha  fatto  credere,  che  fi  parlaflfe  ivi  di  Carpineto  nei 
Reggiano.  Ma  la  dedica  da  lui  premeiTa  alla  faa  traduzione  della  fe* 
conda  Parte  del  Flos  SanHorum  di  Alfonfo  de  Villcgas  ftampata  in 
Venezia  nel  161^.  j  mi  ha  fatto  conofcere,  che  ivi  il  tratta  di  un  Car« 
pinete  nel  Trevigiano .  Perciocché  effa  è  diretta  colla  data  da  Carpi, 
neto  dei  25.  di  Maggio  i$g6.  a  MonC  Luigi  Molino  Vefi:ovo  di 
Trevigi ,  cui  nomina  mio  Pafiore^  che  nodrìfce  ogni  mio  comodo  & 
otio  vìrtuofo  .  Deefi  dunque  quelli ,  di  cui  abbiam  altre  traduzioni  dak 
lo  Spagnuclo ,  togUere  dalla  Biblioteca  •  Di  quefta  offervazione  ibn  de- 
bitore ali'  erudidffimo  Sig.  Avvocato  Leopoldo  Cammillo  Volta  Fr»i 
fetto  delU  pubblica  R*  Biblioteca  di  Mantova  • 

Ivi  •  La  Vita  di  Rafaellino  da  Reggio  pubblicata  dal  Valla  k 
quella  ftefla,  che  già  ne  avea  fcritta  e  pubblicata  fin  dal  ì6i6.  Bonifi^ 
ciò  Fantini ,  come  diremo  nelle  notizie  degli  Artifti* 

Pagp. 


Pag.  322.  Ptt>fpe»  Vafla  o  Valli  ccfsb  di  vivere  a'  X7.  di  Giu- 
gno del  170^. 

Pag.  3:58.  Delle  Opere  MSS.  del  P.  Ab.  D.  Profpero  Vallirnieri, 

€  delle  dignità  da  lui  foftenute^,  più  didime   notizie  fi  poffon    vedere 
preflb  il  P.  Armellini  [i]  • 

Pag,  351.  Dcefi  ricordare  anche  Paolo  Vafti  Reggano  Canonico 
della  Cattedrale  di  Reggio,  e  morto  :  a*  22*  di  Decembre  del  ì6z6.y 
che  pubblicò  un)a  Raccolta  di  vane  compofixioni  volgari  e  >  ladne  in 
morte  del  Sig.  Spìrito  FratoBeri.  In  Iteggio  per  Hercoliano  Bartoli  in 
4.  fcnz*  anno  ;  ma  che  dcbb'  efferc  il  155^5.  in  cui  il  Pratoneri  niori  • 
Ei  vi  premife  una  dedica  alle  HI.  Signore  Girolama  Scaruffi  e  Laura 

Maleguzzi* 

Pag.  353.  Orazio  Vecchi  fa  un  di  quelli,  che  nel  1577*  accom* 
pagnaiono  a  Brefcia  il  C.  Baldaflarre.  Rangone  ,  di  cui  fepea  fi  è  rap 
gionato.  Traile  Poefie  MSS*  di  quefto  Cavaliere  trovafi  un  Capitolo 
fcritto  da  Brercia  a*  i6.  di  Maggio  del  i%7*j  e  diretto  a  Orazio  Vec- 
chi in  nome  di  un  certo  Prior  Vincenzo  ^  il  qual  fi  duole  ^  eh'  egli 
abbia  lafciata  Brefcia  per  paflare  a  Bergamo.  Eccone  alcuni  verfi: 
Mejferc  Ojaeio,  Oratio  veramente  j 

Ragion  è  btn^  che  vi  fi  dia  rijpofta , 
E  chi  dice  il  contrario  fé  ne  mente  • 
La  vinti  EnDafrodita  in  voi  rìpofta  9 

Che  inviduo  (coù)  fa  il  canto  a  la  fmrmra  1 

Fa  che  vi  adora  ognun  a  vojlra  pofia . 
Farla  dunque  il  Prior  contra  natura 

A  non  faper  di  voi  ^  e  a  voi  non  dire  ^  ^ 

Quel  cK  apprefema  ad  ejfo  la  ventura. 


Poi  fra  noi  ragionando  a  là  moderna 
Dico,  che  Jen\a  voi  fiamo  alV  ofuTB 
Come*ftniÌ^  olio  manca  la  lucerna. 


So^ 


(i)  Bibliotb.  Icmed.  Cafia.  P.  IL  ;.  xtfj.  &«. 


Sópra  ì  libri  ^  ftlì  iefchi^  e  fopra  il  mur^ 

Si  vede  fcrìtto  ;  vìva  Orano ,  viva  : 

Segni  (f  affetto  veramente  puro . 
Ciafcufi  che  innanzi  a  quejh  albergo  arriva 

Dimanda  Oratio  mille  volte  ^  e  volc 

Che  al  difpetto  del  Mondo  vi  fi  feriva  • 

Gli  augelli^  i  cani^  i  gatti j  C  acqua  ^  e  'l  fuoco 
Vi  dtfia  dì  veder  col  t abarrino 
O  ne  la  loggia  co  la  palla  in  giuoco  « 
O  del  Marchefè  preffo  il  Camerino 

Col  tremulo  foave  al  Cielo  audace  9 
O  in  rime  fuperar  Pietro  Aretino  • 
Anche  nel  terzo  de*  Capìtoli  fui  contagio  di  Brefcia  fa  il  Raogone  ono» 
revol  menzione  del  Vecchi* 

Piglio  Cefare  in  mano  ,  o  leggo  Tacito  9 

O  il  Gui{\ardin  moderno  o  il  Giovio  fremulo  ^ 
E  così  pajfo'  il  tempo  a  beneplacito  • 
O  chiamo  Oratio  Vecchio  £  Orfeo  emulo  ^ 
Che  di  dolcewa  il  cuor  ne  fa  rinafcere 
Delle  f uè  note  colP  acuto  tremulo. 
PreiTo  il  Sig.  Giambatida  dall'  Olio  confervafi    un*  Operetta  MS. 
del  Vecchi  intitolata  :  Le  regole  del  Contrappunto  •  Alle  lodi   dell'  eo 
cellenza  nel  canto  di  quefto  ceJebre  Profeffore  dee  aggiugnerfi   ciò  che 
narra  Lodovico  Cafali  Concittadino  e  viciniamo   a'  tempi    del   Vec- 
chi 9  cioè  che  un  Cavaliere  infermo  e  abbandonato  già  da'  Medici  ri» 
cuperò  per  mezzo  della  Mufica  la  fanità  udendo  cantare  gli  Strambotti 
delle  Veglie  di  Siena  del  Vecchi . . 

Pag,  3<5o.  Al  Capitano  Tommafo  Vecchi  Finalefe  dedicò  lo  Stam» 
patore  Aleffandro  Ercole  de'  VeccbJ  le  Vite  aggiunte  de^  due  ultimi  Im^ 
peradori  Romani  Rodolfo  IL  e  Mattias  L  &c.^  ftampate,  in  Venezia 
nel  1^25. t  e  nella  lettera  dedicatoria  egK  è  detto  dì  antica  e  noblllffi- 
ma  famiglia ,  e  di  fmgolar  valore  nelle  armi  e  nelle  lettere  9  ambafcia^ 

d*. 
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dorè  a  diverli  Principi  d'  Itali*,  ornato  della  dignità  di  Cavaliero  e 
ajo  di  due  Principi*  v 

Pag.  3^3«  Vezzaki  C.  Filippo  Reggiane  Gentiluomo  di  Came- 
ra di  S.  A.  S.  e  morto  a'  ii.  di  Novembre  del  1723.  è  autore  delk 
traduzione  Italiana  del  Difcorfo  fulla  Storia  Univerfale  di  Monf.  Bof- 
fuet  più  volre  ftampata  [i]  • 

Pag.  ^66.  Onorevole  teftimonianza  al  valor  del  Vezzani  ancor  gio^^ 
vane  rende  Ridolfo  Arlotti  in  una  delle  fue  lettere  MSS.  che  fi  coAì 
fervano  in  qiiefla  Ducal  Biblioteca  icritta  a  Giufeppe  Fontanelli  da 
Reggio  à*  31*  di  Mareo  del  i^io.  FUne  a  Modena  Don  Giacomo 
yiWdìri  per  fare  humil  offtrta  i*  un  fuo  Poemetto  latino  al  Sig,  Car- 
dinale [  Aleflandro  d^  Elle  'jy  e  dtfidera  che  F.  S.  eoi  mìo  m€\\o  fi  diP 
ponga  a  trovar  P  adito  in  tempo  opportuno  •  Io  ne  la  ptego^  ancorché 
per  efftre  j' come  in  vero  egli  è^  giovane  virtuofo^  habbìa  da  pretender 
quefio  fen\a  i  miei  prieghi . 

*  Pag.  3^«  Mentre  il  Vezzani  irattenevafi  in  GuaAalla^  a'  18.  di 
Gennajo  del  ](5i2r  il  Capitolo  della  Cattedrale  di  Rc^io  decretò  di 
condurlo  a  ft-ofeAbr  di  Gramatica  della  Scuola  della  Cattedrale  medc^i 
fima  pel  corfo  di  cinque  anni  ooU'^nnua  penfione  di  cento  ducatoni 
da  L.  8. 9  come  fi  legge  nei  partiti  "di  quel  Capitolo  •  Ma  il  Vezzani 
aoo  volle  accettare  V  invito» 

Pag.  383.  Preffo  il  Sig.  Piofpero  Fcntanefi  oonférvafi  copia ,  ma 
mancante  efla  pure  del  fiontefpizio ,  del  primo  Toma  delle  Ora^ùoni 
del  Vezzani  qui  da  me  accennato.  Effe  (bn  XV.  e  la  prima  è  quella 
mentovata  dal  Guafco^  de  tu  dal  Vezzani  in  Roma  V  anno  ìooi., 
mentre  ivi  ftudiava  Rettorica,  in  lode  di  S.  Proipero,e  poi  con  qual- 
che cambiamento  ripetuta  in  Rieggio  ne!  1606.  nell*  Accademia  degli 
Elevati .  AI  fine  di  quello  Volume  leggefi  un'  acre  invettiva  fcritu  beop» 
si  dal  Vezzani ,  ma  in  nome  di  un  fuo  amico  ^  contro  un  cotale  ch'io 
non  faprei  indicare  chi  fofie,  il  quale  era  forafiiero  e  Profefibre  in 
^^ggi<>)  che  prendeva  il  titolo  di  Patricio  e  di  Dottore  di  Filcfcfia» 

e  che 

(0  Giom.  de"  Letter.  d'  ItaL  T.  VIIL  ^  440.  T.  X.  p.  st8.  T.  XVI. 
p.  $oó. 
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e  che  avea  ftampace  due  opere  una  di  Gramaticaj  T  altra  di  Rettoii- 
ca^  una  delle  quali  era  dedicata  ad  Ippolito  Andreafi. 

Pag.  3&|..  Del  Vtzzani  d  ha  anche  un  Epigraoima   nelle  JPompe 
Funebri  del  Perucci  • 

Pag.  388.  L.  ££•  a'  15.  di  Maggio  del  i66x»  con.  a'  i5.diMag^ 
gio  del  i6o^* 

Pag.  %go*  Aleffio  e  Alfonfi>  Vifdomini  furon  fratellf;  e  il  prime 
fi]  uccifo  da'  Calcagni  i'  anno  15^8. 

Pag.  391.  Ho  poi  veduta  per  cortefe  dono  dell'  eruditiffimo  M. 
Mercier  Abate  di  S.  Leger  la  Vita  del  Godro  fcritta  da  M.  Themifeul 
de  S.  Hyacinthe  nella  feconda  edizione  delle  fuc  Memorie  col  titolo  di 
Matanapana  fatta  parimenti  all'  Aja  nel  1740.  In  efTa  però  ho  beiisl 
ofTervata  una  diligente  Analifi  delie  Opere  del  Codro  ;  ma  quanto  al- 
la Vita  mi  Iiifingo  di  averne  parlato  con  più  elatiezaa  di  quel  che  ab- 
bi a  fatto  quel  valorofo  Saittore  • 

Pag.  403.  Alle  edizioni  dell'  Opere  del  Codro  aggtungafi  quella 
fatta  Bajilu  per  Henricum  Petri  MDXL  in  ^.  la  quale  da  *  alcuni 
vedefi  citata  come  fatta  V  anno  MDXL.  Un  egloga  del  Codro  trovafi 
tra  gli  Scrittori  Buccolici  nell'  edizione  fattane  in  Bafilea  dall'  Ope- 
rino nel  1^4^  ^^  Poefie  intitolate  ManìnaUa  &  certamen  aqiu  &  vi- 
ni  leggonii  fra  gli  Scrittori  faceti  flampati  in  Leydennel  i6z%*  Final- 
mente akune  annotazioni  fugli  Scrittori  di  Agricoltura  fé  ne  hanno 
in  una  edizion  di  cffi  intitolata  :  Rti  RujiìcA  Scriptores  M.  C^tonìs  \ 
M.  T.  Varr^nìs  &c.  cum  Comtntmarìis  Georgii  Alexandrim  j  PhìU 
fferoaldi^  Pomponii  Moderati  &  CoSri  Grammatici.  Parijìis:  apui 
Galeotum  4t  Prato  is33*  i'^  fi^*  H  ft^^pplemento  dell'  Aulularia  fu  ftam- 
pato  forfè  la  prima  volta  Colonia  ap.  Quentel  tsio.  in  4*  I^a  qual 
edizione,  come  pure  la  precedente ,  fon  rammentate  nella  Bìbl.  Pim 
taviana  (i). 

Pag.  407.  ZIani  Alessandro  da  Scandiano  dell'  Ord.  dei  Servi 
di  M.  V.  predicò  pia  volte' nel  Concilio  di  Trento,  e  indiverleCit- 


Ci)  p.  26,  27P. 


tà  d*  Itathit  fu  Teologo  delle  Cattedrali  di  Todi  e  di  Tortona  i  e  do- 
po le  più  cofpicue  cariche  del  fuo  Ordine  fii  due  volte  invitato  anche 
alla  foprtma  ^  che  da  lui  fu  ricufata  coftantemente  •  Fini  di  vivere 
agli  ii«  di  Novembre. del  1579.  in  età  di  8o«  anni.  Egli  infieme  col 
celebre  Fra  Paolo  Sarpi  e  con.  due  altri  iuoi  Coofcatelli  riformò  le 
Coftimzioni  del  fuo  Ordine ,  che  fi  hanno  alle  ftatnpe  (1)  • 

Pag.  4IZ*  Alle  Opere  del  P«,Zannoni  .fi  debbon  aggiugnere  : 

VII.  Delle  Sfaiioni  ddU  XL.  ore.  Gtnova  jóiz.  in  /-e. 

VUL  Cosftituiicm  per  le  Atonaché  della  Fergine  annunciata  dette 

Turchine  m  Genova  i^4é* 

IX.  Iftruttìoni  e  maniera  dì  profittare  nelle  cofe  Ji  Jpirito  e  di  giU'» 

gnere  aUa  petfettione .  MS.  preflb  le  ilefle  Monache  in  Genova  • 

X.  La  Pratdca  della  Perfei^on  Religiofa   era   già   fiata  ftampata 

in  Lione  nel  ij^^o* 

Pag.  415.  de  Ziis  Biblico  Lodovico  V.  le  giunte  alla   p.  239. 

Pag.  414.  &c.  La  feconda  edizione  del  Catìde  del  Zinani  fatta  in 
Reggio  per  Ercoliano  Cartoli  in  g.  non  ha  data  d'  anno  ;  ed  cffa  è 
quella  5  che  i  dedicata  a  Donna  Margherita  Gonzaga  d'  Ette  con  let« 
tera  da  lui  (critta  da  Reggio  a'  3.  di  Ottobre  del  15^0.  In  effa  eidi« 
ce  di  aver  trovato  quefto  fuo  parto  così  deforme  e  gua/lo ,  che  rìco- 
Qofcendolo  appena  per  fuo  avea  prefo  a  correggerlo  e  riformarlo* 

Pag.  427.  Anche  il  Sig.  Profpero  Fontandi,  che  ha  confrontate 
infieme  le  due  edizioni  dell*  Jlmerigo  del  Zinani,  mi  afficnra,  che  nel- 
la feconda  edizione  dedicata  dall'  Autore  a  D.  Marino  Caracciolo 
Principe  d*  Avellino  e  Duca  della  Tripalda  dh  è  quafi  interamente 
cangiato  • 

Pag.  432.  Le  Rime  Sacre  ^  P^i/lorali  &c*  indicate  al  num.  XXL 
fon  tutte  ftampate  con  frontefpizio  a  parte*  Le  Pajlorali  non  fono  che 
la  Paftorale  detu  le  Maraviglie  £  Amore ,  a  cui  è  premeflb  il  Dìf- 
cotfo  della  Pafiorale^  che  al  num.  XXIV.  è  ftato  riferito  come  opera 
ftampata  a  parte  •  Le  Luguiri  fon  dedicate  alla  Signora  Samaritana 

Tom.  VL  Ce  Zi^ 

[i]  Giamos  Ann.  OrcL  Serv.  T«  IL  p.  a6i.  atf;.  171.  vjt.  JIS*  344-  374* 
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Zinani  y  le  diveifi  al  C  OiuTcppe  Zmani  j  V  Epitabmio  al  Card.  Ip. 
polito  Aldobrandini ,  la  Storia  della  Gafa  Caracctoli  al  fuddeao  Ma* 
rino  Caraccioli  • 

P^S*  433*  Qh^U'  Alberto  Zoboli  qui  .nominato  fulki  fine  del  Z4^» 
dopo  la  mone  dì  Filippo  Zoboli  fuo  Zio  Abate  del  Monaftero  di  S» 
Profpero  dì  Reggio  e  Vefcovo  di  Comacehio  trovandofi  in  Roma  ^qu 
tenne  da  Aleflandro  VI.  la  dettt  Badia  y  cui  dovette  poi  rinunciare 
r  anno  1500.  per  difsenfioni.  nate  tra  eflb  e  i  fuoi  Monaci  (i)  • 

^^8*  43 5«  ZoBou   Comtì  Ippolito  Reggiano  Fropofto  nell^ 
Collegiata  di  S.  Niccolò  di  Reggio  ^  e  morto  a'  25.  di  Novembre  del 
^174^.  in  età  di  5^.  anni  con  fama  di  uno  de'  migliori  Giureconfulti  9 
che  allor  vivcflero  y  ha  alle  ftampe  : 

L  Difcoffo  I.  iatorna  a'  Privìlegj  della  Chie/a  Collegiata  diS.  Nic 
colò  di  Reggio .  In  Parma  nella  Stamp.  Monti  17 39*  i^  fai* 

lì  P.  Ab.  Affarcfi  credette,  che  il  Conte  2k)boli  avefle  errato  nel 
ragionar  della  fondazione  di  quella  Collegiata  9  e  fcrifle  perciò  la  £.er- 
ttra  indicata  nella  BiUioteca  y  ove  di  lui  fi  è  ragionato,  al  num.  V.  la 
qual  pofcia  fu  rìftampata  in  Padova  nel  1757*  Il  Conte  Zoboli  rcplir 
co  col  feguente  Opufcolo  : 

II.  Rifpofta  alla  lettera  ftampata  dalP  erudìtìjfano  P.  Ah.  ec,  data 
in  luce  dal  Sig.  Conte  Fropofto  Ippolito  Zoboli  •  Parma  :  pel  Monti 
174^. ,  il  P.  AiFarofi  rifpofe  colle  rifleffioni  indicate  al  num.  VI. ,  le 
quali  però  non  vider  la  luce,  che  dopo  la  morte  dell'  Awerìario. 

Pag.  441.  Il  Dott.  Lodovico  Znccoli  nacque  nella  Villa  di  Santa 
Croce  nel  diftretto  di  Carpi,  ove  villeggiava  la  fua  famiglia,  nel 
15^9.  e  vi  fu  battezzato  a'  18.  di  Maggio,  come  raccogliefi  da  quei 
libri  Battefimali.  Ricevuta  che  ebbe  la  Laurea  in  Bologna  tornò  a 
Carpi  fua  patria ,  e  nel  1617.  fu  afcritto  a  quel  Collegio  dei  Dottori 
ed  Avvocati  ;  ed  occupò  fucceffivamente  le  più  cofpicue  cariche  Civiii 
che  di  quella  Cini  ;  finché  pafsò  al  fervigio  della  Corte  di  Tofcana , 
come  fi  è  detto .  L'  anno ,  in  cui  fece  ritorno  al  fervigio  del  fuo  na- 

tu» 

(i)  AiFarofi  Mem.  di  St  Prorpero  P.  IL  p.  iip«  &c« 
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curai  Sovrano  I  fa  il  i6^*  Una  bella  afa  dì  Campagna  fii  da  lui  in- 
aalsaca  nalla  flcflk  Villa  di  S.  Ctoce ,  che  ora  è  della  nobil  Famìglia 
Farina  ;  •  vi  fi  vede  tuttora  l*  arme  della  Famiglia  Zuccoli  in  marmo 
coli  quefte  parole  :  LUO.  ZUC.  GONS.  1660» 


IL    FINE    DELLE    AGGIUNTE 
E    CORREZIONI. 
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£  Scienze^  le  Lettere ^  e  le  Belle  Arti  fono  con 
s\  flretto  vincolo  tra  lor  congiunte ,  che  appena 
è  mai)  che  ove  le  une  fiorìfcono,  non  vegganfi 
le  altre  ancora  fiorire  felicemente.  Dovrò  io  in- 
traprendere una  lunga  Diflertazione  a  provar  quefto  fatto , 
e  a  ricercarne  T origine?  Altro  non  potrei  far  finalmente  ^ 
che  venir  ripetendo  ciò  che  da  mille  Scrittori  è  ftato  gi^ 
detto;  e  il  mondo  e  ornai  troppo  pieno  di  libri ^  ne' quali 
non  fi  fa  altro  che  ricopiare  gli  altrui  penfieri,  perchè  io 
debba  accrefcerne  il  numero  con  un  diffufo  Proemiale  dif- 
corfo.  A  me  bafierk  T  oflervare,  che  quefta  mia  Opera 
fomminifirerk  un  nuovo  argomento  a  provare  la  conneffio* 
ne,  che  effe  hanno  tra  loro.  Perciocché,  come  parlando 
degli  Scrittori  abbiam  veduto  ogni  genere  di  feria  e  di 
piacevole  Letteratura  coltivato  per  tal  modo  dagli  ingegni 
Modenefi ,  che  non  hanno  a  temere  il  confronto  colla  mag* 
gior  parte  delle  Provincie  dMtalia,  così  vedremo  ora,  che 
la  tutte  le  arti  hanno  gli  Stati  Eftenfi  prodotti  geo;  ra* 
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riOiini,  per  cui  e(!l  poflboo  andar  lieti  e  fuperbi.  Un  Co^ 
reggio  nella  pittura ,  un  Clementi  nella  Scultura ,  un   Be> 
garelli  nella  Plaftica,  un  tarozzi  nell  Architettura ,  ecco  i 
nomi ,  de*  quali  quelle  Provincie  fi  gloriano  principalmen- 
te, e  pe'  quali  fi  vantano  di  avere  al  progreflb  delle  Belle 
Arti  cputribulto  al  pari'  di  qualunque  altro   Srato .   Colla 
m«lermi«  4liligelkza^adttflqoe,  colla  quale  mi  fono  ftudiato 
finora'  di  raccogliere  le  notizie  degli  Scrittori ,  preùdo  ora 
ad  efporre  ciò  che  agli  Artifti  appartiene  ;  e  terrò  qui  an- 
cora il  metodo  ifteflb,  che  ho  in  addietro  tenuto,  cioè  di 
fpedirmi  brevemente  da  quelli ,  che   fono  ftaii  nella  pro- 
feflìon  loro  mediocri,  e  di  fténlermi   pih  lungamente   nel 
ragionar  di   coloro,  de' quali   è   rimafla  pih  chiara  fama. 
Nel  formar  quefti  Articoli  non  pochi  lumi   mi   fono  fiati 
fomminifirati  >da  que'  medefimi   eruditi  nomini  e  cortefi 
amici,  che  nella  Prefazione  alla  Biblioteca  ho  rammentati 
con  lode .  Ma  non  baftava  f  indicar  le  Epoche  della  Vita 
e  le  opere  principali  degli  Artidi  Modenefi.  Conveniva  an- 
cora indicarne  il  carattere,  il  gufto,  i  pregj,  e  i  difetri: 
né  ciò  potea  farti  fé  non  da  chi  nella  Teoria  delle  Arti 
avcfle  aflai  più  vafte   cognizioni,   eh*  io  non  conofco  di 
avere.  A  tal  fine  ho  confultaù  alcuni,  che   mi  potevano 
effierdi  fcorta,  e  giudicare  del  valor  degli  Arùfii,  de*  quali 
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io  dovf t' ngjoaare .  E  oltie  alcuni ,  de'  ^tiali  io  qualche 

particolare  articolo  £ir)i  latta  mescione,  io  debbo  fiogolar- 
meote  piotcftare  la  mia  rìcooofcenza  al  Sig.  Conte  Jacopo 
dalla  Palude  Maeftro  di  Camera  della  Serenlflìma  Princi- 
peflà  Matilde,  e  negli  Stodj  delle  Belle  Arti  egregiamen- 
te iftruito,  al  Sig.  Gav«  Francefco  Fontanefi,  che  del  fao 
valore  neli*  efercizio  delle  Arti  medefime  ha  gik  date  in 
diverfe  Cittk  d*  Italia  illadri  pruove ,  e  al  Sig.  Francefco 
Scarpari,  le  cui  cognizioni  ancora  in  eia  che  ad  effe  ap- 
partiene mi  fono  (late  molto  utili. 

I  Pittori,  gli  Scultori,  gli  Architetti,  i  Piallici,  e 
gli  Incifori  fono  1  foli,  che  entrano  nel  piano  della  mia 
Opera .  Ad  eflì  però  come  per  Appendice  ho  aggiunti  i 
Profeflbri  di  Mufica,  i  quali  non  fembra  che  fi  poflano  (e 
non  ingiuftamente  efcludere  dal  Catalogo  de*  Profeflbri  del- 
le  Belle  Arti .  Con  quello  nome  perà  io  intendo  que*  fo- 
li ,  che  volgarmente  diconfi  Maefiri  di  Cappella ,  e  quelli 
fingolarmente ,  le  cui  Muficali  Compofizioni  fi  fono  credu- 
te  degne  o  di  eflère  pubblicate  colle  (lampe ,  o  almeno  4i 
eflère  confervate. 

In  tal  maniera  fi  porrk  fine  a  queft*  Opera,  la  quale 
io  defidero  che  ottenga  il  doppio  fine,  a  ciu  Fho  diretta» 
cioè  di  £&r  cooofcere  di  quanto  rati  iog^[iii  fiaoo  ftate  ia 
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ogni  genere  feconde  quelle  Provincie,  e  di  asiante  i  lor 
diCcendeoti  a  premere  ftudiofàmente  quelle  vcftigia,  che 
veggon  da  effi  fegnate,  ■  a<l  eawlanie  U  vabie  loa  mea 
che  la  gloria. 
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delT  A  Bats  Ercole  Modende  ebbe  a  fuo  avdo  ti  celebre  Nio- 
JTjl  colò ,  di  cui  diremo  tra  poco ,  e  a  fuo  padre  Giulio  Cam- 
mino di  lui  figliuolo  •  Segui  l' e&mpio  e  la  profeflione  dell'  avolo  ^  e 
fc  non  fofle  ftatò  troppo  dedito  a'  piaceri ,  che  il  fecer  vivere  Tempre 
e  morir  poveriflìmo,  ne  avrebbe  forfè  pareggiato  il  valore  ^  e  avrebbe 
potuto  raccogliere  non  poche  ricchezze  •  Le  molte  pitture  f  che  di  hii 
rimangono  in  Modena )  ne  fanno  fede,  perciocché  cfle  fimo  pregevoli 
affai ,  e  degne  di  un  nipote  di  Niccolò ,  da  cui  però  egli  è  alomi 
paffi  lontano  • 

Di  Ercole  fono  adunque ,  fecondo  il  Pagani  (i) ,  il  quadro  dell* 
Annunciazion  di  Maria  liella  Chiefa  de'  Carmelitani  Scalzi  (in  cui  pure 
fembra  ad  alcuni  che  fia  di  Ercole  quello  de' SS*  Gioadiimo  ed  Anna 
dal  Pagani  detto  di  Pier  Paolo  di  lui  figlio  )  ;  queUo  del  Redentore 
che  appare  alla  Maddalena  fulla  porta ,  dhe  dalla  Sagreftia  conduce  in 
Chiefa ,  e  queHo  della  Còncezion  di  Maria ,  in  S.  Margarita  de'  Mi- 
nori Offervanti)  quello  di  S.  Maria  Maggiore  con  un  quadretto  della 
Incoronazion  di  Maria  nella  Chiefa  di  S«  Maria  delle  Affi ,  quello 
dell'  Annunciazione  in  S.  Pietlx) ,  quel  della  Vergine  nella  Cappelleti- 
u  del  Monaftero  medefimo  nel  muro  eftemo  che  guarda  il  Baloardo 
detto  di  S.  Pietro ,  e  quello  dell'  Annunciazione  nella  SagrefHa  di  SL 
Carlo.  Il  Vedriani  (z)  accenna  anccura  due  ovati,  nella  Madonna  di  S» 
Agoftino  (  ora  la  Ducal  Chiefa  della  Pompofa  )  ,  uno  de'  quali  rapproi 
fènta  S.  Giambatifla,  l' altro  S.  Antonio  Abate  ^  che  or  non  vi  fono^ 
e  il  quadro  dell'  Aitar  maggiore  della  Chiefa  Suburbana  di  5*  FaufK- 
no,  tutti  lavori  di  Ercole,  e  innoltre  alcuni  altri ,  die  dopo  efferfi 
per  più  anni  confervati  erano  poi  ftati  involati  ^  cioè  ^  una  Madonna 
col  figlio  in  braccio  dipinta  in  tavola  9  cfa'  era  murata  in  im  angolo 
del  pubblico  Palazzo,  un  altro  quadro  in  ima  Cfaièia  vicina  alb  tm» 
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di  SavignaoO)  e  due  quadri  j  uno  del  RiedenfW  Ctòcififlb  ^  V  alno  dcft» 
la  Cònverlion  di  S.  Paolo,  ch'eraao  nella  Ckiefii  dc'PP« Garmelitani, 
e  di  quefto  fecondo  parla  ancor  lo  Spaccini  odia  fiu  Cronaca  MS»  di 
Modena  fotto  i  25*  di  Gennajo  del  i^gó.  Zi  SdMàd  ZecehUd  han» 
no  mefo  fùm  la  tavola  pHÌ  Aliate  fuo  md  Carrnùu  di  mano  di  Ereo^ 
le  Abate  Modenefe^  tha  ^ i  fu  la  C^mniifiQn  di  S.  Paolo.  Anche 
dalla  Corte  ei  fu  adoperalo  ;  e  ne'  libi  di  quefto  Ducale  Aiduvio  Ga» 
meral^  folto  i  13.  di  Giugno  del  1598»  fi  legge,  che  il  Duca  Cefaie 
gli  fece  pagare  otto  ducatont  pel  foo  ritratto^  e  per  alcuni  lavori,  che 
Ercole  fittti  avea  per  la  Zecca  • 

Ma  r  Opera  più  ìnfigne  di  Erode  fu  la  pittura  deUa  Càmera  dd 
Configlio  di  quefhi  Comunità  ,  e  a  lode  di  cA>  haflar  potrebbe  il  rii^ 
flettere,  eh'  egU  ebbe  in  ^ud  lavoro  a  compagno  Bartolommeo  Sche- 
done  ,  uno  de'  più  valorofi  Pittori  ik  queir  età  ^  di  cui  a  fiio  luogo  di» 
remo.  La  aefcrizione  di  quelle  Pitture,  che  fi  fono  finor  confèrvate, 
e  io  cui  effi  or  dipinlèro  infieme ,  or  ciafcheduno  feparatsimente ,  fi 
pD&  Vjcdcre  nel  libro  del  Dote  Pagani  (i)  •  Di  effe  fi  parla  ancora  ne^ 
gli  Atti  del  pubblico  Configlio,  ove  fi  nota  al  i.  di  Ottobre  del  1^04. 
nel  qual  giorno  fi  diede  da  effi  cominciamento  al  lavoro,  che  fu  per 
cflb  £iffato  il  prezzo  di  600.  Ducatoni  da  Lin  5.  3.  Negli  Atti  mede» 
fimi  all'anno  itfo2«  a'  29.  di  Maggio  fi  fa  menzione  di  un  quadro 
della  Madonna  dipinto  da  Ercole ,  e  collocato  fopra  la  fedia  del  Pode- 
Uà  ,  che  or  più  non  fi  vede ,  e  per  cui  Ercole  avea  chiedo  il  prezzo 
di  IO»  Ducatoni  • 

Una  notizia  degna  d' offervazione  intomo  all'  Abate  leggefi  nella 
mentovata  Cronaca  dello  Spaccini  fbtto  i  14*  d'Agoflo  del  itfii.doè, 
che  Filippo  Caflelli  Oidinario  offia  Superioie  della  Compagnia  di  S» 
Sefaa^ano  valle ,  che  Erede  ritoccaflé  il  quadro  di  detto  Santo ,  opeti 
ra  del  divino  Correggio  ^  il  quale  crafi  alquanto  guaito  ,  e  che  gliene 
61  accordato  il  prezzo  di  35.  feudi;  ma  che  Ercole  nd  ritoccarlo  gufa- 
ftpUo  e  fovinoUo  dd  tutio*  U  detto  quadro  dalla  Coihpagnia  di  jSL 
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SebtftiMO  pafiò  pofda  alb  fialleìift  Efienfe ,  e  da  quefta  i  quella  di 
DvKfda ,  ed  eflb  è  ancor  cenfidcfaco  come  opera  degna  di  quel  rariffi- 
mo  genio  •  Qiundi  convien  credtse ,  che  lo*  Spacdni  y  bendiè  inten- 
dtnie  egli  ancor  di  pittura  ,  o  adottafle  troppo  fiicilmente  qualche  ru- 
mor popolare  ,  che  di  eie  fi  Coffe  iparfo,  o  die  aveffe  qualche  animo- 
fità  coli' Abate,  di  coi  di  fatto  io  quefta  occafione  parla  aflai  male. 
Egli  però  fi  moflia  in  quel  paffo  poca  verfato  nella  Storia  del  Cor- 
reggio ;  perciocché  invece  di  dargli  il  fuo  vero  cognome  di  Attepi  o 
Lieto ,  lo  dice  il  divino  jintonia  JLucenti  ia  Comggio. 

Checché  fia  di  quefto  fatto  j  i  cerio  ,  che  Eroole  godette  di  mol- 
ta (lima  non  iob  in  Modena  9  ma  anche  in  altre  Città ,  e  ne  è  pnx>i 
va  un  IkAidrigale  del  celebre  Cavalier  Marino,  riportato  anche  dal' 
Vedriani  9  in  cui  egli  avenda  chiefto  iftantemente  M*  Abate  qualdté 
filo  lavoro  ,  e  avendone  ottenuto  un  Ercole  che  uccide  il  Leone  Ne- 
meo  ,  eiSJta  con  fomae  lodi  il  valore  di  quefto  Pittore  » 

Egli  finì  di  vivere  in  Modena  a'  la  di  Gcnnajo  del  1^13*  come 
notò  il  fuddctco  Spacdni  ,  il  quale  qui  ancora  forma  un  carattere  affai 
fvantaggiofo  de'  ooftumi  di  Ercole  ,  rapprefentandolo  come  uomo  pie» 
no  di  vizj  d' ogni  maniera  y  condotto  da  efli  al  fepolcro  y  e  mono  in 
Ibmma  miferia  y  fenza  aver  altro  che  ciò  che  di  giorno  in  gbrnò  an« 
davafi  guadagnando* 

deir  Abate  Giovanni  Modenefe.  Nel  Catalogo  de' celebri  Aiw 
fifti  Modenefi,  che  le^efi  all'anno  154^  nella  Cronaca  del  Lancil* 
lotto  copiata  dallo  Spaccini  fi  dice  9  che  Giovanni  fa  Chìpi  in  Croce 
diftucco  bcUiffimi  ptr  eeullen\a  y  &  li  vende  di  buoni  fcun.  Il  che  pus 
fi  ripete  da(  Vedriaqi  (i)  diopo  avere  impiegata  una  pagina  in  diie^ 
che  r  arte  degli  fiacchi  fiorì  fempie  in  Modena .  De'Ptofeflbri  ^di  effa 
non  è  mia  intenzion  di  parlare  ^  naa  di  queflò  doveàfi  far  menzione  > 
ppichè  il  Vedriani  )'ha  fatta ,  e  molto  pi  A  perchè  egli  è  quel  <mede*% 
fimo  Giovanni  dell' A|x)te,  Pittore  y  padre  del  celebre  Niccolò ,  di 
cui  ora  pafi&amo  a  dire. 
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dell*  Abate  Niccolo''  Modenefe  •  Appena  fembri  credlUIe^  die 
debba  efler  lite  tra  Modena  e  Bologna  f  qual  delle  due  Città  abUa 
data  la  luce  a  quello  rìn^iomato  Pittore.  Un  Sonetto  di  Lodovico 
Carracci,  in  cui  lo  dice  Bolognefe,  e  l'autorità  affai  poco  pregevole 
deLMontalbani  5  il  quale  afferma-  che  Niccolò  fu  foprannomato  ddf 
Abate  9  perchè  fu  fcolaro  del  celebre  Abate  Primatìccio  9  ecco  i  fondai 
menti  ^  fu'  quali  il  Conte  Malvafia  ha  creduto  di  poter  affermare,  eh' 
ei  fu  di  patria  Bolognefe  (i),  e  adottare  1'  opinione  del  Monralbani, 
che  egli  prendeffe  il  cognome  dal  fuddetto  dio  Maeftro  •   Ma  la  fami^ 
glia  degli  Abati  era  allora  ^  ed  è  tuttor  Jhfodenefe  ;  e  Niccolò  ebbe  a 
fuo  padre  Giovanni  delf  Abate  Pittore  effo  pure  j  la  cui  morte  viene 
in*  quello  modo  legnata  ne'  Regiftrì  pubblici  de'  Defunti  fotto  il  lé  di 
Gennajo  del  1559-  Ats  ^Zovanno  di  Abbà  Depintor  morfe  in  Modena 
in  eafafua  po^M  fotto  U  cura  dì  S»  Agata  ^  e  fu  fepolto  in  S.  Domé^ 
nico.  E  nel  parlare  delle  Pitture  da  Niccolò  fatte  in  Modena  vedre- 
mo più  altre  pruove,  che  rendono  indubitabile,   eh' ti  fu  di  patria 
Modenefe.  Né  vi  è  alcun  monumento  a  provare,  ch'ei  iofle  difcepolo 
dell'Abate  Primaticcio,  benché  pure  non  vi  lia  argomento  a  negarlo» 
Io  crederei  nondimeno  più  verifimile ,  che  Niccolò  dopo  avere  apprefi 
i  primi  elementi  dell'  Arte  da  Giovanni  fuo  padre ,  fi  deffe  a  fisolaiD 
all'  immorul  Correggio ,  che  per  le  opere  fatte  in  Modena  dovette  a 
quel  tempo  foggiornar  più  volte  in  ijuefta  Città  <r  e  non  n*  era  pure 
molto  lontano ,  quando  trovavafi  in  Parma  o  in  Reggio ,  e  quando  ri» 
tornava  alla  patria  •  Ed  é  probabile,  che  nel  difegno  foffe  iUniito  dal 
celebre  Phiflico  Antonio  Begarelli ,   che   allor  vivea  •  E  eh'  egli   fi 
trafportaffe  a  Bologna  fol  quando  era  già  perfetto  Pittore ,  affermafi 
ancora  dal  Sig.  Giampietro  2Unotti  :  Fìoà  tra  i  noftri  ,   dice  egli  (i) 
4/  tenmo  di  co/hro  un*  altro  Maefiro  degne  patimenti  «T  ogni  gtwn  laiM 
de  0d  onore ,  e  queflifu  Niccolò  deW  Abate  y  o  Abatiy  [  che  così  cre- 
do che  debba  dirG  J,  il  quale  tanto  fu  eccellente  j  che  Modena  e-Bohi 

gna  pìatifcono  j  a  cui  d^  c£i  appartenga .  Il  parer  mio  Jt  è^  eie  Mo^ 
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4^fi  V^fojfe^  t  che  Moifiro  fgià  fatf  a  Bologna  venife^  qvelafua 
/Muglia  htèf  e  tomo  vijfe^  che  nofiro  Cittadino  divenne  ^  e  per  que^ 
pi  roffone  tfitmo^  cìu  fid  nofirì  fi  pojfa  noverare . 

Fiancefoo  FomroUy  che  vivea  fulla  fine  del  iccolo  XVIt  néiro- 
pem  inedita  pù  volte  da  noi  citata  y  e  intitolata  Monumenta  llbu 
firìum  Mudnenfium  ^  d  dà  divcriè  notizie  di  Niccolò^  le  quali  e^  a£i 
fama  di  avere  avute  in  Modena  dai  fratelli  e  dai  nipoti  di  eflb«  Se- 
condo il  Foiciioli  dunque  ci  nacque  in  Modena  nel  150^.  ,  la  qual 
epoca  però  non  combina  con  quelle  fiffate  dal  Lancillotto ,  le  quali 
fcmhrano  differirne  la  naiciu  al  i$i2»  Aggiugne  il  Forciroli^  die  in 
età  giovanile  £1  bravo  (bldato  »  e  che  ebbe  qualche  comando  •  Ma  o 
bieve  fii  il  tempo^  in  cui  Niccolò  portò  l' armi ,  o  egli  fcppe  ma 
efie  unir  lo  Studio  della  pittura^   perciocché  in  età  di   35.  anni  era 
già  Pittore  d  valoroib,  che  fa  d^linato  a  dipingere  la  Sala   del  Pa* 
laoEO  di  qucfta  Comunità*  Se  voleffimo  credere  allo  Scannelli  (i),  al 
Vedtiani  (a)  9  e  a  più .  altri  Scrittori ,  più  anni  prinu  dovrebbe  dirfi , 
che  comindaffe  Niccolò  ad  effere  adoperato  da  quello  Pubblico  ;  pér« 
ciocché. efii  raccontano^  eh'  ci  fii  compagno  di  Alberto  Fontana  nd 
dvingere  il  fregio  ddle  Beccherie  nel  1537*  e  che  opera  di  Niccolò 
fiogdarmeate  fu  F  immagine  di  S«  Gcminiano ,  che  fu  un  fianco  di 
«fle  cuttor  fi  vede*  E  più  ancora  di  quefte  teftimonianze  potrebbe  aver 
Ipcza  a.  perfuadercdo  Y  autorità  del  Foitìroli ,  che  pur  1*  afferma  •  Ma 
più  di  qualunque  autoriià  hanno  fòrza  preffo  di  me  i  monumenti  àu-i 
tentici  #  )£  per  tale  può  averfi  in  qucfta  occafione  la  tellimonianza  del 
Cronifta  Landllotto  ^  che  non  folo  era  allora  in  Modena  ^  ma  èra  del 
Corpo  de'  Gmfervatori ,  per  ordin  de'  quali  fi  fecero  quelle  pitture  •  Or 
egli  p^laff'V^  di  effe  nomina  fempre  il  Fontana,  come  a  fuo  luogo  ve* 
diamo  9  e  di  Niccolò  non  fa  mai  alcun  cenno  • 

Non  cosi  parlando  delle  pitture  della  Sala  dd  Pakszo  della  Co- 
innnità*  Sotto  i  id.  di  Febbraio  del  1%^.  d  narra  ,  che  M.  Alberto 
fontana  y  &  M.  Mcolò  de  Abati  dipintori  aveaa  comindato  a  dipin* 

ge- 
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(a)  L*  e»  p.  Ò3» 
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gere  ^eUa  SnU.  Egli  ttt  paHa  ancora  fotte  t  j.  t  i  i$u  d*  AgoAo^ 
e  fotto  i  15.  di  Ottobre  delf  anno  fteflo,  e  in  queft'  ultimo  luogo 
dice ,  che  Niccolò  contava  allora  30.  anni ,  la  jqual   qK)ca  però  ^li 
pofcia  correrle  altrove ^  fcrivendo  all'anno   fisguente  che  aveane  35* 
còme  tra  poco  vedremo  •  Qua!  parte  avéfle  Niccolò  in  quella  pittura , 
più  chiaramente  fpiegali  dal  Cronifta  fotto  i  28.  d' Agofto  del   detto 
anno  :  U  Signori  Confervatori  fanno  dipiniere  9 1  meture  a  4^to  U  far* 
ip  £  Htrcidt  fopra  ci  camino  de  la  ftantia  novaaunte  fatta  per  ^l  Conm 
figlio  nel  palaifyfi  della  Magn.  Comunità  ......  el  Maeftro  dipintore 

fi  è  Matfiro  Nicolò  del  Abate  excellenu  in  detta  Arte^  il  quale  ancora 
iìpmfe  in  le  mura  de  ditta  fiantia  ^  quando  fu  fatto  il  triumvirato  ,  e 
V  affedio  di  quefta  bellijfma  Città  in  beUijJimo  modo  dipinte ,  &  uno 
beliiffimo  taffellò  de  legname  d^into  e  dorato  con  roxoni.  Sotto  i  iz. 
di  Novf  mibre  parla  delle  pitnire*  medefime  t  e  nominando  Niccolò  16 
dke  Maeftro  Niccolò  de  Maeftro  Zokanne  del  Abate  dipintore  degnijpm 
mo  &  Cittadino  Modtmfe ,  e  ivi  fpiega  che  il  Fontana  non  ebbe  in 
quel  IaV(M-o  altra  parte,  che  quella  di  dipingere  il   taffellò  :  El  qual 

tajfello  fu  fatto  da  Maeftro fu  di  Francefco  Cava^i^a 

€  la  dipintura  fu  fatta  da  Maeftro  Alberto  Fontana  .  Finalmente  fotto 
i  17.  di  Novembre  deUo  ftcffo  anno  narra  ,  che  Niccolò ,  il  quale  qui 
ancora  è  detto  Modenefe,  fini  quel  pregevol  lavoro;  s^giugne  una  cir-J 
coftanza  degna  d' offervazione ,  cioè  die  dipingendo  Ercole  che  ftroz- 
u  il  Leone ,  ritraffe  il  Duca  Ercole  li.  allor  vivente  ;  e  dice  che  in 
quella  mattina  medefima  la  Comunità  fece  ivi  imbandite  una  magni- 
fica  eolezione  al  preditto  àL  Niccolò  dipintore  &  a  Maeftro  Alberto 
Fontana ,  che  ha  dipinto  el  taffellò  ^  &  a  Maeftro  Lodovico  Brancoli» 
ni  dipintore  fuo  ^aompagno  9  e  che  eravi  intervenuto  egli  ancora  infieme 
con  Julio  CamiUo  fiolo  Jet  detto  M.  Nicctìlò;  e  che  la  fabbrica  infic- 
ine colla  pittura  eran  coftate  circa  tre  mila  lire  • 

L'anno  feguente  1547.  Niccolò  era  tuttora  in  Modena 9  e  il  Lanw 
allotto  "fctio  i  2^.  di  Giugno^  dice,  ^h'ei  fini  in  quel  giorno  la  Ta- 
vola dell'Aitar  Maggiore  di  S.  Pietro  Chiefa  de' Monaci  di  S.  Bene- 
detto, nel  qual  paffo  il  Cronifta  più  efattamente  dice,  che  Niccolò 

con- 


contava  35.  aiuti  ^  Quefto  quadra,  che  rapprcTentava  il  Martirio  de'  ^, 
Pietro  e  Paob ,  dalla  detta  Chiefà  pafsò  nella  Galleria  Eftcnfe  «  e  da 
efla  a  quella  di  Drefda,  neOa  cui  defcrizione  vedefì  efTo  pure  inciib 
In  rame  Ci).  E  vuolfi  che  in  effo  ei  oopiafle  in  parte  il  Martirio  di 
S.  Placido  del  Corteggio,  che  confervafi  nella  Chieià  di  S.  Qiovanni 
di  Parma.  Del  detto  quadro,  di  cui  ora  una  copia  fi  ha  in  S.  Pietro 
di  man  dello  Stringa,  parla  coit  fommì  elogj  il  fopraccitato  Scan- 
nelli (z).  Alcuni  credono,  che  nella  Chiefa  medefima  fiano  opera  di 
Niccolò  le  pitture ,  che  eran  al  di  dentro  degli  fportelli  dell'  organo  • 
ma  forfè  effe  ancora  foho  opera  de'Tarafehi,  de'  quali  fono  le  altre 
jntnire  di  quegli  fportelli .  Il  Ducale  Appartamento  di  Modena  oltre  le 
pitture  fui  muro ,  di  cui  parleremo  tra  poco,  ne  ha  un  bel  ritratto  in 
tavola  di  perfonaggio  fconofciato  con  lunga  barba ,  co*  guanti  alla  tn». 
no  ,  veftito  di  nero  ,  e  due  di  legni ,  cioè  della  Fortuna  ,  e  di  un  Mo» 
ro  armato  d*  arpo  e  di  frecce.  Altre  pitture  di  Niccolò  erano  gii  in 
Modena ,  che  tutte  fono  ora  infelicemente  petite .  Nella  Chieià  di  S, 
Domenico',  come  narra  il  Védriani ,  avea  egli  dipinti  fui  muro  alcuni 
miracoli  di  S.  Geminiano,  o  nella  Volta  fopra  1'  Ahar  maggiore  di 
quella  de' Servi  di  Maria  avea  dipinta  l'Afcenfione  del  Redentore,  i 
quattro  Evangeli  fti ,  e  i  quattro  maggior  Dottori  di  S.  Chieià .  Ma 
effendo  fiate  quelle  Chiefe  atterrate  per  ftbbrìcarle  di  nuovo,  con  effe 
fono  ancora  caduti  i  lavori  di  quello  illuftre  Pittore .  Ddle  Pittuié' 
della  Chièlà  de' Servi  parla  ancora  il  Fowiroii,  il  quale  aggiugne,che 
Niccolò  dipinfe  anco»  parte  del  fiegio  della  Caia ,  che  era  già  di  Lou 
dovico  Caftelvetro.  Eflà  i  la  medefima,  che  fu  pofcia  della  Famiglfa 
bgom  rimpetto  a  S.  Chiara,  e  eh' è  ora  de'Sigg.  Matchefi  PaolUccì. 
E  il  bel  fregio  etafi  confervato  fino  a'  di  nofW.  Ma  mentie  efTa  era 
ancora  in  potere  degli  Eredi  Ingoni  ,  etfo  fii  cancellato  per  opera 
J  un  .cotale,  il  quale  ingeguo&mente  fi  perfuafe.  che  il  muro  im- 
biancato  fofTe  più  a  pKgiarfi  die  il  dipìmo  di 'Niccolò  dell'Abate. 
In  altre  parti ,  che  ora  appartengono  i  quello  Ducato,  diede  Nicioi* 
Tom.  FI.  Ee         '  ^ 


(O  T.  II.  n.  VI. 
(3).  L.  «. 
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zza 
le  9Ìtr^  prucwe  dd  fiia  videre»  Il<  Fovckrolt-  aceesa»  sTcum  Kttm»  dbt 
liù  facce  oelU  Rocca  Ai  Safluob  »  che  em  aUbra  de*^  Pii  •  Di  effe  più 
dtftÌAfe  notizie  d  d&  lo  ScannelU  dicendo  :  Diporeanioji  al  memunta» 
^ak\i(p^  a&a^UQlo  fra  Calne  icffit  opera^icai  vedrà,  ndHc  ulmmcfian^ 
%f  ieW  appartamene  ddU  paru  deftra  alcuni  fr^  fom^  con.  belliffU 
me  e:  ÌA'^arre  ìmenTÌoni  •  Quivi  fi  fioprona  in  ^ardcoJarc  cera  SoUatì:^ 
ed  altri  Cavalli  %  e  /oggetti  fpìritoji  di  rara  btlUi^a  ^  cha  al  ficuror  meri^ 
tono  t  offerva:{ione  ^e  lo  fcomodo  d!  ogni  buon,  virtuofo  ^  Ma  quafic  ptt« 
ture  anfiorài  che  davano  il  oome  alla  Sala  detu  di  Orlando^  fona. 
iUte  più  anni  addictza  gittate  a  tenta*. 

Più.  cekhfi  ancora  fono  le  Citturci  che  Nicoolòt  fece  nella  I^jocca. 
di.  Scandiano  per  ordine  del  Conte  Giulio  Bojardo^  che  allora  n*^enk 
Signore..  Ivi  veggpnfi  ancor  nel  CcHtile,  benché  molto  dismneggiatL  dal> 
tempo  1^  i  più:  iUuftri  bui  dall'  Ariolla  defaitti  nel  fùa  Poema  ^  e  ye-, 
devanli  in.  un  gahinctio  dxviii  in  dodici  quadri  a  fire{Qog^argomenti<^% 
XIU  libri  dell'  Eneide  j^  le  quali  ultime  pitture  infieme  eòa  più  altri  v*i 
I^Uffiml  fr^\  affinchè  più  gelofamente  G,  confervaflcrq ,  fono  ft^te  per 
ordine  del  Duca  Francefco  III«  di  gloriofa  memoria  fiaccate  dai  m^u? 
tQ%  trafportate  a  Modena  ^  e  incaftrate  nella  gran  Sala  di  quefto'  Dik 
cai  Palazzo*  In  Reggia  ancora  fono  opera  di  Niccolò»  due  pitture  a. 
frefcot  nella  facciata  della  Cafa  Pratooieri  ^  ove  ora  è  la.  Locanda  det^^» 
ta  del  Mìonttne^. 

Pop»^  avere  lafoiatì  sì  bei  monutpenti  det  fua  n»  valore  aUa  fus. 
patria  e  ad  altri  luoghi  ad  efla  vicini^r  pafsò.  Niocolò'  a  Bologna^,  té 
ivi  pure  fece  coDofcere  ^  quanto  fofle.  nella  fua  arte  eccellente  •  E^k 
pitture  da  lui  lafciate  ia  Bologna  hanno  avuta  miglior  forte  di  qaelleji 
eh'  egli  avea  fatte  in  Modena  ^  benché  alcune  di  effe  ancora  £ena  pe? 
rite .,  Tra  effe  eran  celebri  fingolarmcnte  quelle:  del  Palazza  Tor&nini), 
che  6x,  poi  delle  Frincipeffe  Benedetu.edl  Amalia  d'  Efte^  ove  Nicco» 
16  avea  nel-  fregio,  intema  dipinti  eoa  vaghiffima  leggiadria  i  fatti  di 
Tarquinia  fuperbO'  ia  ic|lici'  quadri  9,  e  i  termini  dipinti  a  cffciarofouro 
con  diverfe  Deità  in  gaaziofiilimi  atteggiamenti ,,  e  ift  uiiga^oettoio» 
noltre  avea  rapprefentate  alcune  delle  principali  favole.  delT  Ariofto  «. 

Que. 
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Qoefte  ftmst  tflesdo  vicmf  •  ferin  (come  di  fitto  i  wcidutorbeii. 
thè  ^ualdM  pme  nt  fi»  rimaftt)  per  li  nuova  febbnci  ^  ^lei  Pàlav- 
2D^  ftvono  iBieflvevolmente  fica  vati  in  difegno  da  Oomemco  Maria 
Fratta  ^  e  quefti  difegoi  paffaroa  polcia  alP  Iftituco^  Dì  quefte  Pitturi 
fi  parla  con  fotnma  loda  dal  Sig«  Giampietro  Zaooni  (i)  9  il  qoaka 
frali*  akre  cofc  dìcc^  che  da  tffe  S^  fi^fi  Carrocci  irafcro  fran  partt 
di  quel  buono ,  €h€  x'  4bbiro  ^  t  <lu  pare  sa  alcuni ,  ck*  effi  ritrovajfem 
TO«  Se  ne  parla  ancora  dal  C  Algarotti  (z),  «  nelle  Lettere  Pittociit 
cbe  (3^9  ove  ii  aflforma^,  che  Ificolò  puh  andare  in  riga  aP.pnmk  Pie* 
torij  die  Jicno  fioriti  si  Mondo  ^ìioù  cosi  fon  perite  quelle  del  Paks» 
zo  del  Card*  Giovanni  Poggi  ^  che  ori  è  la  Sede  dell'  Iftituto^  ove  fi 
veggono  belliffimi  ftegi  di  inano  di  Nicoolò  ^  doi  nella  /ianijA  eòe  -òffe 
gì  può  dasmaffi  Mufto  di  cofe  snitthe,  n^  ^pudi  frtgi  fino  ^pre^i  vs» 
ij  caprìcci ,  tome  d'  monum  e  donne  che  fpuocano  9  che  faonano  ^  e  abn 
fanno  jà  fune  c€fi^  ma  dìfcgHad  e  dipinti  con  tanto  fapere^  e  vefiìA 
con  toma  gratta  ^  ed  tlegan^a^e  pofii  in  JÌ  fiavi  e  graffi  snegpamek^ 
ti  che  certo  oltrepajfar  non  fi  può  «  (4)  £  un*  altra  ftanza  è  ivi  pare 
preflb  alla  Sala  ddl*  Accademia  da  lui  dipinta  •  QpeAe  pitture  inliem 
con  quelle  di  -  Pelfegrino  Tibaldi ,  che  fi  'confervano  nello  Aeffa  Palane 
zo^'fi  poflon- vedere  graaioramente  difegnate^  ed  ottimamente  deferii^ 
te  dal  $ig.  Giampietro  Zanotd  nel  libro  inmdato:  Le  J^ìtture  di  Film 
legrino  Tibaldi  e  di  Niccolò  Abati  efiftenn  ndT  Jftituto  di  Bologna  $ 
ihagnificainente  ftampato  in  Venezia  nel  17^6.  Nella  Sala  dd  Palazzo 
medefimo  aveaeglt  dipinte  le  principali  azioni  di  SI»  Paolo,  ma  quo- 
ffe  più  non  fi  veggono  (5) .  Oltre  ci6  fotto  il  portico  4el  palazzo  Lèo« 
ni  evvr  una  belliffima  Natività  ^  Signore  di  mano  di  Niccolò  9  U 
mi  principali  figure ,  dice  il  C  Algarbtti*  ifi)j  hanno  v^amcnu  la  firn^ 
nutria  Jd  RafaeUo  y  il  bel  naturale  dì  Tiiiano  ^  e  un  ptf  di  grafia  del 
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(t)  L.  e«  T.  Il,  p.  )t;« 

i%)  T.  V.  p.  ^6%. 

(?)  Sror.  dell'  Accad.  Clement.  p.  ji. 

(4)  Opere  Edic  CreouNk'  178^.  T.  VIL  p.  j.  ne. 

(t)  Pitnue  &c.  di  Bologna.  Boi.  1774;  p.  448. 

(ò>  L  e,  p»  1*7, 
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Parmi^anìno  ;  e  Ber  frégio  deHa  Sah  vedèfi  da  lut  rapprefenttta  ìat 
varj  fpartimenti  la  fuga  di  Enea  (i) .  Nel  muro  di  una  Cafa  concigtia 
9  S,  Giacomo  de*  Carbonefi  è  una  bella  pitmrsi  di  Niccolò,  ma  pet 
metà  copsru  di  calce, ,  e  nel  rimanente  affai  guada  dal  tempo  [2]  • 
Nel  portico  de*  Servi  la  loro  Arme,  e  gli  Angioli  che  la  foftentaqo^ 
fono  parimenti  opera  di  Niccolò  {o^) ,  di  cui  pure  è  la  Rifunezione  di 
Criflo  dipinta  a  frefeo  nel  Coro  della  Ckiefa  di  S.  Giuseppe  [4}.  Le 
fuali  opere  di  Niccolò  eiàminate  dal  foprallodato  Zanotti  ottimo  giti» 
dice  in  tale  argomento  gli  han  fatto  dire ,  die  egU  fu  uno  àff  piU 
€iggìufiati  gra\iofi  ed  eleganà  Pittori^- che  mai  fi  vecUfero,  t  fé  non  u^ 
meffi^  che  il  giudich  mh  foffe  riprefo  da  coloro^  che  alla  fama  degli  uom 
mini  principalmente  j*  attengono^  direi  ^  che  in  ciò  agguagliale  ^  e  in 
certa fimmetria  più;  confacevole  alla  natura  fuperaffe  il  Parmigiahina  (5)  • 
La  Galleria  Famefe  di  Parma  avea  effa  pufe  due  bei  quadri  di  Nicoo*, 
16,  cbme  fi  legge  nella  Defcrizione  4li  cSsl  ftampata  nel  1725. ,  i  qua^ 
li  ora  faranno  cogli  altri  alla  Corte  di  Napoli.  Uno  rapprefentava  la 
Veigine  col  Bambino  pofato  fu  un  cufdno  giallo,  S,  Giufeppe  colle 
mani  appoggiate  al  baftone  ,  e  S.  Giovanni  Batifta  ;  V  altro  rappre- 
fentava pure  la  Vergine  ,  che  tiene  fulle  ginocchia  il  Bambino  in  atto 
di  abbracciar  S«  Giovanni*  Circa  il  1^27.  tre  quadri  di  Niccolò  enno 
in  Parma  preffo  Angelo  Garimherti»  una  Mofica,  un  Banchetto^  een 
ritratto  di  Donna  (6)m 

U  Vedrìani  aggiugne  (7),  che  Nkcolò  dipinfe  anoon  in  varie 
Chieie  di  Villa,  come  in  Bazovara^  ed  altre,  e  particolarmente  fui 
BoIogDtfe ,  e  che  in  una  di  quelle  ebbe  per  prezzo  di  daicheduna  fi- 
gura tanti  quattrini ,  che  larebbe  rrdipolofa  cofa  lo  (criverlo  ;  ma  che 
pafiando  pcf  avventura  di  colà  il  cdcbre  Abate  Primaticcio  ^  e  vediti 

to 

(1)  Pitture  di  Boi.  p.  éOé 
<s)  Ivi  p.  i8i, 
(j)  Ivi  p.  250. 

(4)  Ivi  p.  ?^?. 

ii)  Stor.  dell*  Accad.  Clemeot.  T.  !•  p.  ia« 
(ò)  Affò  Vita  del  Parmigiaiu  p,  9^  ^j. 
(7)  Pitt«  Moden.  p.  6}» 


ta  avendo  H  lavoio  di  Niccoli,  kca  il  condafle  a  Bologna 9 ove  acqui- 
fio  poi  sì  gran  nome  •  Ma  quefta ,  a  mio  parere  ,  è  una  ftoriella  fin« 
fa  a  capriocto.  Perciocché  fé  Niccolò  prinu  di  paflare  a  Bologna  avea 
dipinta  9  come  è  piobabiliffimo  y  la  Sala  di  quefta  Comunità  ,  e  fersT 
anche  la  Rocca  di  Scandiano ,  ci  non  era  certo  in  iftato  di  prcftar  f 
Open  fila  per ^  fcarla  mercede.  Oltre  di  che  T  Ab.  Primaticcio  dopo 
eli  1540.  noir  par  che  foffe  jpiù  in  Italia  •  E  Niccolò  prima  di  paffare 
a  Bologna  9  come  -fi  è  detto  eflere  affai  verifimile ,  e  folo  nel  IS4^*»  dk 
!{ttnfe  il  ibpraccennato  Palazzo  di  quefto  Pubblico  « 

£'  certo  però,  che  all'  Ab.  Primaticcio  dovette  Nfccolò  1*  onoit  di 
«^r,  chiamato  alla  Corte  del  Re  di  Francfa  .  Avendo  quegli  udito  ^ 
guanto  Niccolò  ioffe  nella  foa  arte  valente ,  fece  in  modo ,  che  da 
quel  Monarca  fofle  colà  invitato ,  ed  egli  vi  fi  recò  circa  il  1552. 
Certo  ^U  vi  era  da  qualche  tempo  nel  Maggio  di  qudi'  anno,  peBi 
ciocchi  il  Lancillotto  nella  fua  Cronaca  fono  a'  25*  del  detto  meiè 
laceonta,  che  Giovanni  padre  di  Niccolò  aveagli  detto,  che  fuó  & 
gliuola  in  ^  allora  di  4o.uinni  era  alla  Corte  di  Francia  con  ottima 
provvifiooe,  che  avea  fatto  i  ricratti  del  Re  e  della  Reina  ,  e  che  vi 
.dipingeva  ancora  un  Camerino^  e  che  volea  che  colà  paifafle  fua  mo-i 
■glie  in(iem,co'  figljt  che  avea  lafeiati  in  Bologna.  E  che  egli  aveflc 
.almeno  io  parte.. fìfTata  la  fua  iamigha  in  Bologna,  racccgliefi  da  ciò^ 
che  narra  il  C.  Matvafia  (i),  benché  non  ci  indichi  fu  qual. fonda- 
mento, cioè  <che  efifie  tuttora  ivi  la  Cafa  da  lui  abitata  nel  borghet- 
to  di  S»  Fràncefco  ,  e  che  in  efla  gli  era  morta  la  Madre.-  Noir  fiipbi 
piamo  fe  la  'moglie  paffaiTe  veramente  in  Francia  •  U  figlio  vi  pafsò 
certameqce ,  come  narrafi  dal  Forciroli  neU'  opera  fopraccitau  •  Quefli 
^giugnc  ^  che  V  annuo  ftipendio.  di  Niccolò  era  di  mille  feudi ,  e  che 
ionoltre  gli  erano  affai  fpiendidamente  pagati  i  lavori, che  ivi  faceva^ 
e  che  per  lo  piò  al  finir  d^  ^ffi  gli  veniva  donata  una  collana  d^  oro 
del  valore  di  3oa  feudi ,  e  che  in  tal  modo  radunò  non  poche  riccheas»  • 

Opali  fofTero  le  Opere ,  che  Niccolò  ftce  a  quella  Còcce  f  fingo- 

•^  lar- 

[1]  Felfina  "Pittrice  T.  I.  p«  155^, 
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larmente  io  FontaineUeaUf  defcrivefi  ^al  Vaftri  tidDa-Vxtt  liti  Skìqi»^ 
ticcio.  Ma  fra  tutù  coloro  ^  die*  egli  il)  <^  che  hanno  ajutato  VAb.Pdm, 
matictio»  niuno  gli  ha  fatto  pia  onore  di  J^iccòlè  da  Modena^  di  cui 
J!  €  altra  volta  ragionato^  Ptrdocchè  cofiui  con  t  ccceilenia  della  firn 
virtù  ha  mai  gli  altri  fuperato  ^  avendo  condotto  di  fina  mano  ^on  i  di» 
fgni  dtir  Abate  unafala  detta  del  ballo  con  tomo  gran  numiro  di 
fgure  9  che  appena  pare  che  fi  pojfano  numerare  ^  e  tttttt  gnandi  ^tfant9 
il  vivo  ^  e  colorite  d*  una  maniera  chiara  ,  che  pajono  con  P  urlone  d^ 
colori  a  frefco  lavorau  a  olio .  Dopo  quest^  Opera  ha  dipin^  nella  gm« 
C allerta  pur  con  i  difegni  delT  Abau  feffoMta  Storie  dellg  Vita  e  fata 
i  Ulijfe\  ma  di  colorito  molto  più  fcuro ,  che  non  fono  qttelU  detta  Sa* 
la  del  ballo ,  e  dò  i  avvetuuo  5  perocché  non  ha  tifato  altro  colore  che 
le  terre  in  quel  modo  fchiette  ^  eh'  elle  fono  frodotu  dalla  tutura^fin» 
fz  mefcolarvi  ^  fi  puh  dire^  bianco  ^  ma  cacciate  n^  fondi  tantq  terribilm 
mente  di  fcuro ,  che  hanno  tma  foT\a  e  rilievo  grandijjkno .  E  oltre  di 
P  ha  condotte  con  una  eì  fatta  unione  per  tutto  ^  che  pajono  qtiafi  fatu 
tutte  in  un  medefimo  giorno ,  onde  merita  lode  firaordìnarìa ,  e  maffimom 
mente  avendole  condoae  a  frefco ,  ftn\a  mai  averle  rkocche  a  fecco ,  co- 
me  oggi  molti  coflumano  di  fare  •  La  volta  fimilmente  di  qtufla  Galles 
ria  d£  fopradetti  e  altri  pittori  Rovani  ^  ma  pexb  con  i  difegni  delT  Abom 
ee  :  ficcorru  e  anco  la  Sala  vecchia  ^  e  una  baffa  galleria  j  cff  e  fopra  lo- 
fiagno  )  U  quale  è  beUìfflma  ^  e  meglio  ycdi  piit  bdP  opere  ornata  ,  che 
uuto  il  rimanente  di  quel  luogo  ^  del  qttale  troppo  lunga  cofa  farebbe 
voler  pìenameme  ragionare .  Fin  qui  il  Valari ,  ove  deefi  avvertire,  che 
cinquantotto  e  non  feflànta  erano  i  quadri  della  Vita  d*  Ulifle  ivi  dipi 
pinti ,  ed  effi  fi  erano  confervati  felicemente  fino  a*  ooftri  |[iomi  ;  e  il 
C  Algarotd  nel  fuo  viaggio  fiitto  in  Francia  verfo  il  1740.  ebbe  il 
difpiacere  di  vedere  gittarfi  a  terra  quella  magnifica  Gallerìa ,  ed  è  d&t 
gniffima  d'  efler  letta  la  lettera ,  che  fii  ciò  egli  fcrifle  (2)«  Effi  erano 
flati  però  intagliati  da  Teodoro  Van-Thulden  fcolaro  del  Rubens  9  e  pot 
fcia  rintagliati   in  Augufta    da  fiartolommeo  Kilian  nel   1^5. ,  e 

i  di- 
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s^^iè^t  efigiitali  fi  coiiiemno  nell»  bella  ILuxólu  da  Sig.  Mi. 

_»  ^^_  • 
Itttfit» 

Le  tloe  Pitture  da.  Niccolò  fatte  in  Fontainebicau  fulBSftoir.  tuttiv 
tìtj  tà  effe  Tengono  accennate  nelld  Vite  de^  pilli  illuftri  Pittort  ftam« 
]Bte  in  Parigi  nel  1762.  (i)^  ed  efle  fono  la  Scoria,  di  Aleffandro  il 
Grande  in  fei  fparthnenti  nelU  Camera  detta  di  Madama  d'Effampes». 
le  imprele  d*  Uliffe  dopo  il  fuo  ritorno  da  Trofa  in  fitte  quadri  iit. 
quella  di  SL  Luigi ^  la  fala  del  ballò ,  oggi  degli  Svizzeri,,  ove  e  il 
loffiittOy  e  le  pareti,  e  il  cammino  fon  dipinti  per  mano  di  Niccolò «. 
Nelle  fitte  Vite  fi  indicano  pia  alcre  belle  pitture  di  Niccolò,,  che  fi 
veggono  in  FVanciat  cioè  in  una  Cappella  def  Caftello  di  Beauregard 
preffo  Blois  una  depofizion  dalla  Croce  ,1  nella  foffitta  di  efla  dieci  An-. 
g[ioli  cogli  ftfomenti  della  Faffione  y  e  all'  intorno  della  ffeflà  Cappel« . 
la  la  Rifurrezione  del  Redentore  ;  a  Parigi  net  Patazzo  di  Soubife  uà**; 
altra  Cappella  da  lui  interamente  dipinu ,  cioè  i  viaggi  di  Abramo, 
e  di  Giacobbe  neBa  foffitta,  e  fidle  mura  i  Pellegrini  d^  Emmaus>  una 
Apparizione  di  Crifto  alla  Maddalena  ,,  &  Pietro  cbe  cammina  (bile 
aeque,,  e  1'  adorazióne  de^  Magi  ;  molti  fbpra  uici,  cbe  rapprefèntano 
fcherzi  di  fanciulli,  nel  palazzo  Tolofi,  che  fono  ({ari  ritoccari  da  Bòu*: 
longnes,,  e  un  Ratto  di  Proferpina  in  tela  nel  Palazzo  Reale»  Il  Vin* 
fcyys  vi  i^giugne  [2J  la  morte  di  Agamemnone,  che  era  nella  BibEo* 
teca  del  Collegio  de*^  Gefuiu  di  Parigi .  Nella  Storia  di  Fraooefco  L 
Re  di  Francia  fcritta  da  M»  Gailltrd  fi  dice  (3)  j.  che  nel  Gabinetto 
ddle  ftampe  di  ^piella  Corte  confèrvafi  un  ritratto  originale  di  qnel. 
Sovrano  fatto  da  Niccolò,  il  quale  ivi  viene  efattamente  defcritto» 
Ma  fé  Niccolò  non  ricavò  quel  ritratto  da  qualche  altro,,  et  certo  non: 
potè' farlo  ,.  poiché  non  andò  in  Francia  che  pid  anni  dopo  la  morte^ 
di  Francefeo  I.  feguiu  fin  dal  1547»  Perciò  dee  corrqggerfi  anche  il 
iuédetto  Virioys,  il  quale  dice,  che  Niccolò  fu  amato  da  quel  Sovc»» 
8^»  E^i  aggiugne  ciò  die  ninno  „  eh*  io  (àppia^  avea  detto  finora^ 

•    •  •  cioè 
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cioè  che  Niccolò  fii  anche  ArchitettOy  e  eh'  ei  didk  il  dllègiio  dd  vw« 
chio  CaftcUo  di  Meudon  pel  Card,  di  Loxtna  e  del  fepolcxo  di  Fno* 
oefto  L 

La  morte  di  Niccolò  ^  come  fi  narra  nelle  Memorie  del  ForciiOi 
li  9  accadde  in  Foncainebleau  nel  1571.9  mentr  ci  concava  o  5^.  anni 
fé  era  nato  nel  I5i&-  9  o  6%.  fé  nel  1509. ,  e  non  era  perciò  in  età 
naolto  avanzata  9  come  fi  dice  nelle  Vite  poc'  anzi  accennate  • 

Gli  Blog) ,  che  già  abbiam  riferiti  factix  al  valore  di  Niccolò  $  e 
molto  più  le  Opere  ftefie ,  che  tuttora  ce  ne/rimangono  9  e  il  numero 
de'  rami ,  che  ne  rapprefentano  le  Pitture  9  i  quali ,  lecondo  il  Virloys^ 
paiTano  i  400. 9  ci  moftrano  abbaftanza ,  eh'  ei  dee  aver  luogo  tra*  più  ' 
illuftri  Pittori,  che  fian  vifluti.  Ma  non  vuolfi  tacer  per  ultimo,  che 
Agoftino  Carnicci  in  un  fuo  Sonetto  ,  che  li  riporta  dal  Malvafia  9  do« 
pò  avere  indicati  i  diverfi  pregi  di  diverfi  primari  Pittori,  conchiude 
dicendo,  che  tutti  trovanfi  in  Niccolò  riuniti^  e  che  ftudiandone  le 
opere  fi  verrà  in  efiè  a  ftudiar  quelle  de*  piò  gr^n  geni  f  ^he  1'  arte  > 
abbia  avuti ,  elogio ,  che  ceno  -è  alquanto  efagerato  ,  ma  che  pur  ci 
moftte  in  qual  pKgio  fofle  Niccolò  preffo  Agoftino  ,  che  era  egli  pu» 
re  rinnomatiffimo  dipintore» 


dell'  Abate  Piei^ro  Pacco  fratello  di  Niccolò  viòi  lodato  con 
parale  fenet^li- dal  Vedriani  (i)  come  valorofo  Pittore;  ma  altra  dr* 
eoftanza  non  ce  ne.  reca  ,  &  non  che  nel  dipingere  una  furia  dì  Cavala 
&  non  ebbe  pari  •  Quefte  pacole  ton  tratte  dalla  Cronaca  d^l  LanciUoty 
IO  copiata  dallo  Spaccini,  ove  parla  de' celebri  Modenefi ,  il  qual  trat- 
to fu  dal  copiatore  alterato ,  e  accrefcruio ,  come  nella  Biblioteca  di  lui 
parbndo  fi  è  detto  •  E  che  a  quefto  luogo  fingolarmente  lo  Spaccini  ab» 
bia  icrìtto  a  fiio  talento,  è  manifefto  da  ciò  eh'  ei  dice:  Niccolò  degli 
jiiari  che  ferve  Carlo  Re  di  Francia  ^  e  Fieno  Paolo  fuo  fratello  ,  cài 
par  de/ignare  una  furia  di  Cavalli  non  ha  pari .  Or  il  Lancillotto  non 

potéa  certamente  fcriver  cosi ,  perchè  egli  fini  di  vivere  nel  1555*  ^ 

Car- 
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Cario  IX.  tton^giunfe  al  trono ,  che  nel  X5($0i  oè  i  poffit)ne^  che  egli 

ignorafle  il  nome  del  Sovrano  allora  regnante.  Il  valore  di  Pier  Paolo 
nel  dipingere  le  furie  de'  Cavalli  ha  fatto  credere  al  valorofo  Aurora 
della  recente  Defcrizione  delle  Pitture  di  quefto  Appartamento  Ducale, 
che  opera  di  effo  Cmo  probaj^ilmente  gli  Scudetti  a  monocromatb  rap- 
prefentanti  battaglie ,  che  fono  fotto  i  quadri  dell'  Eneide  dipinti  da 
Niccoli* 

deir  Abate  Pi£tro  Paolo  il  giovane  figliuol  di  Ercole ,  di  cui 
fi  è  detto  poc'  anzi^  fegui  non  fenza  onore  gli  efempj  del  Padre  e 
del  Tuo  illuftre  bifavolo  «Il  quadro  di  S.  Bartolommeo  in  un  altare 
del  Duomo  9  quello  de'  Ss.  Gioachino  ed  Anna  nella  Chiefa  de'  Car- 
melitani Scalzi)  il  quale  però  dal  P.  Lazzarelli  fi  attribuifce  ad  Erco- 
le Setti  9  e  da  altri ,  come  fi  è  detto  9  credéfi  di  Ercole  Abati  9  e  T 
Immagine  della  Madonna  detta  già  di  S.  Giorgio,  ora  di  S.  Maria 
del  Popolo,  fon  le  pitture,  che  di  Pietro  Paolo  veggonfi  tuttora  nelle 
Chiefe  di  Modena.  Il  Vedriani  aggiugne  [i],  eh'  egli  avea  parimenti 
dipinti  alcuni  Grottefchi  nel  Coro  di  S.  Margarita  9  che  or  più  non  fi 
veggono,  e  due  qttadri  laterali  alla  Cappella  di  S.  Ignazio  ndk  Chie* 
fa  de'  Gefuiti ,  de'  quali  parla  anche  il  P.  Lazzarelli  ^  e  che  dovetter 
poi  eflème  tolti.  Tre  quadri  di  Pier  Paolo  il  giovane  fono  ora  nella 
Galleria  Eftenfè,  che  rapprefentano  la  Natività  della  6..V.,  il  fuo 
Spofalizio  9  e  la  fua  Preièntazione  al  Tempio ,  fé  pur  effi  non  fono  di 
Ercole  di  lui  padre  •  Un'  Annunciazione  da  eflb  vagamente  dipinta  con* 
fervafi  pure  in  Carpi  prefib  la  famiglia  Gabardi  •  Vifle  egU  ancora  ad 
fai  povero ,  forfè  perchè  iegni  gli  efempj  del  padre  non  fob  nelT  ar- 
te ,  ma  ancora  ne'  vizj ,  e  morì  in  età  di  foli  38.  anni  il  x.  d' Agofto 
del  1^30.  come  fi  «ta  ne'  Regiftri  pubblici  de'  Defonti. 


Afparosi  Antonio  Architetto  Reggiano  diede  nel  16^  il  di» 

fegno  della  Chie&  della  Confi*atemita  nuova  di  S*  Maria  del  ConfaloH 

Tom.  VI.  Ff 
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de,  01*  ibpprefla,  in  Reggio.  God  afferma  il  FeDicelli  nelle  fue  Me* 

morìe  MSS.  acornntte  nd  T.  IV.  lU  ^ucfta  Biblioteca  ^  delle  quali  dop 

vremo  ipeflb  far  ufo. 

» 

Albertvcci  Lodovico.  V*  Sscchiam  Giuuo« 

Albmàkni  P*  GiusiFFE  da  Comgg^o  Minor  Gonventuak  mi  è 
MtD  iblo  per  upa  oopia  del  quadro  della  Concezione  di  Carlo  Maiati 
ti  citata  dal  MarcheièUi  trai  quadri  della  Chicfa  di  S.  Francelco  in 
Rimini  9  ed  egli  afferma  cbe  fu  fcolaro  del  Ggiiàni  j  e  che  mori  in 
Rimini  nel  173^  in  ftà  di  ^  anni  (i)  • 

[2]  Pittare  di  Vimini  p.  ap.  7f. 


Alchisi  Galasso  •  V.  la  Biblioteca . 

Allai  Antonio  Plaftico  Reggiano  fu  per  lungo  tempo  al  fervi- 
pò  della  Cone  di  Parma  ne'  primi  anni  di  quefto  fecole ,  e  indi  tor- 
nato a  Reggio  vi  mori  ,  non  fappiam  quando  ^  in  età  avanzata  •  E 
quattro  Statue  ne  cfiftono  in  Reggio  nella  Chiefii  di  S.  Domenico ,  e  alcuni 
altri .  lavori  in  quella  di  &  Francefco  ^  e  altri  ne  erano  nella  Chie(a 
del  Monaflero  foppreflb  delle  Monache  di  S»  Pietro  Martire.  Egli  era 
eccellente  fiogolarmente  nel  formare  i  puttini,  e  in  tutte  le  opere  da 
lui  fatte  fi  vede  grande  facilità  • 

Allbgrj  Antonio  da  Correggio.  Se  di  niun  altro  Pittore  fuor- 
^  di  quefto  vantar  fi  poteffero  le  Provincie  Eftenfi,  bafterebbe  eflb 
falò  ji  renderle  onorate  per  modo ,  che  hon  aveflero  di  che  invidiare 
a  qualunque  più  felice  nazione .  Ma  quanto  più  telebre  è  il  nome  e 
più  grande  la  fama  di  quefto  infigne  Pittore ,  unto  più  folte  fon  le 
tenebre  9  firalle  quali  finora  ne  è  ftata  involta  la  Via ,  e  fembra ,  che 
fino  a  quefti  noftri  tempi  niuno  abbia  peniàto  a  rifchiarame  la  m^ 
moria.  Il  Vafarì  fu  il  folo^  che  nel  fecole  XVI.  ne  ragìonafle  noA 
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brevemente  (i)  ;  ma  benché  egli  ne  cfaltaffe  con  fommc  tedi  il  valo- 
re 9  dicendo  fralle  altre  cofe ,  che  neffhno  meglio  di  luì  toccò  colorirne 
con  maggior  vagherà»  o  con  più  rilievo  alcun  artefice  dipinfe  meglio  di 
lui  9  tanta  era  la  morbide\i^  delle  carni  cK  egli  faceva  y  e  ia  grafia  con 
cti*  ti  finiva  i  Juoi  lavori  9  nondimeno  affai  fcarfe  fon  le  notizie  ^  eh*  ei 
ce  ne  ha  date ,  e  «quefle  ancora  ingombre  di  molti  errori  9  e  |uene  di 
contraddizione,  come   fi   è   offervato  dall'  Editore  delle   Opere  del 
Mengs  {z)  •  II  che  non  cfirò  già  io  9  come  alcuni  hanno  penfato ,  di' 
egli  abbia  fatto  moffo  da  invidia,  ma  folo  perthè  o  non  volle,  o  non 
Teppe  procacciarfene  più  efatta  iflruzione^  e  perchè,  cernie  tutu  la  fua 
opera  ci  manifefta,  egli  era  miglior  Pitmre  che  Storico  «  Dopo  il  Va« 
(ari  ni  un  altro ,  fé  traggaiène  lo  Scannelli ,  per  lungo  tratto  di  tempo 
ha  parlato  con   qualche  eftcnfion   del  Correggio*  Ne' primi   anni   di 
quefto  fècolo  Lodovico  Antonio  David   Pittore  Svizzero  in  una   fua 
Opera  MS.  citata  nella   feconda  edizione   dell'Abbecedario  Pittorico 
del  P.  Orlandi  aveane  fcritta  la  Vita,  e  avea  prelb  a  provare  iingo^ 
larmente  ,  che  il  Correggio  non  folo  non  era  6Ì  povero ,  come  cel  dk 
pinge  il  Vafari,  ma  era  anzi  di  molto  nobil  famiglia,  e  di   beni   di 
fortuna  abbondante  •  Sullo  fleiTo  argomento  della  condizicm  del  Cor- 
reggio abbiamo  una  lettera  del  Propofto  Gherardo  Brunorio  flampata 
ih  Bologna  nel  1716.  II  C«  Taccoli  riproduffe  quafi  di  parola  in  p:^ 
rota  la  lettera  fleffa  fotto  il  nome  dell'  Ab.  Carlo  Talenti   col  titob 
Deir  orione ,  fiato ,  e  condiiione  del  Correggio  [3] ,   nel  qual  Opufcolo 
non  v'  ha  altro  di  più  che  V  albero  Oenealogico ,  di  cui  diremo  tra 
poco.  Io  ho  veduta  ancora  un'altra  lettera 'MS«  lotto  il  nome  fimo  di 
D.  Pietro  Rans  da   Berna  toccante  la  vera  erigine  e  condì\tofu  dello 
fteffo  Pittore  gentilmente   comunicatami  dal  Sig.  Giambatifta  Conoi- 
relli  NobUe  Correggefco ,  alla  cui  cortefia  mtti   io  debbo  qùe'  docif- 
menti  tratti  dagli  Archivi  della  CSttà  di  Gònegfuo ,  che  nel  decorfr 

di  quefb  Articolo  fi  vedranno  accennati  o  prodotti  «^  Nella  detta  let- 

Ff  2  eoi» 

(O  Vite  d«' Pittori  T.  ni.  p.  5^.  &c.  Ediz.  Fior.  1771. 

i%)  T.  IL  p.  191.  Ediz.  di  Parma. 

(3)  Mem.  Stor.  di  Reggio  T,  III.  p.  ^5. 
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tera  dopo  eflèrfi  riferite  le  notizie  prodotte  già  dal  Brunorio  9  vengc^^ 
no  efle  in  parte  oppugnate ,  e  più  altee  fé  ne  producono ,  delle  quali 
faremo  ufo  •  Niuno  però  fti  più  foUecito  ricercatore  di  tutto  ciò ,  che 
al  Correggio  appartiene ,  del  P.  Scbaftiano  Reda  Nobile  Milanefe  Sa- 
cerdote della  Congregazione  dell'  Oratorio  ^  e  morto  in  Ronu  ^  ove 
viife  comunemente  9  nel  171^  Alcune  lettere  ^  che  ne  fono  fiate  infe- 
rite nel  Tomo  IIL  delle  Lettere  Pittoriche ,  e  affai  più  i  tre  Tomi  di 
Lettere  da  luì  dirette  a  Giufeppe  Magnavacca  Pittor  Bologneiè  j  che 
MSS.  fi  confervano  predo  il  Ch,  Sig.  Giacomo  Tazzi  Biancani  Ptofe& 
fore  di  Antichità  nell'  Iftituto  di  Bologna  9  il  quale  ha  voluto  cortefe- 
mente  trafmettermele  9  acciocché  poteffi  ufame  con  agio  9  quefte  lette- 
re 9  dico,  ci  moftfano  il  P/Refla  tutto  intento  a  raccogliere  difegni  di 
qucfto  raro  Pittore  9  a  ricercarne  notizie  9  e  ad  illuftrame  la  memoria  • 
Noi  vedremo  9  che  una  copiofa  Raccolta  di  difegni  da  lui  creduti  del 
Correggio  (benché  riguardo  almeno  a  non  pochi  ei  fi  fofle  probabil- 
mente  ingannato  )  avea  egli  formata  9  come  ci  moftra  una  rara  fua 
Operetta  dall'  Argelati  non  conofciuta  9  nella  quale  ei  pubblicò  il  Ca^ 
talogo  di  tutti  i  difegni  da  lui  raccolti  9  e  tra  effi  di  que'  del  Cor- 
faggio  9  con  quefto  titolo  :  Indice  del  libro  intitolato  Farnaffo  de*  Pit^ 
tori  9  in^cui  fi  contentino  varj  di/igni  originali  raccolti  in  Roma  da  S. 
A.  In  Perugia:  pel  Cojiantini  1707*  in  8.  £  noi  dovremo  citar  foven- 
te  quefto  indefeflb  ricercatore  delle  cofe  appartenenti  al  Correggio  9  ma 
faremo  ancora  fovente  coftretti  ad  impugnarne  le  opinioni.  Nel  Com- 
pendio Francefe  delle  Vite  de'  più  iUuftri  Pittori  ftampato  in  Parigi 
nel  17^2.  una  iè  ne  ha  del  Correggio  piena  d^  inefattezza  e  di  erro- 
ri (i).  In  quefti  ultimi  anni  due  altre  Vite  abbiamo  avute  del  Cor- 
teggio 9  una  del  celebre  Pittore  Antonio  Rafaello  Mengs  (z)  9  il  qua- 
le fovente  ancora  ne  ragioni  inddentemente  nelle  fiie  Opere;  l' altra 
del  Sig.  Carlo  Giufeppe  Ratri  Pittor  Genovefe  ftampata  al  Finale  ^i 
Genova  nd  178 1.9  il  qual  dice  di  effere  ftato  a  ciò  animato  dal  fud- 
dette  Mengs,  e  convien  crederglielo,  perciocché  le  migliori  rifleffioni 
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intorno  alla  Vita  e  alle  Opere  del  Correggio ,  che  fi  leggono  in  que^ 

ila  Vita  f  trovanfi  ancora  nell'  altra  »  Amendue  nondimeno  in  ciò  che 
appartiene  all'eiattezia  de*£itti  molto  ci  lafciano  a  defiderare^  e  non 
pochi  fono  gli  errori ,  in  coi  amendue  fono  caduti  •  Ultimamente  il 
Sig.  Dott  Michele  Antoniolì  Storiografo  di  Correggio  da  me  fovente 
ricordato  con  lode  nel  ccnfo  di  quefta  Biblioteca  ha  già  da  piò  anni 
ìntraprefo  a  raccoglierne  le  notizie ^  e  a  compilarne  la  Vita;  e  io  fo^ 
che  non  pochi  bei  documenti  ne  ha  già  egli  raccolti ,  che  fu  quello 
inteieflante  argomenn)  (pargono  non  poca  luce.  Cosi  o  aveffe  egli  pub- 
blicau  quella  fua  Opera  in  tempo  ch'io  potefli  giovarmene,  o  fi  fot 
fé  determinato  a  comunicarmi  le  notizie  da  lui  raccolte  •  Ma  poiché 
ciò  non  è  ftato  poffibile  ,  io  mi  ftudierò  di  illudrare^  come  meglio 
potrò  y  la  Vita  di  quello  rariffimo  Genio ,  e  mi  lufingo ,  che  parte 
per  le  cofe  da  me  raccolte  j  parte  per  quelle  ^  che  da  altri ,  i  quali 
faranno  indicati  a  fuo  luogo ,  mi  fono  (late  cortefcmente  comunicate , 
mi  verrà  fatto  di  fcriveme  con  più  ampiezza  e  con  più  efattezza , 
che  non  fi  è  fatto  finora  •  Nel  che  però  io  fegairò  l' ufato  mio  meto- 
do,  cioè  che  intorno  alle  cofe  o  già  abbafianza  note  9  o  gfà  con  cer^ 
tezza  provate,  io  mi  trattenò  brevemente,  e  mi  (lenderò  fblo  fu  quel- 
le, che  abbìfognano  ancora  di  più  efatte  ricerche  • 

Io  non  fo ,  come  s' inducefle-  il  Vafari  a  dipingere  il  Correggio 
quafi  per  un  pezzente  mendico.  Con  incomodità  di  fé  flejfo^  dice  egli, 
in  continue  fatiche  efercitò  F  aqe  per  la  famiglia ,  che  dì  cominsp  lo  ag^, 
gravava  :  e  pofcia  :  Dejiderava  Antonio ,  ficcome  quelli ,  cK  era  aggra^ 
vato  di  famiglile ,  di  contìnuo  rijparmiare ,  ed  era  divenuto  perciò  tanto 
mifero^  che  più  non  poteva  ejfere  •  Quefte  efpreffioni  del  Vafari  mofle- 
*  ro^iì  fopiaddetto  Propoflo  Brunorio  a  fcrivere  Taccennau  lettera,  nel* 

\la  quale  però>è  accaduto  ^r  avvenmra  ciò  che  è  agevole  ad  accadere; 
cioè  che  per  fuggire  un  efiiremo  fi  cada  neir  altro.  Perciocché  egli 
non  foto  pruova,  che  il  Correggio  non  era  sì  povero,  come  cel  de- 
fcrive  n  Vafari ,  ma  per   poco  non   cel   rappresenta  come  ufcito  da 

>  una  delle  più  illuftri  Famiglie  d'Italia.  Egli  oflerva,  che  la  Famiglia 
Allegri  era  originaria  di  Campagnola  ^già  Gaftello  nel  Territorio  di 
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Correggio ,  e  che  eri  una  delle  più  oofpictte  di  quel  luogo ,  e  atmovbi 
rata  tra  quelle  diftinte  per  feudo  o  per  vaflallaggio  a  cagione  di 
qualche  Torre  o  Fortilizio^  che  vi  pofledcvano*  £d  egli  pruova  v^ 
ramence  (quando  i  monumenti  fiano  Sinceri,  del  che  io  tion  ho  ragio* 
ne  di  dubitare)  che  era  in  Campagnola  una  Famìglia  ivi  cofpicua  del 
cognome  di  Allegri  •  Ma  che  da  efia  diTcendeffe  il  noftro  Pittore , 
pon  è  in  alcun  modo  provato  •  Egli  nomina  alcuni  di  quella  Fami* 
glia^  cioè  un  Allegro,  da  lui  un  Antonio^  e  da  quefto  un  altro  AL* 
legro,  padre  di  un  Jacopo,  e  quindi  pofcia  gli  altri,  come  fi  può  ve- 
dere neir  Albero  formato  dal  Talenti ,  e  copiato  dal  Ratti .  Ma  qucst* 
Albero  è  pieno  d' inesattezze  e  di  errori  •  £  io  mi  compiaccio  di  pò» 
terlo  qui  dare  efatttf&mo  formato  dal  fopraddetto  Sig,  Giambatifta 
Contarelli ,  e  tutto  comprovato  con  autentici  docinnenti ,  che  in  eflb 
fi  vedranno  indicati,  i  quali  confervanfi  nell* Archivio  pubblico  di 
Correggio  •  Quefto  non  fale  più  indietro  del  fecolo  XV. ,  ma  ciò  non 
oftante  i  documenti  qui  accennati  ci  moftrano ,  che  la  conneffione  io^ 
gli  Allegri  di  Correggio  con  quelli  di  Campagnola  non  è  punto  prò- 
vau  ,  e  che  ove  il  Brunorio  e  il  Talenti  unifcono  infieme  i  due  rami 
col  fare,  che  il  fecondo  Allegro^  tikimo  degli  Allegri  di  Campagno» 
la,  fia  padre  di  Giacomo,  quefti  veramente  non  fu  figlio  di  Allegro ^ 
ma  di  un  Antonio,  di  cui  non  fi  fa,  che  aveffe  relazione  alcuna  con 
Campagnola*  Effi  ci  moftrano  ancora,  che  Lorenzo  non  fu  Avo,  co- 
me fi  è  affermato ,  ma  Zio  del  celebre  pittore ,  e  ci  fcuoprono  altri 
errori,  in  cui  i  fuddetti  Scrittori  fono  caduti,  come  l'Albero  fteflb 
poflo  qui  di  rincontro  farà  palefe  • 

A  (mentire  ciò  che  dal  Vafari  fi  dice  della  povertà  del  Correggio 
arreca  ancora  il  Brunorio  molti  ftromenti ,  da*  quali  fi  raccoglie ,  che 
la  Famiglia  Allegri  poffedcva  non  pochi  beni  •  Ed  è  certo ,  lafciando 
ilare  quelli  di  alcrì  perfonaggi ,  de'  quali  non  fappiamo  fé  foffer  del 
camo  fleffo  del  noftro  Pittore ,  che  Pomponio  di  lui  figlio  e  fbprav* 
viffutD  al  padre  avea  parecchi  poderi ,  come  da'  documenti  fteffi  rao- 
cogliefi ,  i  quali  però  potrebbero  indicare ,  eh'  ei  decadeffe  dallo  ftato 
agiato,  in  cui  il  padre  lafcioilo ,  perciocché  la  maggior  parte  di  tali 
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ftromenti  oontengon  vendite  di  beni  dz  cflb  Bitte  •  Ma  forfè  ancori  ei 
li  vendette ,  perchè  avendo  ftabilia  la  Simiglia  in  Parma ,  ove  lèm« 
htt  eh'  egli  fiflaffe  la  fua  dimora  ^  volle  vendere  la  maggior  parte  de' 
beni  9  che  avea  nel  Gorfeg^efco^  per  acquiftamt  altri  nel  Parmigiano  • 
Se  qiiefti  beni ,  eh'  ^U  avea  nd  Correggevo  feffer  gS^  da  molto  tem« 
pò  nella  famiglia  9  o  fé  foflero  fiati  colle  fue  fittiche  acquiftati  da 
Antonio  ,  non  poffiamo  fapéf lo  •  Ma  comunque  fia  y  ciiy  bafta  a  mo- 
finirci  9  che  Antonio  non  viffe  si  povero  j  come  il  Vafari  afferma  •  E 
convien  dire,  che*  anche  Pellegrino  di  lu^  padre  fbffe  dionefta  famiglia 
e  baRantemente  agiato  di  beni  di  fortuna  ;  perciocché   quando   agli 
prefe  in  fua  moglie  Bemardiitfi  Afcmanni  ^-xome  offerva  il  Brunorio  , 
quefla  gli  portò  in  dote  cento  lire ,  «foce  per  que'  tempi  ii^Nliffuege- 
vok ,  come  con  altri  documenti  ei  dimoftra  »   £  doverne  egli  pofda , 
fingòlarmeate  pe'  lavori  del  figh'o  9  migliorar  di   molto  il   fuo  fbto  ; 
perciocché  quando  fixe.  il  fuo  teftamenco  quattro^  anni  dopo  la  morte 
del  figlio  nel  1538. ,  pofledeva  non  pochi  beni ,  e  affegnò  a  Francefca 
fua  Nipote  e  figlia  di  Antonio ,  che  fu  poi  moglie  di  Pompeo  Bruno- 
rio,  la  dote  allora  oofpicua  di  250»  feudi  d' oro  •  Quefto  Teftamento  è 
fiato  pubblicato  dal  fuddetto   Scrittore  •  Aggiungali  a  mtto   ciò  9   che 
oltre  i  documenti  citati  dal  Brunorio  9  altri  ne  efiftono  nel  Pubblico 
Archivio  di  Correggio  9  i  quali  fempre  più  chiaramente  fmentifcono  la 
fognata  povertà  del  noftro  Pittore  •  Peitiocché  negli  Atti  di   Alfonfo 
Bottoni  fotto  il  !•  di  Febbrajo  del  isi9*  abbiamo  la  donazione  che  fa 
air  egregio  e  difcreto  giovane  Antonio  Allegri  Pittore  di  una  cafa  e  di 
diverfi  pezzi  di  terra   Francefco   Ormanni   o   Aromanni  di    Inizio 
materno  9  e  in  que'  dì  Aleflandro  Nucca*  fotto  i  z6.  di   Gennajo  del 
1523.  abbiamo  una  divifione  di  beni  traila  Girolama  Merlini  moglie 
del  noftro  Antonio  9  t  Giovanni  Merlini  di  lei  Zio  paterno  9  nella  qual 
divifione  alla  Girolama  a  titolo  di  dote  fi  affegnanp  caia  e  terre   pel 
^valore  di  257.  Ducati. 

^  Un  altro  argomento  a  confiitazion  del  Vafari  arrecafi  dal  Mengs 
e  pofcia  dal  Ratti  9  cioè  che  il  Orreggio  ne'fuoi  lavori  é  ben  lungi 
dallo  fpirar  ^vertà  9  perciocché  efii   fon  fatti  comunemente  fu  belle 
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^vok  di  noce,  e  in  tde'a0ki  fine,  o  fai  rame^  i  colori  da  lai  nfat! 
fono  de'  più  pregevoli ,  e  niuno  usò  più  liberaknence  delF  Oltremare  ^ 
e  le  fue  lacche  ancora  fon  fempre  finiffime.  Io  non  fo  però,  fé  quo* 
Ao  argomento  abbia  gran  fòrza,  perciocché  potrebbe  effere,  che  la 
ricchezza  «  il  luflb  di  tali  pitture  fbfle  effetto  non  degli  agi ,  di  cui 
godeva  il  Correggio ,  ma  del  buoqigufto  e  della  magoificeaza  di  quel» 
li,  che  le  ordinavano  •  Ma  fenza  aòglliHferi  argomenti  addotti  bafta» 
no  a  dimoftrarci ,  che  il  Correggio  non  era  certo  à,  povero ,'  come  il 
Vafari  ha  creduto  •  Quindi  degfi  ancor  rigettare  come  una  popolar  tra«« 
dizione  priva  di  ogni  fondamento  ciò  che  narrafi  da  D.  Giufeppe  BLi 
geli]  ni  Rettor  di  Fazzano  preffo  Correggio  in  una  fua  Iettila  Icrltta 
da  Correggio  nel  i58o* ,  e  pubblicata  traile  Lettere  Pittoriche  (i)  ^ 
cioè  che  il  Correggio  abitaflè  in  patria  una  cafuccia  pia  da  *  mendico 
che  Ja  pittore^  la  quale  ei  dice,  che  tutior  fuffifteva^  Di  qual  cafii 
intendeffe  egli  di  favellare ,  io  noi  fo  •  Una  fua  Cafa  in  Correggio 
vendette  a'  27.  di  Decembre  del  1550.  Pomponio  ,  come  fi  ha  dagli 
Atti  di  Niccolò  Donati  nell*  Archivio  pubblico  di  Correggio ,  e  la 
vendette  per  lag.  feudi  d*  oro  ,  prezzo  a  que'  tempi  affai  rtfpettabile  , 
e  fé  quefta  perciò  era ,  come  è  verifimile ,  la  cafa  abitata  già  da  An^ 
tonio  fuo  padre ,  effa  non  dovea  effere  si  mefchina ,  come  il  Bigellini 
ci  narra .  Effa  dicefi  pofta  in  Borgo  Vecchio ,  e  confinante  colle  Mu- 
ra [  in  un  altro  documento  de'  15.  Maggio  del  154^.  kggefi  i  in  lodia 
diSét  domu€  prafpiàenti  aggerem  five  terratium  urrs  Corrìgid  ]  colla  via 
pubblica  e  co'  Levrotti ,  il  che  ci  moftra ,  eh*  effa  probabilmente  era 
nel  fito  ,  che  or  dicefi  le  Cà  rotte  ,  e  nell*  area ,  die  dalla  flrada  det- 
ta  del  Pòrtico  lungo  fi  ftende  verfo  le  mura  ,  poffeduta  ora  dalla  fa* 
miglia  Contarelli  •  Un'  altra  <:a(a  avea  ancora  la  famiglia  di  Antonio 
nel  Borgo  Nuovo  di  Correggio  preffo  S.  Francefco ,  che  da  Pellegri- 
no di  lui  padre  fb  affittata  a'  13.  di  Maggio  del  I53«.  a  Giovanni  e 
Lucia  Cbnjugi  Merlini  pel  prezzo  annuo  di  lir.  12.  ed  è  probabil- 
mente queUa  ,  che  nella  divifione  de'  beni  era  toccata  alla  moglie  di 
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Antonio ,  ovver,  qitella  di  Lorenzo  zio  del  ttoflro  Antonio  ^  il  qual 
yiveva  (eparato  dal  padre ,  coma  raccoglici  dal  rogito  de*  25.  Setttm* 
bre  1482.  indicato  nell'Albero  Genealogico.  Ma  della  pretefa  povertà 
del  Correggio  dixcm  di  nuovo  fra  poco  neir  efaminar  la  quiftione^  s^ei 
vedeflè  mai  Roma  • 

Da  Pellegrino  adunque  di  Antonio  Allegri  e  da  Bernardina  Aro- 
mani  nacque  il  celebre  Pittore  Antonio  nel  1494.  y  la  qual  epoca  pe* 
rò  non  ha  altro  fondamento  che  la  poco  antica  licrizione  poftagU  in 
Correggio >  in  cui  egli  dicefi  morto  nel  Ì5j4.  in  età  di  40*  anni.  Nel- 
la nuova  edizione  dell'  Abbecedario  Pittorico  fi  afferma  y  che  egli  non 
Iblo  attefe  a'  primi  elementi  della  Letteratura ,  il  che  è  probabilifGmo , 
ma  che  ftudiò  ancora  la  Filofofia  e  la  Matematica  y  il  che  io  non  fa 
fu  qual  fondamento  fi  affermi  •  Il  Mengs ,  e  quindi  il  Ratti  y  credono 
anch'  effi  y  che  il  Correggio  foffe  diligentemente  iftruito  in  tutti  i  buo- 
ni flud) ,  e  ne  recano  in  pruova  i  penfieri  ingegnofi  e  poetici  9  che 
nelle  fue  pitture  fi  vedono.  Ma  non  potremmo  noi  credere,  che  cotai 
penfieri  da  altri  gli  foffero  fuggeriti  ?  Egli  è  vero  però  y  che  tale  na* 
turalezza  e  ipontaneità  vedefi  nelle  pitture  e  negli  fcherzi  del  Correg» 
gio  y  che  fembrano  a  lui  dettati  dalla  fua  natura  medefima  y  e  nulla 
hanno  di  quel  difficile  e  ftentato^  che  vedefi  comunemente  in  chi  aU 
Ito  non  fa  che  efprimere  gli  altrui  penfieri  •  Ma  prima  di  parlar  del 
Correggio  come  Pittore,  efaminiamo  un  altro  punto  della  fua  Vita, 
cioè  s'egli  aveffe  una  o  più  mogli  ;  quefiione'  che  poco  interefla  la 
Storia  tfeir  Arte  ;  ma  anche  le  più  piccole  cofe  nelle  Vite  de'  grand' 
uomini  fembrano  diventare  importanti. 

Amtadue  ì  fopraddetti  Scrittori ,  cioè  il  Mengs  e  il  Ratti ,  afier« 
mano  che. n'ebbe  due,  la  prima  detu  Girolama  MerUni,  di  cui  fa 
menzione  Pellegrino  nel  già  indicato  fuo  ceftamento ,  iz  feconda  detta 
Jacopina ,  di  cui  ignorafi  il  cognome .  E  il  Ratti  poeticamente  aggiu- 
gne ,  che  avendo  prefii  la  feconda  indotto  dalla  fua  rara  bellezza , 
prefto  annojoflène  ,**  e  n'ebbe  pentimento.  Effi  non  ci  indicano,  fu 
qual  fondamento  gli  diano  la  feconda  moglie  •  Ma  ne  ebber  notizia 
da' libri  battefimali  di  Parma,  gli  eftratti  de'. quali   fuion   dal   P.  D. 

Tofih  yi.  Gg  Mau. 


Mdurizio  Zapatà  Monaco  Cafinefe^  che  gK  ebbe  (btt*ccchxo,  infcrid 
in  una  fua  Open  ,  che  MS.  con&rvafi  in  Parma  nel  Mopaftera  di  ÌS» 
Giovanni  incorno  alle  Chiefe  di  quella  Città  •  Air  eniditiffima  P.  IX 
Andrea.  Mazza  Abate  del  Monaftero  medefimo  io  debbo  la  copia  che 
ho  alle  aiani  di  tali  eftratti  con  quella  di  tutti  gli  altri  dbcumentL 
ipettanti  al  Correggio  ,  che  in  quel  Monaftero  confervanfi  »  e  de' quali 
farò  ufo  nel  decorfo  di  quefto  articolo  •  Ivi  dunque  all'  anno  1524.  fi 
legge  ;  Franccfca.  LtthÌA  filia  Antonìi  de  Alegris  de  Cengia  &  HUrom 
nymA.  uxoria  najcimr  6.  bapti%atut  12^  Dccemb.  Ove  il  Zapata  aggia« 
gne ,  che  la  Girolama  era  figlia  di  Pietro  Ilaria  Mazzoli  a  Nel  che 
però  egli  prende  errore  •  Perciocché  dal  TefTamento  pia  volte  ciuta 
è  palcfè,  eh'  ella  era  della  Famiglia  Merlini .  Quefk  Francefca  è  queU 
b  9  che  fa  poi  moglie  ^  come  fi  è  detto  ^  di  Pompeo^  Brunori  »  Quindi  * 
ali'  anno  15  zd.  fi  nomina  Catherina  LucretU  flut  Magijhi  Antonìi  d^ 
AUgrìs.  de  Corrìgia  y  Cr  HìeronymA.  uxom  néifcitur  24^  iaptìigmr  26^ 
Septmb..  Queftaf,  e  cesi  pur  la  Tegnente  ^^  dovette  morire  in  tenera 
età,  poiché  nel  teftamentd  non  fon  nominate.  Per  ultima  fbtto  Taiip 
no  152*7.  Anna  Gcrìa  filiti  Antonìi  de  AllègriSy  ér  JacohìnA  uxorie: 
nafiitur  3.  béipti%atur  $•  OSoh.  Ed  ecco  il  fondamenta  della  feconda 
moglie  del  noflro  Pittore,  detta  Jacopiha»  Ma  par  certo  >  che  o  lo^ 
Scrittor  de*^  Regiflrì  y,  a  il  P;  Zapata  net  copiarli^  abbiano  prefb  emv 
re  ,  e  invece  di  Hieronymx  abhiana  fcritta  Jacobine  ^  perciocché;  nel 
pùbblico  Archivio  dì  Correggio  conférvafi  un  documento  originale  dcf 
20;  di  Marza  del  152%,  in  cui  |a  Girolama  moglie  di  Antonio  è 
nominata  come  tuttora  vivente  •  E  non  è  perciò;  appoggiata  a  baflc^ 
vole  fondamento  Tefiflenza  di  quefta  feconda  moglie*.  Dagli  flef&  Re- 
gififi  raccog]ieri5  che  altri  della  flefla  Simiglia^  e  difcendenti  forfè  da 
quel  Quirino  ^  che  erafi  traQiortata  a  vivere  in  S.  Martino  in  Rio  ^ 
erano  di  quel  tempa  flabiliti  ia  Parma  ;:  perciocché  veggonfiL  ivi  indi* 
cati  figl)  di  un  Giampietra  Allegri  da  Correggio  e  di  Ginevra  di  lui 
moglie  fetto  i  i8.  di  Settembre  del'  x$%Uy  e  fotta  gli'  ii..  di  Felv 
bcajo  del  is^?*  9  ^  ^^^  ^  7*  ^i  Settembre  del  iszp.^  ove  a  Giampie- 
uo  fi  dà  un'  altra  moglie  detta  Maria  %  e  figli  pure  di  un  Seconde 
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AHegri  da  Corr^gio  e  di  Margarita  di  lui  moglie  fi  veggono  fotta 
i  7*  di  Gingno  del  1524*  »  e  folto  i  22.  di  Giugno  del  1525.  Pompo-  . 
nio  r  altro  figlio  di  Antonio  ^  che  fegui ,  ma  molto  da  lungi ,  la  prOit 
feffione  del  Padre,  dovette  nifcere ^  non  fappiam  dove,  prima  ch'egli 
fi  ftabiliffe  in  Parma  ;  o  pili  verìfimilmente  in  tempo  che  o  egli  o  aL 
meno  la  moglie  ne  eran  partiti. 

Or  venendo  finalmente  a  ragionar  del  Coniugio  come  di  dipia« 
core,  ^i  convien  prima  cercare,  chi  aveflé  in  queft'arte  a  Maeftro. 
Il  Mengs  e  il  Ratti  fempre  uniformi  ne' lor  racconti  ci  ^cono,  che 
il  Oorreggio  fu  prima  fcolaro  in  Modena  di  Francefco  Bianchi  terra- 
ri ,  pofcia  in  Mantova  di  Andrea  Mantegna.  E  quanto  al  Bianchi  efli 
fi  appoggiano  ali'  autorità  del  Vedrianì ,  e  quefti  cita  la  Cronaca  del 
.  Lancillotto  Scrittore  contemporaneo  del  Correggio  «  Ma  nell'  Articolp 
del  Bianchi  dimoflreremo,  che  il  pafib  dal  Vedriani  citato  non  trovafi 
nell'  originale  di  quella  Cronaca ,  e  che  vi  fu  aggiunto  o  almeno  in- 
terpolato  da  Jacopo  Spacpni ,  il  quale  fulla  fine  del  ÌÌxoIo  XVI.  ne 
trafle  la  copia  confultata  dal  Vedriani  ;  e  che  perciò  l' autorità  di  que« 
fio  fecondo  Scrittore  è  affai  minore.  E  quando  pure  ciò  fi  vdeflè  am« 
metter  per  vero ,  efiendo  il  Bianchi  morto  nel  15  io.  quando  il  Coiw 
leggio  non  contava  che  16.  anni  di  età ,  egli  è  manifefto  ,  che  altro 
non  potè  apprender  da  lui  fuorché i  primi  elementi  dell'Arte.  Quanto 
al  Mantegna  effi  non  ne  adducono  pruova  alcuna  ,  né  altre  potevano 
addurne ,  fuorché  Y  autorità  del  Donefinondi  nella  fua  Storia  Ecclefi»- 
itica  di  Mantova  (i),  e  quella  dello  Scannelli  (z),  la  quale  non  ha 
dcun  pefo  •  Forfè  il  Ratti  fi  è  lufingato  di  provarlo  coli'  indicare  al. 
cune  pitture  del  Correggio,  che  prima  il  Donefmondi  e  poi  il  Cadioli 
neQa  fiia  Defcrizione  delle  Pitture  di  Mantova  ci  defqivono  (^) ,  cioè 
la  volta  di  nna  Camera  nella  Torre  di  quel  Caftello  dipinu  in  parte 
ancor  dal  Mantegna ,  ma  ora  mal  confervata ,  alcune  pitmre  parimen- 
ti malconce  neUTamo  di  S.  Andrea ,  e  i  quattro  Cvangelifti  nella 
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CappèHa  delli  ChieCi  medefima  5  ove  il  Mantegna  è  fepolto .  Ma  ì 
più  intendenti  conofcitori  nulla  trovano  del  Contggìo  in  Mantova  9 
è  nulla  ivi  ce  ne  addita  lo  fleflb  Mengs,  che  più  diligentemente  di 
tutti  ha  ricercate  le  opere  del  Correggio .  Anzi ,  come  mi  ha  avver- 
tito il  Ch.  Ab.  Bettinelli ,  neir  Archivio  Segreto  di  quella  Corte  tre- 
vanfi  lettere  originali  di  Francefco  Mantegna  figlio  di  Andrea^  h 
quali  ci  moftrano,  ch'egli  fu  deftinato  a  dipingere  la  Cappella  paterna 
e  il  fuddetto  Atrio  •  E  ciò  che  è  più  ,  e  che  diftrugge  interamente  3 
fuppoilo  Magiftefo  del  Mantegna ,  daUe  fieffe  lettere  6  raccoglie ,  che 
il  Mantegna  fini  di  vivere,  non  nd  1517. ,  come  fi  è  finora  creduto^ 
ma  fin  dal  Settembre  del  i$o6. ,  mentre  il  Correggio  non  conca v» 
che  dodici  anni .  Non  potè  quefti  dunque  averlo  a  Maeftro ,  fé  non 
al  più  ne'  primi  dirozaamenti ,  e  in  quefti  ancora  non  vi  è  argomento^ 
che  bafti  a  provarci ,  che  il  Bianchi  o  il  Mantegna  gli  feffer  Mao- 
fin ,  e  non  abbiam  documento  alcuno ,  che  ci  fcuopra  chi  egli  fofTe  » 
Qualche  indicio  potrebbe  averfene  dal  confiderare  le  prime  opere,  r 
dal  vedere  chi  egli  fi  prefiggeffe  ad  imitare  •  Ma  fembra  ,  che  eie  aii« 
Cora  non  bafii .  Uno  de'  quadri ,  che  diconfi  delia  prima  maniera  del 
Correggio,  è  quello  che  or  confervafi  nella  Galleria  di  DrefHa,  e  dir 
rapprefenta  la  B.  Vergine  col  Bambino  ,  e  da  una  parte  S«  Giovanni. 
Batiftà  e  S.  Caterina ,  dall'  altra  S.  Francefco  e  S.  Antonio  da  Padou 
va.  Ma  qual  è  io  ftile  ^  quello  quadro?  Il  Mcngs  non  o&  deciderlo^ 
e  dice  folo  ,  che  il  colorito  è  d' uno  fiile  medio  tra  quello  del  Perugi- 
no ,  e  quello  di  Leonardo  da  Vinci ,  e  in  particolare  la  teflSa  delb 
Vergine  fi  accoda  molto  allo  fiile  e  al  carattere  di  queft* ultimo,  e 
che  le  pieghe  fentono  alquanto  il  far  del  Mantegna,  ma  fono  men* 
fecche  e  più  grandiofe.  Il  ?•  Zapata  nelle  fue  Memorie  MSS.  poc'an- 
zi citate  afferma ,  che  Maeftri  del  Correggio  fiirono  Michele  e  Pier 
Ilario  Mazzoli  Zii  del  celebre  Parmigianino  •  Ed  ei  crede  di  addume 
non  una  pruova ,  ma  una  congettura ,  ofitrvando  y  che  il  Correggio  eb» 
be  in  moglie  una  figlia  di  Pier  Ilario  »  Ma  già  abbiam  moflrato  ,  che 
in  ciò  egli  ha  prefo  errore;  e  perciò  l'opinione,  che  prima  ancora 
non  era  appoggiata  che  a  un  deboliflimo  fondamento ,  or  noa  se  hai 
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pA  aikutto  •  Negli  Blog;  degli  uomini  illudri  in  Pittura  ec.   ilampati 

in  Firenze  nel  I772..  fi  dice  ^  che  Antonio  potè  eflere  iftruico  nella 
Pittura  da  un  Lorenzo  Pittore  fuo  Avo.  Qpefto  Lorenza  non  fa 
Avo,  ma  Zio  di  Antonio ,  come  ci  moftrano  1'  Albero  %ui  pub* 
blicato ,  e  i  documenti  in  cfib  accennati ,  ne'  quali  egli  è  feeipre 
nominato  Pittore  •  'Bolìxttut  ,  dicefi  in  quello  de'  23.  di  Febbrajo 
del  15 19.  fHìa  M^pi  Lauremiì  PìBorìs  de  AkgrU  de  Corrì^A  ; 
e  cosi  p^re  in  quello  de*  ii.  di  Aprile  del  is^j.  in  cui  è  noN 
binato  Genefio  di  Niccolò  di  Zannino  d&  TinUis  ,  (  e  non  èc 
Triawìs  còme  ha  letto  il  Brunorio  )  aiìas  de  CaèahriU  j  fecondo  mas 
rito  di  Poliflena.  Lorenzo  viveva  ancora  nel  1527. ,  in  cui  agli  ir. 
di  Marzo  dìfcrems  vìr  Magifier  Launnnus  fiUus  M^gi/hi  Antoniì  de 
Alegris  Pìlìor  hahitator  Cerrigiét  fa  univerfal  donazione  de'  fuoi  beni  y 
rifervandofisne  fufofrutto,  a  Pellegrino  Padre  del  noftro  Antonio.  Or 
poiché  egli  aveva  un  Zio  Pittore ,  benché  verifìmilmente  ci  non  foflb 
che  affai  mediocre,  non  é  inverifimile  ^'xhe  da  Ini  apprendefle  i  pri- 
mi elementi  dell'  arte .  Se  poi  da  ialtri  ci  foflè  in  efla  perfezionato ,  a 
fe  per  fé  mededmo  faceile  sì  pronti  e  sì  maravigliofi  progreffi,  non 
abbiamo  né  documenti  né  congettura  alcuna  a  conofcerlo  •  Nulla  ab^ 
hiam  dunque  finora,  che  ci  determini  a  ftabilire,  chi  foffe  il  Maefiro 
£  quello  grand' uomo ,  e  pofSam  dire  fohanto,  che  chiunque  egli 
fofle,  rimafe  di  molto  inferiore  al  fuo  fcolàra. 

Aggiungono  i  due  fuddetti  Scrittori,  che  il  Correggio  dovette  aa** 
Cora  fittdiare  T Architettura,  di  cui  fi  moArà  molto. intendente,  e  ci^ 
è  ben  probabile  •  Il  P.  Refta  non  pago  di  raj^refentarci  H  Correggio 
come  intendente  d'  Architcnura ,  vuole  ancora  eh'  egli  T  efercitaffe  • 
Nel  rovcfcio  di  un  difegno  ch'egli  aveva  della  Cupola  dì  S.  Giovane 
ni  oflervè  il  difegno  del  Cammina  dello  Scaldatorio  Vecchio,  come  il 
dicevano,  del  Monaftero  medcfimo ,  e  lo  credette  di  man  del  Correg* 
gio .  Avea  egli  pure  il  difegno  di  un  fianco  dell'  Aitar  maggiore  del* 
h  Chiefa  medcfima ,  eh'  egli  parimenti  fi  perfuafe  che  fofle  della  me» 
4fefima  mano.  Quindi  egli  racconu  (ij,  che  quando  recoffi  a  Parma ^ 
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e  vi  confrontò  que*  difegni  colle  opere  ftcfle ,  que*  Mooact  gli  dilTerOt 
che  il  Corneggio  non  folo  eia  (lato  lord  Pittore ,  nu  anche  loro   Ar- 
chitetto ^  e  fiegiìc  diocodo  ,  che  quando  Bramante,  il  quale  vuoili  che 
fc/Te  r  Architetto  di  quella  Chie£i ,  partì  per  Roma  ,  e  dà  Roma  per 
Mih^o^  il  Correggio  rìmafe  fopraftante  alla  Fabbrica  di  quella  Ghie* 
fa.  Ma  iti.tiitto  queilo  racconto  non  v^ha  parola  di  vero«  Bramante 
non  6x  t  Architetto  di  quella  Chiefa ,  e  quando  pure  il  fbfle   (lato , 
egli  Abbandonò  del  tutto  la  Lombardia  troppi  pili  anni  prima  che  il 
Correggio  andafle  na  Parma ,  ficchè  quefti  ppteflè  (uccedergli  nel  fopra- 
Aare  a  quella  Fabbrica •  L'Architetto  ne  fu  un  Religiolb Cafinefe  det- 
to Bernardino  Ludedeio  da  Torchiara ,  che  diede  principio  alla  Fab- 
brica r  anno  isiò^come  narra  il  P.  Zipata  nelle  fue  Memorie  MSS. 
altre  volte  citate  ;  e  ne'  libri  del  Monaftero  trovali  menzione  di   più 
altrf  Architetti,  che  vi  furono  in  lèguito  adoperati,  e  fra  gli  altri  di 
Girolamo  Mazzola,  che  fu  Pittore  inficme  e  Architetto;  ma  del  Cor* 
l'cggio  come  Architetto  non  trovali  mai  alcun  cenno  o  indicio  «  Oltre 
di  che  quel  Cammino ,  per  la  memoria  ,  che  tuttor  ne  rimane  nel  Mo» 
naftero,  non. era  tale  che  fofle  mplto  onorevole  al  Correggio  T averne 
dato  il  difegno.  Narrano  innoltre  gii  ftefii  Scrittori,  che  il  Correg- 
gio  attefe  alla  Plaftica,  in  cui  (i  efercirò  infieme  col  celebre  Antonio 
Begarelli ,  e  ne  fon  pruova ,  ci  dicon  effi  con  ficurezza ,  tre  delle  Sta- 
tue, che  compongono  fa  belliflima  Opera  del  Begarelli  della   Depo& 
zion  delia  Croce  nella  Chielà  di  &  Margarita  in  Modena,  le  quali 
fono  opera  del  Correggio  •  Effi  non  hanno  per  garante  del  lor  raccol- 
to che  il  Vedriani ,  e  quelli  non  Io  appoggia  che  a  una  tradizion  po- 
polare ;  la  quale  aggiugne  ciò ,  che  dallo  Scannelli  ancora  fi   narra , 
cpme  colpi  di  cui  corre  fama  (i)  9  che  mentre  il  Correggio  dipingeva 
la  gran  Cupola  della  Cattedrale  di  Parma ,  il  Begarelli  gli   formaflè 
di,  creta  gli  fcorci  e  i  gruppi  ,  che  da  lui  doveanfi  raffigurar  co'  coloi 
ri  •  Quefto  racconto  è  flato  adottato  ancora  dal  Ratti ,  il  quale  tfer- 
ma ,.  che  uno  di  quelli  modelli  fu  ritrovato  dal  vivente  Sig.  Giufep» 
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pe  TrabaHefi  celebre  Plttor  Fi(Mreiìttap  ^  mentre  fladiavi  in  Parma  > 
Ma  nell'Articolo  del  Begarelli  vedremo  »  che  cotai  fatti  non  hanno 
altro  fondamento  ^  come  fi  è  accennato  y  che  ona  incerc»  popolar  tra* 
dizione»  e  quindi  >  fé  fi  è  veramente- trovata  alcuno  di  cotali  modelli 9 
non  vi  è  argomento»  che  li  dimoftri  opera  di  quel  celebre  Plaftico. 

^Un'altra  quifiione  ci  fi  offire  nella  Vita  del  Correggio»,  la  qual 
pure  è  di  difficile  fcioglimento  »  cioè  s'ei  vedefle  mai  Roma.  Noi 
abbiamo  due  Saittori  di  quel  lecob  »  che  il  negana  efpreflamente  »  il 
Vafari  »  e  Ortenfio  Landi  ancor  più  vicino  dr  età  al  Còcreggio  »  ii 
qual  di  lui  dice  :  Morì  pavane  /in\a  aver  potuta  veder  Roma  (i)  » 
E  io  non  b^  St^  alcuno  Sciitiore  penfaffe  a  foftenere  »  che  il  Correg^ 
^ìo  avelie  veduta  Roma  »  priiqa  del  P«.  Refta  »  di  cui  fi  è  detto  poc* 
and  •  Nel  fua  Indice  del  Pamafo  di  Pittori  (2)  egli  accenna  di  aver 
fatta  un  libra  delle  dodici  prove,  o  fin  argqmenìi  della  doppia  venuta 
del  Corregga  m  Roma  ;  perciocché  egli  credeva  »  che  due  volte  avefle 
il  Correggio  fatto  il  viaggio  di  Roma  »  cioè  la  prima,  nel  I52a  pri« 
ma  di  cominciare  la  Cupola,  di  5..  Giovanni  »  la   feccMida:  nel    15  jc 
prima  di  cominciar  quella  del  Duomo  di  Parma  »  la  quale  ei  fi  era 
perfuafi)  »  che  fola  dopo  quell'  anno  fcffe  dipinta  »  come  ei   moftrano 
le  citate  fue  lettere  MS&  al  Magpavacca  •  Ma  ^ali  eraqp  quefte  doi 
dici  pruove?  Io  non  ho>  potuto  (coprirle  ;  giacché  i  ÌA^SSU  del  R.  Re» 
ila  »  come  vedrema  »  pafiarono  in  gran  pane  in  Inghilterra  »  Ma  par- 
mi  di  potere  afficurare»  eh*  eile  fi^ffera  congetture  anzi  che  pruove»  e 
congetture  ancora  di  non  gran  pela,  cioè  appoggiate  fingolarmente  ad 
alcuni  diiegni  eh'  egli  avea  delle  Loggie  Vaticane  di  Rafiello  copia- 
te, comici  cfiedta»  dal  Corseggia  (3)»  al  quadro  della  Spedale  di  S» 
Brigida  »  eh*  egli  attribuiva  al  Correggio  »  e  b  credeva  dipinta  nel 
fiecondo  viaggio*  da  lui  fatto  a  Roma  (4)»  alla*  fbmiglianza  che  vedefi 
uà  alcuni  Apoftoli  dipinti  da  Melozzo  da  Forlì  a^  tempi  di  Sifio  IV.. 
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nella  Tribuna  dell' Aitar  Maggiore  de' SS'.  Apoftoli  in  Roma  ('le  qui» 
li  pitture  furon  poi  in  parte  trafportatc  per  ordine  di  Clemente  XL 
al  Palazzo  Vaticano  l'anno  17XX.;  e  quelli  dipinti  dal  Correggio  nel- 
la  Cupola  di  S.  Giovanni  di  Parma ,  della  qual  fomiglianza  ti  parla 
foventc  nelle  fue  lettere  MSS. ,  e  folla  quale  fondato  anche  Benedetto 
Luti  Pittor  Fiorentino  morto  nel  1724.  fofteneva ,  che  il  Correggio 
avca  veduta  Roma,  come  fi  oflerva  nelle  Note  all'ultima  edizion  del 
Vafari.  Ma  ognun  vede,  che  non  è  grande  la  forza  di  queft'  ultimo 
argomento  •  Perciocché  converrebbe  dapprima  afficurarfi  bene  di  cai 
Ibmiglianza ,  la  quale  in  oggetti  tanto  diftanti  di  luogo  è  difficile  ad 
accertaci;  e  innoltre  poteva  anche  il  Correggio  fenza  «ndare  a  Roms 
procacciarfi  i  difegni  di  quella  Tribuna.  Il  quadro  dello  Spedale  di' 
&  Brigida  or  più  non  efifte  ;  e  forfè  fenza  fondamento  è  fiato  attri« 
buito  al  Correggio  •  £  ancorché  pure  il  fofle ,  bafta  egli  ciò  a  prova» 
re ,  eh'  ei  fofle  in  Roma  ?  E  non  poteva  egli  quel  quadro  eflervi  traf« 
portato  altronde?  I  difegni  poi  delle  Loggie  di  Rafaello^ cerne  ci  a(& 
cura  il  P.  Refta,  che  fiano  di  man  del  Correggio?  Noi  vedremo,  che 
quello  buon  iieligiofo  era  aflai  facile  in  attribuire  al  Correggio  più 
opere ,  che  da  niun  altro  gli  vengono  attribuite  •  Ma  io  produrrò  qui 
un  aneddoto  0  che  (coprirà  T  origine  del  grande  impegno  del  P.  Reda 
nel  foftenere  la  verità  del  viaggio  del  Correggio  a  Roma  y  e  ìnfieme 
nel  perfuadere ,  eh*  ei  fofle  vifi*uto  in  un'  eftrema  povertà ,  della  quale 
opinione  ancora  egli  era  dichiarato  Ibftenitóre  •  Aveva  egli  raccolti 
molti  difegni,  da  lui  creduti  originali,  de' più  illuftri*  Pittóri,  e  del 
Correggio  fingolarmente  ;  e  bramava  di  venderli  sì  per  ifgravarfi  da' 
debiti  contratti  per  comperarli ,  che  per  efeguire  V  idea  da  lungo  tem- 
po da  lui  formata ,  come  pofcia  vedremo ,  di  innalzare  in  Correggio 
un  bel  monumento  a  quel  famofo  Pittore  •  Conveniva  dunque  perfua- 
dere dapprima ,.  che  que'  difegni  foflero  originali  e  di  man  del  Correg« 
glo ,  e  pofcia  accendere  ne'  dilettanti  una  forte  brama  di  fame  a  ca- 
ro prezzo  r  acquifto  •  A  ottenere  amcndue  quelli  fini  giovava  pur 
molto  il  rapprefentare  il  Correggio,  che  in  età  giovanile  povero  e 
fconolciuto  va  aggirandofi  per  l'Italia;  e  in  Mantova  fi  dà  fcolaro  al 
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Mantcgna ,  e  ne  copia  in  difegno  alcune  pltnare  )  oflcrva  In   Milano 
le  opere  di  Bramante  e  di  Leonardo,  paffa  a  Bologna,  e  vi  contem- 
pla la  S.  Cecilia  di  Rafaello,  fi  trasferifce  a  Venezia,   finalmente  va 
a   Rema  ^  e  vi  copia  parte  ^elk  Loggie  del  medefimo   RafEiello  •   Il 
vedere  un  sì  raro  genio  corretto  dall'  cflrema  fua  povenà  a  condurre 
una  vita  sì  difagiata  e  penofa   non    era  egli  oggetto  capace   di   rifve- 
gliare  in  un  cuor  fenfibile  e  generoib  un  ardente  defiderio  di   acquiftap 
re  a  gran  prezzo  qualunque  cola  fofTe  a  lui  appartenente ,  e   di  com- 
penfare  cesi  in  qualche  modo  T oltraggio,  che  dalla  non  curanza  de* 
fuoi  contemporanei  avea  il  Correggio  fofferto?  Quefto  era  il  fiftraia 
formato  dal  P.  Refta  per  giungere  all'  efecuzione  del  fuo  disegno ,  ed 
eì  ne  dà  quasiché  cenno  in  molte  delle  fde  lettere  MSS*  al  Magnayac» 
ca  ,  nelle  quali  fpeflb  ragiona  di  quelli  viaggi  del  povero  e  fconofciu* 
to  Correggio;  e  in  una  fingolarmente  del  léyp*  in  cui  fcuopre  il   fuo 
defiderio,  che  ciò  fi  creda.  A  me  preme ^  dice  egli,   F  erudizione ^  che 
girajfe  [  il  Correggio  ]  incognito  in  gioventù  per  V  Italia .  Ma.  con  ba* 
flava ,  che  il    P.   Refla   il  dicefle  :  conveniva   trovarne  pur  qualche 
pru'^va  •  Ed  egli  non  potendo  trovarla  nell'  autorità  degli  Scrittoi    di 
que'  tempi ,  credettefi  lecito  di  procacciarfela  a  fuo  talento  in  on  actOii 
flato,  di  cui  flefe  ei  medefimo  la  formola,  e   invioUa  a  Correggio, 
perchè  da  molti  de'  principali    Cittadini  fclTe   fottofcritu  •   L' Autofft 
dell'  altre  volte  citata  lettera  fotto  il  nome  di  D.   Pietro  Rana  ci  h%  ' 
confervata  la  lettera,  che  il  P«  Reda   fcrifTe  a  tal   fine  da   Roma   al 
Parroco  Bigellini  fiio  corri(pondente  ai  ig.  di  Decembre  del  xif^yS*,  ed 
è  la  feguente  :  La  fede ,  dì  cui  ho  bifogno  ,  e  fen\s  la  quale  non  pojfb 
fperare  £  avvantaggiar  tanto  la   vendita  dei   mìei  difegni   che  ho  del 
Corredo  ,  da  poter  penfare  a  farli  il  fepolcro ,  e  la  fepieme  ;   perchè  h 
ho  dijfegni  fuoi  rarijflmi ,  uno  de  quali  fi  vede  da  lui  prejò  dal  Mante* 
gna  é  Di  piìi  io  ho  dieci  difegui  di  fua   mano   copiati  dalle  loggie  di 
Rafaello  finite  in  fine  della  vita  di  Rafaello  ,  che  moti  del  ifZp. ,  chi 
coincide  col  quadro  di  S.  Pietro ,  S.  Nicola ,  e  Maddalena  nelf  OJpi* 
tale  della  Mifericordia .  Ho  ancora  trovati  quattro  prodigU  di  difegnetd 
fchiiiij  ma  belli  j  in  uno  ftudio  antico  famofa   d^  un  tal  Stefanoma  di 
Tom.  FI.  Hh'  C«r- 
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Città  Camello  a^  giorni  nofiri  dìffipatQ^  n^  quali  fi  vede^  che  il  Corre g^ 
gio  pensò  di  fare  né*  quattro  angoli  della  Cupola  del  Duomo  non  tana 
figura  principale  ^  cotna  poi  fect  &c.  ^  e  (pufio  corrobora  V  eruiìi^one 
contro  quei  matti  ,  du  dicono^  che  U  Corref^  faceva  C  opere  alla  prU 
mafen\a  petifare  a  dtfeffiore . 

Fede. 
In  Correggo  Citta  laceriate  oUm  d^  Siginoti  Auftriaci  |  ora  del  domi'- 

ni0  del  Senmffitno  di  Modena^  quefto  (Q Gennaro  uff  fi. 

Noi  &c.  atufikuno  qualmente  tulla  tiofira    Città   è  comune  e  cofiante 

fama  ^  che  U  nofiro  Antonio  Allegai  da  &   Martino  [  dovea  piuttoflo 

dire  ds  Campagnola^  fecondo  f  opimonc  d'allora]  villa  vicina  alla 

Città ,  e  perciò  nominato  il  Correfgio  ^  ofia  Antonio  da  Correggio  ,  in 

fua  gioventit  ufct  di  poma  ituognito  per  vedere  P  opere  e  li  pittori  fa* 

mofi  delfuo  tempo  ^  e  che  fiuMò^  ohre   Mantova  fotto  il   Maruegna^ 

anche  in  Roma  •  E  quefia  fama  tra  noi  informati  delle  cofe  twfire ,  che 

avejfe  ftudiato  in  Roma  ^  ce  la  conferma   t  amica  tradi^fotu  della   mom 

glie  del  Corredo  tnedefimo  in  una  Sig.  N.  N.  fua  amica  y   che  campò 

ttonagenaria ,  e  dijfe  alla   Sig.  N.  N.  qiìalmente  in  fua  gioventìt  lo  fom 

leva  udire  fpeffo  dalla  moglie  fuddetta  ,  ed  ella  lo  diJfe  alla  Sig.  Orfola 

Cammilina  j  quale  ancor  ejfa  vìjfuta  fino  air  ultima   vecchia/ a  trafmìfe 

qtufia  notìzia  al  Sig.  Ottaviano  Dotarti ,  quale  era  folita  dirlo  f  e  P  an^ 

mo  tóge.j  tiuntre  il  P.  Reft/e  Milarufe  delC  Oratorio   di   Roma   venne 

qua  per  raccogliere  le  Memorie  di  quefto  divoto  fito  e  rtoftro  grande  Eroe 

della  Pittura^  eccellente  anche  in  Architettura  ^  il  detto  Sig.  Ottaviano 

lo  diJfe  y  e  r  attefiò  al  medefimo  P»  Refta  ,  e  gliene  fece  la  fede  in  prcm 

fenyt  di  molta  genu  rulC  Oratorio  tioftro  delt  Ofpitale  della  Mifericor^ 

dia^  ove  eravamo  convenuti  a  moftrare  al  detto  Padre   li   dtu   quadri 

dipinti  dal  nofiro  Antonio ^  P  uno  di  S.  Lodovico   nella  Cappella   mU 

ttore  fatto  in  gioventù  ^  e  T  altro  rulla  Cappella  maggiore  fatto  doppo 

che  ebbe  vifto  l  idea  di  S.  Cedila  di  Rafsello  ,  che  fu  dopo  il  ìsìì.^ 

nel  qual  umpo  il  nofiro  Atuonio  poteva  avere  anni  26.  eP  età  ,  ed  aU 

hra  il  P.  R^a  difiinfe  mola  quadri  del  medefimo  lìoftro  Autore  fard 

iti.  aderenti  età  con  P  occhio  a  diverfe  maniere  di  Maeftri  allora  famofi^ 
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€9me  Mantegns  ^  Leonardo  y  RafaeUo^  in  comprova  iella  nojha  atte* 
fia^ione ,  che  il  nofiro  Correggio  avejfe  girato  V  ItaTia .  Così  in  fide , 
che  cali  notii^e  noi  dejfimo  ,  e  rìcevejflmo  le  fue  accurate  rifleffioni  ^  fi 
/otto/erigiamo  a  nome  digli  altri  molti  del  nofiro  Pubblico ,  che  qui 
non  fi  Jòttc/crivono  y  ma  ce  ne  danno  licenza  e  permijfione  per  loro  &Cm 
Qui  doveano  fottofcrìverfi  alcuni  9  e  tra  gli  altri  uno  chiunque  fi  fof- 
fé  9  da  cui  fi  credefle  allora  abitata  la  Cafa  del  Correggio  ^  in  quello 
modo  :  Io  N.  N.  pofejfore  della  Cafa  ,  in  cui  vijfe  e  morì  il  M.  An^ 
toìiig  Allegri  detto  il  Correggio  j  quai  cafit  era  F  unico  fondo  che  lafciò 
nella  fua  povera  eredità  y  tanto  povero  ài  beni  di  fortuna  9  quanto  rìcm 
€o  di  virtìi  CrifiiufUj  ed  eccellente  rulla  Pittura  j  &  anco  Architettura  m 

fsLte  j  che  i  Correggefchi  non  fi  induceffcro  a  foddisfare  al  defi^ 
derio  del  P.  Refta  ;  il  che  fé  aveiTero  fatto  ^  ei  ne  avrebbe  probabiU 
mente  parlato  nel  fuo  Indice  del  Parnafo  ;  e  forfè  cfli  conobbero  ,  che 
un  tale  atteftato ,  in  cui  non  producevafi  altra  autorità  che  quella  di  due 
o  tre  vecchie  nonagenarie  ^  non  farebbe  (Tato  molto  onorevole  al  loio 
buon  fenib  •  £  la  ricerca  ,  che  il  P«  Reda  ne  fece ,  ci  moftra ,  che 
ben  vedeva  egli  ancóra  la  debolezza  delle  altre  pruove'  da  hu  prodott 
te  in  confisrma  della  iua  opinione ,  e  che  parevagli  perciò  neceflario  un 
tale  atteftato. 

Migliori  mi  fembratio  gli  argomenti  9  co*  quali  il  Mengs  e  il  fuè 
Copifta  fi  sforzano  di  provare >  che  il  Correggio  fofle  a  Roma.  Trai 
quadri  della  prima  e  que'  della  feconda  maniera  di  quefto  grand' uo- 
mo 9  dicono  effi,  non  folo  vedefi  mola  diverCtà  9  ma  vi  fi  offerva 
un  cambiamento  non  fatto  per  gradi,  come  avviene  in  chi  a  poco  a 
poco  fi  perfeziona  9  ma  tutto  ad  un  colpo  ;  il  che  può  accadere  ad  un 
raro  genio  9  come  era  il  Correggio  9  il  quale  finché  non  vide  alcre 
forme  che  quelle  che  avea  fotto  gli  occhi  in  Lombardia 9  fi  tenne. al- 
la  loro  maniera;  ma  poiché  in  Roma  ebbe  veduti  i  prodigj  dell'arte 
di  Rafaello  e  di  Michelagnolo^  rapito  da  nuovo  enmfiafmo  ,  e  fatt» 
maggior  di  fé  fteflb  9  non  pago  di  imitarli  ardi  di  emularli  9  e  in  al- 
cune parti  ancora  di  fuperarli  •  Che  fe  del  viaggio  a  Roma  da  eflb 
fatto  non  è  risufta  memoria  9  e  da  alcuni  autor  di  qoe'  tempi   fi  è 

Hh  %  a£. 


2S^• 
affermato  9  che  mai  non  la  vide  j  ciò  potè  avvenire  »  perchè  egli  vi 
ileffe  quflfi  nafcofto ,  e  pago  di  vedeve  i  lavori  di  qiie'  grandi  artefici^ 
e  di  attentamente  efaminarli,  fé  ne  partiffe.  A  quefto  argomento  pe- 
rò fcmbrami  che  pofla  opporli ,  che  pochi  quadri  abbiamo  della  pri« 
ma  maniera  del  Correggio  ;  e  che  fé  ne  aveffii|p  maggior  numero  9 
noi  vi  vedremmo  forfè  queUa  gradazione  e  quel  fuoceffivo  migliora- 
mento 9  che  traila  prima  e  la  feconda  maniera  non  fi  potè  offervare 
dal  Mengs  •  Nulla  io  dico  del  fatto  9  che  da  alcuni  raccontafi ,  cioi 
che  il  G>rreggio  vedendo  in  Roma  l'opere  di  Rafaello,  09  fecondo 
altri  9  vedendone  folo  in  Bologna  il  quadro  di  S.  CeciUa  9  dopo  averlo 
attentamente  ftudiato  efclamaflè  :  Son  Pittore  anch'  io .  Racconti  fon 
quefti)  che  altro  fondamento  non  hanno  che  incerte  voci  e  popolari 
tradizioni ,  e  de'  quali  perciò  un  efatto  Scrittore  non  dee  far  contò  » 
L'Autor  Francefe  della  Vita  del  Correggio,  come  in  altri  paflÌ9  cosi 
quefto  è  ftato  poco  felice;  perciocché  egli  offerva,  che  per  vedere  le 
pitmre  di  Rafaello  al  Correggio  non  facea  bifogno  di  andare  fino  a 
Roma  9  perciocché  9  dice  egli ,  vi  è  quanto  bada  di  quadri  di  Rafaello 
in  Modena  e  in  Parma  per  confultarli.  In  Modena  non  vi  è  mai  fta- 
to 9  eh'  io  fappia  9  né  vi  è  al  prefente  alcun  quadro  di  Rafaello  ;  in 
Parma 9  fecondo  il  Ruta,  non  ve  n'ha  che'  un  picciol  quadro  in 
S.  Paolo;  perciocché  la  Galleria  Farnefe9  ove  ne  erano  altri  quattro  9 
a'  tempi  del  Correggio  non  era  ancora  formata.  Da  tutte  le  quali  co* 
fé  a  me  fcmbra  di  poter  conchiudere  che  non  fi  può  affermar  con 
certézza 9  che  il  Correggio  non  vedeffe  naai  Roma,  ma  che  non  v'ha 
©eppur  argomento,  che  ci  dimoftri,  ch'ei  veramente  la  vedcffe. 

Còsi  efaminato  ciò  che  appartiene  a'  Mae  ftri  del  Correggio  e  alle 
vie  eh'  egli  tenne  per  acquiftare  fempre  maggior  perfezione  9  paffiamo 
a  dire  delle  opere ,  che  ce  ne  fono  rimafte  •  Nel  che  fare  ragionerem 
prima  di  quelle  9  delle  quali  o  abbiam  certa  la  data,  o  poifiamo  con* 
getmrare  a  qual  tempo  appartengano.  Pofcia  annovereremo  le  altre 9 
delle  quali  non  trovafi  quando  foffero  da  lui  efeguite. 

I  primi  faggi  della  rara  fua  abilità  nel  dipingere  furono  da  lui 
dati  alla  fia  propria  Patria  •  Ivi  di  fatto  fi  crede9  come  abbiam  detto 
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neir  Articola  di  Nlecol^  da  Goireggio)  ch'egli  per  ordine  di  Veronica 
Éambara  dipingeffe  alcune  Camere  nel  Palazzo  ^  che  ne'  fobborghi  di 
Correggio  quel  magnìfico  Principe  avea  fatto  innalzare  •  Ma  quel  Pipi 
lazzo  fu  pofiria  dflirutto ,  e  le  Pitture  del  Correggio  9  fé  vi  erano , 
furon  con  eflb  atterrate  «  Di  efse  però  non  fappiamo  che  per  congettu« 
m.  Ma  che  il  Correggio  in  età  ancor  giovanile  dipingefse  nella  fiia 
pama^  non  può  dubitarlene*  In  quel  pubblico  Archivio  negli  Atti  di 
Bartolommeo  Zuccavdi  lòtto  i  30.  d*  Agofto  del  15 14.  fi  legge,  che 
AntonUis  filius  P€r€grini  de  Alegrìs  •  •  •  •  •  cum  confcnfu  fui  PatrU 
promitdt  Fw.  Fr.  Hieronymo  de  CattaneU  Cu/iodi  S*  Francifci  de  Cor* 
ripa  Ord.  Fr.  Mìtu ,  &  Ser  Anumìo  Zuccardo  .  ....  un  executori 
&  Fiddcommijfano  qu.  Quìrìnì  de  Zuccardis  fé  facerc  &  fìngere  & 
confiruere  an£honani  unam  valorìs  &  exìfiimarìonis  Ducatorum  cehtum 
&  plus  drc^  detra^is  lignamine  &  faUura  diSli  lìgnaminis  diSla  ancho-^ 
tu^  quoiii  ex  lignamine  diilus.  Cuflos  &  Sindici  teneantur  fuis  fumpti^- 
busfacere^  &  hoc  quia  pradiSi  promuunt  folvere  ducatos  so*  cxpleta 
ipfa  anchona  ••••.«  (^  quia  diSùs  Cufios  numeravit  dìElo  Antonio 
Ducau  so.  Ove  nflettaG ,  che  il  prezzo  di  cento  ducaci  [  che  corri- 
fpondona  a  cento  Zecchini^  poiché  intendonfi  ducati  d'oro,  che  altri 
non  ne  erano  allora  in  Correggio  ]  accordaci  allora  a  un  giovane  di 
2a  amii,  quanti  ne  contava  il  Correggio,  ci  moftra,  che  fin  d'allora 
avea  égli  ottenuta  non  mediocre  fama ,  e  che  non  dava  le  fue  opere  a 
quel  vii  prezzo  che  fi  è  creduto  finora  comunemente.  Ma  qual  qua- 
dro era  queftc  ?  Efso  era  nella  Chitfii  de'  Minori  Conventuali  di  Cor- 
^^SV^9  ^  vi  flette  fino  al  1^38.,  in  cui  videfi  improvvifamcnte  ali* 
origttial  del  Correggio  fofiicuiu  una  copia  •  Era  allora  Governatore  di 
quella  Città  il  Sig*.  Annibale  Moki  Nobile  Modenefe  in  nome  del 
Duca  Francefco  L  il  quale  pochi  anni  prima  aveane  dall'Impero  ot* 
tenuta  l' Irtveftìtura  dopo  la  fentenza  dall'  Impero  medefimo  pronuncia- 
ta contro  D  Siro  T ultimo  de'  Principi  della  Cafa  di  Correggio,  co« 
ilretto  per  cfsA  ad  abbandonare  l'antico  retaggio  dei  fuoi  Maggiori • 
Qual  tumulto  allo  fcomparir  di  quel  quadro  fi  eccttafse  in  Corteggio  , 
fiel  moftran  gli  Atti  di  quella  Comunità  rogati  dal   Notaio  Antonio 
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Bellefio«  Ferpiocchè  in  effi  fi  legge  9  che  a*  iz.  dì   AprSe  t  fuon   dt 

campana  gli  Anziani  ^  &  gran  quantità  del  Popolo  tutto  ^  di  GentiU 
huominì ,  Cittadini ,  Artigiani  ^  &  altri  del  Popolo  |  al  numero  dì  dum 
gcnto  perfonc  in  tutto  ,  radunacifi  aell*  Anticamera  d<l  fuddetto  Govcd» 
natorC)  il  Priore  della  Comuni^  tipok^  come  ^efia  mattina  ejfendm, 
,  andato  in  C biffa  di  S.  Francefcó  dì  Correggio  km  vifto  con  intervento 
di  molti  di  quefta  Città  ^  che  il  quadro  che  era  fopra  F  immagine  della 
JSeatiJfima  Fergìne,  della  Sannjfuna  Conceiìone  di  mano  del  celeberrimo 
Antonio  da  Correggio  era  fiato  levato  y  &  in  fuo  luoco  era  fiata  pofia 
una  copia  delC  iftefio  quadro .  Et  perchè  per  avanti  da  pochi  giorni  fi 
era  rapprefintato  un  Pittore  con  lettere  dirette  al  Governator  Molli  ^ 
che  avea  fatta  tal  copia ,  probabilmenu  fi  deve  credere  ^  che  tal  ratto 
fid  fiato  fatto  per  opera  del  medefimo  Pittore  con  intervento  &  intelli» 
genyi  di  qualche  Padre  dì  detto  Convento  od  altri  ;  che  intanto  il  Pom 
polo  avvertito  del  furto  fatto  della  qualità  del  quadro  cqsì  grato  &  ej^ 
tìmato  dct  tutto  il  Popolo  in  ogni  tempo ,  &  ricono/cendo  il  tutto  per 
un'  affìttione  particolare ,  convocò  il  Configlio  Generale  &c.  Fu  dunque 
in  quella  grande  Adunanza  decretato,  che  i  Signori  Ubertino  e  Ippo- 
lito Giannotti  doveffero  portarti  a  Modenara  implorare  la  protezione 
di  SL  A«  &,  che  il  Sig«  Aleflandro  Carifi  dovefle  andare  a  Reggio 
per  ottener  dal  Vefcovo  la  facoltà  di  procedere  conno  que'  Religiofi, 
che  fofler  rei  deH'  attentato  ;  e  che  altri  a  ciò  depaati  ftendeffer  fup. 
pliche  e  memoriali  al  Papa ,  alla  S,  Congregazione  9  al  Generale  e  al 
Provinciale  de'  Religiofi  medefimi ,  e  metteflero  in  opera  tutto  ciò 
che  a  ricuperare  il  quadro  era  neceffario  •  Egli  è  onorevole  e  glorìofo 
a'  Corr^gefchi  quefto  d  caldo  impegno  per  le  opere  del  lor  sì  illuftre 
Pittore^  9  e  meritava  di  ottenere  efito  più  felice  di  quello  9  che  ottenne; 
perciocché  il  quadro  più  non  fi  vide  •  In  quefto  Ducale  Archivio  Se- 
greto confervafi  la  lettera,  che  in  quell'occafione  medefitjia  Icrifle  a 
quefta  Corte  il  Governator  Molza,  in  cui  narra  a  un  di  preflb  le  co* 
fé  medefime;  ma  pofcia  aggiugne,  che  non  fa  intendere  9  come  il  po- 
polo meni  ora  tanto  rumore,  mentre  avea  pur  fofFerto  tranquillamen* 
te  9  che  il  fuo  ultimo  Principe  Dt  Siro  levaffe  dal  medefimo  Altare 
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un  S.  Bartolommeo,  e  un  S»  Giovanni:  tfpure  erano  della  mede/ima 

mano  di  quefto.  Eranvi  di  fatto  quefti  dae  Quadri  ^  che  doveano  far 
parte  dell'Ancona  medefima^  ed  efler  laterali  al  quadro  principale.  La 
copia  di  quello»  che  fu  allora  foftituiu  all' origmale ,  non  è  più  nella 
Chiefa,  nu  nella  Cappella  interna  de'  Religiofi   medefinxi;  ed  è  alta 
due  braccia 9  e  larga  un  braccio  e  due  terzi  in  circa;  e  rap^refenta  la 
Bw  Vergine  oxA  Bambino  a  federe  co*  piedi   rivolti   alla  finiflra  9  alla 
qual  parte  è  S.  Franceibo  ginoediioni ,  e  aUa  deftra  ha   S.  Giufeppe  • 
Erano  ivi  ancora  le  copie  de'  due  altri  quadri   minori   di    S.  Barto« 
lommeo  e  <ti  SL  Giovanm'^  le   quali   paflaron  poi  al  Convento  di  S. 
Felice  9  e  dopo  la  foppreifione  di  elEb  non  fo  che  ne  fia  avvenuto  • 
Né  quefti  erano  i  ioli  quadri  y  che  il  Correggio  avefle  lafciati  alla  fua 
patria  •  Nella  Confraterniu  ora  foppreffa  di  S.  Maria ,  offia  dello  Spe- 
dale  della  Mifericordia»   era   un'  altra  Ancona  fomigliante  a  quella 
che  era  in  S»  Francefco  »  ed  efla  ancora    avea  tre  quadri  di  mano  del 
Correggio )   non   fàppiam   quando  da   lui  dipinti,  ma  probabilmente 
circa  il  tempo  medeGmD  ,  in  cui  diptafe  i  tre  primi  •    Quello  di  mez- 
zo rapprc&ntava  il  Padre   Eterno,  i  due  laterali    rapprefentavano  efli 
pure  ,  come  nel  quadra  di  S.  Francefco ,  i  SS/  Giovanni  e  Bartolom- 
meo«  Ed  ef&  vi  fletterò  fino  all' anno    lóx^.j   in   cui   il  fuddetto  D* 
Siro  ultimo  Principe  di  Correggio  ne  fece    Tacquifto.   Ne*  Regiti  di 
Cammillo  Cammilli,  che  fi  ccnfervano  nell'Archivio  Pubblico  di  Cor- 
reggio^ abbiamo  lo  Stromento  di  vendita,  che  ne  fu  fatto   a'  23.    di 
Novembre  del  detto  anno ,  in  cui  il  Principe  confefTa  di  aver  ricevu« 
ti  da  Ercole  Donati  é  da  Angelo  Bernardi  Ufficiali  della  Confraterni* 
ta  ftefla  tres  iTtagines  feu  effipts  pi[ias  manu  qu.   egregii   Viri  Antonìì 
de  Corrìgio  PiUoris  famojtfflmì ,  S^  Dei  Patrìs   Omnìpqtentìs ,   A   /a- 
hannìs  ^  &  S.  Barthohméi  ;  avendone  sborfato  il  prezzo  di    jod.    du- 
catoni  da  lire  otto,  fecondo  la  flima,  che  fatta  aveane   Jacopo  Bor» 
boni  Pittore  di  Novellara,  e  avendo  innoltre  date  alla  Confraternita 
le  copie   de'  quadri  medefimi  •  Cosi  Correggio ,   benché   fenza  colpa 
de'  fuoi  Cittadini ,  fpoglioffi  di  tutto  ab ,  che  avea  di   quella  mino  , 
che  tanto  Tavca  onorata,  e  che  ne  rende  tuttora  celebre  il  nome.  Le 
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copie  de'  SS.  Giovanni  e  Bartolommeo  j  che  refttrono  alla  GonFratefw 
nìca ,  fono  ora  prefib  il  Sig.  Conte  Jacopo  dalla  Palude  Maeilto  di 
Camera  della  Sereniffima  Principeffa  Matilde.  Ma  degli  originali  che 
è  accaduto  ?  Chi  fu  veramente ,  che  fece  fvanire  il  quadro  che  era  in 
S.  Francefco  ?  A  chi  paffarono  quelli ,  che  erano  (lati  dati  a  D.  Siro  ? 
Ecco  una  quiftione ,  a  cui  non  mi  è  riufcito  di  trovar  rifpofta ,  che 
(bddisfaccia  •  Nella  Serie  de'  quadri  finor  conofciuti  dì  quefto  illuflre 
Pittore 9  che  daremo  tra  poco,  io  non  ne  veggo  alcuno,  di  cui  fi  po£- 
fa  credere ,  che  fìa  un  di  i}uelli ,  che  già  erano  in  Correggio  •  Nin- 
no di  efsi  certamente  palsò  alla  Galleria  Eftenfe.  Forfè  i  quadri, 
che  erano  preflb  D*  Siro  y  paffarono  a  Mantova,  e  vi  perirono 
nel  funeflo  (acco  di  quella  Città  T  anno  i6y>. .  Ma  ciò  non  potè 
avvenire  di  quello  ,  che  fu  tolto  da  S.  Francefco  nel  1^38.  ,  e 
di  cui  non  porsiamo  in  alcun  modo  congetturare  qual  fine  abbia  a- 
vuto  •  Solo  io  trovo  menzione  nelle  Lettere  MSS.  del  P.  Reda  di  al» 
cuni  quadri  di  S«  Giovanni  di  man  del  Correggio,  che  a'  fuoi  tempi 
ancora  fi  confervavano .  In  una  ferita  al  Magnavacca  a*  i6.  di  No* 
vembre  del  1709.  gli  dice  di  aver  ricevuto  il  difegno  di  un  S*  Gi(v 
vanni  del  Correggio,  che  il  Magnavacca  gli  avea  mandato^.  Quefto 
S*  Giovanni  di  f^.  S* ,  iiegue  egH ,  è  proprio  une  Jludio  per  qualche 
quadro^  che  non  fo  poi  dove^  €  fé  l  abbia  fattoi  p^^^è  ^^  S.  Giovanni 
deW  Agofiiniano  di  Bologna  non  è  ^  ne  quello  di  D.  Giovanni  Segrem 
tario  del  Card.  Portocarrero  di  gì.  mem. ,  dd  quale  un  altro  ru  trovai 
in  Modena  dal  Nipote  di  Mafaniello  di  Napoli.  Mi  ricordo  anche  di 
tale  ftile^  che  ri hebbe  uno  il  qu.  March.  Serra.  Ecco  quattro  quadretti 
di  S.  Giovanni  tutti  creduti  di  man  4^  Correggio ,  di  nian  de'  quali 
lappiamo  ora  che  fia  avvenuto. 

Neir  Atteflato  ,  che  il  P.  Rcfta  rìchiefe  alh  Città  di  Cor- 
reggio  riportato  poc'  anzi ,  abbiam  veduto  ,  che  due  altre  opere 
del  Correggio  avea  egli  in  quella  Città  riconofcrute  nella  Chie- 
fa  dello  Spedale  della  MifericiMrdia  offia  di  S  Maria ,  cioè  il  qua- 
dro di  S.  Lodovico  nf^Ia  Cappella  minore,  e  T altro  nella  Cap- 
pella maggiore ,  che  rapprefenta ,  come  fcrive  il  P;  Rcfta ,  S.  Pietro , 
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S.  Niccola  e  la  Maddalena.  Ma  forfè  il  P.  Rcfta  troppo  facilmeote 
le  credette  opere  del  Correggio  ;  perciocché  ^  fé  tali  foflcro  ftate  cre- 
dute ,  non  fi  farcbbono  ivi  lafciate  fino  a  quel  tempo .  Del  quadro  di 
S.  Lodovico  non  fi  ha  piò  alcuna  notizia,  e  non  fi  fa  che  ne  fia  av- 
venuto. L'altro,  in  cui  però  in  vece  di  S.  Maddalena  è  una  S.  Orfo» 
h ,  tuttora  vi  fi  conferva  ;  ma  guafto  da  una  vernice ,  da  cui  è  (lato 
coperco  per  modo,  che  fé  pure  cffo  fu  mai  dd  Correggio,  ora  certa* 
mente  non  lo  è.  E  io  defidero,  che  fia  falfa  una  popolar  tradizione, 
che  mantienfi  in  Correggio ,  cioè  eh'  effo  foffe  inverniciato  così ,  ac- 
ciocché ninno  fi  invogliaffe  di  portarlo  altrove ,  configlio ,  per  vero 
dire ,  cosi  barbaro  e  ftrano ,  che  farebbe  di  gran  difonore  a  chi  l'avef- 
fe  o  ideato  o  efeguito  • 

La  fama  de'  vabrofi  Pittori  fi  fuole  prima  diffimderc  ne'  paefi 
vicini ,  e  pofcia  ftendeHi  a'  più  lontani .  Io  credo  perciò ,  che  traile 
prime  opere  dal  Correggio  efeguite  foffe  anche  un  quadro,  che  era  già 
'nella  Chiefit  di  S.  Niccolò  de'  Minori  Offervanti  in  Carpi.  Di  eflb  fi. 
fa  Aienzione  in  un  proceifo  originale ,  che  confervafi  nella  fiefla  Citd 
preflb  il  Sig.  Avvocato  Euftachio  Cabafli ,  da  cui  fi  raccese,  che 
la  Famiglia  degli  Inviziati  detta  ancora  degli  Alef&ndrini  avea  in 
quella  Chiefa  una  Cappella,  qu4  efi  quarta  in  ordine^  ove  era  Ancona 
fuper  Altare ^cum  Beata  Maria  fimper  Virgìne  &  Chrìfio  ejus  filio  in 
gremo  M.  Antonìi  Corrìgu .  E  in  altro  tpaflb  ddlo  fteffo  proceffo  fi 
nomina  la  Tavola  con  la  SS.  Madonna  cr  del  fuo  Figlio  &  altri 
Santi  di  mano  del  Correggio  •  E  certo  par  che  il  Correggio  abitaffe 
talvolta  in  Carpi ,  perciocché  preflb  il  medefimo  Avv*  Cabafli  fi  ha 
un  rogito  del  Notajo  Troilo  Aldrovandi  de'  tg.  di  Gennaro  del  IS'^., 
in  cui  tra'  teftimonj  fi  nota:  Antonio  Corrilo:  col  qual  nome  é  faci* 
le ,  che  volefle  indicarfi  il  noftro  Pittore  •  Or  fé  il  Correggio  foggior-, 
nava  allora  in  Carpi ,  non  è  inverifimile ,  che  fé  non  in  quel  tempo 
medefimo,  mentre  d  non  contava  che  i8*  anni,  non  molto  dopo  pe- 
rò gli  foite  quel  lavoro  addoflato.  E  ancorché  l'aveffe  dipinto  in  ù 
giovanile  età,  non  farebbe  a  ftupirne,  perciocché  ì\  Parmigianino  an« 
cera  in  età  di  14.  anni  dipinfe  un  quadro ,  che  tuttor  vedefi  con  pia* 
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cere,  e  avendone  foli  ip.  dipinfe  in  Parma  a  concorrenza  dello  fteflb 
Correggio  (1}  •  Poffo  io  avanzarmi  a  proporre  una  mia  congettura 
per  determinare ,  qùal  fia  quefto  quadro  dal  Correggio  dipinto  ?  Tra 
quelli ,  che  dalla  Galleria  Eftenfe  pafTarono  a  quella  di  Drefda  9  è  il 
quadro  poc' anzi  accennato  di  prima  maniera,  e  minutamente  deferir* 
to  dal  Mengs ,  in  cui  védefi  d  ipinta  in  tavola  la  Madonna  col  Bambi- 
no feduta  fopra  una  fpecie  di  trono ,  e  a'  fianchi  di  e(sa  S.  Giambatifta 
e  S.  Catarina  da  una  parte ,  e  i  SS.  Francefco  e  Antonio  da  Padova  dalf 
altra ,  e  in  cui  egli  fegnò  il  fuo  nome  Antonìus  de  AUegrìs^  e  già  abbian 
mo  ofiervato ,  che  per  teftìmonianza  del  Mengs  9  che  ne  ha  efaminato 
Io  (lile,  quello  dovette  cfeere  uno  de' primi  quadri  del  Correggio*  Or 
i  due  Santi  dell'  Ordine  Francefcano  mi  fembrano  render  probabile ,  che 
fofse  quello  il  quadro  fatto  per  la  Chiefa  de'  Minori  Ofservanti  di 
Carpi  9  perciocché  il  loro  abito  è  conforme  a  quello  de'  medefimi  R^ 
ligiofi ,  e  non  a  quello  de'  Conventuali  •  Il  detto  quadro  ,  come  rica-  ^ 
vafi  dal  mentovato  procefso,  fu  rimolso  da  quell'altare  nel  15^4.  per 
collocarvi  quel  di  S.  Diego,  e  forfè  fin  d'allora  fu  trafjponato  alla 
Galleria  Eftenfe  in  Ferrara;  ovver  pafsato  in  altre  mani  fu  poi  da 
efsa  acquiftato  nel  (ècolo  fcor(b«  « 

Quello  è  il  (blo  quadro  tra  que'  che  certamente  fon  del  Correggio 
indicati  dal  Mengs,  ch'egli  dica  della  prima  maniera.  L'Autor  Fran- 
cefe  delle  Vite  de'  Pittóri  un  altro  ne  indica  tra  queUi,  che  da  Mo- 
dena pafsaróno  a  Drefda ,  cioè  una  B«  Vergine  di  mezza  figura  col 
Bambino  addormentato  in  braccio  •  Ma  il  Mengs  ci  afficura ,  eh'  efsa  è 
opera  di  Sèbafliano  Ricci ,  il  qua!  volle  fpacciarla  come  lavoro  del 
Correggio.  Uno  de'  primi  della  feconda  maniera,  come  egli  ofserva^ 
debb'  eisei'e  il  picciol  quadro ,  che  rappreiènta  lo  Spo&lizio  di  S.  Ca- 
tarina ,  che  è  nella  Galleria  raccolta  dal  Conte  di  Brilli  primo  Mini* 
flro  del  Re  di  Polonia  Augufto  HI.  quando  de|)ba  ammetterli  per  fii^ 
cera  e  originale  una  Ifcrizione,  che  gli  Ha  dietro  con  quelle  parole  ; 
Laus  Dea:  per  Donna  Metilde  d^£ftt  Antonio  Lieto  da  Correggio  fe^ 
ce  a  pnfente  quadro  per  fua  dìvoyone  anno  tji?*  U  Mengs  n  on  fi  fa 
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garante  della  IcgittimJtà  deff  Ifcrizione ,  e  molto  meno  pofso  eftcrlo 
io ,  che  non  T  ho  veduta .  Alla  Corte  di  Ferrara  io  non  veggo  che 
fofse  allora  Principefsa  veruna  col  nome  di  Matilde  •  Ma  foife  ella 
era  del  ramo  de'.  Marchefi  di  S.  Martino ,  ed  avendo  tbì  il  lor  log- 
giorno  vicino  a  Correggio ,  potè  facilmente  il  Pittore  farfi  conofcercs 
e  ottener  la  grazia  di  quella  Prindpersa  •  Avverte  il  Mengs ,  che  un 
altro  quadro  interamente  fimile  al  fopraddctto  è  a  Capo  di  Monte  in 
Napoli  I  ed  era  prima  nella  Galleria  Famefe  in  Parma  »  che  non  fi 
può  dubitare  che  amendue  non  fiano  del  Corr^gio ,  e  che  Ugo  ^ 
Carpi  lo  incife  in  rame  ;  e  di  un  difegno  di  quefto  quadro  fa  menzio- 
ne anche  il  P.  Reda  nelle  fue  lettere  MsS. 

Tra  '1  isij.  e  *1  1520-  non  troviamo  opera  del  Correggio,  che 
abbia  ficura  data .  Ma  verfo  il  1519*  dovette  egli  trasferire  a  Parma  9 
€  cominciare  a  dare  ivi  que*  faggi  del  fuo  valore  9  chc^o  renderon  po« 
fcia  sì  rinnomato^  e  che  rendoa  quella  Gittà  oggetto  d' invidia  ad  zU 
tre  più  ragguardevoli  e  più  infigni\  I  Monaci  Cafinefi  del  Monafte* 
IO  di  S.  Giovanni  furono  i  primi  a  impiegarne  il  pennello  nel  dipin« 
gcr  la  Cupola  della  lor  Chiefa  ,  e  il  P,  Reda  nel  fuo  fopraccitato  In« 
dice  afFerma,  che  dal  libro  Maeftro  di  quell'  Archivio  fegnato  H.  rac- 
cogliefi  9  che  il  Correggio  cominciò  ivi  a  dipingere  nel  i5zo. ,  e  con- 
tinuò fino  al  1524*  (i)  •  Anzi  fin  dal  1519.  fi  ha  ne*  libri  del  Monaci 
fiero  la  nota  di  qualche  pagamento  fatto  al  Correggb,  come   mi  ha 
avvertito  il  foprallodato  P.  Abate  Mazza  •  Il  P.  Affò  9  che  ha  efami» 
nati  egli  pure  i  libri  del  Monafiero,  ha  in  effioffervato  (a),  che  in 
varie  partite  dal  I5zr.  al  1524    furono  oonuti  al  Correggio  per  la 
pittura  di  quella  Cupoh  272.  ducati  d'  oro,  i  quali  non  equivalevano 
già  allora  a  una  genovina^  come  ha  creduto  il  Sig«  Ratti ,  ove  ragio* 
na  di  tai  pagamenti,  ma  ad  altrettanti  Zecchine  Veneti  allora  ocrren- 
ci  •    E  lo  fteffo  ?.  Affò  ha  pubblicata  1*  ultima  ricevuta   fatta  di  fua 
propria  mano  dal  Correggio  a'  1^.  di  Gennajo  del  1524. ,  in  cui  egli 
fi  intitola  Antonio  Lieto*  Quefto  pagamento  però  dovette  eflere  per 

I  i  X  la 

(1)  p.  69. 

i%)  Vita  del  Parmigian.  p.  ai» 


z6o 

m 

la  (bla  Cupola  ^  e  gli  altri  ornamenti  aggiunti  alla'  nave  maggiore  fiv 

ron  pagati  fepaf atamente  •  Perciocché  in  alcune  Memorie  cavate  id  lU 

hi  del  'M0naftero  di  S.  Giovanni  1'  anno  16^.  dal  già  mentovato  P. 

Zapata  fi  legge  :  Fedì  fopra  ciò  una  dijlima  cogniiione  al  libro  beret^ 

tino  [  il  qual/  or  più  non  fi  trova  ]  fegnato  dal  is24»  al  ifs^.  fai.  />• 

che  vedrai  Ut  fpefa  tutta  per  le  pitture  di  Antonio    dd  Correggio  della 

Cupola  «  Fregio  ,  Archi  9  Piloni  ;  e  oga^  alno  luogo  deHa  nave  maggio^- 

re  ejfere  arrivata  a  ducati  d^  oro  in  oro  n.  472. ,  e  quella  per  le   Sedie 

del  Coro  lavorati  da  Marco  Antonio  Zucco  a  duean  dP  oro   in  oro  /iw 

Z74^  3*  come  per  accordio  con  P  uno  e  con  /!  altro  delP  anno  isttz.  La 

qual  fomma  fc  riflettafi  al  valore  9  che  avea  allor  la  iponeu  ,  e  fe  vi 

il  aggiunga  9  che  al  Correggio  fommxniilravafi  dal  Monaftero  il  vitto  ^ 

e  più  altri  generi ,  e  probabilmente  ancora  V  alloggio ,  non  è  certe  d 

picciola,  che  j^n  bafti  a  finentire  ì\  racconto  del  Vafari   intomo  alP 

eftrema  povertà   dd  medefimo.  In  un'  altra  nou  di  denari  dati  dal 

Monaffera  al  Correggio  nel  1523.  fi  aggiugne ,  che  gli  fu  anche  dato 

in  ifconto  di  parte  del  pagamento  un  pulledro  %ain0  valutato  otto  Iciw 

di  d'  oro  •  E  par  veramente  j  che  il  Correggio  fi  compiacele  talvolta 

di  avere  o  generi  o  altre  cofe  a  ufo  fiio   jMoprio  in  vece   di  qualche 

parte  delle  fue  paghe  •  Cosi  vedremo  ^  che  di  tal  forte  dicefi  che  foflè 

il  donoy  che  oltre  il  pagamento  gli  fcce  D.  Brifeide  Colla   pel  quadro 

di  S»  Girolamo  5  e ,  fé  è  vero   ciò  che  fi  narra  in  una  delle  Intere 

Pittoriche  (i^,  che  oltre  la  Notte  il  Correggio  faceflè  un  altro  quadro 

pel  Pratonierì ,  il  quale  poi  nel  1^88.  era  in  mano  del  Sig.  Conte  Vez- 

Zani  in  Reggio  (  ma  non  ci  fi  dice  qual  ÌoSt  ) ,  e  ne  aveffe  in  paga^ 

mento  15.  braccia  di  mezzalana^  e  il  reftante  in  /rumenta  ^  conveirà 

dire^  che  fofie  quefto  un  de*  capricci ,  a  cut  Ibglion  talora  eifer   fog- 

getti  I  Pittori. 

Di  quefta  Cupola  parla  e&ttsmente  S.Mengs.  Rapprefentafi  in  e& 
fa  1'  Afcenfione  di  Crifto  co'  dodici  Apoftoli  al  di  fotto  feduti  fopra 
le  nuvole  •  Queflì  fono  ignudi  e  in  uno  fiiU  d  grandiofi ,  dice  la  ftef«- 

fo 
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fo  Scriciore  [i}^  eie  forpajfa  ogni  immagìna\iotu  y  e  nondimeno  le  forme 
fono  beirtjfme^  e  2tggiugne,  che  efTe  fèmbrano  indicarci,  che  il  Cor- 
regga ftudiafle  le  Opere  di  Michelagnolo  •  Nelle  lunette  fi  veggon  di- 
pinti i  quattro  Evangdifti  co'  quattro  Dottori^  e  pare  al  Mengs ,  che 
in  effi  ^bbia  voluto  imitar  Rafaello  nella  femplicità  delle  vefti  y  nelle 
pofiture,  e  nelle  azioni.  Il  P*  Refta  aSeraia  {z)j  che  ì\  Correggio df- 
fitgnò  folamente  il  fregio  del  cornicione  j  e  che  eflb  fu  poi  colorito  dal 
Roiidani.  Ma  è  certo,  che  anche  il  fi'eglo  è  opera  del  Correggio.  Nel 
libro  fegnato  H.  deU'  Archivio  del  Monaftero  fi  legge  :  deve  avere  per 
la  frìxeria  circum  àrea  lo  corpo  de  la  Ecdefia  computati  li  pillonlj  atm 
€hivolti,  &  ogni  altro  loco  da  accordo  failo  diUo  Maefipo  Antonio  col 
P.  /?.  BafiUo  nofiro  Priore  alla  fefta  de  Ognifanri  delP  anno  iS22.  di 
Ducati  fejfantafei  £  oro  largii  Più  Rafaellefco  ancora  fembra al Meng% 
fingolarmente  nella  tefta,  quel  S.  Giovanni  da  lui  dipinto  a.  frefco 
preflb  una  piccida  porta  non  lungi  dairAkar  maggiore,  pittura  che 
non  h  già  ftata  mal  ritoccata  in  più  parti ,  come  il  Ratti  ha  credutoi, 
ma  folo  nel  braccio  defiro  leggiermente  ofFcfo  da  una  fcala  •  Aveva 
anche  il  Correggio  dipinu  la  Tribuna ,  offia  Carino  dell'  Alur  mag» 
giore ,  e  in  cfTa  avea  rapprefentaca  la  Cbronazion  della  Vergine  •  Que^ 
ilo  dipinto  perì  nel  1387.,  come  diremo  parlando  dì  Celare  Are- 
tufi  »  Mdti  frammenti  però  ne  furono  felicemente  falvati ,  e  oltre,  al- 
cuni altri  tre  ne  fono  in  Roma  prefib  il  Marclu  Rondanini  9  e  il  priiw 
cipal  gruppo  ,  in  cui  è  dipinta  la  Vergine  incoronata  dal  Divin  figlio^ 
vcdefi  ora  aflài  ben  confcrvato  in  una  Loggia  anneffa  alla  Biblioteca 
di  S.  A»  R.  r  In&nte  Duca  di  Parma  • 

Due  altri  quadri  del  Correggio  veggonfi  nelk  Chiela  medefima  di 
S.  Giovanni  a'  due  lati  della  quinta  Cappella  a  mano  deftra;  quello  del 
Martirio  di  S.  Placido  e  di  S.  Flavia  eoo  altri  Santi,  in  cui  il  Mengs 
loda  fingolarmente  1'  efpreffion  della  tefta  della  detta  Santa ,  e  quello 
del  Reden«>r  morto  colla  Madre  tramortita  foflenuta  da  S.  Giovanni , 
e  la  Maddalena  in  lagrime  a' piedi  del  Signore  ^  quadro  di  efpreffionc 

ma- 

(1)  r.  e  p.  74^. 
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maratvigliofa ,  e  di  bclliflimo  colorito  •  NeSa  Villa ,  che  il  MonafteK) 
mcdcliino  ila  in  Torchiara  9  fono  tre  Camere  vagamente  dipinteci  cui 
fregi  fi  credon  cereamente  opera  del  Rondani  (coiàio  del  Gontggio/e 
4el  Maeftro  fembrano  i  puttini  t  le  altre  figure,  che  le  adornano.  Nel 
Monaftero  medcfimo  di  S.  Giovanni  è  1  o  a  dir  meglio  era  ^  un  grot- 
tefco  vagamente  dipinto  per  man  del  Correggio ,  ma  ora  ridotto  a  pef- 
fimo  ftato,  e  di  cui  forfè  per  tal  ragione  non  ha  parlato  il  Mengs^che 
pur  lo  vide  9  e  ne  compianfe  la  perdita  •  Per  la  ftefla  ragione  per  av* 
ventura  ei  non  ha  fatta  menzione  delle  Pitture  di  una  Camera  dell'in- 
ligne  Monaftero  delle  Monache  di  S.  Paolo  dello  fteflb  ordine  di  S.6^ 
tiedetto  in  Parma  9  che  fair  egli  vide ,  e  riconobbe  per  opera  ficuriffi- 
ma  del  Correggio  •  Ben  ne  parla  il  Raitti ,  ma  non  troppo  cfattamen- 
ce^  e  io  pofiR)  dirne  più  ftefamente  e  più  elattamente  fulla  diftinta  rela^* 
zione  che  ne  ho  al)«  mani  del  Sig  Antonio  Brefciani  Prcfeflbre  di  quel- 
la R.  Accademia  ,  il  quale  ali*  occafiotìe  di  dipingere  la  Chitfa  inteiv 
m  di  quelle  Monache  d>be  V  agio  di  attenumente  vederla  •  Vedcfi 
dunque  nella  volta  di  quella  Camera  un  pergolato  di  amena  verdura, 
e  in  ciafcheduna  delle  quattro  facciate  di  effo  fan  quattro  aperture  in 
forma  di  finellre  ovali  •  In  ognuna  di  quefte  fineftiK  veggonfi  due  o  tre 
putti  in  atto  di  portare  attrezzi  ed  animali  da  caccia  dipinti  al  natu- 
rale •  Nelk  lunette  fottopofte  a  quefte  aperture  fon  dipinti  in  picciok 
figure  diverfi  fimboli  9  fagrific; ,  bagni  ec. ,  ed  efle  fon  foftenute  da  un 
capitello  ornato  ^i  due  tefte  di  caprone  con  una  fafcia  in  figura  di  ben« 
da  9  che  gira  intorno  a  tutta  la  Camera ,  e  che  Ibftiene  di verfi  catini  ^ 
brocche,  e  altri  fimili  attrezzi,  il  tutto  a  chiarofcuro  di  tanta  pafto- 
fità  e  rilievo,  che  fupera  qualunque  gufto  di  colorito.  Sulla  cappa  del 
cammino  vedcfi  Diana  fu  un  cocchio  tirata  da  due  Cervi ,  e  dipinta  al 
naturale  •  Vuolfi  che  anche  le  pareri  fofler  dipinte ,  ma  che  fiano  fiate 
coperte  di  bianco,  perchè  non  fembravano  a  una  abitazion  Rdigioia 
troppo  convenienti  •  Di  quefte  Pitmre  fa  menzione  come  di  opera  del 
Correggio  anche  il  più  folte  lodato  P.  Zapata  • 

E'  probabile,  che  quefto  lavoro  ancora  dal  Correggio  fi  intrapren- 
deffe  per  compiacere  a'  Monaci  di  S.  Giovanni ,  la  cui  regola  profefTa- 

va- 


yifio  ancora  le  Meniche  di  &  Paolo .  E  che  3  Cocreggio  fin  dal  priii» 

cipio  del  fuo  ioggloroo  in  Parma  moftrafle  un  amorevole  attaccamen- 

IO  a  qué'  Monaci  5  e  venifle  da  efli  a  vicenda  riamato^  cel  moilra  la 

lettera  j  come  foglion  dire  9  grazicfa  5  offia  il  diploma  di  fratellanza  e 

di  comunione  fpirituale  da  tatta  la  Congregazione  Cafinefe  con  efempio 

allor  raro  accordatogli  fin  da)!'  anno-  i52i«  9  il  cui  originale  confèrvafi 

nell*  Archivio  di  S.  Giovanni  di  Parma  ;  ed  è.  il  feguente  • 

Hieronymus  de  Monte/errato  humiUs  Préfidens  Monachorum  Con^ 

gregatiònij  Cafinenfis,  alias  «Sr  lisina  de  ObfervantU  9  OrdinU  S.  Bcm 

nedUli^  catcrìque  Dipnitoris  Capituli   GeneraUs   egngia  Viro  Magifho 

Antonio  Lttio  de  Corigia ,   nec  non    Genitorìbus ,  Conforti  ac  Lìberis 

fìiis  falutem  in  Domino  &  oratìontan  fuffraffum /aiutare  ^   Meretur  vcm 

fifa  devonofds  affctlus  ac  pia  intenrionìe  fervor^  quem  erga  Congregano: 

nem  nofiram  ,  ac  Jpecialiter  ad  Monafierium  S.  Joannìs  Evangelìfia   da 

Parma  effeSuaUter  vos  kabere  ex  ijufdem  Monafierii  Priorìe  relatione  dim 

dichmis  ^  ut  vos  imer  Jingulares  nofira   Congregationìs  dcvotos  afcriba^ 

mus.  Propurea,  ex  nunc  omnium  Mijfarum^  horarum^  pfaUnorum^  v#« 

gfUamm ,  jejunìorum  9  abfiinentìarum ,  eleemojynamm ,  caterorumque  exer- 

dtiorum  fpiritualium  j  qua  AuQore  Dìo  in  ncfim  Congregatìone  fiunt  ac 

,  fent  in  poftemm  ,  parnàpes  effe  volumus  in  vita  pariter  9  in  morn  . 

Addentes^  quod  cum  obitus  vefier ,  quem  Dette  felicem  factat  9  nofiro 

fuerit  Capitulo  generali  nuniìatus^  prò  remedio  animarum  veftrarum  per 

totam  Congregationem  nofiram  injungamus  Oranones  ceUbrari  ^  ficuti  prò 

devotijfimis  nofiris  fucere  confmvìmus.  Data  in  Monaflerio  S.  Marta  de 

PrataUa  Dictcefis  Paduane  refidenu  ibidem   Capitufo  nofiro   GetteraU 

cum  appenfione  figilU  Congregationìs  /ufira   in  fidem  pretnijfbrum  anno 

Domini  mille/imo  quingentefimo  vigefimo  primo  die  quintadecima  metifis 

Mai)  • 

Antonius  Scriba  'Capitali  • 

La  Cupola  di  S.  Giovanni  di  Parma  fece  fempre  meglio  conolceii 
le  il  valor  del  Correggio.  E  perciò  i  Sopraftanti  alla  Fabbrica  di  quel- 
la Cattedrale  invaghiti  di  avere  effi  pive  la  loro  Cupola  da  sì  eccel- 
Ijpnte  pennello  dipinta  gliene  fecer  richiefta  :  ed  effendofi  egli  moftra* 

.  to 
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to  pronto  al  lavoro  a*  3.  di  Novembre  dd  1521.  ne  ftrinfero  con  lui 

il  contratto  ^  che  tuttor  confcrvafi  ne!!'  Archivio  di  quel  Capitolo .  Ef- 
fe è  flato  pubblicato  di  frcfco   dal   P.  Affò  (i)  .    Vcdcfi/in  effo,  che 
non  folo  per  la  Cùpola  ^  ma  per  tutta  la  Cappella  e  il  Còro  era   egli 
flato  accordato,  benché  lavoraflc  fol  nella  Cupola   e   ne'  fuoi  Archi  e 
pennacchi  ;  che  oltre  la  fattura  de*  ponti  ed  altre  prowilìoni  ci  ne  avea 
chiefto  per  pKzzo  izeo.  ducati  d'  oro  obbligandofi  a  fpendeme  cento 
neir  oro  in  fòglio,  e  che  fi  convenne,  che  quefti  cento  ducati  d*  oro  in  fo* 
gitogli  farelAero  flati  a  tal  fine  pagati  da' Fabbricieri ,  e  che  per  tutta  la 
fua  fatica  avrebbe  avuti  mille  ducati  d'  oro ,  che  oorrìfpondono  a  mit 
le  Zecchini  Veneziani .  Ed  ecco  un  nuovo  argomento  a  convincere  F 
error  del  Vafari,  che  ci   rapprerenta   il  Correggio  come  un  pittor 
mendico,  e  dalla  fame  agretto  a  porre  a   viliffimo  prezzo  le  opere 
fue .  Mille  Zecchini  a  quel  tempo  accordati  a  un  pittore,  ii  qual  non  • 
contava  che  ventotto  anni  di  età,  fanno  ben  oonofcere,  che  e  il  Cor- 
wggi^  conofceva  il  fuo  proprio  valore ,  e  che  eflb  era  ugualmente  da- 
gli altri  ancor  conofeiuto  e  ammirato .  Il  che  più  chiaro  ancora  fi  fiaK>- 
prc  al  vedere ,  che  a  fare  in   cena  maniera   la   corte  al  Correggio  , 
cioè  a  dipingete  la  vicina  Cappella ,  furono  fcelci  tre  de  più  eccellen- 
ti Pittori ,  che  allor  fbflcro  in   Parma ,   il  Parmigianino ,  Francefco 
Maria  Rondani ,  «  Michelangelo  Anfclmi  •  Gli  impegni  però  dal  Cor- 
reggio contratti  co*  Monaci  di  S*  Giovanni  non  gh  permifero  di  met- 
ter si  prefto  mano  al  nuovo  lavoro  ;   e  fcmbra   eh'  egli  non  T  intra- 
prcndefle  che  nel  15^^*,  poiché  iblo  a'  zp.  di  Novembre  di  quest'an- 
no  gli  fu  contata  la  prima  rata,  ofTia  la  quarta  parte   del   pagamen- 
to,   cioè  27$.  ducati  d'  oro,  che  corrifpondevano  a  Lire   di  Parma 

Di  quefta  Cupola ,  in  cui  il  Correggio  rapprefentò  1  AfTunzione 
della  B.  Vergine,  parla  con  fomma  lode  il  Mengs  dicendo,  che  è  la 
pia  Mia  di  tutu  le  Cupole,  che  funfi  dipìnte  prima  e  dopo  di  lui, 
ma  che  ora  è  sì  affumicata  e  guajla,  che  appena  fi  può  ravvìfarvi  la 

fua 

(i)  Yita  del  Parmigianino  p.  50* 
(«)  Aflfò  1.  e.  pt  g?. 
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fua  eeceUenxa  (t).  Più  lungamente  ancora  ne  parla  il  Sig.  Ratti ,   che 

la  dcfcrìve  parte  a  parte  minutamente  ^  e  dice^  che  efla  fi  può  a  ragio- 
ne chiamare  un  vero  miracolo  dell'  arte  •  Degne  ancor  d'  efler  lette 
fono  le  elpreffioni  eftatiche  e  trafportate ,  con  cui  e  di  quefto  e  degli 
altri  lavori  del  Corrq[gio ,  ch#  fono  in  Parma  f  ragiona  Annibale  Car« 
ratei  in  due  fue  lettere  (i)^  Ciò  che  più  in  effa  (brprende  fi  ò  la  graa 
copia  di  figure  ^  che  vi  fi  vede  ,  tutte  in  diverfi  fcorci  e  gruppi  di  una 
grazia  e  di  una  naturalezza  ammirabile.  La  divertita  che  pafla  fira 
quella  e  quella  di  S.  Giovanni ,  in  cui  le  figure  fon  gigantefche ,  ha 
data  occafìone  a  una  ridicola  favola  ^  cioè  che  avendo  alcuni  biafioia^ 
to  il  Correggio  y  perchè  nella  Cupola  del  Duomo  non  avea  dipinto  al« 
tro,  dicevao  effi^  che  un  gua\\etto  di  rane^  egli  a  moArare^che  fape* 
va  pur  ugualmente  dipingere  in  grande,  prcfe  pofda  a  formate  in  st 
diverfa  maniera  la  Cupola  di  S.  Giovanni^  favola ,  io  dico 9  il  cui 
ridicolo  fi  fcuopre  per  fé  medefimo»  e  che  innoltre  è  fmentita  dal  fat- 
to j  perciocché ,  come  fi  è  dimoftrato ,  fu  prima  da  lui  dipiota  quella 
di  S.  Giovanni ,  e  pofcia  quella  della  Cattedrale  •  Ugualmente  ridico*» 
la  è  r  altra  favola ,  che  da  alcuni  raccontafi,  e  che  anch^  dal  P»  Re- 
fta ,  come  ci  moftrano  le  fue  lettere  MSS« ,  è  ftata  buonamente  credu- 
ta, cioè  che  i  Canonici  del  Duomo  foffero  d  mal  foddisfatti  dèi  di- 
pingere del  Correggio,  che  aveflero  difegnato,  prima  ancora  che  da 
imi  fi  finifle  il  lavoro,  di  cancellarlo  interamente;  e  che  eflendo  fr^t- 
tanto  venuto  a  Parma  Tiziano  infieme  coli'  Imperador  Carlo  V.  e 
avendo  i  Canonici  pregato  quel  gran  Pittore  a  recarfi  al  lor  Duomo , 
t  ad  efaminar  la  pittura ,  che  flava  facendo  il  Corteggio, quefti  neri- 
maneffe  n^aravigliato  ed  eftatico ,  e  facefle  con  ciò  conofcere  a*  Caflo»» 
nici ,  quanto  fi  foffero  ingannati  nel  giudicarne  •  Le  cofe  dette  fin  qui 
a  indicare  la  ftima ,  in  cui  aveanfi  in  Parma  le  Opere  del  Correggio  , 
baftan  ienz'  altro  a  moftrarci,  quanto  fiano  tnfuffiflenti  cotai  racconti. 

Mentre  il  Correggio  era   occupato  in  quelle  grandi  Opere  •  delle 
due  Cupole  di  S.  Giovanni  e  del  Duomo  di  Parma,  le  quali  fiiron  le 

Tom.  FI.  K  k  pri« 

(i)  L.  e.  p.  ifs«  ^ 

(a)  Lettere  Pitton  T.  L  p.  M,  tu*  / 
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primedaeCiipok^che  kMnmUkU  fi  di^ngcffcra  ^  in  ilcri  kvmi  aoooa 
occupoiE  di  miAor  gjomàaxM  9  ma  noo  di  minore  coodlcnza  9  e  fri  gli 
akri  iic'dtie  celebri  ^oadri^  qad  delU  None  offia  della  Naicia  del  &e» 
^lentore  ,  e  quello  della  VL  Accademia  di  Panna,  i  quali  infieme  cob 
la  Maddalena  fono  i  tre  capi  d*  opera  del  Carteggio.  -Del  primo  !»• 
gionafi  nelle  Lettere  Pittoriche  (i)  9  ove  producefi  F  obbligo^  perciò  cooi* 
tratto  tra  Alberto  Pratonieri  e  il'Gorr^io.  Ma  eflb  non  è  fiato  poh» 
blicato  efattameme  9  e  io  lo  riporterò  qd  di  nuovo  9  quale  fii  inferi» 
nella  fua  Defcrizìone  MS.  de*  quadri  dclT  antica  Gilleria  Eftenfe  da! 
Dott.  Pietro  Ghetardi,  che  ne  ebbe  lotto  gli  occhi  T  originale  paflBito 
poi  inficine  col  quadro  a  DreOa  •  Per  quefta  nota  U  Alieno  Pratonc» 
fo  faccio  fede  a  dafiuno^  come  io  prometto  di  date  a  Mafiro  Antonio 
da  Comggio  Pittore  libre  Ducento  Otti  di  Moneta  vecchia  Reggiana  . 
£  quejh  per  pagamento  t  tuta  Tavola^  che  mi  promette  di  fare  in  tue» 
ta  exceUentia  9  dove  fia  dipinto  la  Natività  del  Signor  nofiro  con  le  fi* 
gare  attinean ,  fecondo  la  tnifura  e  grandei^a  9  che  cappeno  nel  dìfegno  9 
che  od  ha  portato  ejfo  Mafiro  Antonio  di  man  fua  • 

In  Heggio  olii  jriIIL  di  Ottobre  MDXXIL 
Al  predetto  giorno  gli  contai  per  parte  di  pagamento  Liirt  qttaram^ 
m  di  Moneta  vecchia. 

•    Et  io  Antonio  Lieto  da  Corregga  mi  chiamo  aver  riceputo  ai  Dì 
e  MilUfimo  foprafcritto^  qttanto  e  fopra  faitto  m  Et  infegno  dì  dò  qtte» 
fio  ho  fcrìtto  di  tnia  mano  • 

E  pare  9  che  folo  nel  I53a  fbfle  quel  quadro  finito  ed  efpoflo  in 
Si  Profpero  di  Reggio  alla  Cappella  Pratonieri  9  perciocché  in  efia  ve- 
defi  ancora  quefta  llcrizione:  Albertus  &  Gabriel  Pratonj^  hoc  da 
Xieronymi  parenue  optimi  fintentia  fieri  voluerutu  Ann.  MDXXX% 
.  Qual  conto  debba  farfi  di  una  lettera  9  che  da  alcuni  fi  difle  fcritta  dal 
Correggio  a  Lelio  Orfi  da  Novellara  9  in  cui  dicevagli  di  eflerfl*  la» 
Ibiato  indurre  a  dipingere  quel  quadro  pel  prezzo  di  40.  feudi  e  un 
Porco  groffo  e  grafoj  il  vedrem  neir  Articolo  del  medefimo  Lelio  •  Cen* 

to 

a. 

(1)  T.  IIL  p.  341^  w 


IO  dieci  «nni  ftette  ivi  quell*  ammiralnle  quadro ,  finché  al  i.  di  Mag- 
gio  dd  i&ia  a  iftanst  del  Duca  Francefco  L  ne  fu  rimoflb ,  e  trat 
portato  a  quefta  Dacal  Galleria^  dalla  quale  pofcia  pafsò  a'  quella  di 
Drefda  •  In  una  nota  aggiunta  alle  fuddette  Lettete  Pittorìd^  fi  dice^ 
che  k  L.  2o8.  corrifpondono  ora  a  otto  doppie  della  peefente  monéta  ^ 
prezzo  al  certo  viliffimo  pe^  un  tal  quadro  •  Io  non  fo ,  fu  quai  prin« 
cip)  fondaffe  il  fuo  calcolo  ¥  Autor  della  nota  •  Ma  è  certo ,  come  fi 
Vedrà  nella  Diflertazìone  del  fopralibdato  Dott.  Antonioli  (opra  la  2Sco<^ 
ca  di  Correggio,  la  quale  (àtà  inferita  nella  Raccolta  del  Sig.  Zanetti^ 
che  il  Ducato  d'  oro  nel  15x1.  corrifpondeva  a  L«  4*  7.  6.^  della  mo* 
neu  corrente  in  Correrlo ,  che  era  appunto  la  vecchia  Reggiana ,  e 
che  perciò  le  L.  zo8»  corrifpondono  a  47.  e  mezzo  ducati  d'  oro  offia 
Zecchini,  e  foldi  3.  den.  ^«  mercede  certo*  non  corri fpondente  al  valone 
del  quadro,  attelb  il  pregio  in  cui  ora  Ibno  le  Opere  di  sì  gran  Mae- 
ftro,  ma  che  allora  non  era  fpregevole»  Dell'  eccellenza  di  queftoqua* 
dro  veggafi  il  Mengs  (i),  che  dàttamente  lo  defcrive,  e  cpnchiude  di- 
cendo, che  ia  b€lk\\a^  la  gfi\id^  e  la  finiie\\a  di  effo  fino  ammirabili^ 
e  tutte  le  cofe  fino  eftguite  con  maniere^  inerenti  ficonio  conviene  a 
iietfcuna. 

U  quadra  della  R.  Accadeva  di  -  Parma,  che  per  diftinguerlo  di^ 
gli  altri  dicefi  comunemente  il  quadro  di  &  Girolamo  da  una  delle 
principali  figure  di  eflb  ,  dicefi  che  foffe  al  Correggio  ordinato  od  ijz). 
da  D.  Briièide  Colk  Gentildonna  Parmigiana ,  e  vedova  di  Orazio  ^ 
o,  (èoondo  altri»  Ottaviano  Bergonzi,  la  qiude  volle,  che  il  Pittore 
fenza  avere  riguardo  alcuno  alla  Cronologia  vi  untffe  hi  B*  Vergine 
col  Bambino,  S«  Girolamo  in  atto  di  preientare  a  quefto  i  fuoi  ktìtr 
ci ,  e  la  Maddalena  in  atto  di  baciare  al  medefimo  il  pie  finiftro  •  Il 
prezzo  accordato  al  Pittore  fu  di  L.  400.  [  che  corrifpondono  a  un  di 
preflb  a  Scv  feudi  d'  oro ,  poiché  b  feudo  d'  oro  valeva  allora  in  Par- 
ma circa  L.  5, ],  e  poiché  il  Correggio  ebbe  in  fei  mefi  compito  il 
hvon,  k  Dama  ne  fu  foddisfatta  per  modo,  che  oltre  U  convenata 
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OKitede^  e  oltre  Taverlo  nel  tempo,  che  la  quel  lavoit>  occupoffi  ,  tnaiw 
tenuto  in  Tua  caia,  gli  fece  dono,  fecondo  il  defiderio  del  Pittore ,  di 
due  carra  di  fafci,  di  alcune  ftaja  di  frumento,  e  di  un  porco.  Tut- 
to ciò  dicefi  ricavato  dalie  Memorie,  che  ne  fono  rimafte  nel!' Archi- 
vio della  Chicfii  di  S.  Antonio  Abate ,  a  cui  nel  1528.  la  fteffa  Dama 
fece  dono  del  quadro .  E  forfè  eranvi  una  volta  cotai  documenti ,  ma 
ora  certamente  più  non  vi  fono,  e  le  cofe  qui  riferite  non  fono  api. 
poggiate  che  a  moderne  Scritture  •  Poco  efatta  è  la  narrazione ,  che 
delle  recenti  vicende  di  quefto  quadro  ci  ha  fatta  il  Sig.  Ratti ,  e  ia 
mi  compiaccio  di  poterla  dar  più  fedele  tratu  da  un  Diario  MS.  d» 
gno  di  fede  fcritto  a  que'  tempi  medefimi ,  e  comunicatomi  dal  fopraU 
lodato  P.  Ab.  D.  Andrea  Mazza .  U  prezzo  di  quarantamila  ungheri 
(  fé  pure  quefia  fomma  non  fu  efiiggerata  dal  volgo ,  come  è  probabi^ 
k  )  offerto  per  eflb  dal  Re  di  Portog3llo  avea  foileticato  per  modo  chi 
era  allora  Abate,  o,  come  dicefi.  Precettore  di  quella  Chiefa , ch'egli 
già  avea  ftretto  il  contratto  per  la  vendita  •  La  Gomimità  di  Parma 
ne  ebbe  awifo,  e  giuflamente  ibllecita  di  non  perdere  sì  gran  teforo, 
ebbe  ricorfo  a  S.  A.  R.  V  Infante  D«  Filippo  9  il  quale  a'  z^.  ài  No- 
vembre del  1749.  ot*^mò ,  che  il  quadro  foife  levato  dalla  Chiefa  di 
S.  Antonio,  e  fofie  trafportato  alla  Fabbrica  della  Cattedrale^,  cicè  ad 
alcune  ftanze  faperiori  annefiè  alla  medefima,  ove  infatti  fu  il  quadro 
depoHtato,  facendofene  rogito,  e  polcia  murato.  Ivi  flette  fino  al  175^ 
nel  qual  anno  a'  23.  di  Agofto  un  Pittor  Franceiè  volendo  copiarlo, 
€  volendo  perciò  velarlo ,  i  Canonici  gli  fi  oppofero ,  e  il  cacciarono 
fuora.  Ritorfe  il  Pittore  al  Sovrano,  il  quale  a'  z6.  dello  fteflo  mefe 
fece  colla  fcorta  di  24*  Granatieri  portare  il  quadro  a  Colorno  ,  donde 
pofcia^  avendo  il  Reale  Infante  fondata  nel  1757.1*  Accademia  delle  Beli 
le  Arti,  fu  il  quadro  trasferito  alle  flanze  della  medefima,  di  cui  è  il 
più  ìlluftre  ornamento  •  Di  quefto  quadro  ancora  merita  di  effcr  vedu- 
to V  elogio,  che  ne  fa  il  Mengs  (i),  il  quale  ccnchiude  col  dire .- ^m- 
eie  il  tutto  di  quefio  quadro  fi  a  maravìglio/Q ,  la  tifa  dilla  MaddaUtm 
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iUede  in  hdlc\\fi  il  rìmamnti  ^  t  fi  puh  Hre  ,  the  M  non  t  ha  vìfiA  , 
non  fa  fin  dove  pojfa  giunger  V  arte  della  Pittura ,  poiché  in  quefia  fi 
trova  V  efprejfione  $  la  preàfione  dì  Rafaelloy  le  tìnte  del  Tiziano  y  Pùn* 
paflo  di  Giorgione  ^  quella  verità  e  carauerìftica  efitte\\a  ,  che  fi  vede 
nelle  piccole  vatietd  di  forme  e  di  titue  de'*  Ritratti  di  Wandeìck  j  lo 
Jpa\iofo  di  Guido  ,  //  gajo  di  Paolo  Vtronefe ,  tutto  però  fi  prefinta  aU 
la  vifia  con  quella  tenere\\a  e  delicate\\a  ,  che  filo  il  gran  Correggio 
pojfedè  y  e  che  rùun  altro  è.giimto  inai  ad  imitare^  nemmeno  a  copiare^ 
poiché  le  copie,  che  di  quefio  quadro  han  fatto  i  più  aòili  Pittori j /ano 
a  confronto  dell'  originale  come  il  fuoco  a  paragon  del  Sole.  Di  eflb 
porla  ancor  con  crafporco  il  C  Algarotti  in  una  delle  lue  lettere, ove 
non  può  trattenere  dall'  efclaroare:  Mi  perdoni  il  divino  ingegno  di 
Rafaello  ,  fé  guardando  a  quel  dipinto  io  gli  ho  rotto  fede ,  e  fono  fium 
to  tentato  di  dire  in  fecreto  al  Correggio  :  Tu  filo  mi  piaci  (i).  Di  fat« 
to  non  fole  il  Re  di  Portogallo  ne  oiferfe  il  prezzo  indicato ,  ma,  co» 
me  fi  narra  nello  fteflb  Diario ,  un  Milord  aveane  già  ofièrri  fedicimi- 
la  ungheri,  e,  come  nana  il  Rani,  il  Re  di  Pruflia  nel  177^*  ne  ed- 
bi  fino  a  venticinque  mila  zecchini. 

Alcune  altre  Opere  del  Correggio  confervanfi  in  Parma  ,  le  quali 
però  nof  fono  di  bellezza  e  di  pregio  uguali  a  quelle ,  di  cui  fi  è 
detto  finora,  e  che  dovettero  efscr  da  lui  lavorate  negli  anni  fiefli, 
né'  quali  trattennefi  in  Parma  occupato  in  dipingere  le  due  gran  Cu* 
pole  •  La  migliore  tra  efse  i  il  quadro  nella  Chiefa  de'  Canonici  La* 
tcranenfi  ofsia  di  S.  Sepolcro  detto  la  Madonna  delia  Scodella ,  per-r 
che  una  fcodelia  tiene  in  mano  la  Vergine,  che  la  porge  al  Bambì* 
no ,  mentre  S.  Gìufeppe  gli  offre  alcuni  datteri  fiaccati  da  una  iuci»> 
na  pianta ,  e  un  Angelo  fi  fia  legando  ad  un  tronco  l' afinelb ,  fu 
cui  fia  va  la  Vergine  ftefla*  Avverte  il  Mengs,  che  quefio  prodigiofo 
Quadro  fu  rovinato  tredici  anni  fa  da  uno  Spagnuolo  gar\on  .  di  Più 
tare  ,  //  quale  ottenuto  con  ìwpegno  il  ptrmejfo  di  copiarlo  ,  gli  dfede 
una  sì  barbara  lavata  ^   che   appena   vi   lafciò   colore  fa  la  tavola  {z)^ 
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Lx  qual  crprefsione  per5  mi  fcmbm  alquanto  efaggerata  •    ET  probabì* 
le ,  ch'eflb  fofse  un  degli  uldmi  quadri  dipinti  dal  Correggio  in  Pai^ 
ma;  poiché  la  Cornice,  che  lo  circonda,  fu  (atta  nel  15 ja,  come  fi 
legge  neir  Ifcrizione  appoftaW.  Quefto  penfieto  medefimo  fii   poi  fui 
fuo  proprio  gufto  efprefio  dal  Barocci  in  un  quadro ,  che  vedefi  t 
Roma  nel  Quirinale.  Ma. quefto  quadro  ancor  del  Correggio  fu    in 
pericolo  di  efsere  trafportato  altrove  •  Còn&rvafi  in  S.  Sepolcro  il  car«i 
teggìo  per  ciò   tenuto  tra  un  certo  Fra  Carlogirolamo  Carmelitano 
Scalzo,  e  Fra  Michelangelo  Graisi  Sagrifta  di  quelk  Chiefa.  Il  pri- 
mo fcrive  al  fecondo  da  Mantova  a*  ip»  di  Occobre  del    1754»  che 
avvi  chi  è  difpofto  a  comperare  il  quadro,  quando  eflb  fi  voglia  ven* 
dere ,  e  che  perciò  ne  mandi  la  defcrizione,  e  ne  indichi  il  prezzo  rip 
chiedo  •  Rifponde  nel  Novembre  il  Sagrifta  ,  che  V  Abate  è  piontt>  a 
venderlo  ,  ma  che  conviene  ,  che  il  compratore  ne  cerchi  il  confenfo 
dal  R.  Infante  ,  come  ha  fatto ,  dice  ,  ultimamente  il  Re  di  Polonia  , 
che ,  ftando  in  Parigi  Madama  nofira  Sovrana ,  feppe  impegnare  il  Re 
di  Francia  j  perchè  la  figlia  rìchledeffe  alP  Infanti  Marito  il  permeffo^ 
come  èfeguitOj  cioè  riguardo  al  Qutdro  di  Rafaello,  che  cn  in  S«Sif 
fio  di  Piacenza.  Il  Quadro  fide tto  ^  fiegue  a  dire,   è  compojh  di  tre 
afe  intelarate  entro  un  giro  mafflccio  di  Ugno  di  figura  quadra»  ;  fé  ben 
poi  il  dipinto  nella  parte  fuperìore  o  fia  rulla  Gloria   termini  in  femi' 
circolo ,  e  fugga  gli  angoli  del  telaro .  Per  il  pre^o   il  Sig.    Generale 
di  Braon  efibì,fe  F avejfe  voluto  vendere^  al  Capo  d^ allora  (cioè  ali* 
Abate)  trenta  mila  fiUppiy  &  alcuni  anni  dopo  qui  in  Mantova  il 
figlio  del  Sig.  Senatoì  Barbieri ^  che  fece  la  ricerca  di  comperarlo  j  ed  a 
mi^u  dìtnandato  per  ecceffo  un  millione  di  Lire  di  Parma  ,   che  fino 
altretante  come  di  Mantova ,  efibì  lire  feìcentomìla .  Ultimamente  poi  il 
6ign  Bianconi  di  Bologna  Rettore  di  uria  Chiefa  ParrochiaU  della  Mi- 
fcartlUy  É  quel  dejfoj  che  per  il  Re  di  Polonia  aveva  trattato  la  comm 
pera  co* PP.  Benedetrìn)  (òìS.  Sifto  di  Piacenza) ,  e  che  pacando  per 
Parma  alloggiò  in  cafa ,  ove  mi  trovo  ,  e  che  mai  uf^  di  vifitarlo  di 
^rno  e  di  notte  ,.  gettò  al  Capo  nofiro  la  propofiifjone  ,   che  il  Re   di 
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étto  ii  partire^  che  noi  fapevo  ^  tomo  ai  tfihìtfi^  che  fé  V  aveffito  vom, 
luto  ejitéire  j  eie  egU  avrebbe  procurato  vendmtla  \ecchini.  Replicò  il 
Carmelitano  Scalzo  da  Ferrara  a*  z^.  dì  Dicembre»  che  il  comprato» 
re  non  era  Prìncipe,  ni  volevafi  adoperare  a  richiedere  il  Reale  con- 
tuiSo*^  e  che  perciò  forre  il  trattato  non  fi  farebbe  innoltrato*  Pofcia 
in  altra  lettera  pur  di  Ferrara  de*  %.  di  VAhrtp  del  lysó.  accenna , 
che  il  compratore  aveva  altre  volte  efibiti  per  quel  quadro  quattordici 
mila  filippi  9  e  che  non  ritiravafi  da  tale  efibizione,  quando  il  Qua« 
dro  pocelTe  venderfi  fènza  il  Regio  Placet  e  fenza  1*  obbligo  dì  dame 
alla  Ghie  fa  una  copia  j  come  era  dato  ricbiefto  •  Ma  il  negozio  reftò 
pofcia  incagliato /né  più  fé  ne  fece  parola*  Di  quefte  notizie  io  fon 
debitore  alla  gentilezza  del  più  volte  lodato  ?•  Affò  • 

Nella  Chiefa  dell'  Annunziata  de*  Minori  OlTervanti  è  una  pittu» 
ra  a  frefco  del  Correggio ,  chs  rapprelenta  il  Miftero  dell*  Incarna- 
zione, ma  affai  maltrattata  pel  trarporurla  che  fi  è  fatto  dal  luogo, 
ove  era  prima  ,  donde  rimolsi  furono  que*  Religiofi  nel  i%^6.  per  fab* 
bricarvi  il  Caftello  ,  a  quello,  ove  è  al  prefente.  Solo  la  teda  della 
B.  Vergine  è  ben  confervata ,  ed  è  di  una  maravigliòfa  bellezza  •  Fi» 
nalmeate  nella  Chiefa  della  Scala  è  del  Correggio  il  quadro  a  frefco, 
che  rapprefenta  la  B«  Vergine  col  Bambino,  ma  elfo  ancora  malcon- 
cio ,  e  quaiì  perduto  •  Di  efla  fa  menzione  il  Vafari ,  che  la  dice  di< 
pinu  fu  una  delle  porle  della  Città ,  perchè  di  fatto  effa  era  in  una 
ftanza  (bpca  la  Porta  de  tu  allora  Romana  •  Né  fu  efla  già  trafponata 
alla  Chiefa  fuddetta  ,  come  fcrive  il  Ratti ,  ma  la  Chiefa  (is  fabbrica» 
ta  ove  era  la  Porta ,  e  fi  ritenne  intatto  il  muro ,  ove  era  1*  Immagi- 
ne; e  una  nuova  Porta,  che  dicefi  di  S.  Michele,  in  vicinanza  della 
Chiefa  medefima  fu  aperta  • 

Quefte  fopo  le  fole  opere  del  Correggio,  che  a  giudizio  del 
Mengs  trovanfi  in  Parma,  oltre  quelle  del  Grottefco  di  S.  Giovan- 
ni, e  del  Monaftero  di  S.  Paolo,  delle  quali,  come  fi  è  avvertito,  ei 
non  ragiona  •  Il  Ratti  full"  autorità  del  Valari ,  o  a  dir  meglio  dell'  In- 
dice delle  Pitture,  che  va  aggiunto  all'Opera  del  Vafari,  e  fu  quella 
del  Ruta  nella  feconda  edizione  della  jfua  Guida  ^  e  del   C.  Algatotti, 
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attrìbuifce  al  Correggio  un  quadra  di  Crìfto  ^  che  porca  fulle  fpalle  la 
Croce  ^  il  qual  vedefi  prcffo  la  Chrefa  di  S,  Pietro  Martire  de'  Predi- 
catori.  Il  Ruta  però  nella  prima  edizione  della  fua  Guida  avealo  era* 
duto  di  Michelangelo  Anfelmi,  e  il  fileiìzio  del  Mengs,  che  non  uce 
di  alcuno  de'  quadri  del  Correggio  efpofti  nelle  Chiefe  di  Parma,  fem» 
bra  indicarci ,  ch'ei  noi  credefle  opera  di  qucfto  Genio.  E  benché  TAlfi 
garocci  vogUa  afsicurarcene  j  e  lo  creda  une  de'  primi  quadri ,  ne'  qua! 
il  Correggio  cominciò  a  paffare  dalla  maniera,  dice  egli,  del  Mantegna 
alla  fua  propria  (x),  la  maggior  parte  degli  Intendenti  nondimeno  con  n 
tÌRua  o  a  non  riconofcerlo  per  opera  del  Correggio,  o  almeno  a  du« 
bi carne.  Lo  fteflb  Ratti  avverte,  che  in  grave  errore  fon  caduti  co- 
bro ,  che  han  creduto  opera  del  Correggio  una  bellifsima  profpettiva 
in  fronte  al  Refettorio  di  S.  Giovanni ,  la  quale ,  dice  egli ,  è  di  Gi- 
rolamo Curri  ,  e  di  Girolamo  Mazzola  è  il  quadro ,  che  le  fta  in 
mezzo  ;  nel  che  però  egli  cade  in  nuovo  errore ,  perciocché  il  quadra 
al  pari  che  la  profpettiva  fon  del  detto  Mazzola ,  lavorato  il  primo 
nel  154^.  la  feconda  nel  i^6%.  e  nel  15^3.,  e  di  quefìa  ebbe  la  mer« 
cede  di  L,  75^.  Parmigiane,  come  raccogliefi  da'  libri  del  Monsifiero» 
Offerva  ancora  il  Ratti ,  che  alcuni  han  creduto ,  che  Latunzio  Gam- 
bara  dipingefle  il  Correggio  (uo  amico,  com'efsi  dicono,  in  quella 
figura  in  profilo  ,  che  refla  a  finiftra  entrando  nella  porta  della  Cat« 
tedrale ,  fenza  avvertire ,  che  Lattanzio  nacque  circa  un  anno  prima 
che  morifle  il  Correggio ,  cui  perciò  mai  non  vide ,  e  che  quel  ri- 
tratto ci  moftra  un  uomo  fefTagenario  ,  mentre  il  Correggio  mori  in 
età  di  40.  anni  •  E  nondimeno  quefto  ritratto  full'  autorità  del  P.  R^ 
fia  Ibpracciuto  creduto  quel  del  Correggio  fu  prima  incifo  in  Roma, 
poi  inferito  nelle  nuove  edizioni  del  Vafari,  e  nel  Compendio  Fra»* 
cefe  delle  Vite  de'  più  illuftri  Pittori;  forfè  perchè  eflcndofi  preftatt 
iede  al  Vafari ,  il  quale  fognò ,  e  volle  farci  credere  ,  che  il  Correg» 
gio  foffe  il  più  malinconico  uomo  che  mai  vivefle  ,  e  vedenddi  in 
quel  ritratto  una  vera  idea  della  malinconia,  fi  ikmò,  che  quella  ne 
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fbfle  la  ^à  nafurak  immagine.  Ma  quefta  triftezst  del  Correggio  ha 
0  medefimo  fondamento  che  1*  eftrema  (iia  povertà  ;  perciocché  anzi  k 
fue  fteffc  pitture  cel  moftrano  uomo  della  più  ridcnie  e  piacevole  firn- 

tafia  che  finger  fi  pofla« 

Deli*  Ecce  HomB ,  che  nella  (lefla.  Città  confervafi  preflb  il  Stg« 
Marchefe  della  Rofa  ,  diremo  tra  poco.  Ivi  pure  in  ca(a  del  Signor 
Conte  Sanvitali  é  una  picciola  Madonna,  in  tavola  di  d  grazìoGi  ma-^ 
niera  »  che  molti  de'  più  intendenti  la  riconofcon  per  opera  del  Coiv 
reggio .  É'  probabile  9  che  in  Parma  i^tto  ancora  da  lui  dipiati  que' 
quattro  quadri,  che  paflaron  pofcia  nella  Galleria  FarnèTe,  e  da  eflaa 
quella  di  Capo  di  Monte  in  Napoli  •  Sono  elsi  indicati  nella  Deferii- 
zione  della  prima  Galleria  ftampata  in  Parma  nel  172.5/  Un  di  efti  è 
un  picciol  quadro ,  di  cui  di  è  già  detto  in  addietro  i  che  rapprefenta 
lo  Spoializio  di  S«  Catarina  ;  il  fecondo  dipinto  a  frefco  moftra  la 
Vergine  in  atto  di  dormire  fopra  il  volfeo  del  Bambino  j  che  la  con* 
tempia^  il  terzo ,  e  il  quarto  a  tempra  rapprefentano  due  vecdij,  chie 
fon  creduti  S.  Giufeppe  e  &  Gioachimo,  e  quell'ultimo  ha  fegnato 
Tanno  15 2y.  L'Autor  Francefe  delle  Vite  de'  Pittori  rammenta  i 
quadri  della  Galleria  Farnefe  come  tuttora  efiftenti  in  Parma  9  e  fono 
fecondo  lui  «  la  Zingara,  di  cui  diremo  più  Cotto  ,  un  Salvatore,  S. 
Bruno  nel  deferto,  il  fuddetto  Spofàlizio  di  &  Catarina , "una  Vergine 
un  S. Giovanni ,  che  è  il  frammento,  dice  egli, della  tribuna  atterrata  di 
S*  Giovanni.  Di  tutti  quefii  quadri  però  fuor  della  Zingara,  e  delld 
Spofàlizio  di  S.  Catarina  e  del  fuddetto  frammento, io  non  trovo  men* 
zione  preflo  alcun  altro  Scrittore,  né  e(si  fono  mai  ftati  neUa  Gallef* 
ria  Farnefe* 

Reda  a  dire  di  due  :dm  infigni  Opere  del  Correggio,  delie  quali 
pofsiamo  in  certo  modo  fiifare  la  data.  Il  Mengs  racconu  (1))  co(a 
narrau  ancor  dal  Vaiali ,  che  Federigo  Duca  di  Mantova  volendo 
ftV  dono  air  Imperador  Carb  V.  in  occafione  della  fua  Jnconmazione 
fatta  in  Bologna  nel  I53a  di  due  quadri ,  che  àegvk  fofléro  di  si 
Tom.  VI.  LI  gnui 
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fglzn  MMarca  ^  fcelfe  a  tal  fine  il  Correggio,  dal  che  affai  gjoiaaiiien» 
le  raccoglie  ^  che  noo  era  dunque  il  noftro  Pittore  fconofciuto  e  tra^ 
fcurafo  per  modo  quando  viveva  ^  che  appena  di  lai  fi  avefle  notizia  9 
come  credefi  comanemente;  perciocché  convien  dirt,  che  ben  ne  foffe 
conofcittto  il  valore  9  ft  il  Duca  di  Mantova  ^  il  qua!  pure  avea  alla 
fua  Corte  Giulio  Romano  9  amò  me|^0'  nondimeno  in  quefta  occafio* 
ne  di  uiàr  dell'opera  del  Corteggio.  A  dir  vero  però  il   Vafari  non 
lifla  r  Epoca  indicata  dal  Mengs  9  ma  narra  Iblo  ,.  che  volendo  il  Du^ 
ca  di  Mantova  mandan  alP  Impmii^r^  cafi^  veramenu  degna  di  unta 
Prìndpe  ordinò  al  Correggio  qae'  due  Quadri ,  U   quali  Opert^^  fie* 
gue  a  dire  il  Vafiuri ,  vedendo  Giulia  Romana  dijfe  ^  non  aver  mai 
caduto  colorito  nej/una  che  aggiugneffe  a  quel  Jigno . QìhUl  due  quadri, 
fecondo  il  Vafari ,  rapprefentavano  T  uno.  Venere  9  T  altro    Leda  •  Ma 
fecondo  il  Mengs  ^  che  ne  iorma  tutta  la  istoria ,  il  primo  non  rap^ 
prefentava  Venere  ,  ma  Danae  e  Giove  trasformato  in  pioggia  d'oro. 
Quefti  due  quadri ,  fiegue  a  dire  il  Mengs  »  donati  dal  Duca  di   Man» 
tova  a  Carlo  V.  furono  collocati  nel  Real  Palazzo  di  Praga',  e  vi  ri*- 
mafero  fino  alla  guerra  cogli  Svedefi  ;  nel  tempo  della   quale  avendo 
il  Re  Guftavo  Adolfo  occupata  e  (àccheggiata  quella  Città ,  i   quadri 
furono  uafportati  a  Stokolm,  dove^  probabilmente  dopo  la  mone  del 
Re  9  con  barbarie  veramente  Gotica  furono  impiegati  a  chiuder  le  fi* 
neftre  di  una  Scuderia  «  Scopertile  conofciuti)  e  riftorati  come  fu  pof* 
libile  al  tempo  della  K  ina  Griftina ,  quefta  feco  trafportoUi  a  Roma  ^ 
Dopo  la  morte  di  efla  paffarono  in  mano  di  D.  Livio  Odefcalchi  9  i 
cài  Eredi  pofcia  gli  venderono  al  Duca  d'Orleans  Reggente  di  Franai 
eia  nella  minorità  di  Luigi  XV,  Il  Duca  di  hii  figlio  ^  a   cui   troppo 
olceni  e  fcandalofi  parvero  que'  quadri ,  fecegli  amcndue  tagliare  a 
peiziy  le  lo  fteflb  fece  di  un  altro  quadro  pur  del  Correggio,  die  rap- 
prefentava  Io  e  Giove  trasformato  in  nube,  e  di  quefto  innoltre  volle  ^ 
che  fofle  bmciatt,  U  tefta  di  Io  •  I  ptazi  di  queft'  ultimo    quadro  ù^ 
son  raccolti  da  Carlo  Coypel  piùmo  Pittore  del  Re  di   Francia  f  t 
morto  efTo  un  altro  Pittor  Fjrancefe  ne  rifece  la  tefta  »  e  in  tale  flato 
palsò  il  quadro  in  mano  d' un  Finanziere  ^  da  cui  pofcia  a  caro  ptttr^ 
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zo  e(MiiiMX>llo  il  Re  di  Pruffia  •  ZTf^,  aggiugtie  il  Meags  ^  che  U 
Leda  4bbe  U  ftgffafone  deU(\  loj  e:  fé  la  Duriu  tuttavia  fi  conferva^  è 
però  ù  recondita  |  xh*io  non  fo  che.Mcuno  fia  giunto  mai  a  vederla  ^ 
Ma  fe  dobbiam  credere  all'Autor  Francefe  più  volte  ciato  del  Gom* 
pendio  delle  Vite  de'  più  illuftri  Pittori ,  anche  alla  Danae  fo  rifatta 
la  tefta  Ja  un  altro  Pittore^  ed  tfla  ancor  fu  venduta  al  Re  di  Pruf» 
fia.  Di  quelli  tre  quadri  e  della  rara  loto  héUtizz  ci  ha. data  una 
efatta  defcrizione  Io  fteiSb  .Mcngs  tratta  jdalle  copie  j  che  ne  foron  fàt*- 
te  9  e  da'  rami ,  ne'  quali  effi  furono  incifi  •  Ma  intorno  alla  loro  Sto* 
ria -da- lui  tramandataci  panni  che  il  Lomazzi  Scrittor  di  que*  tempi 
in  parte  la  contraddica  «  Per  eecellenyt  di  lumì^  dice  egli  (i^  ,  fono 
non  meno  maravigliofi  due  quadri  di  mano  ,£  Jhìtomo  da  Sorregpo  ^ 
che  fi  ritrovano  in  qtufia  Città  (  in  Milano  )  apprejfo  il  Cavalier  Leone 
Aretino .  NeUun  di  quali  e  dipinta  la  bella  Io  con  Giove  fopxa  una 
Nube'j  t  rulV  altro  Danae  e  Giove,  che  gli  piove  in  grembo  in  forma 
di  pioggia  £  oro  con  Cupido  ed  altri  amorì  ^  cff  lumi  talmente  intefi^ 
che  tengo  di  ficuro^  che  nìun  altro  Pittore  in  colorire  ed  allumare  pof 
fa  agguagliarli^  ì  quali  furono  mandaà  di  Spagna  da  Pompeo  fuo  fi'' 
gUueh  Statuario  «  Troppo  è  difficile  il  combinar  quello  racconto ,  a 
mi  non  fi  può  negar  fede j  con  quello  del  Mengs  •  E  fé  quefti  furono 
i  quadri  donati  a  Carlo  V.  non  fi  vede  come  veniflèr  polda  alle  mani 
di  quelli  due  Scultori ,  e  come  aveflero  pofcia  le  altre  narrate  vicende. 
Oltre  quelle  Pitture ,  delle  quali  |K>ffiamo  o  accertare  o  congett»» 
rare  ì\  tempo  9  in  cui  fatte  furono  dal  Corr^gio,  più  altre  ne  (bno 
fparfe  in  diverfi  luoghi ,  delle  quali  dobbiamo  ora  -dare  il  più  elac* 
to  Catalogo^  che  ci  fia  poffibik^  Niuna  Galleria  in  Europa  ne  tn 
ricca  al  par  dell'  Eftenfei  e  niuna  perciò  ne  è  ora  ricca  al  par 
di  quella  di  Drefda  ,  a  cui  V  Eftenfe  ^  paflatt  •  Oltre  il  quadro  del- 
la B.  Vergine  co'  SS.  Giambatifta,  Catarina  9  Francefoo  e  Aotonb 
da  Padova ,  che  fu  un  4e*  |>rimi  4al  Carreggi  dipinti  9  ^  oltre  qnd 
deUa  Notte,  de' quali  fi ègià  detto,  quattro  altri  ne  ha  cfla,  •  fra  effi 
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il  pili  pregevole  è  quello  della  Maddalena  »  il  qual,  dice  i)  Mcngs  (i)  , 
racchiude  tutu  h  ògtU^ic  ^  che  fi  poffono  immaginare  in  pittura  ,  per 
ìa  diligenia  ^  con  cui  è  fatto  j  per  P  impajh  di  colore  ^  per  la  morii^ 
^^\\^  y  P^^  ^^  pv^M  ,  e  ptrt  inteUigen^  del  cbiarofcuro  ;  e  dopo  aver« 
lo  minutamente  deforitto  coochinde  dicendo,  che  fé  gU  altri  Quadri 
di  Correggio  fona  eccelknti  ^  quefio  è  maraviglio/o  ,  e  aggiugne  9  che 
nella  compera  fattane  dalla  Corte  di  Saflonia  quefto  hìo  fu  ftima*- 
to  ventifette  mila  Scudi  Romani  «  Di  (ingoiar  bellezza  (bno  ancora 
gli  altri  due  Quadri  detti  di  S.  Giorgia  e  di  S.  Sebaftiano.  U  pri- 
mo 9  come  oflervano  ancbe  il  Vafiuri  e  il  Mengs ,  fu  fatto  per  la  Con« 
firatemita  di  S,  Pietro  Martire  di  Modena ,  e  vi  fi  vede  di  fatto  di- 
pinto infieme  colla  B.  Vergine  e  col  Bambino ,  e  co*  SS.  Giorgio , 
Oiambatifta  ^  e  Geminiano ,  anche  S;  Pietro  Martire  in  atto  d*  inter-^^ 
cedere  pei  divoti ,  il  che  bafta  a  moftrar  falfa  la  tradizmne^  che  pref- 
fo  alcuni  dura  tuttora ,  che  queflb  quadro  foflè  fatto  per  la  Chiefa  Par- 
rochiale  di  S  Giorgio  di  Rio  preflb  Correggio.  Eflb  fit  pofcia  trafpor- 
tato  in  Corte  nel  1(549. ,  come  ho  trovato  fcgnato  in  una  Memoria  di 
quefto  Ducale  Archivio  Siegreto  ;  e  per  ordin  del  Duca  Francefco  L  fu 
fatto  ad  ufo  della  Confraternita  un  altro  quadro  dello  fteilb  argomen- 
to ^  ma  di  di verfa  invenzione,  dal  Guercino  da  Cento ,  ìì  quale  ora  è 
nel  Grande  Appartamento  Ducale.  L'altro  non  fu  già  fatto,  come  ha 
congetturato  il  Mengs,  per  qualche  voto  di  quefta  Città  in  occafione 
di  pelle,  ma  per  la  Confraternita  d!  S. Sebafliano,  dalla  quale  attem- 
pi del  Duca  Alfonib  IV.  pafsò  alla  Ducal  GiUeria,  e  il  Duca,  come 
narra  il  P.  Lazzarelli,  per  compenlare  la  Confraternita ,  oltre  una  cok 
pia  de!  quadro,  che  le  fece  fare  da  M^Boulanger,  fece  dipinger  la  voU 
U  del  Coro  della  fleffa  Confraternita  a'  due  celebri  Pittori  Colonna  e 
Mitelli.  Di  amendue  quefti  quadri  ci  dà  una  efatta  defcrizione  il 
Mengs  (2) ,  il  quale ,  benché  Iodi  altamente  amendue ,  fembra  nondi- 
meno  antiporre  il  fecondo  al  primo,  perchè  più  fi  accofta  allo  ftile 
moderno.  L'ultimo  de* quadri  deUa^ Galleria  diDrcfda  è  un  Riadatto ^ 
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che  ta  Modena  diceVàfi  9  non  Co  i^  qua!'  fondamento  ^  il  Medico  det 

Correggio;  e  alcuni  vogliono,  come  fi  dice  nelle  Note  al  Vafari,  ove 
ci  ragiona  di  Girolamo  da  Carpi  9  cb'^ei  pofla  effere  il  Dott.  France- 
fico  Grillcnzoni  amico  del  Correggio ,  e  che  ivi  rammentafi  dallo  flef- 
fo  Va&rì  •  Ma  fé  egli  era  di  quella  Famiglia ,  io  crederei  piuttofto , 
che  fbfle  ii  celebre  Dott»  Giovanni,  di  cui  fi  è  parlato  nella  Bibliote* 
ca^.  Forfè  è  replica  o  copia  di  effi)  quel  Ritratto  di  un  Dottore,  che 
fé  ne  conferva  nella  Biblioteca  Ambrofiana  (i).  Nella  Galleria  fieffa 
di  Drefda   è  un  alerò  quadro ,    detto  comunemente  la  Zingarelh  del 
Correggio  j  e  rapprefenta  la  B»  Vergine  col  Bambino   feduta  a  pie  di 
una  palma ,  e  un  Angelo  in  aria ,  il  qual   fu   al  Re  Augufto  donato 
dal  Catdk  Alef&ndro  Albani  •  Il  Mengs  oflerva  (z) ,  che  da  alcuni  non 
credefi  originale ,  e  che  un  altro  delb  fteflb  argomento  ve  ne  ha  a 
Capo  di  Monte  colà  paflato  dalla  Galleria  di  Parma ,  che  cerumente 
era  del  Correggio ,  ma  ritoccato  per  modo ,  che  nulla  ritiene  del  pri- 
mo Autore  •  Di  htto  lo  Scannelli  annovera  quefto  quadro   tra   quelli 
della  Galleria  Farnefe  fj)  ;  ma  nella  Defcrizione  della  Galleria  mede- 
fima  io  non  veggo  mentovato  quello  tra'  quadri  del  Correggio ,  che  in 
effa  erano  nel  1725-. ,  fé  pur  nonx  quello 9  che  abbiam  mentovato  del- 
la Vergine-  in  atto  di  dormire  fopra  il  Bambino  che  la   contempla  • 
Va  quadro  dello  fteflb  fóggetta  fi  dice  nelle  note  al   Vafari  cfiftente 
preffo  il  Duca  d' Orleans ,  ma  in  cui  la   tefla  è  molto  annerita  •    Uh 
altro  ne  fu  venduto  come  originale  al  Re  di  Pruffia  circa   venti  anni 
fono  ;   ed  è  quelb  forfè ,  che  fi  accenna   anche   dal  Mengs  •  Se  tutti 
fiano  originali ,  o  qoali^  ficn  le  copie ,  io  lafcerò  a'  più  intendenti  il 
deciderlo  * 

Preffo  il  Re  di  Francia  trovanfi  del  Correq:giò  un  altro  Spdlklizio 
di  S.  Catarina  aggiuntovi  un  S.  Sebaftiano ,  e  due  quadri  fimbolicr,  un 
dc'qualt  rapprefenta  la*  Vino,  T altro  il  Vizio.  Dfel  primo  di  quefti  qua- 
dri 
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dri  (ì  hi  una   replica  in  Roma  nella  GaHeria  ad  Prìncipe  Dona ,  e 
un  altro  quadro  era  in  Roma ,  in  cut  il  Gorr^gio  avea  con  qualche 
varietà  replicate  le  figure  della  Scienza ,  «e  della  Virtù  vdel  teno  de*  tte 
uddetti  quadri ,  il  qual  pofcia  fu  da  un  Mercante  «comperato  e  craf« 
portato  a  Berlino.  Di  quefti  tre  quadri  ci  fa  Ja  Defcrìzione  il  Mengs  [r]  • 
E  vuòlfi  dair  Autor  Francefe  ^ià  volte  citato ,  che  gif  ultimi  due  ft>f- 
v.fero  già  di  Carlo  I.  Re  d' Inghilterra  ,  x  che  dopo  i'  infelice  morte  di 
eflb  foflero  .comperati  da  Luigi  XIV.  Al  contrario  il  Mengs  Tacconu , 
che  tutti  tre  furono  del  Card.  Antonio  Barberini  donati  al  Card.  Maz« 
zarini  [zj  •  X>el  primo  di  quefti  quadri^  cioè  dello  Spofalizio  di  S.  Cap- 
carina ,  fembra  parlare  il  Vafàri  ^  ove  accenna  una  savola  dells  Mom 
donna ,  che  ne  era  in  Modena ,  e  più  diftintamente  ne  ^parla  .ndla  Vi- 
ta di  Girolamo  da  Carpi  [3]  9  dicendo  :  quA  gran  quadro  ^xbe  .è  cofa^ 
divina^  nel  quale  e  una  nojira  Donna ^  che  ha  un  putto  in  xoUoyil  quale 
Jpofa  $•  Caterina  j  con  S.  Bafiiano^  e  aUrt  figure  con  arie  M  ufie  tanto 
belle  ^  cht  pajono  fatte  in  Faraiìfo .   Ni  è  pojpbile  vedere  i  j^m  bei  or- 
pelli^  ne  le  pia  belle  manì^  o  altro  colorito  pia  vago  e  naturale.*  Quefto 
quadro  era  allora  ,  come  dice  il  Vafari  j  preflb  M.  Francefco  'Grilleni» 
zone  amiciffimo  wdel  Correggio ,  d^Ri  fu  ceduto  alta  Contefla  di  S» 
Fiora ^  vcome  fi  afferma  nelle  Note  al  Va&ri  ,^  e  pafsò  poi   al   Card* 
Francefco  Sforza  di  S.  Fiora  ^  e  indi  al  Card.  Antonio  Barberini.  Di 
eflb  parla  ancora  il  Sandrart ,  che  dice  di  Jiverlo  veduto  a  Roma  T  an- 
no 1Ì534.  preflb  il  Card.  Borghefe  .(  forfe   dopo  la  .morte  del  Card» 
Sforza*  accaduta  nel  i6i^  ^  e  prima  eh'  eflb  paflafle  in  ihanodel  Card» 
Barberini  ) ,  e  narra  di  averlo  voluto  comprare  per  fei  mila  feudi ,  ma 
che  noi  poti  a  tal  prezzo  NOttenere  •  Ei  racconta^che  il  Correggio  Tavea 
dipinto  per  fame  prefente  a  una  Danna  deta  per  nome  Catarina  ^]  9 
da  cui  in  una  grave  fua  malattia   era   ftato   amorevolmente  affittito. 
U  più  volte  citato  Autor  Francefe  delle  Vite  de' Pittori  oltre  quefti 
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tre  quidri ,  cinque  altri  ne  addia  nella  Galleria  medefima  del  Re  di 
Francia  ^  cioè  un  Griove  cambiato  in  Satiro  con  Antiope  addormenta- 
u  a  fianco  dell*  Amore  ^  una  Vergine  col  Bambino  e  i  SS.  Giufeppe  e 
Giovanni  ^  un  S.  Girolamo  ,  e  un*  altra  Vergine  col  Bambino,  e  colla 
Maddalena  ^  che  gli  bacia  i  piedi  y  e  con  S»  Girolamo  che  ha  un  rotolo  ^ 
di  carte  in  mano»  iL  qual  quadro  fembra  una  replica  o  una  copia  del  Quadro 
della  R.  Accademia  di  Parma  ^  e  ìmEcce  Hom9 ,  di  cui  diremo  più  fotto. 
II  Mengs  accenna  come  già.  efiftenti  infieme  co'  tre  celebri  Quadri 
rammentati  poc'  anzi  nella  Galleria,  del  Duca  d' Orleans  un  Amor  gio- 
vanite  che  fi  forma  un  Arco;  una  Venere. con  Mercurio ,  che  inlcgna  a  leg- 
gere airAmoreje  un  VetmralecoUe  fise  mule  y  che  dicefi  che  (èrvifle  già 
di  infegna  ad  un'  Ofteria  (1)5  e  che  il  Ratti  afferma  j  che  da  Aio  padre  fu 
già  veduto  in  Roma  nella  Galleria  del  Duca  di  Bracciano  •  Quefti  tre  qua^- 
dri  medefimi  fi  accennano  dall'  Autor  Francefe ,  come  efiftenti  preflb  il 
medefimo  Duca»,  e  innoltre  una.  Maddalena  9.  che  confiderà  il  Ctocififlb,  un 
Redentore 9  che  in  forma  d'Ortolano  appare  alla  medefima  Maddalena^ 
una  Santa  Famiglia  fili  legno  y  il  Duca.  Valentino   con  un  pugnale  in 
mano ,  due  ftudj,   un  de'  quali  rapprefenta  otto  tede  in  diverfi  atteg« 
giamenti  9  V  altro  alcune  altre  tefte  e  mezze  figure ,   un  giovane  detto 
il  RoiTo  ,  e  una  B.  Vergine ..  Il  Ratti   non  riconofce  per  originai  del 
Correggio  il  quadro  di  Amore 9  che  formafi  l'Arco,  e  dice  (2),  che 
non  è  altfo  che  una  replica  del  quadra  del  Parmigianino  y  di  cui  par- 
la diftintamente  il  P«  Affò  (3),.  il  quale  è  del  medefimo  fentimento,  e 
che  ora  confervafi  nell' Imperiai  Corte  di  Vienna.  Se  ciò  è  vero,  chi 
non  riderà  della  decifione  di  due:  intendenti  Francefi  y  i  quali  avendo 
veduto  un   fbmigliante  quadra  in  Firenze ,  decifero  ,  che  quefto  e  non 
quello  del   Duca  d' Orleans  era.  T  originai  del  Correggio  (4)  ?  Ma  efi 
hanno  abbaftanza  fatto  conofi:ère,,  quanto  vagliano  nel  giudicare  dèlie. 
Opere  di  quefto  Pittore,,  qdando  traile  pruove  recate  del   lor  giudizio 
contra  il .  quadro  del  Duca  d' Orleans ,  hanno  oflervaiOy  cV  eflb  è  fui 
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nme^  dove  non  fi  fa  chi  iìpingijfe  tt  dato  Pittore  ^  cioè  il  Comggio. 
E  uomini  tali  ^  che  non  concfcono  la  sii  cdebre  Maddalena  4ijunta  fili 
rame*  ardifcono  giudicare  delle  opere  del  Correggio? 

Ncir  Imperiai  Galleria  di  Vienna  trovane,  come  riflette  il  Mengs  (i), 
^  ima  replica  del  quadro  della  Io ,  e  un  quadro  che  con  fomma  grazia 
rappreienta  il  Ratto  di  Ganimede.  E  altri  quadri  iyi  uniti  ci  accenna 
r  Autor  Francefe,  doè  V  Amore  che  ^orma  un  Arco ,  del  qual  fi  è 
detto  poc*  anzi ,  una  Maddalena  penitente,  che  trovafi  di  fatto  nella  col* 
leeion  de'  quadri  di  quella  Galleria  incili  dal  Mannl  9  e  due  altri  qua* 
dri  )  uno  de'  quali  rappre&nta  una  femmina  che  fi  fpecchia  •  I  primi  tre 
quadri  fi  indicano  ancora  nella  recente  defcrizione  de'  quadri  di  quella 
Imperiai  Galleria  pubblicata  da  M.  Mechel  •  La  Maddalena  non  è  no- 
minata ;  ma  in  vece  un  altro  quadro  indicafi  del  Correggio  ,  cioi  il 
Redentore  che  caccia  i  venditori  dal  Tempio  [2]. 

Nella  Galleria  dell'  Elettor  Palatino  a  Duffddorp  veggonfi  del 
Corr^gio  fecondo  il  citato  Scrittor  Franoefe  un  Ecce  Homo  di  mezza 
fi^ra  f  una  B^  Vergine  col  Bambino ,  e  una  Maddalena  •  Ma  tra'  qua- 
dri di  quella  magnifica  Gallerìa  pochi  anni  fono  incifi  io  non  veggo 
iadicarfi  alcun  altro  quadro  del  Correggio  fuorché  l' Ecce  Homo  « 

Due  piccoli  quadri  del  Correggio  pofiiede  il  Re  di  Spagna  9  il 
primo  de' quali  9  che^  il  più  eccellente,  rapprefenta  l'Apparizione  dell* 
Angelo  al  Redentore  nell'Orto;  il  ieeondo  la  Madonna  che  velie  il 
Bambino ,  e  in  lontananza  5»  Giufeppe  nell'  atto  di  piallare  una  tavop 
la  •  Amendue  quefti  quadri  fi  defcrivòn  dal  Mengs  (^  j  il  quale  ag- 
gìugne,  che -fi  racconta,  die  il  Correggio  defle  il  primo  di  quefti  qua» 
dri  al  filo  Speziale  per  quattro  Scucii  che  gli  doveva ,  che  non  mol* 
lo  dopo  effo  fofle  venduto  pel  prezzo  di  jco.  (  dovea  dir  4co.  )  feudi , 
e  che  finalmente  il  Govemator  di  Milano  Marchelè  di  Caracena  Io 
còmperaflè  a  nome  del  Re  Filippo  IV.  dal  Conte  Pirro  Vifiponti  pel 
prezzo  di  750»  I>>ppie  di  Spagna,  La  lemnda  pane  di  quefio  laccoif 

to 
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ID  viene  dallo  .Scannelli  (i)  autore  contemporaneo,  e  che  dice  di  averlo 
inteib  dal  Pittore  Luigi  Scaramuzza  •  Ei  però  non  ci  afficura ,  ma  di* 
ce  fob  efler  probabile,  che--fi>ffe  quefto  il  quadro  medefimo  dato  al  (ita 
bpezial  dal  Corr^gio  •  La  ftefla  cofa  narrafi  dal  P.  Refta  [i] ,  il  qua- 
le anche  aggiugne  ,  che  fuo  Padre  medefimo  fatto  avea  quello  concrat- 
fo  pei  Re  Filippo  «  Che  il  Correggio  poi  a  si  vii  prezzo  il  cedeffe,  nar- 
rafi dal  Lomazzi  (^  Scrittore  del  fecolo  medefimo  del  Correggio,  m» 
nato  quattro  anni  dopo  la  morte  di  eflb  ,  cioi  nel  1538. ,  e  che  potè 
facilmente  tramandarci  qualche  non  ben  fondata  e  popolar  tradizione. 
E  il  paffo,  in  cui  ciò  narrafi  dal  Lomazzi,  merita  di  efler  qui  riport»* 
to ,  perchè  ci  moftra ,  quanta  fofle  la  modeftia  di  quefto  si  raro  ge- 
nio :  Ma  /òpra  tuta  i  degna  i  ejftr  ricordato  Antomo  da  Correggo ,  il 
quale  ad  imita\hn  di  ApclU  invitava  gli  altri  Ì  ogni  ora  a  notare  e 
riprendere  le  fue  pitture^  come  che  fodero  eccelUnriffime  e  mirabili ^  recan^ 
dofi  a  dìfpetto  du  gli  altri  le  onora/fero  ed  avejfero  in  tanca  ammira^io^ 
ne .  An^i  foleva  fiimar  P  opera  fua  per  à  vii  pre^o  ^  che  un  tratto  dom 
vendo  egli' pagare  uno  Speliate  della  fè a  Citta ^  gli  fece  un  quadro  d*un 
Crifio  che  ora  mW  Orto  »  nel  qual  pofe  ogni  fua  diUgenia ,  per  quattro 
o  cinque  feudi  ,  i\  qua!  gli  anni  pajfad  i  flato  venduto  al  Conte  Pirro 
Vìfcond  per  quattrocento  feudi .  Quindi  ancorché  anametufi  la  veriti 
di  un  tal  fatto,  eflb  prova  bensì  la  modeftia,  ma  non  la  povertà  del 
Correggio  •  Ahzi  le  cofe  fin  qui  dette  ci  moftrano ,  che  il  Correggio 
non  (òleva  comunemente  dipingere  per  si  fcarfa  mercede  •  Quefto  bd 
quadro  rammeoufi  con  fomma  lode  dal  Vafàri ,  che  lo  dice  coofervato 
%  fuo  tempo  in  Reggio ,  e  ne  parla  pure  ii  Sandcart  (4)  ,  il  qual  però 
lo  pone  in  Modena. •non  in  Reggio. 

U  P.  Refta  nelle  fue  lettere  MS&  ragiona  fpeflb  di  un*  altra  Ma^^ 
doBttida  del  Correggio,  ch'egli  avea  già  comperata  in  Milano,  efla 
pure  in  atto  di  veftire  il  Bambino,  la  qud  dicevafi  che  fofle  già  ftata 

Tom.  FI.  M  m  nel- 
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lìdia  Gallerìa  Farnefe;  e  che  fu  pofcia  da  lui  venduta  per  ^òa  feudi 
a  Monfignor  Marchetti  •  Ma  egli  fieffo  in  una  di  quelle  lettere  fcrìtta 
a'  ip.  d*  Agefto  del  i6gp.  confefTa)  eh' ci  dicevala  del  Correggio  ,  perii 
che  cosi  avean  deciib  parecchi  Pittori ,  e  tra  gli  altri  il  Maratti  ;  ma 
che  egli  la  credeva  copia  fatta  da  Annibale  Carracci ,  e  che  tale  pure 
era  fembrata  a  qualche  altro  •  E  poteva  fors*  anche  efTere  copia  fata 
da  Girolamo  da  Carpi ,  di  cui  lappiamo  j  che  fu  feliciffimo  e  vaghif- 
limo  copiator  del  Correggio  ,  e  a  cui  il  Vafarì  attribuìfce  fralle  altre 
una  copia  di  quello  quadro  (ij«  Di  un  altro  quadro  ^  che  a  quello  in 
parte  (bmiglia ,  e  in  cui  la  Vergine  non  vede  9  mz  fpoglia  il  Bambi- 
no, diremo  tra  poco.  Del  Crìfto  all'Orto  non  un  folo,  ma  tre  altri 
pccoli  quadretti  tutti  da  lui  creduti  originali  del  Correggio ,  avea*  il 
P.  Reda»  che  ne  ragiona  fovente  ndle  fopraccitate  fee  lettere  MS& 
Uno  era  in  rame,,  che  era  (limato  due  o  tre  mih  feudi ,  ma  pare  che 
pofcia  il  vendeiTe,  non  iappiamo^a  chi,  per  ottocento  o  novecento* 
Un  altro  era  fui  legno,  ed  e^i  il  teneva  in  Milano,  di  cui  però  ferii 
ve  in  una  lettera  de'  22.  di  Marzo  del  i6gS.  Se  non  i  del  Correggio  , 
i  del  Parmigianino  •  Un  altro  pure  fui  legno  ma  alquanto  tarmato 
avealo  avuto  per  cambio  di  un  akro  quadro  dal  Duca  Satviati ,  ed 
egli  il  vendette  pofcia  al  fuddetlo  Mon£  Marchetti  •  Anzi  in  un*  alti'a 
lettera  de'  io*  di  Giugno  del  1700.  ei  parla  di  mi  alerò  ramino  dello 
fteffo  feggetto  ,  ma  guaito  in  una  parte  ,  che  avea*  di  frefco  acquilla* 
<6  •  Ma  gii  abbiamo  veduto ,  che  tioppo  fiicile  era  il  P.  Reda  a  cre« 
dere  opere  originali  del  Correggio  quelk ,  che  ne  imiuvan  Io  itile  # 
Nella  fleiTa  lettera  del  i6$ii.  egli  accenna  im  altro  Griffo  all'Orto  put 
del  Correggio,  che  avea  il  Re  d'  Inghilterra,  e  una  copia  in  tela» 
che  Ldio  Orfi  negli  ultimi  anni  della  lua  viu  avea  fatta  di  qudlo  in 
legno  ,  che  egli  avea ,  e  eh'  egli  avea  p^/  donata  a'  fuoi  GonfratelK 
deir Oratorio  di  Roma,  che  T  avean  riposa  nelle  Stanze  dette  de'Cuv 

dinali  • 

Il  Duca  d' Alba  ha  un  vaghiffimo  quadro  dd  Correggio ,  in  cni» 
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coqit  in  foello  mentovtto  poc*  anzi  nel  parlare  dellt  Oalkm  del  Dt»« 
CI  d' Orleans ,  Mercurio  in  prefeoza  di  Venere  infegna  a  leggere  all' 
Amore  «  Quello  quadro  per  ceftimonianza  del  Meogi  (i)  è  cenamente 
originai  del  Correggio  9  e  vi  fi  vede  un  pentimento  notabile  nel  brac- 
cio di  Mercurio  ;  e  perciò  egli  crede,  che  T  altro  quadro  indicato  poc' 
anzi  fia  una  copia ,  o  una  replica  • 

Nella  Sagrcftia  grande  dell'  Elcuriale  è  un  quadro  ,  che  rapprefenv 
(a  r  Apparizion  di  Crifto  alla  Maddalena  »  il  quale  però  dal  Mengs  0011 
credefi  degno  di  molta  lode  •  Quefto  è .  quel  quadra  probabilmente  9 
che  dal  Va(àri  fi  dice  efiftentc  nella  Cala  Ercolani  in  Bologna  »  e  di 
cui  nelle  Note  all'  ultima  edizion  di  queft*  opera  fi  afirma ,  chi  fii 
poi  del  Card»  Aldobrandini,  indi  del  Card*  Ludovifi,  e  poi  trafportaF* 
lo  In  Ifpagna  da  D.  Ramiro  Nugnez  de  Gufiman  Duca  di  Medina  de 
bs  Torres  •  Di  eflo  parla  ancor  Pietro  Lamo  nel  fuo   libro  intitolato 

m 

GraricoU  di  BologM^ ,  (critto  circa  il  J%6o.  In  Cajà  del  Conte  Augum 
JHno  Orcolano  Jbno  dui  quadri  a  aglio  f  t  uno  di  mano  di  rafeek  urbim 
no  ....  .  e  V  altro  è  uno  Crìfio  ntlP  Orto  con  la  Maddalena  a  li 
piedi  de  mano  de  M.  da  Coregio  bdUfsìmo. 

Tie  quadri  fono  pitflb  il  Gran  Duca  di  Tofcana,  che  da  alcuni 
veglionfi  del  Corr^^o ,  da  altri  no.  •  U  primo  è  in  tavola,  e  rappre* 
ienta  la  Mad<mna  col  Bambino  in  braccio ,  &  Criftoforo  ,  S.  Giamba^i 
tifia ,  e  &  Michele  ^  intomo  al  quak  il  Mengs  pon  o(a  decidere  chi 
fiane  Autoic  (z) .  V  altro  è  una  belliffima  tefta  dipinta  in  tavola  ,  ma 
iblo  abbozzata,  e  in  oii  il  Mengs  ravvifa  la  TomigHanza  che  ha  colla 
tefta  di  una  giovane ,  che  è  nel  celebre  Quadro  di  .&  Scbaftiano  •  Il 
terzo  è  in  tela  rapprefimtante  la  B»  Vergine  in  ginocchio  col  Bambino 
pofato  (òpra  un  lembo  del  manto ,  dì  cui  il  Mengs  dice  folo,  che  non 
è  una  delle  migliori  opere  del  Correggio  • 

In  Rema  nella  Galleria  di  Cafa  Colonna   vedefi   un  Ecce  Homo 
del  Correggio  con  altre  figure ,  che  vudfi  che  già  fbffe  della  Famiglia 

Mm  z  •        Bra- 


co p.  174' 
(»)  p    XÓ8. 


Frati  di  Parma;  ove  eerttmeate  ne  era  uno,  cAe-fu  ineifi)  da  AgoAi' 

no  Carracci  •  Ma  quello  che  era  di  quefla  famiglia  infieme  coir  eredi» 

tà  di  efla  pafsò  nella  nobiliflima  famiglia  de'  Marchefi  della  Roft  ;   e 

fi  tiene  da  molti  per  certo ,  che  fia  quel  medefimo ,  che  abbiam  dett»> 

confervarfi  ora  nella  Galleria  del  Re  di  Francia.   Pkicioechè  narrafi, 

che  il  March.  Pier  Luigi  della  Rofa  avolo  del  vivente ,  a  coi  Luigi  XIV« 

noftrò  defiderio  di  vederlo ,  glielo  mandafTe  ^  e  che  non  tornaffe  a 

Parma  che  in  copia  ;  e  copia  o  replica  farà  perciò  quello  ancora  ààlm 

Cala  Colonna  •  Lo  Scannelli  park  di  »  altro   Ecce  Homa  attribuito» 

al^  Correggio  9  che  a'  fuoi  tempi  era  prt ifo  il  Duca  Salviati  in  Fireiw 

xe  (i),  e  un  altro  ne  ha  pure  il  Sig.  Canonico  Gambarini  in  Reggio» 

Ma  è  vetifimile  9  che  tutte  quefte  non  fimo  che  belle  copie  ddl'  ongK 

nale^  che  già  era  in  Parma  •  Nel  Pala^ao  del  Principe  Doria  è  il  qua^ 

dio  non  compito ,  che  rapprefenta  la  Virtà  coronata  dalla  Gloiiat  che 

fi  è  accennato  poc'anzi  •  In  Caia  Barberini  era  già  un  piccini  qnadio ^ 

in  coi  era  dipinto  quel  giovane^  die  fegaiva  il  Redentore,  arreftato  ndf  * 

Orto,  e  il  P.  Refta  in  una  lettera  MS.  de'  i^  di  Novembre  del  170^^ 

afferma-  che  il  Cav.  Maratti  aveane  un  dupbcato.    Il  primo  fu  poi 

trafportato  in  Inghilterra  9  del  fecondo  non  fappiamo  che  fia  awenuM 

to .  11  Mengs ,  che  di  quefto  e  degli  altri  due  quadri  ragiona  diftinta^ 

mente  (2)  y  dice  di  averne  veduto  un  fimil^  ki  Roma  in  mano  di  uit 

Inglefe  •  In  Roma  parimenti  in  S.  Luigi  de'  Franoefi  moftrafi  un  qua^ 

dro  creduto  del  Correggio ,  in  cui  è  dipinta  la  Vergine  col  Bambino^ 

S.  Oiufeppe ,  e  due  Angelr  •  Ma  il  Mengar  lo  giudica  opera  di  Giulio) 

Ce  fare  Procaedni  «.  Egli  accenna  un  altro  quadro  dt  man  del*  Gorregr 

gio  della  B,  Vergine  col  Bambino  e  con  un  Angelo  y  che  era  già   itt 

Roma  in  cattivo  ftato,  ma  che  poi  fufficientcmenae  ripulito  pafsò  a» 

Drefda  • 

Il  P,  Refta  ancor  crede  del  Ccrreggio  (3)  un  abbozzo  della  Ziteft 

ta  d"  Orleans  fiitto  per  il  Rettore  dello  Spedale  degli  Svedcfi  di  &  Brìp^ 

gi- 
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gida  in  Rcm^  si  ^«le  tuttora  fi  conlervsva  m  quelle  ftame  fopra  Ig 
Chiefit  nuova,  e  che  non  potè  effeie  da  lui  finito ,  perchè  intiodotu 
dal  Re  Gnfiavo  1'  eiefia  in  qacl  Regno,  to  Spedale  cefeò.  Egli  aggiu^ 
gne  di  averlo  fatta  copiare,  e  perciò  non  può  dubitarfi  dell*  efiftenza 
di  quello  quadro  al  tempo ,  in  cui  egli  Scriveva  •  Ma  ora  certamente 
più  ncm  fi  vede,  né  fi  la  che  ne  fia  avvenuto* 

11  Sig»  Ratti  nella  fua  lfiru\hnie  fìiUe  Pitture  ec.  di  Genova  ffan?- 
paia  nel  1780»  ci  addita  nel  Palaaao  abiuto  dal  Sig«  Giacomo  Gentili 
un  ritratto  amibuho  al  Coniggio  (i)^  un  quadretto  di  S.  Gioi]gio,che 
diatfi  dil  Comjggfo,  nel  palazzo  del  Sig.  Francefco  Maria  Balbi  [2J9 
€  US  quadro  dall'  AiRmu  ieew  del  Correggo  nel  Palazzo  Brignole  det* 
to  il  Pakzao  Roffi>  (j)«  Ma  non  avendo  egli  fatta  menzione  di  qucfte 
Pittore  nella  Vita  del  Corre^ìo  ftampata  nel  1781.  fembra  eh'  ei  non 
ftffe  nmleo  perfuafo ,  eh'  effe  foffer  lavoto  di  quell'  infigne  Pittore  • 
AxiAt  il  Vafiuri  racconta ,  f he  Luciano  Pallavicino  Genovefe  viag» 
giando  per  la  Lombardia  aimperò  in  Reggio  un  quadro  del  Corre|^io 
(ei  non  ci  dice  quale),  e  mandoUa  a  Genova  • 

U  Bartoli  indica  un  quadro  della  B.  Vergine  nella  Chiefa  de'  Ooh 
amitcani  in  Valenza  nella  Lomellina ,  c6e  ditoma  del   Correggio  [4}. 

Due  Ritratti,  V  uno  è*  un  Uomo,  Y  alato  d'  una  Donna,  fona 
nella  Galleria  Arici  in  Brefcia  ,  ^  quali  nella  Defcrìzione  delle  Pitture 
di  quella  Città  ivi  flampata  nel   1760.  fi  dicono  opera  del  Corce^ 

V  Autor  Franeefe  pia  volte  citato  ne  iodica  ancora  una  tefta  nef 
FaU^O'  Cofia  in  PiscetKfa^  di  cui  io  non  trovo  menzione  preffo  alcun 
ahto. 

Milano  ancora  oltre  il  quadro  gii  indicato  delta  Bibfioteca  Am^ 
hrofiana  ha  opere  del  Correggio ,  benché  non  rammentate  finora ,  ch^ 
io  fappia  ,  in  alcun  libn>  ftampam*  ìì  S%.  Ab»  Carlo  Bianconi  Segre^ 
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ttrio  di  quella  R.  Accademia  delle  Belle  Arti ,  e  abbaftamea  noto-  par 
r  octimo  fuo  gufto  in  tutto  ciò,  che  ad  effe  appartiepe,  ne  ha  un 
quadretto  dipttico  fopra  una  xraru  unta,  a]to  un  palmo  a  meuo  e  luf 
go  poco  più  d*  un  palmo  ^Romano ,  e  contornato  di  pcime*  Benché  fii 
appena  abbozzato  e  con  pochiffimo  colore ,  quello  nondinifino  è  s!  bcti 
maneggiato,  che  mirato  alquanto  da  lungi  fembra  6nitiffimor«  Rappra* 
fenta  la  B.  Vergine  redente  in  terra  col  Bambino  in  grembo,  a  cui  le- 
va la  camicia ,  e  S.  GìuCeppe  fedente  dietro  in  un  piano  più  bafib  9 
che  porge  alcune  cerafe  al  Bambino  »  La  femplicicà  ddl'  azione ,  la 
bellezza  delle  pieghe,  le  fifonomie  tutte  fpiranti  grazia  più  che  uau«' 
na,  rendon  quefto  abbozzo  pregevoliflimo  •  Di  fatto  fé  se  bamip  copie 
di  Annibale  Carracci  in  Napoli  a  Capo  di  Monte,  e  di  Francefco 
Brizip  Scolaro  de*  Carracci  nella  Galleria  Sampieri  in  Bologna,  e  pìtk 
jidtre  altrove  %  ma  mne  inferiori  ail*  originale  •  E';  ftaio  incifo  due  voU 
te ,  una  a»  colori  da  M»  d' Agoty  il  figlio ,  V  altra  ali*  acqua  foites^ 
bulino  da  Domenico  Afpar  •  Dicefi ,  che  quefto  quadro  foflfe  anticamerh  ^ 
te  nella  Galleria  Eftenfe ,  e  che  da  efla  paflafle  in  dono  a  una  delle 
primarie  famiglie  di  Bologna,  da  cui  T  ha  avutx>  V  Ab»  Bianconi,  il 
quale  ne  ha  ancora  lo  fchizzo,  ma  tutto  mutato,  con  alcuni  altri  di* 
iégni  del  Correggio.  Oltre  quefto  quadretto,  predo  la  nobili ffima  fa- 
miglia de*  Marchefi  Litta  confervafi  un*  altra  deJJe  più  pregevoli  ope- 
re del  Correggio ,  di  cui  lo  Aeflb  Ah.  Bianconi  mi  ha  trafmefla  la  de< 
fcrizione  •  Efla  è  in  tavola  ,  e  ferviva  già  ad  ufo  di  coprire  un  Cem- 
balo; e  quefto  Cembalo  così  nobilmente  coperto  da  una  pittura  del 
Correggio  era  già  preflb  il  Conte  Orazio  A^^chinto,  come  ho  raccol- 
to da  due*  delle  Lettere  MSS.  del  P.  Refta  de*  31*  di  Marzo  dtlióp^. 
e  de*  16.  di  Novembre  del  170^,  Da  eftb  pa(sò  alle  mani  del  Conte 
D.  Giulio  Vifconti ,  e  da  lui  per  titolo  '  di  eredità  alla  Cafa  Litu  * 
Ora  è  ftato  ridotto  ad  ufo  di  quadro,  benché  ferbi  ancora  1*  antica 
forma,  e  perciò  è  di  difuguale  altezza  nella  lunghezza  di  circa  cinque 
palmi  Romani .  Rapprefenta  la  sfida  di  fuono  tra  Apollo  e  Marfia ,  e 
le  confeguenze  di  effa.  Sta  nella  parte  più  alta  Apollo  fedente  fonan- 
de  quafi  in  ifchiena  ,  ed  in  faccia  refta  Marfia  :  Pallade  e  Mida  ftatl- 
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lo  ik  foorticando  Marfia ,  e  più  addietro  Pallade  mette  V  orecchie  d*  afi- 
llo a  Mida  •  Nella  parte  più  baffa  il  confidente  di  Mida^  incapace  di 
irrbare  il  (ègreto  a  Ini  fole  noto  delle  orecchie  afinine  di  Mida  lo  con* 
fida  a  ona  buca,  da  cui  fisrtono  alcune  canne,  che  agitate  dal  vento 
ripccotio  il  fttODO  delle  parole  tra  effe  depofte,  e  con  ciò  fvelano  il  fo» 
greco  •  Quello  lavoro  dovette  da  lui  eleguirfi  circa  alla  metà  della  fua 
carriera  ;  perdocchè  comunque  non  vi  fi  vegga  tutto  quel  graffo  e  ton- 
db ,  che  acquiftò  poicia  in  sì  gran  perfezione ,  Vi  fi  fcorge  però  un 
pennello  ,  che  ^ifegna  magiifaalmente  ogni  cofa  ,  e  eftremità  più  belle^ 
e,  come  dicono  gli  Intendenti  ,  più  faporìte  non  fi  |K>fibn  vedere •  Giu- 
lio Sanuto  fratello  del  Geografo  Livio  lo  incife  nel  t$6i*  con  dedica 
al  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  IL  in  cui  loda  altamente  quella  Pittura  ; 
E  perchi  nel  rame  rimanevano  alcnni  vuoti  corri^ndenti  alla  dift»« 
guaglianza  della  caffa  del  cembalo,  egli  capricciofamente  vi  aggiunfe 
la  veduta  della  piazza  di  S»  Marco ,  e  il  Monte  Pamafo  di  Rafaello  , 
colle  parole  :  ut  i^aeuutn  hoc  impkatur.  Nelle  note  alla  recente  edizion 
del  Vafari  fi  ha  la  defcrizione,  ma  inefattiffima,  di  quefto  rame  (i}« 
Finalmente  nelh  fteffa  Cittì  preffo  un  certo  Sig«  Hoffi  è  u»  quadro  ^ 
il  quale,  come  mi  indica  lo  fleilb  Ab*  Bianconi  ^  lui  un^  aria  di  Cor* 
nf^  molto  diàjkj  ma  anteriore  a  quello  della  Cafa  X/rAi«  Rappreten- 
ta  il  Redentore  in  ginocchio,  che  chiede  la  benedizione  alla  Madre 
prima  àv  andave  alk  Paffione  •  La  Vergine  fviene  ed  è  foftentata  da 
un'  altra  Donna ,  e  S.  Giovanni  fi  fta  in  atto  di  maraviglia  •  Ttitto 
fente  la  femplicità  e  il  grande  del  Correggio  )  ma  vi  è  un  poco  del 
fccco  proprio  delle  prime  opere  di  tffo  « 

11  P.  Gio.  Domenico  Octonelli  della  Comp.  di  Gesù  nel  fuo  Trat- 
tilo ddli  Pittura  ftampaeo  in  Firenze  nel  t6$i.  fotio  il  nome  di  Odo- 
nenigo  Lelònetd  ricorda  una  Madonna  del  Correggio  quafi  in  atto  di 
allattare  il  Bambino ,  che  (tende  le  mani  a  certi  frutti  offertigli  da  uiì 
Angiolo  •  Era  effii  in  cafa  Aldobrandini  a*  tempi  di  Gemente  VIIL , 
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da  cui  pi6ò  in  muto  idh  Priadpcflk  di  RoflanO)  e  ^(U  Jbmff» 
al  Card,  di  S.  Giorgio ,  dopo  la  morte  del  quale  fu  veadufo  per  miW 
le  oreccnio  icudi  al  Sig.  Gotdfrtdo  Periixrti  »  il  quale  j  mentre  T  Au^ 
tore  fcriveva  »  tenevalo  nel  fuo  ftudìo ,  e  avea  rìcufaco  di  venderlo  ad 
un  Principe ,  che  gliene  avea  cfFerto  il  doppio  •  Queflo  è  fi>rfe  quel 
quadro  ^  di  cui  ragiona  il  P.  Reda  (i)  j  il  quale  però  fa  offrire  i  fratti  al 
Bambino  non  da  un  Angiolo  ^  ma  da  un  S.  Giambatifta .  Aveane  egli 
il  difègno  f  e  dice  che  due  quadri  aveva  fu  eflb  dipinti  coli'  ufata  fua 
leggiadrìa  il  Correggio  •  Uno  esa  di  Muzio  Orfini ,  ed  era  poi  paffa- 
IO  alle  mani  del  Marcbcfe  del  Carpio  ;  ed  è  quello  probabilmente  »  in 
cui  era  dipinto  quel  maraviglioib  paefe  con  diverfe  figure  intagliato  ìm 
Teiifa  dd  Pò  »  che  fi  rammenu  nelle  note  al  Valari  •  L'  altro,  che  è 
forfè  quello  »  di  cui  ragiona  il  P«  Ottonellif  era  già  ftato  preffo  il  me* 
defimo  P.  Reda  t  iche  /'  aveva  avuto  da  una  Cafa  antica  Romana ,  e 
per  non  privarne  il  defidmo  dtW  Accademia  della  fka  poma  fctoè  di 
Alilano  )  r  aveva  ceduto  al  Marchefe  Corbella  Milanefe  •  Ma  di  que» 
fii  due  quadri  non  trovafi  altra  pofteriore  memoria. 

Un  quadro  del  Corveggio  ,  che  vedefi  in  &  Pier  Martire  di  Mo- 
rano alla  Cappella  Pallactai ,  fi  accenna  inùkt  vMit  al  Vafiiri  • 

Neil'  Abbecedario  Pittorico  rìftampaio  in  Venezia  nel  1753*  fi 
dice  9  che  due  piccioli  quadri  del  Correggio  erano  preflb  il  Sig.  Gm« 
fi^ppe  Smith  Confole  della  gran  Brettagna  9  cioè  la  Maddalena  in  pie* 
di  9  e  la  bella  Cingarina  ,  il  qual  fecondo  qiiadm  io  mm  fi>  je  (ia  unt 
di  quelli  »  chci  abbiamo  accennato  « 

Nella  Camera  fefta  di  quefto  Ducale  Appartamento  vedeCT  un  qua* 
dio  9  ma  Iblo  abbozzato  ^  e  innoltre  malconcio  ^  in  cui  Maria  Vergine 
tiene  in  grei^bo  il  Bambino ,  il  quale  per  riguardare  gli  fpettaton 
fembra  non  éutarfi  de*  vezzi  del  bambino  Batifta,  ed  eflb  ancora  Otti 
defi  da  alcuni  opera  del  Correggio,  di  cui  fi  hanno  nelt*  Appartarne»» 
to  medcfimo  quattro  dilègni,  cioè  il  Martirio  di  S.  Placido  a  matita 
roflàj  due  tcfte  una  di  giovine,  l'altra  di  vecchio  fatte  a  pafteUo,  uno 
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ftnSio  per  la  Midoana  di  S.  Giovanni  ài  Tarma  j  e  una  Donna  con 
pQtcino  At  dorme  a  matita  rofla  • 

Nella  Corte  di  Novellara  è  un  quadro ,  che  da  alcuni  credevafi 
dd  Con^gio«  Ma  ciTo  non  è  che  una  copia,  benché  con  qualche  di» 
vèrfità,  della  Io. 

Io  non  mi  trattengo  ad  annoverare  alcuni  difegni  de'  quadri  dei 
Otirreggio ,  che  pttflb  divertì  confervanfi ,  né  le  indrioni ,  che  di  e(& 
quali  tutti  j  e  ancor  di  alcuni  altri  quadri  ora  fmarriti  £  fon  fatte  da 
più  Incifori,  poiché  intorno  a  ciò  fi  hanno  le  pia  opportune  noticie 
odlenote  pia  volte  citate  alP  ultima  edizìon  del  Va(ari  •  lo  a^giun 
gncrò  folamente  quanto  alle  incifioni ,  che  i  qaadri  del  Correggio  oon* 
(àtVMid  ora  nella  Galleria  di  Drefda  fono  ftati  maeftrevolmente  incifi 
ne'  due  Tomi  finor  pubblicati  della  Galleria  medefima  ^  e  che  in  quot 
ili  ultimi  anni  M.  Ravenet  Incifer  Francefe  dimorante  in  Parma  ha 
incraprelb  di  darci  incife  tutte  le  Opere  j  che  a  frefco  e  in  tela  ivi  tro- 
yanfi  del  Correggio 9 1  che,  comunque  non  troppo  felicemente  9  ha  già 
cfeguito  in  gran  parte  il  fuo  diiègno*  Per  ciò  che  appartrene  a'  dift» 
gni  vuoUi  oflervare ,  che  molti  e  dd  Correggio  e  de'  feguaci  di  eflb 
aveane  raccolti  il  più  volte  nominato  P  Refta ,  il  quale  ibkva  cbia- 
nur  quella  Raccolta  il  Cartellone  à^  Corregifchi^  e  in  una  delle  fuè 
lettere  MSS«  al  Magnavacca  de'  %%.  di  Febbrajo  del  i^^S.  gli  fcrive^ 
che  HL  Tlubonft  avea  giudicato  che  efla  avefle  il  valore  di  quattro 
mila  faudi«  Egli  poi  la  vendette  per  affai  minor  prezzo  infieme  colla 
Madonnina  già  indicata,  e  con  altre  ferie  di  diiègni  e  alcuni  fuoi  li-i 
bri  MS&  a  Monfignor  Marchetti  «  Fu  pofcia  comperata  dal  Card,  de* 
^fedici  a  prezzo  ancora  affai  più  picciolo ,  e  finalmente  dopo  hi  mone 
dd  Cardinale  fii  da  un  fuo  Cameriere  venduta  a  un  Inviato  Inglefe  ^ 
che  età  in  Firenze,  come  ci  moftra  un'  altra  lettera  del  medefimo  P. 
Reda  de'  17.  di  Marzo  del  17 n.  Appena  venduta  a  Monf.  Marcheti- 
ci  la  fua  collezione  cominciò  il  P.  Reda  a  fot  marne  un'  altra ,  che 
ferie  fu  più  copiofa  della  prima,  come  ci  moflra  il  fuo  Indice  del Par^ 
nafi  più  volte  citato,  ove  d  fchiera  innanzi  una  ammirabil  ferie  di 
dilègnt ,  fecondo  lui,   Gorreggefchi •   Ma  già  abbiamo  offervato,  che 

Tom.  VI.  Nn  non 


*5»  _      ^ 

non  convien  troppo  affidarli  al  giudizio  dì  quefto  Scrittóre  »  anzi  non 

manca  chi  aiFerma  »  che  quafi  tutti  que^  di&gni  da  lui   indicati  neir 

Jniiie  come  opere  del  Correggio  fiano  di  Batifla  Franco  «.  Checché  (là 

di  ci6>  di  quetta  feconda  collezione  del  P;  Reda  non  (appiama  che  fia 

pofcia  avvenuto  • 

Non  molti  furono  gli  Scolari  del  ConeggM>>  e  il  più  antico  tra 
cffi  e  il  pii^  iUuftre  fu  ^  fecondo  alcuni  y  Franccfco  Mazzola  detto  co» 
munemente  il  Parmìgianino ..  E  benché  il  P.  Affò  nell'  efattt  Vita^ 
che  ce  ne  ha  data,^  oflervi  (i)^  che  non  ve  ne  ha  pruova^  e  che  anzi 
non  mancan  ragioni  a  provare  il  eontrario  y  ei  nondimeno  conftfla  ^ 
che  quefto  Pittore  molta  fi  giovò  dei  valor  del  Correggio  >  quan&  ne 
ebbe  vedute  te  prime  opere  in  Parma.  Cjon  maggior  Scurezza  debbo» 
no  annoverarfi  tra  gli  Scolari  del  Carreggiò^  a  almen  tra  quelli  che 
fotta  la  direzion  di  effo  divcnner  migliori  y  Francefco  Maria  Rondani 
Parmigiano  y  Daniello  da  Parma  ,  e  Bernardino  Gatti  Cremonefe  deiy 
to  il  Sojaro^  e»  fé  crediamo  alT  Abbecedario  Pittorico^  Giorgio  del 
Grano  Mantovano»  Antonio  Bemieri  da  Correggio»  e  ilGerolao 
Giamola  Reggiano  y  de*  quali  fi  diri  a  fuo  luogo»  Se  tra  effi  debba 
annoverarfi  ancora  Lelia  Orfi  da  Novellara»  il  vedremo^  ove  dovremo 
Cagionare  di  quefto  celebre  Dipintore» 

Tra  gli  Scolari  del  Correggio  dee  annoverarfi  aneora  Pomponio 
di  lui  figlio»  ma  the  quafi  per  figliale  rifpetto  fi  (tette  molto  lungr 
dal  padre «^  Egli  dipinfe  nella  Cattedrale  di  Parma  la  tazza»  che  refla 
in  fronte  alla  lateral  navata  accanto  alla  Cupola  dalla  parte  dell*^  £pr- 
fiola»  e  rapprefèntovvi  Mosè»  che  fui  Monte  Sinai  riceve  da  Dio  le 
tavole  della  Legge.  Il  Ratti  decide >  ch^ei  dipinlè  con  eff-epa  maejhìai 
e  in  fui  ta  al  Ruta  9  cui  chiama  poverìaoy  ^chè  affermò»  che  Pompo* 
nio  fi}  Pittore  di  niun  merito»  non  awedendofi  »  dice  egli»  quanto  mi« 
glior  di  lui  fofle  16  fteflb  Pomponio  »  Ma  »  a  dir  vero»  il  Ruta  non  fi 
meritava  un  si  villano  (Irapazzo  »  perchè  ei  non  dice  altro ,  fe  non  che 
quella  Pittura  i  di  Pomponio  figliuolo  di  Antonio  Allegri  lenza  lodare 
la  o  biafimarhi  »  A  giudizio  però  degli  Intendcnri  »  le  quelle  Pitture 
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foo  veramente  i&  Pompoaio  ^  del  che  non  vi  ha  che  femplice  tradìzio» 
ine  9  ei  fi  moftra  in  eflìs  non  infelice  Pittore  5  ma  troppo  lontan  dal 
padre.  Neil*  Abbecedario  Pittorico  fi  afferma)  eh'  ei  morì  giovane* 
Ma  Ranuccio  Pico,  che  pubblicò  nel  1641.  -P  Appendice  di  varj  fo^r 
getti  Parmigiani  &e.  aiferma  di  averlo  conofciuto  :  un  fuo  figliuola 
(di  Antonio)  nominata}  Pomponio  quivi  (in  Parma ^  aiitò  pa  tutto  il 
tempo  itila  f uà  vita^  il  quale  attendeva  ancora  egli  alla  pitmra^  ma  di 
gran  lunga  inferiore  ne  IT  arte  al  padre.  Io  P  ho  conofciuto  ed  ho  ve^ 
duto  injieme  vatj  fuoi  quadri  [i]«  Or  comunque  fuppongafi  vecchio  e 
decrepito  il  Pico  9  mentre  ei  ppbblicò  queir  Opera  ^  i  neceflario,  che 
lunga  vita  aveflè  ancora  Pomponio ,  che  è  detto  giovane  e  non  fan« 
ciuUo  nel  teftamcnto  dell'  Avolo  fatto  nel  1538.  Certo  ei  viveva  aiK 
Cora  nel  15^ ,  in  cui  fu  deftinato  a  ftimare  una  pittura  fatta  da 
Giambatifta  Tinti  Pittor  Parmigiano  per  la  Gonfratemitt  di  S.  Maria 
degli  Angioli,  e  al  giudizio  da  lui  datone,  che  fi  conferva  nell'  Ar« 
chivio  Capitolare  di  Parma  ci  fi  fottofcrive  •  Io  Pomponio  tietl 
Pittore  di  mano  propria  :  ed  è  chiaro  perciò ,  eh'  ei  fbpraviffe  almeno 
S5t  anni  a  fiio  padre*  Nello  (tcflb  Abbecedario  fi  afferma,  che  Pom* 
ponio  dipiofe  ancora  in  Correggio ,  ove  però  è  certo  che  non  ne  efifle 
opera  alcuna* 

Benché  il  valor  del  Correggio  non  foflé  foooolciuto  e  mal  corriC- 
pofto ,  come  lèguendo  il  Vafari  molu  hrano  fbìttD ,  ei  non  ebbe  peto 
vivendo  quegli  elog; ,  che  veggjamo  dagli  Scrittori  contemporanei  te£- 
futi  a  RafacllOf  a  Michelagnolo ,  al  Tiziano  f  é  anche  ad  altri  Pitto* 
ri  molto  a  lui  infieriori*  Il  che  avvenne  a  mio  credere,  perchè  gli  ab 
tri  vifleio  nelU  luce  di  ampie  ed  iUuftri  Cittì  ,  cioè  in  Roma  ,  ia 
Firenze,  in  Venezia,  ove  perciò  era  più  facile,  che  U  lor  valore  nom 
vaflè  encomiatori  in  gran  numero*  Laddove  il  Coneggio  vifle  comiw 
Demente  in  Città  ragguardevoli  certo,  nu  pur  di  molto  inferiori  alle 
(addette,  e  che  allora  non  aveano  Corte,  e,  diremo  ancora,  in  cui  a 
que'  tempi  non  era  gran  numero  di  illujRri  Scrittori ,  che  poteflero  ne* 
loro  ferirti  lafciarci  memoria  di  sì  valoiofo  Pittore  •  U  primo ,  che  s 
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mia  notizia  tie  ragionale ,  fu  Oitenfio  Land! ,  il  quale  ne'  Tuoi  Cata- 
loghi ft^mpati  in  Venezia  nel  1552.  ne  fece  un  breve  elogio^  dicendo 
fraHe  altre  cofe:  Antonio  Allegri  da  Correggio  Pittore  nobilìjfano ,  fattù 
dalla  natura  più  che  da  Maefiro  alcuno  •  •  •  .  Muno  meglio  di  bài  d^ 
pinje  i  bambini  j  e  i  capelR  dal  vivo  ejpreffi  (1) .  Un  Epigramna  itt 
lode  di  effo  di  Fabio  Segni  Fiorentino ,  cke  viveva  al  tempo  medefi- 
moy  è  flato  inferito  dal  Vafari  nella  fua  Vita  del  Correggb  •  Lodo^ 
vico  Dolce,  che  nel  medefimo  anno  15 52.  pubblicò  il  fuo  Dialogo  fui 
h  Pittura  ,  parlonne  con  grande  elogio  ^  perciocché  dopo  aver  detto 
èi  Giulb  Romano  9  (bggiugne  :  Ma  fu  vinto  di  colorito  e  £  più  gemtl 
maniera  da  Antonio  da  Corregffo  leggiadriJIimo  Maeftro^  di  citi  in  Par^ 
ma  fi  veggono  Pitture  di  tanta  belle\\a ,  che  par  che  non  fi  paffa  defim 
derar  meglio  •  P  vero ,  che  fu  più  bello  coloritore  j  che  difegnaiore  •  Del- 
k  Viu  f^rìttahe  dal  Valàri  fi  è  già  detta.  Rafaello  Borghini  fembrs 
che  la  compendiaffe  nell'  elogio  del  Correggio ,  che  inferì  nel  fiio  Ri' 
pof<y{2)^  ove  9  oltre  il  rilevare  i  pregi  di  molti  de'  quadri  da  fai  &^ 
pinti  ^.^lice  generalmente ,  che  fu  Pittore  fingplarijfmo^  e  nel  colorire  ec^ 
celiente  e  maravigUofb  •  Giampaolo  Lomazzo  Pittore  di  prefeffione  pub- 
blicò in  Milano  nel  I5S5.  il  fuo  Trattato  delT  Arte  Alla  Pittura ,  ScoL 
tura  9  ed  Archìuttura ,  e  cinque  anni  appreflb  T  Idea  del  Tempio  della 
Pittura .  E  benché  in  pia  paffi  fembri  dimenticare  H  Correggio ,  ove 
flomina  i  più  eccellenti  Pittori ,  e  in  un  luogo  gli  anteponga  Tizia» 
no  (i)jt  altrove  lo  dica  fi-ai  coloritori  piutto/h  firtgolar  che  raro  (4)  ^ 
in  molti  altri  luoghi  però  ne  £1  grandi  dog)  [5]  ^  fingolarmente  in  d^ 
ohe  appardenè  a'  colori  e  alla  luce  9  e  ne  loda  altamente  il  quadro  dd 
Redentore  nelF  Orto»  i  quadri  di  Danae  e  di  Io  (6)^  quel  dell^Not* 
«t  ^  che  da  lui  viea  detto  cralk  Opere  di  Pittura  una  delle  fingolari 
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(4)  Trattato  dell»  Pier.  L.  IV.  Q.  XTT. 

(5)  !<>««  P-  te.  loo.  Tratt..  L.  K  C.  I.  L.  II.  C.  IXL  L»  VI.  C  XXI# 
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che  fiarn^  al  mondo  (1)9  e  la  Gipola  del  Duomo  di  Parma  {%)i  Nel 
fecoio  (corib  fra  gli  Scrittori,  che  parlarono  del  Correggio 9  niuno  ne 
&rifle  pia  ampiamente  e  più  energicamente  di  Francesco  Scanaelli ,  il 
quale  nel  fiio  Micfoccfino  della  Pittura  ftampato  in  Vraezia  net  lófy-. 
oltre  al  rilevare  in  più  luoghi  i  rari  pregi  della  pittura  di^  quefto^ 
^rand'  uomo  (3),  che  per  altro  egli  ancora  ci  Kappieft:nta  come  op» 
pKflb  da  continua  povertà  9  fu  anche  il  primo  a  darci  una  efatta  e  di* 
ligente  defcriaione  di  tutti  i  quadri  a  lui  noti ,  che  allora  erano  in 
lulia  j  e  di  fuelli  fiagolarmente  di  Parma  ^  e  della  Ducal  Galleria  di 
Modena  allora  raccolta  da  Fiancefco  L  « 

^  In  qnefto  fecole ,  in  coi  un  nobile  entufiafmo  fi  è  rifvegUato  nel* 
le  ftudiare  la  Storta  delle  Belle  Arti,  forfè  per  compenfare  la  perdkar 
che  delle  Arti  ftefié  abbiamo  ornai  fatta,  il  Correggio  è  fiato  nno  di 
quelli,  di  cui  fi  è  ricercato  e  fcritto  con  più  impegno,  e  oltre 
qudli-,  de'  quali  fi  è  detto  al  principio  di  quefto  Articolo ,  più  alui 
potremmo  annoverare ,  che  di  lui ,  e  delle  Opere  che  ei  ci  ha  lafci»* 
io,  han  tmttato  diffufamente*  Ma  neir  efaminame,  e  per  così  dire,. 
analiaasMne  i  pregi ,  tutti  fono  fiati  fuperati  dal  Mengs  ;  e  un  uomo 
di  fatto,  com*  egli  era,  conofcimre  finiffimo  della  bellezza  e  delgufto 
delle  Arti,  poteva  parlarne  con  ficurezza,  e  eon  fondamento.  NeHe 
file  Riftefumi  fuUa  beUcifjffl  e  fui  gufle  della  Pittura  ei  propone  ,  come 
i  tre  più  eccellenti  Pittori  RafiieUo,  Correggio,  e  Tiziano,  e  fiorw 
mando  il  loro  carattere  ,  dice  ,  che  Rafael!^  fcelfe  t  efpreffìone ,  ehù 
nwò  neUa  eompofiiiymt  e  nel  dìfegnùy  Correggio  prefi  il  dilettevole^  e 
h^  trov^  in  cene  forme  ^  principalmente  però'  nel  ckiarofcurò  ,  e  Ti\iano 
abbraccia  Papparen\a  di  verità^  che  trovò  maffimarrunte  ne*  colori  (4;,. 
€  fi^giugne  poida  ,  che  convien  dire  ^  che  in  Co^eggio^  fi  trovaffe  uno 
Jpirito  mite  e  molle  ^  che  gli  dava  una  avverfione  a  tutto  dò  che  è 
troppo  foru  e  troppo  efprìmentCj  e  flì  faceva  fcegUere  folamente  il  di^ 
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httevole  é  il  tenero  [/J  •  Venendo  poi  a  ragionare  diftìntamente  di  « 
ciafcheduna  delle  pani,  che  in  un  pittore  fono  richiede,  offerva,  che 
il  difegno  del  Correggio  era  non  troppo  giufto^  ma  granii  e  dUettgm 
vole  (2j^  che  nel  chiarofcuro  il  Correggio  a  forza  dì  rifleffione  e  di* 
ftudio  perfezionò  Parte  per  modo^  che  è  dt  JUmarJi  il piU  granMae^ 
firo  in  quefio  genere  (^  ,  che  riguardo  al  colorito  ,  egli  nt  ebbe  la  ve» 
ra  intellì^mT^  nelle  tre  pani  di  luce,  di  ombra  ^  e  dì  rifiefo^  cht^prif^ 
tipalmente  fono  eccellenti  nel  Correggio  i .  colori  delt  ombra ,   ma   che  , 
per  troppo  affitto  che  egli  aveva  alV  apparenza   del  chiarofcuro  faceva 
troppo  chiari  e  pmi  i  fuoi  lumi ,  il  che  fa  apparire   i  medejimi  fempre , 
alquanto  ordinar)  y  e  le  carni  non  fu ffcie  atemente  trafparend  (^);  e  per. 
ciò  che  appartiene  alla  compofizione  e  ali*  efpreffione  ci  non  è  molto . 
foddisfatto  della  maniera  del  Correggio,  perciocché  dopo  averne  lon- 
gamente  parlato  conchiude ,  che  il  Correggio  ha  pojfeduto   il  gufio  del 
grato  e  del  dilettevole  ,  poiché  evita  fempre  tutto  quello  che  non  lo  era 

ma  non  è  imitabile  dove  fi  rlehede  lefpreffivo   (^)^  che  i  panm 

neggiamenti  di  eflb  fi  vedono  bensì  grandi  e  leggieri  ^  ma  di  cattive 
piegature^  ma  che  li  faceva  per  altro  di  bellijftmi  colorì  \  e  che  final-, 
mente  quanto  a  quella  che  dicefi  T  armonia  della  Pitmra  ,  al  Correg» 
gio  fiam  debitori  di  tutto  il  gradevole  e  di  tutto  V  armonico  ,  dì  cui  la 
Pittura  prima  di  lui  fu  priva  ^  e  che  egli  ha  Vonore  di  effere  in  quefia 
parte  non  folo  r inventore ^  ma  anche  quegli^  che  ruW  inven\ione  è  ar» 
rìvato  più  oltre  di  qualunque  altro  ^  ne  ancora  è  fiato  fuperato^  e  che. 
in  quefto  genere  egli  è  Punico^  ni  vi  è  chi  pojfa  con  lui  paragonarfi  (o)  •. 
La  fiefla  co&i  a  un  di  preflb  ei  ripete  nelle  fue  RifieffiorU  fopra  i  tre 
gran  Pittori  RafaeUo,  Correggio^  e  Ti\iarH^\  e  forfè  fi  moftra  anche 
un  po'  più  fé  vero  riguardo  al  Correggio;  perciocché  ei  dice,   che  nel 
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a/egno  ei  non  ha  U  gujh  nervo/o  di  Rafaello  ^    né  il  nobile  e  caranem 

rifiico  degli  antiebi  [i],  che  //  colorita  non  è  il  fuo  meglio  (2),  per- 
ciocché cflb  famoliù  6uonOj  ma  poco  delicato  e  fino  {j)  che  non  fece  niu* 
me  imren\ione  veramente  bella  (4)% 

Io  dubito  9  che  quando  il  Mengs  cos)  fcrifle^  non  avefle  «neon 
({udiate  abbaftanza  le  Opere  del  Correggio  »  o  non  le  avefle  ben  pre» 
fenti  al  penHerò;  perciocché  nelle  fue  Memorie  concernenti  la  Vitti 
€  le  Opere  del  medefimo  ei  ne  parla  molto  diverlamente ,  e  più  non 
trova  nelle  Opere  del  Coneggio  né  quella  fterilità  d' invenzione  ,  né  ^ 
quella  mancanza  di  efpreffione»  né  que'  difetti  del  colorito  ^  e  nem. 
meno  comunemente  quella  inefattezza  di  difegno  y  che  in  lui  avea  già 
ripiefe  •  L' invenzione  de'  quadri  della  Leda  ,  della  Danae  e  dell'  Io  è 
da  lui  altamente  lodata  ^  e  deir  ultimo  dice^  che  non  è  pojftbìte  idear 
meglÌQ  ìM  afpmto  confinate  ^  e  the  Tefprejfioru  yfe  ha  cpialche  difetto^  i 
^efer  troppo  perfetta  e  Jigmfieante  (5;^  che  gli  Apoftoli  nella  Cupola 
di'SL  Giovanni  fono  di  una  fiilt  sì  grandiofa^  cheforpajfa  ogni  immcu 
pnaiione  (6)  »  e  che  i  due  quadri  ndla  quinta  Cappella  della  Chicla 
medefìma  fono  ài  un   beUiJpma  colorito  j  molte  impaftatoy  e  d:  gran 

• 

for^a  )  che  la  Maddalena  ha  un*  ejprejfionc  che  non  puh  vederfi  la  pue 
bella y  e  che  é  belliffima  anche  T  efprejforte  della  te(H  di  SL  ÌFlavia  (7^; . 
che  il  Corr^gio  foleva  impiegare  idee  poetiche  ii  negli  ajfunti  /acri  ^ 
€Ome  ne^  profani;  e  che  nel  quadro  della  B.  Vergine  detta  della  Sco» 
della  é  un  Angelo  in  atto  di  legar  T  afina  con  tale  ejprejjiane  e  grafia  ^ 
che  forfè  è  troppo  per  quella  faccenda  (8)  ;  che  il  celebre  quadro  della 
IL  Accademia  i-  tutto  beUiJJimo  e  perfettamente  itfegnato  con  intelBgert^, 
jft  d!"  Anatomìa  e  £  un  maravigUoJb  colorito  y  e  che  nella   tefla  della 
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Maddalena  /  mva  P  ifprejjtone  t  la  pnà^one  ài  Rafatlh  (t)  &è.   c!ic 
nd  quadro  di  S.  Giorgio   le  figure  hanno  òeliijpmi  movimenti^    il  dii 
fegno  è  (Cun  carattere  graniiofo^  molto  ftudiatt  fono  i  pannìy  e  tutto  i 
ejeguito  con  grande  Amore  (z) ,  e  che  il  S.  Giorgio  è  del  pia  bello  a 
p'anJiofo  ftìie  ^   che  fi  pojja   ideare   in  un  carattere  eroico  (3)  ;  che  l'i 
quadro  della  Maddalena  racchiude  tutte  le  bellene^  che  fi  pogono  imma^ 
ginare  in  pittura  (4);  e  del  quadro  della  Notte  già  aUiiam  veduto  con 
qual  trarpoito  ei  ragion»  ;  che  benché  la  Ptmira  fojfe  giunta  a  grsi^ 
eì  eminente  per  le  ttrrìbilt  forme  di  Michelangelo  ,  per  i  veri  tuoni  de* 
colori  di  Traiano  y  e  per  la  perfetta   e/preffione    di  RafeuUo^   e  grai^im 
maturale ,  le  mancava  tuttavia  gualche  cofa ,   cioè   un  compilo   di  db» 
Ver/è   eccelleny^  che   è   P  ejiremo   dèlP  umana  peìf.\ione  ^  e  che  queflm 
eompleffo  è  in  Corredo ,  il  quale  al  grandkfo  e  al  vero  wà  una  cerere 
eleganza ,  che  odiernamente  porta  il  nome  di  Gtifio  &c.  che  niumo  né 
prima  ^  né  dopo  è  giunto  a  maneggiar  meglio  di  lui  i  pennelli[^1y  che 
le  invenzioni  del  Correggio  Jòno  ingegno/e  e  belle  ,  e  fpejfo  poetiche  [6\  ; 
che  alcuni  hanno  iaciiuto  Cojreggio  di  poca  ejatre\\a  nel  difigno ,  tao» 
eia  /alfa  rigorofamente  parlando  ......  ne  in  veruna  delle  /tu  opere 

originali  fi  trova  ,cofa  da  poterlo  riprendere  di  /correzione  (7)  ;  che  il 
/ilo  colorito  è  bellifimo  ,  ma  comparfce  anche  meglio  di  quello  che  è 
per  la  degradazione  perfetta  delle  tinte ^' e  per  quel  modo  gujlo/ò^  amom 
tofo ,  e  ianpafiàto  di  dipingere^  il  che  aggiugne  a'  fuoi  colori  un  cere^^ 
lucido^  che  in  folo  Correggio  fi  trova  &c.  (8);  e  fitialmeiite ^  che  Coem 
reggio  è  C  AptlU- de' Pittori  moderni  ^  poiché  al  pari  di  quello  egli  ha 
pojfeduta  la/omma  grazia  delT  Arte  ;  e  colle  fue  fingolari  Opae  ci  ha 
regnata  la  perfezione  che  dobbiamo  cercare  mlP  efecuzione  della  Pitm^ 
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Mefiti  do9€  fi  p0gà  00emvam0m  gìungm^  9  fiiMtmkm  ^pumdo  fi 

d$Ua  dori  ftr  ^mfflta  wCofera  (e)»  Dopo  il  qual  elogio  io  noft 
vtggo  che  altro  fi  poffa  aggiugncre  ia  oaor  del  Gotttggio» 

Dopo  eveip  damineio  tutto  ciò  che  appaatiene  ^Ua  Viu  e  alle 
Optxe  del  Corneggio  9  ci  rcfta  folo  a  riferirne  la  mom  •  E  >qul.anconi 
il  Valeri  per  oonciiiudere  il  (uo  racconto  come  V  avea  cominciato  e 
profegittto  con  mille  errori ,  ci  narra  ^  che  il  pover  uomo  avendo  rii 
ceviito  in  Parma  un  pagamento  di  feffanu  Icadi  in  tanti  quattrini 
volle  ponar&U  a  Correggio,  e  andando  cosi  carico  a  piedi ,  e  ftr  H 
€ald0  grande  che  era  aUoru  fealmanofo  dal  Sole  cadde  infermo  e  mori 
in  età  di  40*  anni  •  E'  egli  poffibile,  che  il  dabben  uomo  non  abbia 
avvertito  9  che  anche  nn  nuovo  Golia  appena  avrebbe  portata  una  si 
grave  foma ,  qual  farcbber  tanti  quattrini  quanti  richiedonfi  a  forma- 
n  60.  icudi  ì  Noi  vedremo  ora  9  che  il  Correggio  morì  a'  5*  di  Mar* 
zo  9  ficchi  il  fuppofto  fuo  viaggio  dovett'  effere  verfo  il  fin  di  Fefa» 
hra)o  9  tempo ,  a  vero  dir ,  di  gran  caldo ,  e  da  effere  fcalmanato  dal 
Sole.  Chi  crederebbe 9  che  anche  Monf.  Battati,  uomo  per  altro  di 
molta  erudizione^  ne'  Tuoi  Diajc^hi  fopra  le  tre  Arti  del  Diicgno 
flampati  ia  Lucca  nel  1754.  aveffe  potuto  feriamente  narrarci  5  che 
la  Giqiola  di  S»  Giovanni  dal  Correggio  dipinta  fu  filmata  si  poco  ^ 
che  i  Monaci  fiiron  vicini .  i^Klarle  dì  bianco ,  e  che  avendogliela  paii 
gata  a  vii  pcezzo,  e  io  cattiva  moneta ,  ne  cagionaron  la  morte  {%)} 
Le  coie,  che  abbiam  dette  finora^  badano  a  confitta  re  si  (ciocche  fiivo» 
le.  E'  probabile  9  che  terminato  il  graif  lavoro  della  Cupola  della 
Cattedrale  di  Parma ,  il  Correggio  fi  reftitnifle  alla  patria  9  ove  è 
certo  eh'  egli  morì  •  Avea  egli  poco  prima  delh  fiia  morte^  come 
raccogliefi  da  un  Rogito  di  Alfonfo  Bottoni  de'  15.  di  Giugno  del 
1534.  neUVArchivio  pubblico  di  Correggio  ,  promefTo  a  M«  Alberto 
Pandroli  padre  del  celebre  Guido  di  dipingergli  un  quadro  d*  altare,  e 
aveaoe  già  ricevuti  a  conto  %%•  fi»di  d' oro  ^  i  quali  perciò  da  Pelle- 
grino di  lui  padre  furono  dopo  la  morte  di  Amoiiio  ie(U|tuiti  nel 
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giorno  fttddcno  a  Paolo  V^mni  kuan  di  Alberto*  Nella  kttert  aL 
ne  volte  cittia  del  Propofto  Bnmorìo  fi  diee,  che  mi  libro,  ia  cui  i 
Franceicaiu  di  Cmxiggfo  oottvioo  i  Ì€|N>ld  nella  lor  Chiefii,  fi  leg^i 
gevA  la  iégoence  partita  :  Adì  /•  AJk/^  3/34.  morì  WUftr^  Amomo 
AiUgd  Difinmn^  €  fu  fcfho  ^  é.  demo  in  S.  Franctf^ù  /bao  il  Poiu 
ncQ*^  e  àiunào  fi liggcvéf  ei  iémbea  indicale,  che  ^iieAo  libro  più  non 
trovivafii  quando  egli  fcriveva  ,  e  di  fatto  anche  al  prefimté  pia  non 
ritrovafi  *  Ma  ben  conienrafi  ancoia  il  libro  della  Sagreftia  di  quel 
Convento  fienaio  i0.  SsgriJHa  is^4^  e  in  eflb  fi  legge  • 

X534,  de  mnfi  Marài.  Adi  é.  cke  fu  el  Vencr  fu  fatto  r affido 
del  Padre  Fra  Pedre  Sobliga. 

Adì  diOo  Per  Ufipolmra  di  Maeftro  Amouie  di  AlegriL.  -^foid. 
$$•  d.  9. 

Adì  f.  chi  il  Lunedì  fu  fato  lo  fipumo  de  M.  Amomo  <U  Ale» 
pi  depintore  JL  -*-  fildi  tj.  d.  /• 

Adì  io.  che  fu  il  Martidì  fu  fato  el  tregefimo   del  fopra  ferito 
JL  -^  foldi  13.  d.  t. 

Il  fepolcro,  in  cui  fu  pofto  il  corpo  del  Corr^gio,  era  proprio 
della  fua  famiglia,  e  come  tale  è  nominato  nel  Teftamento  di  Pelle- 
grino,  ed  era  firaato  preffo  la  Cappella  della  Chiefa  di  S.  Fianeefco, 
che  61  poi  detta  della  Madonna  di  Reggio  •  Un  si  iftuftre  Pittpre ,  e 
che  tanto  onore  avea  alla  fua  patria  ottenuto,  meriuva  certamente  di 
avere  dalla  fua  pauia  qualche  onorevol  memoria*  E  nondimeno  paC^ 
iaxono  quafi  isa  anni  priiiia  che  a  ciò  fi  penfaffe  •  Finalmente  a'  25* 
di  Febbraio  del  idSx.  nel  pnbbUoo  ConGglio  di  quella  Città  fi  propo- 
fé  di  far  fere  una  memoria  in,  pietra  marmorea  con  un  elogio,  in  lode 
di  Antonio  Allegri  Pittore  famofiffimo^  come  è  noto;  e  il  parrito  fii 
accettato  •  Ma  paflaion  tre  anni  prima  che  fi  pen&ffe  a  fiqib  elègui* 
le.  A*  29.  di  Ottobre  del  1685*  tranoffene  nuovamente,  e  fu  data 
faeultà  ed  autorità  ai  Sigg.  Aniianì  proemi  di  far  fare  una  memoria 
in  pietra  marmorea  eoW  el^m  in  lode  di  Antonio  Allega  Pittor  fama* 
fi§mo  gUtfia  t altra  volta  fie^ decretato  fino  P  anno  tétu  ^s.  Febb.^  e 
determinofli  di  fpendcre  in  de  la  non  picdola  ibmnu  dirfeicento  feu- 
di. 
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él  •  Fu  dunque  formttti  il  ^ftgno  di  un  ouorevcde   moómBeoto ,  che 

dovei  formirfi  di  varie  forte  di  marmi  ;  e  nella  lettera  più  volte  d« 
lata  fotto  il  nome  di  Pietro  Rans  tiovanfi  infieriti  i  Capitoli ,  che  a* 
I».  di  Giugno  del  1^87.  furono  ftabiliti   tra   il   Sig.  Gtufeppe  Conti 
nno  de'  Deputati  a  queft'  Opera ,  e  T  Artifta  Gio»  Martino   Baini  pel  ' 
lavoro  del  momuaenro  •  Ma  qnal  che  foflene  la  ragione  ^  di  che  non 
ho  potuto  trovar  notizia  i  la  determinazione  prefa  dal  Pubblico  non  fa 
mai  condotta  ad  e£Fetio  •  Nel  16^  venne  a  Correggio  il  pia   volte 
nominate  P.  Refla ,  e,  come  feaccogliefi  dalle  fue  lettere  MSS. ,  volle 
dire  una  Mefla  all'alure  fopcaccennaio  della  Madonna  di  Reggio; ed 
egli  afferma  in  una  de*  30.  di  Novembre  del  16^  ^.j  che  in  occafione^ 
che  quella  Cappella  fu  ferrata  dalla  pane  del  poreieo  &  aperta  in  Chie^ 
fa  ranno  ìó4ì^  9  le  offa  dtl  Correggio  furon  cambiate  di  luogo  9  e  la 
maniera  )  con  cui  egli  ne  parla ,  e  una  rozza  iconografia ,  che  vi  ha 
aggiunta  di  fiia  mano ,  fcmbra  perfuaderd  ,  che  foffero   trafpeótate  o 
al  luogo  9  ove  ora  è  la  Cappella  di  S.  Giufeppe  da  Copcrtino^  o  preffo 
la  Portt  laterale ,  ch<e  dal  portico  mette  in  Chiefa  •  Ma  come  abbiamo 
veduto  y  che  il  P.  Refta  era  affai  fiicile  a  credere  tutto  ciò  9  che   del 
filo  Corregio  gli  veniva  narrato ,   così   non   poffiam  molto  fidarci  a 
ciò  eh'  ei  ne  racconu  •  Egli  trafportato  com'  era  d*  amore  e  d' ammii 
razione  per  queflo  si  raro  genio,  efortò  i  Correggefchi  a  enorarae  la 
memoria  più  che  non  aveano  finallor  fatto;  anzi  erafi  impegnato  egli 
fteflb  a  far  la  fpefa  di  un  bel  monumento,  e  voleva  in  ciò  impiegare 
il  denaro  9  che  gli  riufciflc  di  ricavare  dalla  vendita  di  molti  difegni  ^ 
eh*  q;li  avea  ,  da  lui  creduti  del  Correggio  •   Aveva  anche  giìi  fatto 
lavorare  pel  prèzzo  di  quaranta  feudi  Romani  il  bufto   del  Correggio 
per  ornarne  l'idearo  monumento.  E  perchè  non  vennegli  fatto  di  veiw 
dere  que'  difegni ,  e  perciò  non  ebbe  forza  a  intraprender  la   fpefa  a 
ciò  neceflaria ,  egli  era  pronto  ciò  non  oftante  a  mandare  a  Corredi 
gio  quel  bufto  •  Ma  difguftato  forfè  al  vedere ,  che  i  Correggefchi  tiom 
fi  tifolveflero  a  fare  ciò  che  a  lui  non  era  poffibile ,  cambiò   penfie^ 
ro ,  e  nel  1708.  mandò  il  bufto  a  Monfignor  Refta  Vefoovo  di  Tor^ 
tona  ftto  Nipote,  dopo  la  morte  del  quale  non  lappiamo  che  ne  fia 

Oo  %  av» 


«TvenutD.  Rimafe  dunqae  e  rimane  tuttora  privo  il  Goncggìò 
tante  voice  decretatogli  monumento ,  e  iblo  fi  vede  la  feguente 
zione ,  che  gli  <a  fatta  pone  a  fiie  fpefe  da  Gntolamo  ConU  fratello 
di  quel  Giofeppe  accennato  poc'  anzi ,  e  che  era  prima  all'  angolo  del 
Chioftro  intemo  dd  vecchio  Convento  preffo  al  luogo ,  ove  ora  è  il 
nuovo  Refettorio,  e  Ib  poi  trafportata  preflb  la  Porta  laterale  ioh 
dieatt  poc*  anà . 

D.     O.  M. 

ANTONIO.  ALLEGRI.  GIVI. 

VVLGO.  IL.  CORREGGIO. 

ARTE.  PICTVRAE.  HABITV  •  PROBITATIS. 

EXIMIO  . 

MONVM.  HOC.  POSVIT. 

HTER.  CONTI  .  CONCI  VIS* 

SICCINE  .  SEPARAS  .  AMARA  .  MORS. 

OBIIT.  ANNO.  AETATIS.  XL.   SAL.  MDXXXIY. 

Pellegrino  di  lui  padre  gli  (opnmntk  ^  t  t*  ig.  ài  Novembre  ckt 
1538.  fece  il  ftio  teftamento ,  in  cui  ordinò  di  eflere  egli  pure  fcporta 
nella  Chicla  di  S.  Francefco  ^  nel  Sepolcro  de'  fiioi  Maggiori ,  oltre 
alcuni  Legati  e.  diverfe  difpofizioni  che  fi  poflbn  vedere  nel  tcftameii- 
to  medcfimO)  e  nominò  fuo  Erede  il  fuddetto  Pomponio  fuo  Nipote 
e  figlio  di  Antonio  •  Quanto  (bpravviveffe  ancor  Pellegrino ,  e  fin  qjuaM 
do  vivefle  Pomponio  ci  è  ignoto. 

n  Sig»  Domenico  Maria  Manni  ha  pubblicato  T  impronto  di  un 
figlilo,  in  cui  egli  dice  efprcfla  Tarme  del  Correggio,  cioè  un  Q^ 
vallo ,  e  ci  ha  date  alcune  norizie  cU  pochiffimo  valore  intorno  ad 
cflb,  che  altro  quafi  non  fono  che  la  lettera  più  volte  citata  del  Pro- 
pofto  Brunorio  (i).  Come  poi  fi  pruovi,  che  quella  fia  Tarme  del 
.  soft»  Correggio,  né  egli  il  dice,  né  noi  poffiamo  indovinarlo • 

Gii 

(i)  fìgìm  T.  XXIX.  p.  77* 
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Già  abMiniò  àwtftiio  ^  che  ncm  è  uè  può^  eftre  per  alcun  ino* 
dio  Ritntio  ÓA  Gorv^ggio  quello ,  che  fi  vede  neHe  lecenti  Edizioni 
dtl  Vafiuri)  e  sd  Gottpendio  Francefe  delle  Vite  de'  più  ìUuftri  Plt. 
««•  Il  8%.  Ratti  ce  ne  ha  dato  un  altro  cavato  da  un  Ritratto,  che 
dicefi  di  mano  di  Dùflb  Doffi  *  Pteffo  il  Sig.  Antonio  <7Ìuliani  in 
Modena  confervafene  un  alt»  ritratto  cavato  in  iftampa  dal  rame  ^ 
lotto  al  quale  fi  l^ge:  Image  fui  afe  ipfo\  e  ibtto:  Antonio  Allegri 
da  Corregga  JT an.  31.  Il  ritratto ,  a  dir  vero,  non  ha  idìea  alcuna 
di  vivace  e  ingcgnofe  Pittore;  e  aggiugnendofi  a  ciò  il  non  effervi 
indicato  Tincifore,  io  dubito  molto,  che  effo  fia  flato  finto  a  capric« 
ciò  per  ottenerne  un  facile  finercio  fotto  l'ombra  di  si  gran  nome  • 
Gianfiancefco  Bugatti  Milanefe  ne  incife  uno ,  eh'  egli  aveva  9  e  de- 
dicollo  al  jMÙ  volte  mentovato  P.  Sebaftiano  Refta.  E  forfè  di  quefto 
ritratto  il  P.  Refta  fi*  vaHe  per  farne  lavorate  quel  bufto  in  marmo , 
di  cui  fi  è  detto  poc'  anzi  •  Un  altro  bufto  in  legno  tinto  a  color  di 
bronzo  aveane  lo  fteflb  P.  Refta ,  com'  egli  narra  in  una  fua  lettera 
inedita.  Finalmente  nn  altro  aflai  bel  ritratto  d'incerta  mano  fé  ne 
ha  in  una  Villa  del  .Re  di  Sardegna  preflb  Torino  detta  la  Vigna 
della  Regina,,  a  cui  fi  raflbmiglia  quello  premeflb  all'Edizion  Boloit 
gnefe  delle  Vite  del  Vaiati ,  e  quello  incifo  da  Bernardino  Curti  Reg- 
giano, e  da  un  altro  moderno  Incifore  anonimo.  Di  quefto  Ritratto 
Torinefe  avendo  io  avuu  copia  per  gentil  dono  del  Ch.  Sig.  Barone 
Giufeppe  Vernazza,  di  buon  animo  l'ho  ceduta  al  Sig.  Dott.  Miche- 
le Antonioli,  a  cui  io  defidero,  che  Taver  fempre  pre&nte  rimmagi«t 
ne  di  quefto  fuo  illuftre  Concittadino  aggiunga  animo  e  coraggio  a 
pubblicarne  una  volta  la  vita(,  eh'  egli  da  tanto  tempo  ci-  fa  fperare  • 
Ad  evitare  qualunque  sbaglio,  che  la  fomiglianza  o  l'identità 
de'  nomi  potefte  produrre,  vuolfi  qui  avvertire ,  che  oltre  quell'  Antop 
mo  Bernieri  detto  molte  voice  fempllcemente  Antonio  da  Correggio  , 
valorofo  Miniatore  di  quefto  fecolo,  di  cut  diremo  a  fuo  luogo,  fu 
anche  un  altro  Antonio  Allegri  da  Correggio  Pittore  fulU  fine  di 
quefto  fecolo  fteftb  •  Preflb  il  Sig,  Avv.  Cabaffi  in  Carpi  confervafi 
una  ricevuta  originale  fiittt  a'  a*  d' Agoflo  del   I58x«  da  amonio  di 
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éUgrl  piiùn  da  CongU  di  L.  66.  tS.  wm  éà  M»  LeoMido  SiDdidlì 

da  Càrpi  per  unto  lavorir$  fatto  con  Af»  Aìbmo  Qmitmfmo  fimn\ 
con  cui  dovca  dividere  per  metà  il  prono  »  «  m*  Akia  Scrimum  M 
di  feguente  dello  fieflb  anno  158  i#  per  qualche  «Ino  lavoro  dà  bi 
fatto  in  Cafa  Realiai.  La  ^  grande  di(hnaa  di  empo^  e  anche  il 
carattere  di  queflo  Allegri  diverfiffimo  da  ^neUo  4el  bamsSo  Picewti 
che  confervafi  in  Parma«  ci  rende  evidentiffima.  la  divedUà  de'  d«t 
perfotuiggi  ;  ed  ^  anche  veiifimile,  die  ii  fecondo  ^  il  qwle  (tnibar 
che  inCeme  col  Concraiécti  non  foffe  che  un  pittor  dozxtnak»  o  piuc* 
tofto  colorìcoK  di  fioeftre  e  di  ufci ,  non  «veflc  «eluioae  4d6)uift  di 
amigli»  col  primo  • 

Ancini  Pietro  Plaftico  e  Pittor  Reggiano ,  a  Scolaro  in  Plafti» 
ca  di  Alfonfo  Rufpaggiari ,  del  qual  fuo  M«cftro  però  non  cfiftc  akim' 
Opera ,  formò  le  quattro  Sibille  ,  eh'  erano  nella  Chie(à  altra  volta 
indicata  <li  S.  M.  del  Coo&kme ,  e  le  fediò  ftatue  della  Rotonda 
di  S.  Girolamo .  Scolpi  ^ooca  l' anno  1^74^  infiemt  ccin  Girobnw 
Maflarini  alcune  figure  in  una  Macchina  de*  Confitatelli  di  &  Doa^ 
nico  per  la  Coronazione  della  a  V.  iella  Ghiaja.  Alcune  pitture  fir 
ne  confervano  preflb  i  Conti  Ancini .  Egli  era  naro  a*  1».  di  Fehbr». 
)o  del  \6\6.t  ebbe  in  jnoglie  Barbara  Scaltriti,  e  fini  di  vivere  a'  29. 
di  Marzo  dd  1702. ,  come  notò  nd  fuo  Diario  MS.  Bafnaidino  Ro- 
lati. 

Amsaloni  N.  Modcneie  fu  l' Auto»  ddle  Statue  di  ftooco,  che 
fono  a'  fianchi  ddl*  Aitar  maggio««  ddla  Chiefa  di  S.  Barnaba.  Cod 
afferma  U  Dott.  Pagani  (i),  il  quale  aggiugne,  eh'd  mori  in  età. 
giovanile,  ma  non  ce  ne  indica  il  tempo. 

(I)  p.  7f. 

AuBTvsi  Alessandro  Modcnefe.  Il  Vedriani  di  queflo  Pittore, 

cht  dcvveua  fiorite  nd  feoolo  fboifo,  ci  dice  folo  (i),  che  fervi  a  più 

Cor- 
co pif.  1*4. 
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^kfA^àfmi  is  fiogoliar  ttodé  faleftte  in  far  ntMAj  e  die  morì  in 

Tofeimi  9  ove  godeva  di  molta  ftima  •  Nino  altro  'Scrittore  ne  fa  me» 

9Moe  9  e  ibi  fé  ne  parla  aetf  Abbecedario  Pittorico  full'  autorità  del 

Vedrìam»  Quindi  poffiam  bensì  credere ,.  cheivivefle  allora  un  Pie» 

lare  di  ^icAo  nomef  poiché  il  Vedriani»  che  al  tempo  fteflb  vi» 

yea»  potè  laperb;  ma  poffiamo  ancor  credere^  ch*ei  ne  abbia   eiag- 

gente  alquanto  le  lodi^  poiehè^  fe  fofle  ftatp  si  eccellente  9  altri  Scriu 

tori  ci  avzebber  di  lui  lafetaia  qualche  memoria. 


A&STuai  Cesare  •  Ed  eccoci  di  nuovo  a  contefa  co*  Bolognefi  per 
la  patria  di  quefto  iltuftre  Pittore*  Gonvien  però  confellare^  che  ri- 
guardo  a  quefto  le  pruove  non  fono  sì  concludenti ,  né  si  autentici  i 
moimmentì  »  come  in  favore  di  Niccolò  deir  Abate  •  Degli  Scrìttor  di 
que'  tempi  o  poco  lontani  ninno  ^  eh'  io  fappia ,  ha  di  lui  ragionato  • 
L'  Autor  degli  Elogj  aggiunti  a'  ritratti  de'  Pittori  della  Galleria  M^ 
dicea  (i)  non  ce  ne  dice  la  patria  9  e  il  Malvada  ancora  la  tace  .(2) , 
ma  dandogli  luogp  nella  fua  Opera  fenza  aflegnargli  altra  patria  mo» 
Ara  di  crederlo  Bolognefe  •  il  Baldinucci  pure  il  fa  Bolognefe  (3)  • 
Modenefe  al  contrario  egli  è  detto  dali^  Autore  dell'  Abbecedario  Pit- 
torico ^  dal  Ruta  (4)9  dal  Cadioli  {s)^  e  ciò  che  è  più  dall'Autor 
Bolognefe,  che  al  fine  delle  Pitture  Jkc.  di  Bologna  ci  ha  date  le 
■odzie  de'  Pittori  nella  fua  Opera  nominau  {6).  Ciò  che  è  più 
Arano  fi  è,  che  tutti  paghi  di  produrre  la  loro  opinione  non  fi 
compiacciono  di  recarcene  alcuna  pruova  •  Io  godo  dunque  di  pò» 
ter  prima  di  ogni  altro  afficurare  a  Bologna  il  pregio  di  avere  avu- 
to a  fuo  Cittadino  quefto  Pittore,  ma  fenza  privarne  Modena  intera- 
mente •  Perciocché  egli  è  vero ,  che  in  più  fcrìtnire ,  che  ferbanfi  nel 
Monaftero  di  S.  Giovanni  di  Parma,  ove  molto  lavorò  T  Aretufi,  e 

in 

[1]  T.  II.  p.  179. 

[ij  Felfina  Kttrice  T.  I.  p.  II«  p.  ^^t.  &c. 

U\  Notizie  Ae  Profèir  T.  X.  p.  aj.  Ediz*  Fior.  1775. 
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in  tre  o  quattro  rogid  ài  Piera  Axtomf  dhe  ivi  pure  ù  cnAodilbABOf 

egU  è  detto  attadin  Bolognefe  :  Spvgku  Vir  D.  C^àr  d$  AntuSk 
Pi&ar  Bùnonienfs  moram  ai  prAfens  irshems  im  Mofmfhrio  S.  Jdàam» 
nU  Evangiliftét ,  dicefi  in  un  fedito  de'  15.  di  Luglio'  del  1997.  fi  m, 
un  altro  de'  %6.  Agofto  ijM.  fi  legge  Cé^ar  Anmfius  fiUm  DomM 
Peregrini  Pilhr  &  Civh  Bononienfis.  Ot  poiché  Ccfare   fu  figlio  di 
Pellegrino ,    perdio  non  crederem  noi  »  die  il  padre  di  eflb  foffe  quel 
Pellegrino  Munari  detto  ancor  Arctufi    Modenefe  di  patria ^  e  pittore 
a'  fìioi  tempi  famofo  ?  Egli  mori  9  e   per  quanto   fcmbra   in  era   non 
molto  avannu,  nel  1323*9  e  poteva  perciò  eflergli  nato  pochi  mefi 
prima  Cefare^  il  quale  perciò  nel  1%^.  j  e  anche  più  anni  dopo  pò» 
te  va  «fiarciure  la  fua  Profeffione.  Noi  vedvemo,  che  un  figlio  di  Ftt» 
legrino ,  il  quale  dovea  eflcre  maggiore  di  jrià  anni  di  Cefiue  ^  cqoipì 
miie  in  Modena  un  omicidio ,  che  fii  cagione  dell*  infelice  OMMte  del 
padre  •  Non  è  dunque  inverifimik ,  eh'  ei  fii^giffe  da  Modena  a  Bolo* 
gna ,  «  ieco  traeffe  Cefiire  ancor  bambino ,  e  che  qucfti  allevato  ivi  e 
crefciuto  foffe  detto ,  e  a  giufta  ragion  ,  Bolognefe .  Quefta  è  una  (empii» 
ce  congettura  9  ma  finché  non  producanfi  argomenti  a  diftruggerla,  a  me 
ièmbra,  che  ci  dia  qualche  diritto  ad  annoverar  Celare  tra'Modenefi. 
A  Bologna  però  deefi  cortamente  la  gloria  di  averlo  formato  Pit* 
tore  •  Egli  fiudiò  ivi  fingolarmente  le  opere  del  Bagnacavallo  ^  e  quan* 
to  al  colorito  divenne  Pittore  affai  valorofo  •  Ma  ndP  invenzione  non 
era  molto  felice;  e  perciò  unitofi  con  Giambatifta  Fiorini^  che  in  efla 
valeva  afiai  più ,  molti  lavori  m  compagnia  di  cflb  intraprefe  in  quel» 
la  Qtti«  Fra  effi  fi  annoverano  nella  Deforizione  accennata  il  Citino 
della  CappeUa  Maggiore  della  Metropolitana  9  ove  fi  rappiefimta  Cri* 
fto  in  atto  di  dar  le  chiavi  a  &  Pietro  [i]  ^  il  quadro  delia  Depofi*- 
zicn  della  Croce  in  S.  Benedetto  (a)  ,  h  B.  V.  col  Bambino  e  S.  Lo* 
dovico  laterali  alla  CappelU  della  Concezione  ^  e  una  Annunciata  nel» 
la  Sagreftia  di  &  Francefco  (i) ,  T  Aitar  maggiore  della  Carità  (4)  ^ 

la 
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b  fidcdionè  di  S.  Giegodb  ti  Granck  nellt  Madonna  del  Baraca» 
no  (5),  il  miracolo  di  S.  Gregorio  nella  Cappella  Agucch)  ne'  Seiw 
vi  [6] ,  la  Nafdta  della  B«  V*  in  S#  Giovanni  in  Monte  [7]  9  e  il  S« 
Battolommeo  nella  Chiefa  di  quello  nome  in  Porta  ^vegnana  (8)  • 
Ma  pofcia  avvedendofi»  che  una  felicità  (ingoiare  avea  egli  forcito  nel 
iopiare  le  più  rinnomate  Pitture  ^  a  queflo  efereizio  fingolarmente  fi 

yolfe  • 

Le  maggbri  pruove  di  quefto  fuo  talento  furono  da  lui  date  in 
Parma ,  ove  egli  (tette  moki  anni  9  e  vi  ebbe  da  quella  Corte  onori 
e  ricompenfe  non  picciole  •  £  cdebre  è  fingolarmente  la  copia  della 
Notte  dd  Correggio  da  lui  fatta  per  la  Chiefa  di  S«  Giovanni  Evan« 
gelida  ^  Monaci  Cafinefi  9  la  quale  vien  ripuuta  la  più  felice  fra 
quante  han  tentato  di  accoftarfi  a  quell'  inimitabile  originale ,  il  che 
pure  dee  dirfi  della  copia  9  che  nella  Chiefa  medefima  fi  conferva  del 
non  mai  abbaftanza  lodato  quadro  di  S.  Girolamo  dello  fteffo  Autore 
[  detto  per  errore  dal  Baldinucci.  e  da  altri  quadro  di  SL  Catarina  ] 
trafportalo  ora  alla  R#  Accademia ,  di  cui  è  il  più  illuftre  omamen« 
to.  Maggior  pruova  ancóra  del  fuo  valore  diede  nella  Chiefa  medefi- 
ma  r  Aretufi  T  anno  i^Sj. 

^vea  il  Correggio  oltre  la  gran  cupola  di  effa  dipinto  ancora  il 
catmo,  offia  lo- sfondo  non  molto  grande  ,  che  rimaneva  dktro  1*  Al» 
tar  maggiore,  e  vi  avea  figuraa  colla  (uà  ufata  eccellenza  la  Coronai* 
zion  della  Vergine  •  Nel  detto  anno  i  Monaci,  non  perchè  amaffeio  più 
il  proprio  comodo  ^  chi  t  immortai  dipinto ,  come  ha  immaginato  il 
Sig.  Ratti  (gì ,  ma  fofpinti  dalla  neceffità  a  fabbricare  un  coro  piik 
ampio,  e  perciò  ad  atterrare  il  muro  dietro  Talur  madore,  dopo 
avere  in  ogni  maniera ,  ma  inutilmente,  tentato  di  confervar  quel  din 
]»nto  fegando  il  muro  mede(imo,  e  vedendofi  finalmente  agretti  a 
kfciarlo  perire,  vollero  nondimeno  confervame,  come  meglib  era  poS^ 

Tom.  VI.  Pp  fih^ 

r ji  p.  %ii.  '. 

[*j  p-  «^?- 
I7)  p.  «70. 

[oj   p*    loo* 

[9)  Vita  del  Corr.  p.  58. 
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fibilc  la  memoria.  D!  qnèfto  htto  pulz  aocora  il  ?.  Refi*  '(i);  Ibi 
egli  pure  non  è' molto  efacto  nel  ragionarne;  perciocché  dice^  che 
dietro  V  Aitar  Maggiore  di  S.  Giovanni  non  v'  era  coro  ,  che  eflò  era 
appoggiato  al  muro  piano ,  e  che  in  quello  avea  il  Correggio  dipinto 
h  Coronazion  della  Vergine  •  Le  Memorie  di  quella  Chiefa  ci  mo« 
flrano  ^  che  il  coro  eravi  anche  dapprima ,  benché  alquanto  pia  angn* 
fio;  e  neir  accordo  fatto  coli*  Are  tufi  Fanno  15  85.  a*  12.  d'Agofto  6 
parla  chitramehte  di  nicchio  ^  e  fi  moRra  con  ci&y  che  il  moro  era  iiv 
cavato:  cK  egjii  Jia  obligato  dì  copiare  con  0gni  diligenza  quella  Mdm 
donna  coronata  con  quel  Crìfio  che  fono  nel  nicchio  di  mano  già  di 
M»  Antonio  da  Correrlo  con  V  architrave  ^  cornice  ^  e  fregio  drcofiafù^ 
u  nel  detto  nicchio  9  e  tradurla  ^  e  trafponarlo  net  nicchio  nuovo  #  E  ol* 
Cte  ciò  il  firammentOy  che  fé  ne  conferva  nella  BL  Biblioteca  di  Faiw 
ma  y  chiaramente  ci  fcuopre  »  che  anche  il  Correggio  avea  dipinto  lÀ 
un  muro  incavato  •  E  qui  un*  altra  cola  ci  narra  il  Ratti  ^  *  che  per^ 
prima  di  lui  fu  narrata  dal  Malvafia^  cioè  che  avendo  F  Abate  del 
Monafteio  D.  Bafilio  da  Brefcia  chiamato  F  Aretufi  ^  perché  lo  cOi 
piaffe  j  cofitti  pien  d'  albagia ,  e  riputandofi  più  di  quel  ch^egli  èra  di 
fatto  y  ricusò  di  farle  ^  e  impiegò  in  quelF  opera  i  giovani  Annibale 
ed  Agcftino  Carracci ,  il  primo  in  età  di  trenta  ^  il  fecondo  di  vcn« 
fifetteanni,  ricompenfandoli  ben'anoo  affai  fearlamente»  Chi  mai 
può  perliiaderfi  y  che  F  Aretufi  ^  per  cui  non  femhra  che  fi>fle  occnp»t 
zion  più  piacevole^ di  quella  di  copiare  il  Correggio,  riculafTe  in 
quelF  occaQone  di  farlo  ?  Né  i  Carracci  benché  giovani  non  eran  per6 
allora  s)  vili  Pittori ,  che  abbaflar  fi  voleflèro  a  fiir  quafi  da  garzoni 
air  Aretufi  •  E  le  lor  copie  di  fatto  fidirono  in  tanto  pregio  ,  che  fu* 
rono  trafportate  nella  Galleria  Farnefe,  e  indi  a  quella  della  Corte,  di 
Kapoli  »  Cxh  c/ie  v*  ha  di  certo  in  quefto  £itto  fi  é  ,  che  i  OirracCi 
fccer  le  cojne,  e  che  di  effe  poicia  F  Aretufi  fi  valfe  per  dipingere  « 
frefco  Ui  nuovo  Catino  del  Coro  la  Coronazion  della  Vergine  ,  oper^ 
altamente  lòdau  dal  Ruta  (2},  fino  a  dire,  che  per  V accurata  inuea^ 

iffo^ 

fi)  Tndice  cfel  Pam»  ik*Pitt.  ^  6é, 


30? 
Itone  à  itlp^oMl  i^lm%  tomi  idU  idee^  $  JglPaciordo^  a  iti 
bim  non  fa  il  fatto  ^  io  crede  orìgtnah  ^  In  Mantova  ancora  oonlervafi 
iti  S«  Bvub^  una  copia  fatta  dall' As'ttufi  del  quadro  del  Correggio^ 
f  he  lapprefcnta  la  B.  V«  con  S.  Giambatifta ,  ed  altri  Santi  ^  il  quale 
dalla  Galleria  Eftenfe  pa&^  a  quella  di  Drefda  (i) . 

Non  iblo  nel  far  copie ,  ma  anche  nel  ritrarre  era  Ceiare  ecceY;* 
lente  Pittore  9  e  il  Malvafia  e  il  Baldinucci  raccontano  ,  che  frai  Ri- 
traai  fatti  dall' Aretufi  in  grandiffimo  numero  fi  contano  quei  di  mol- 
ti Principi,  e  Principefle ,  Dame  e  Cavalieri  di  Lombardia,  dipinti  con 
tal. vaghezza f  che  da  molti  crcdonfi  opera  de'Carracci,  e  due  di  que« 
fti  Ricrat^y  cioè  de' Cardinali  Crifloforo  e  Lodovico  Madrucci  ^  coni* 
ftf vanfi  in  Bologna  nella  Galleria  del  Sig.  Marchefe  Senatore  Filippo 
Hercolani  [i\  •  Aveva  egli  ancor  l' arte  di  fare  nafcoftamente  ritratti 
in  piccob  •  Il  che  eflèndo  giunto  a  notizia  del  Duca  di  Ferrara  AIm 
fonfo  II.  r  Aretufi  da  lui  chiamato  ebbe  comando  di  fargli  i  ritratti 
in  jpicciole  laftre  di  rame  di  alcune  Dame  9  ma  con  rigorofo  divieto 
4i  farne  motto  a  perlbna  #  £(ègul  T  Aretufi  il  comando  9  e  i  ritratti 
furono  altamente  lodati  ^  e  riccamente  pagati  ♦  Ma  ei  non  feppe  eflec 
fegreto  abbaftanza  9  et  or  all'  uno  or  all'  altro  confidando  egli  il  fatto  ^ 
effo  fi  diyolgò  per  modo,  che  giunfe  all' orecchio  del  Duca  9  il  quale 
oltremodo  fdegnatone  avrebbe  forfè  punito  di  morte  V  incauto  Pittore, 
fé  r  averlo  ottenuto  dal  Duca  di  Parma  non  l' avefle  indotto  a  fmi- 
nuime  la  pena  •  Chiamatolo  dunque  a  fé ,  e  «tubatigli  per  difpetto  i 
ritratti  graffiati  e  guadi,  gli  Ì9timò  l'efilio  dentro  due  giorni,  con 
minaccia  di  morte  y,  fé  ardifle  di  ritornare  • 

Che  awenifle  pofcia  dell' Aretufi,  ci  è  ignoto.  Ma  non  è  inve- 
Hfimile,  ch'ei  &cefle  ritomo  a  Parma,  e  che  ivi  finiffe  i  fuoi  gior- 
ni •  Ei  però  fi  rimUè  in  grazia  a'  Principi  Eftenfi ,  e  una  lettera  M^ 
di  Ridolfo  Arlotti  del  Novembre  del  1606.  la  qual  confervafi  in  que* 
ila  Ducal  Biblioteca  ci  moftra,  che  l' Aretufi  era  (lato  poc^anzi  a  Mp- 

Pp  X  .  doi 

(1)  Cadioli  1.  e.  p*  9^ 

(i>  Vcrfi  e  Profe  per  le  Pitture  4cl  l(L.  HoUMlani  p»  fa» 


dena  condotto  a  ritram  le  Signore  Principeffc  e  Signori  Frintfyi  nef/Mm 
Il  che  ci  moftra ,  che  in  quell*  anno  egli  ancora  viveva  ;  e  (òffe  tra' 
Ritratti  òdi*  Aretufi  è  quello  di  Alfonfo  IL  di  figura  intera  col  ma», 
to  foderato  di  Lupo  cerviero  ,^he  ora  è  nella  Camera  degli  Specch;. 
Jl  Malvafia  racconta ,  che  deli'  Aretufi  correva  fama  come  d' uomo  di 
lingua  pronta  ed  ardita,  di  bel  parlatore ,  gonfio  del  fiivor  delle  Gor« 
fi ,  e  fplendido  nella  perlbna  •  Ebbe  per  moglie  Lucia  Barbieri  \  mai 
tion  fi  fa,  fé  n'  aveflè  figli ,  e  folo  fi  ha  la  notizia  di  un  Cofianzo  Nt« 
potè  di  Cefare  per  parte  di  firatello,  che  per  qualche  tempo  dèrcil^ 
egli  ancor  la  Pittura  • 

Di  altre  Pitture,  che  dell' Aretufi  efiflono  in  ahre  Città  d'Italia 9 
«  me  è  noto  Toltanto  quello  della  Nafcita  di  M.  V«  in  S.  Afra  df 
Brefcia ,  che  nella  Defaizione  delle  Pitture  di  quella  Città  ivi  ftann 
pau  nel  ij6o.  a  Ini  fi  attribuifcc  [i].  Eflo  però  dall' Averoldi  fi» 
detto  opera  in  parte  di  Pier  Maria  Bagnadoie  Brefciano ,  e  in  parti 
di  altri  Pittori  (z).  Circa  il  1^27.  era  in  Parma  preflb  il  Sig.  Aum 
gelo  Garimberti  un  Ritratto  delb  Sig«  Maddalena  Comazzana  Mala?- 
ipina  di  mano  dell'  Aretufi  [g]. 

(i)  p.  108. 

(2)  Pitture  di  Brefcit  p*  152. 

(3)  Affb  Vita  del  Parmigtan.  p.  yj*  ^ 

AnETvsi  PELLEGitiNO  Modenefe  V.  Munam  Pellbcmito; 

Arm ANKi  Pietro  Maktir  e  Reggiano  nato  a*  14.  éi  Gcnna j» 
del  lóì^^j  fu  un  de'  pittori,  i  quali,  come  narrafi  dal  Malvafia  [i}^ 
fi  formarono  alla  fcuola  di  Leonello  Spada,  quando  quefti  ili  chiaman 
to  a  Reggio  a  dipingere  nel  gran  tempio  delhi  B»  V.  delh^  GMaja  $  ^ 
ed  ebbe  anche  a  Macftro  Sebzftian  Veicenefi,  come  affiam»  il  Pellv* 
eeHi  nelle  fue  Men»ric  MSS.  Nel' detto  Tempio  tu»  qoadio  fi  ha  deUT' 
Arnunni,  che  nyprc&ata  uo  minoob  della  fi.  V.  pofio  a  man  deftr» 

àt 

\^ 

fi)  Fetfina  Pitttkt  T«  IX.  p.  xaSi  xa«i 


9Ì  dtt  Min  per  h  Bsrt»  Maggioic  [i].  Moii  imptovvàfiunente  m 
Heggie  a'  le.  ii  Iri^lio  del  i^^. 

(s)  Ranzaidr  tccUìco  lUucoato  dell*  origine  frc  p.  <s» 

# 

AsCANi  PSI.1JBORINO  noHiittato  già  nd  Tomo  L'  di  queftd  B»« 
Ubtect  fu  valoiofo  Pittor  di  fiorì ,  come  ivi  fi  è  accennato ,  e  due 
iiuadretd  di  quefto  genere  ft  ne  hanno  in  Cari»  nella  Sagrtftia  di  S. 
Niccolò  ne'  Mincgri  Oflervanti  )  e  p  ù  akrjl  in  altre  cafe  private  •  Egli 
ebbe  un  fratello  per  nome  Simone  ^  di  cui  fi  ha  nella  Chiefa  di  S» 
Bernardino  deDa  fteffa  Cittì  un  quadro,  che  rapprefenta  la  B.  Vergi- 
ne leduta  eoo  un  libro  in  mano,  e  col  Bambino  in  ginocchio  che 
fcheiM  col  Batifia  ,  il  quale  gli  offre  alcuni .  firutti  •  Di  lui  era  ancoii 
fa  nella  Chiefa  di  S:  Geminiano  in  Modena  detta  delle  Putte  det 
Cinalino  un  quadro,  che  rapprefentava  S.  Terefa  e  S.  Giovanni 
liella  Croce ,  e  in  alto  Maria  Vergine ,  Gesù  Bambino ,  e  &  Giù* 
lèppe»  A*  tempi  del  P<  Lazzarelli  eravi  anche  di  Simone  a'iiaiw 
chi  della  Porta  grande  di  S.  Bartolommeo  m  quadro  rappre&ntantt 
t  SS^  Maniri  Giapponefi ,  e  qualche  quadro  ncU'  antica  Clucfa  di  & 
Giufeppe  • 

B 

BAccARiNi  Jacopo  Reggiano  fu  fcolam  del  vabrofe  Pittore  Or»» 
zio  Talami,  di  cui  imitò  affai  bene  io  ftile,  e  copiò  le  npere» 
Nell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in  Reggio  fono  due  tavole  d'alta- 
re da  lui  dipinte  ,  tma  della  morte,  di  S.  Aleffio  ^  V  aìtra  del  Ripof> 
d'Egitto,  che  furono  indfe  da  Bartolommeo  Buoavicini.  Mori  nel 
l^St.  La  maniera  del  Baccarìni  è  molto  condotta ,  e  non  manca  di 
quelle  grazie,  che  molto  piacciono  in  quefto  arte/ 

*  • 

.   Bagni  Alessandro  Modenefe  fia  compagno  di   CamtnHIo  C^ 
y^tù  nel  difingere  1*  anno  i^za  la  flolu  della.  Chiefa  del  Paradi  f» 

de' 


\ 


de*  Cirmefitaiù  Saia  9  ^  àii  ^rlof^mo  ceir  Articdb  del  GnvtlTeci;^ 
Egli  è  probabilmente  quell'  Aleflandro  da  Modena  f  che  i  annoverai^ 
dal  C.  Malvalla  tcagU  Scolari  de'  Cairacd  (i}« 

(s)  Felfina  Pitt.  T.  l.  p.  s^i. 

Bagnoli  Bernardo  e  Vincenzo  fratelli  Reggiani  fi  dicono 

•  •  • 

Dcir  Abbecedario  Pittorico  full' autorità  del  Mafini  auton  delle  Statue 
di  marmo  de*  SS.  Evangelifti^  e  di  altri  ornamenti  nella .  Cappella 
Maggiore  di  S.  Pietro  di  Bologna  •  Efll  erano  oriondi  della  Villa  dcU 
la  Mafone  nel  Reggiano  9  come  ricavafi  da*  libri  Panochiali  di  S.  ProC» 
pero  p  ma  abiurono  per  lo  più  fuor  della  Patria  • 

Baldovino  Gaspa&b  Modenefe.  Il  Vedriani  di  lui  ci  dice  CoU 
tanto  (i)  che  fu  valente  nell*  Architettura  Militare ,  e  che  perciò  chiaf 
nato  a  Torino  fu  nominato  Ingegnerò  del  Duca  di  Savoia  9  a*  cui  (èiw 
vigi  trattennefi  fioche  ebbe  viu«  Né  io  ho  potuto  trovarne  pid  dir 
iiinte  notizie» 
(i;  p.  itf. 

Baltrami  o  Beltrami  Girolamo  Regcsrano  Architetto  fu 
compagno  del  celebre  Gafpare  Vigarani ,  e  efeguì  comunemente  i  di« 
fegni  del  medefimo  Gafpare,  conie  fece  nel  i6^  nella  Confraternita 
di  S»  Girolamo  di  Reggio  da  Gafpare  difegnata,  e  nella  Chiefa  di  S« 
Agoftino  ridotta  dal)*  antico  al  moderno  •  Anche  fui  modello  di  Bar- 
iDlommeo  Avancini  Romano  Architetto  Ducale  fabbricò  nella  ftcfla 
Cittì  r  Oratorio  di  S*  Carb  •  Ma  egli  (leflb  difegnò  più  volte  ,  ed 
era  nomo  d' idee  giuditiofe  ^  e  in  ciò  che  appartiene  agli  ornati  fupOi 
fò  il  Vigarani  medefimo.  £  in  Reggio  frallc  altre  cofe  nel  ló^tm 
.'diede  il  difegno  della  Chieia  di  S.  Filippo .  Delle  ^uali  notizie  fiam 
debitori  alle  Memorie  MSS.  del  PelUcelli  più  volte  citate  •  Col  dtfe> 
gno  di  effe  fu  ancora  innalzata  nel  1083*  la  Parrochial  Chiefa  di  Fabi» 
brico  nel  ^Principato  di  Correggio  # 

Ba- 
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BAkABAKiTfETRO  Cirpigiahò,  fecondo  It  Crònaca  del  Lancila 
ktto  citata  dal  Vedriani  [f]  9  e  le  Memorie  del  f.  Lazzarelli,  iìi  1*  Aiv 
chicctto  di  quefta  Chie&  di  S.  Pietro  rifabiKicata  nel  ìéffó^ 

(i)  Sten  di  Mod,  T.  IL  p.  4^4» 

Baratta  Anbrea  Scultor  Carrarefe  formò  nna  Statua  di  mar- 
KO  del  Duca  Francefco  L,  e  quella  del  Duca  Rinaldo  ^  quando  era 
ancor  Cardinale  ,  come  10  raccolgo  da  nna  lenera  da  lui  fcritta  alla 
fieflb  Duca  Rinaldo  a'  iS.  di  Ottobre  del  ì6p$.  che  fi  conferva  in 
quello  locale  Archivio  Segreto  ,*  e  che  è  la^la  notizia  ^  ch^ia  abbia 
di  lui  trovatt# 

Baratta  Francesco  Carrarefé  fu  ScuTtor  valoroib  ^  di   cui  fl 
Pafleri  ha  inferita  la  Vita  tra   quelle   de'pld    illuflri  Profeflbri   [ij[« 
Dall'impiego  di  fcarpellino,  a  cui  la  na(cita  Io  rivolfe,  pafsò  a  dife^ 
gnare  e  a  modellare;  e  trasferitofi  a  Roma  comincia  ad  efercitarfi  (btf 
fo  due  de* pia  rinnomatì  Scultori^  che  ivi  allor  fofTero^  il   Bernini  e 
Y  Algardi  •  Una  delle  prime  op^re  di  Francefco  a  lui  dal   Bernini   af« 
fidata  fu  r  Altare  di  balTa  rilievo   in  S*  Pietro  in   Montoiìo  y  in   cui 
rappreiéntafi  S»  Francelco  m  atto  di  ricever  le  Stimmate  ^  nella   qual 
opera^  dice  i}  PafTeri^^  cono/ce  un  maneggia  valorojb  del  marma,  e  h 
dichìara^  per  uama  perito  ^  e  camprenìe  in  Jè  fieffo  molte  para   buone  9 
Di  lui  è  pure  il  Moro  della  Fontana  di  P:azza  Navona,    fa  qual   & 
gura  y  fecondo  lo  fteflb  Autcne ^  f,n\(t  offi  deUe  altre   i  forfè   la   mir 
gRore  nel  gufio  e  mi  maneggia  del  marma  r  F  d  ei  lavoròr  ancona  i  duf 
Angioli  del  frontrfpiuo  dell'  Aitar  Maggiore  in  S»  Nìccola  a  Capo  le 
Cafe»  Egli  ne  ebbe  il  comando  da  D^Cammilfa  Panfili  nipnte  d^  In- 
nocenzo X*  t  che  in  mitre  cofe  avrcbbelo  impiegato  y  fé  amendue  nonr 
fofTero  fiate  di  tal  umore ^  che  troppo  difficilmente  potevano  effercon* 
cordi  •  E  veramente  era  il  Baratta  uomo.  Urano  e  bìzarro  e  incoftantr 
^pant'  altri  mai  fofle  ,  e  nella  dia  condotta  fregolato  oltre  modo ..  Fipi» 

(1)  Tite  d^  Pittori  &c.  p^  jtfb^  &c^ 


3" 
ni  di  vivere  per  febbre  Violenta  néT  autunno  del  t6S6.  Di  lui  &  atf) 

oora  9  ma  più  brevemente ,  menzione  il  Pafcpli  [z]  • 

(a)  Vite  de' Pittori  flcc  T.  II.  p«  4}7*  445* 

Baratta  Giammaria  fratello  di  Francefco ,  e  con  lui  paflato 
a  Roma,  e  applicatoti  air  Architettura ,  fu  adoperato  dal  poo'  ama  nOi^ 
minato  D.  CammiUo  Panfili   nella  fabbrica  della   (uà  Villa  fuor  di. 
Porta  S.  Pancrazio  (i)»  e  per  comando  di  lui  diede  ancora  il  difègoa 
della  f^ddetta  Chiefa  di  S.  Niccola  (z)  » 

(i)  Paflert  L.  e.  p.  jtfi* 

{%)  Pafcoli  L.  e.  ^ 

Baratta  Conte  Giovanni  ^arrarefe  Scultore  infigne  in  marm« 
fu  molto  adoperato  in  Genova  5j>ve  per  la  gran  Sala  del  Gonfiglio 
lavorò  le  Statue  di  Paolo  e  di  Bendinello  Sauli,  che  furon  poi  dan» 
neggiate  neli'  incendio  de^  g.  di  Novembre  del  1777*  (i)  •  La  Statua 
della  B.  Vergine  fulla  facciata  della  magnìfica  Chiefa  detta  di  Cari« 
gnano  cominciata  da  Claudio  David  Borgognone  fu  dal  Baratta  con»» 
dotta  a  fine  (z)  •  Di  lui  pure  fono  due  belle  Statue  di  Cleopatra  e  di 
Artemif^  nel  Palazzo  Durazzo  dirimpetto  alla  Chiefa  di  S.  Carlo  (g)^ 
e  un  gruppo  che  rapprefenca  Enea  portante  fulle  fpalle  il  padre  nella 
fontana  della  ftrada  detta  di  Zozevera  (4)  •  Ei  fu  ancóra  impiegato  al 
fervigio  della  Real  Corte  di  Savoja  9  e  le  Statue ,  e  i  Vafi  j  che  oma« 
no  la  facciau  del  Real  Palazzo  dì  Torino  eretta  Tanno  1720.  e  le 
'  Statue  maggiori  del  naturale  de*  quattro  Dottori  deUa  Chiefa  nella 
Farrochia  della  Veneria  fono  opere  di  quefto  valorofb  Scultore  (5)  • , 
Nel  Ragionarìienro  Storico  intorno  Cantica  Città  di  Luni  fi  dice  (6)^ 
eh*  ei  morì  circa  il  1700.   Ma  oltre  che  egli  concorfe  ad  ornare  il 

^*^  Real 

(i)  Ratti  Iftrnzlone  per  Genova  T.  I.  p.  6o. 
(2;  Ivi  p.  8v« 
(})  Ivi  p   207. 

\^)  Ivi  p    ^*?. 

($    Bartoli  Notizie  delle  Pitture  &c.  d*  lulia  T.  l.  f.  iu 
(6j  p.  65. 


•-  ^. 


3(3 
Real  Palagio  di  Torino  nel  1720*  noi  vtdfinio  incora  ^  eh*  ti  forme 

in  parti  il  patrimonio  allo  Scultori  Cybci  »  acciocchi  poteiTi  ordì* 

narfi  Sacerdote,  il  che  accadde  nel  1739» t  ^^  fappiamOf  ch'il  non 

mori  che  a'  zi.  di  Maggio  del  i747« 

Baratta  Gio:  Jacopo  Carrarefe  nel  fuddetco  Ragionamemo  Sto^ 
rico  vien  detto  buon  Pittore,  e  fé  ne  reca  in  pruova  la  bella  tavoli 
dell'Aitar  maggiore  in  S.  Jacopo  di  Carrara  [i]. 

[i]  Ivi . 

Baratta  Pietro  probabilmente  Carrareie  dicefi  dal  Ratti  [ij 
autore  delle  memorie  de^  Cardinali  e  Papi  con  Angioli  fcolpite  in  nuiM 
mo  nella  facciata  della  Cappella  Cafoni  nel  Duomo  di  Sarzana* 

[ij  L.  e.  p.  47* 

•  * 

Bajibieri  D.  Giuseppe  Maria  Carpigiano  morto  in  Carpi  nel 
1767  in  età  di  85.  anni .  Di  eflb  è  la  copia  del  belliffimo  quadro  di 
S.  Pietro  del  Guerci  no  da  Cento  j  che  or  trovali  nella  Chiela  di  S. 
Bernardino  di  Carpi  ,  quando  T'originale  Panno  1751»  fu  trafportato 
nella  Ducal  Galleria  di  Modena.  Così  narra  egli  fttflb  in  una  Det 
cri^ione  delle  migliori  Pitture  di  Carpi  da  lui  diftefà  ,  che  MS.  con^ 
fervafi  preflb  il  Sig.  Avvocato  Cabaflfi  •  Più  altri  quadri  furon  da  lui 
o  copiati  o  delineati;  e  alcuni  ancor  ne  dipinfe  di  fua  invenzione t 
nel  che  però  non  fu  ugualmente  felice  « 

Barbieri  Tommaso  Modenefe*  Il  P.  Lazzarelli  nella  faaDefai- 
zione  MS»  delle  Pitture  di  Modena  dice  ,  eh'  ei  fu  (colaro  di  Lodo  vii 
co. Lana,  e  che  altro  non  lafciò  del  fuo  che  un  quadro  dell' Aflunzio« 
ne  di  Maria  nella  Villa  detta  la  Torre  dipendente  da  Livizcano  in 
un  Oratorio  del  C  Aniomo  Rangone,  e  che  a' piedi  di  quell'Altare 
fu  egli  fteflb  fepolto  • 

B^RpiNi  Silvio  Modenefe  fcolaro  di  Antonio  Confetti  9  e  viflii- 
Tom.  /r/*  Qq  co 


3^4 
CD  in  quefto  fecok)  »  ha  alcune  poche  e  non  molto  pregiate  pitture  in 

qualche  Chiefa  di  quella  Città  ^  che  non  fon  merittvoU  di  più.  diftin- 

ta  menzione  » 

Ba&ozzi  Jacopo  V.  la  Biblioteca» 

Bartoli  FRAN<s£SCa  Reggiano  buon  Pittore  d*  Architettura  e 
d*  ornati ,.  e  morto  nel  Febbraio  del  177^.  >  ebbe  a  Maeftra  Pellegri- 
no Spaggiari  ^  e  prima  col  difegno*  di  lui ,  pofcia  da  fé  medefimo  di- 
pinfe  più  Scene  Teatrali ,  che  fi  confervano  in  Reggio  ,  e  altrove ,  e 
ornò  più  Chiefe  e  più  Sale  9.  fotto  la  direzione  di  Giovanni  Paglia  , 
del  B^zzani  y  del  Faffeni  ^  e  del  Cav*.  Fontanefi .  La  miglior  Opera  , 
eh'  egli  abbia  laiciata  ^^  è  la  Profpettiva  in  S.  Benedetto  di  Polirone  • 

Bartolommasi  Geminiano  Mòdenefe  è  lodato  dal  Vedriani  [i] 
non  iblo  come  Scrittore  di  elegante  carattere ,  ma  come  vago  e  gra* 
ziofb  di(cgnatore;.  ed  egli  dice  generalmente  9  che  in  molte  cafe^  e  in 
diverfc  Città  fe  ne  confervavano  i  difegni  ;  e  che  dopo  avere  infegna»- 
to  in  Milano  e  altrove  mori  omai  vecchia  in  Faenza  -  Ei  dovette  fio- 
rire nello  fcor£>  fecolo .. 
(i)  p.  I4S* 

Barzelli  Antonio  Carpigiano-  Flaminio  Barzelli  nelle  fue 
Memorie  MSS.  indicate  nel  T.  L  di  quefta  Biblioteca  afferma-  eh'  ei 
fu  Pittore  e  Mimatqre  eccellente  9  che  il  Duca  Ercole  IL  a  lui  fece 
dipingere  il  magnifico  fuo  bucintoro  all^oocafion  delle  nozze  di  D.  Lu« 
crezia  fua  figlia  col  Duca  d' Urbino  ^  e  che  dipinfe  fingolarmente  con 
molta  vaghezza  la  camera  di  poppa ,  ove  anche  pofe  T  arme  fua  gen- 
tilizia y  e  che  in  più  luoght  del  bucintoro  vedeafi  il  nome  del  pitto» 
re  9  or  con  parole  diftèfe  Aatonius  Bar^elU  de  Carpo  fecìt  ;  or  abbre- 
viate A.  B.  de  Carpa  fedt^  Nella  Cafa  del  Sig.  Avv.  Euftachio  Ca* 
baffi  è  mttora  una  fahi  con  foffitta  diviib  in  più  quadrature  ornate  di 
Krfbni  dorati  ^  e  dipinte  ad  arabefchi^  con  un  fregio  all'  incorno  vxf'^ 


gamente  tefluio  di  Sfingi  y  e  d'  altri  moftri  ^  e  intreccitto  di  fiorì  ^ 
firutta  ec  9  e  ne'  quattro  angoli  fi  leggono  in  ptccid  cartello  le  ftéffe 
lettere  A«  B.  Un  fomigUaate  fitgto  era  ancora  non  Ibn  molti  anni  in 
un  gabinetto  di  una  cafa ,  che  era  andumente  della  fimigl^a  BarzeK 
li ,  e  che  fu  pofcia  Atterrato  per  fabbricarvi  la  Cancelleria  del  nuovo 
Vefcovado  • 

Barzelli  Giovanni  Carpigiano*  Oltre  il  cenno  che  ne  fa  il?. 

Maggi  [i]^  di  lui  paria  più  lungamente  il  fudiettt)  Flaminio  fiarzd* 
li  •  Egli  narr^3  che  Giovanni  fu  Architetco  di  Lionello  e  di  Marco 
Pii  SigQori  di  Carpi  fuUa  fine  del  fecolo  XV,  e  che  da  cffi  ebbe  riOi 
chezze  ed  onori  non  ordinar] ,  e  quello  fra  gli  altri  di  potere  nelle 
fue  Armi  gentilizie  aggiugnere  il  Lión  verde  da*  Principi  di  Savoja 
ad  effi  già  conceduto;  che  quando  Alberto  Pio  fui  principio  del  XVI* 
fecolo  eccitò  i  Carpigiani  ad  imitare  il  fuo  efempio'  nell' ornare  di 
nuove  fabbriche  quella  Citd ,  e  i  Cittadini  a  gara  diederfi  a  innalza* 
re  il  bel  portico ,  che  tuttor  vedefi  nella  gran  Piazza  ,  egli  quafi  in*, 
dolente  fé  ne  ftava  oziofo,  e  che  Iblo  finito  il  lavoro  innalzò  hi  Cala 
co*  fette  pia  magnifici  Archi  che  vengono  in  feguito  alla  Piazza  mcp 
defima ,  e  che  mori  in  età  di  oltre  a  cento  anni. 

[ij  Mem.  di  Carpi  p.  1^4, 

.  Barzelu  Giammatt£o  Carpigiano  fu  uno  de*  primi  ad  eferci- 
tar  r  arte  di  dipingere  a  fcagliola  ^  di  cui  diremo  nell'  articolo  di 
Guido  del  Conte.  Ei  fu  fcolaro  di  Giovanni  Gavignani  uno  dei  pi& 
eccellenti  nelf  arte  ;  e  diverfe  opere  ben  efeguite  le  ne  trovano  in  Car- 
pi preflb  il  Sig.  Luigi  Barzeili  Canceilier  Vefcovile  da  lui  dilceodefw 
te^  e  preifo  il  Sig.  Aw«  Cabafii,  il  Depofito  di  Orfolina  Ori  'Gan- 
dolfi  in  S.  Niccolò  lavorato  V  anno  i6^6*  9  due  Altari  nelle  Chiefe 
Pàrrochiali  di  S.  Croce  9  e  di  Limiti  fatti  il  primo  nel  \66q.  ,  il  fé»  * 
condo  nel  i6^« ,  e  più  altri  lavori  in  altre  Chiefe  della  fteffa  Città 
e  Diocefi  « 

Q,q  X  Bas- 


Bassini  Tommaso  Modenefe*  II  Vedrttni  affermi  (i)j  che  qu^i 
ito  Pittore  fu  contempotaneo  del  Serafini ,  il  che  ci  indica ,  eh'  ei  fio» 
ri  folla  fine  del  fccolo  XIV. ,  e  aggiugne,  che  nel  Convento  di  quefti 
PP«  Agoftiniani  fi  confervava  a  fuo  tempo  un  quadro  9  che  pel  colorii 
to  e  per  la  bellezza  delle  tefte  meritava  molta  lode.  Di  lui  full'  auto- 
rità del  Vedriani  parla  anche  il  Baldinucci  (zj«  Ma  ninno  ci  reca  al- 
cun documento  a  provare,  eh'  egli  viveiTe  in  quel  fecolo  •  Il  quadro  dal 
Vedriani  indicato  or  più  non  cfifte  preflb  i  detti  Religiofi,  fé  pure 
non  è  quello  di  Bartolommeo  Bonafia  ^  di  cui  diremo  a  fuo  luogo  • 

bì  p  «»• 

[2j  Notizie  de'  ProfeiL  del  Difegno  T.  IL  p.  t?}. 


Battaguou  Pietro  Modenefe,  Pittore ,  e  Scultore ,  chedove^- 
U  fiorire  verfo  la  fine  del  fecolo  precedente ,  e  al  principio  del  noftro^ 
fu  r  autore  delie  quattro  ftatue,  che  ornan  1'  Altare  della  B.  V.  del 
Rofario  in  S.  Domenico ,  e  delle  quattro  ftatue,  che  emp!on  le  lucchie 
delle  pareti  laterali  all'  Aitar  Maggiore  in  S.  Margherita;  e  di  lui  an- 
cora erano  le  fiatue  nella  Chiela  or  profanata  di  S,  Rocco  fecondo  il 
P.  Lizzarelli)  benché  il  Pagani  dubiti  (i),  fa  a  lui,  o  a  Ceftellino  fi 
debbano  attribuire  •  Di  opere  di  pittura  fi  avea  folo  in  Modena  un  ovih 
to  rapprefentarite  S.  Erafmo,  che  fa  limofina  a'  poveri,  che  era  jxtf- 
fi)  i  Confratelli  di  S,  Pietro  Manire,  che  è  quello,  che  a'  tempi  del 
P.  Lazzarelti  era  nella  Chiefa  ora  diftrutta  di  S.  Erafmo,  e  quello  de* 
Santi  fette  Fondatori ,  che  era  già  nella  Chiefa  de'  Servi  di  M.  V.  a 
lui  ora  è  flato  foftituito  uno  di  S,  Pietro  Martire  •  In  Carpi  fé  ne  ha 
un  quadro  della  Maddalena  nella  Chiela  di  S«  Giambatifta  (  traiportato 
ora  in  quel  Vefcovado  )  ,  al  qual  Altare  egli  avea  aggiunto  ancora  gli 
ornamenti  di  fcagliola  •  Del  Batuglioli  è  parimenti  l' Aitar  maggiore 
colla  balauftra  della  Chiefa  detta  del  Crifto  in  Carpi  lavoro  di  (caglio^ 
la  condotto  con  ibmma  finezza  ^  e  in  cui  egli  ieppe  felicemente  imiu^ 
ic  i  più  fini  marmi  • 

W  F  il. 
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Bazzani  Gasparo  Reggiano  nato  a^  zu  d'  Aprile  del  1701.  da 

Profpero  e  da  Domenica  Bruni  di  lui  moglie  fu  uno  de'  bucmi  Pitto- 
ri in  ornato  che  abbia  avuti  quella  Città.  Le  più  magnifiche  Scene  ^ 
che  fianfi  vedute  nel  Teatro  di  Reggio  tra  '1  1730.  e  '1  1760.  quando 
effo  era  uno  de'  più  rinnomati  d'  Italia  ^  furono  opera  del  Bazzani  ^ 
che  in  molte  di  efle  ebbe  a  coirpagno  il  Tarabufi  9  di  cui  diremo  a 
filò  luogo.  Di  lui  molto  fi  yalfe  il  Duca  Francefco  IH.  9  e  fece  cono» 
fi:ere  in  quanto  pregio  l' avefle^  allor  quando  fiogolarmente  dovendofi 
per  le  nozze  della  Principefla  Maria  Beatrice  d*  Efte  coli'  Arciduca 
Ferdinando  d'  Auftria  dipingere  la  gran  Sala  del  Ducal  Palazzo  di  Mi- 
lano, ei  trafcelfe  a  sì  imporrante  lavoro  il  Bazzani, che  rifcofle  difat« 
to  r  univerfale  applaufo  »  Di  lui  ancora  fi  valfe  il  Regnante  Erco- 
le IIL  per  dipingere  la  fua  Cafa  di  Campagna  preflb  Mugnano ,  in  cui 
ebbe  a  compagno  per  le  figure  Fra  Stefano  da  Carpi  Cappuccino.  Di 
lui  fono  ancora  oltre  le  pitture  in  molte  Camere  e  in  molti  Palazzi 
privati  di  Reggio  ,  T  ornato  alla  Porta  Maggiore  della  Collegiata  di 
S.  Niccolò  della  fteffa  Città,  e  ivi  pure  la  Macchina  del  Sepolcro  pel 
Giovedì  Santo  in  S.  Pietro ,  e  P  ornato  dell'  organo  di  S.  Domeni- 
co &c.  Ei  fu  ancora  chiamato  a  Genova  per  dipingere  infieme  col  vi- 
vente Sig.  Giufeppe  Davolio  Reggiano  le  Profpettive  dell'  Oj:atorio  di 
S.  Filippo  Neri  ;  a  Parma ,  ove  dipinle  il  Presbìtero  e  il  Coro  di  S» 
Vitale  9  e  la  volta  del  Refettorio  di  S*  Sepolcro  ;  a  Bologna ,  a  Ferra- 
ra ,  a  Siena ,  ove  lafciò  molte  altre  pruove  del  fuo  valore  •  La  fua  ma« 
niera  di  dipingere  è  delicata  e  di  piacevole  invenzione*  Fini  di  vive* 
te  in  Reggio  a'  6.  di  Maggio  del  1780» 

BsGARELLi  Antonio  Modenefe  •  Non  v'  è  ferie  ftaft>  Artefice, 
che  abbia  condotta  la  plaftica  a  quella  perfezione  ,  a  cut  ella  fu  cot^ 
dotta  dal  Begarelli ,  e  Modena  fi  può  vantare  a  ragione  di  efiere  1b^ 
fa  la  patria  di  un  uomo ,  che  neUa  Storia  dell'  Arte  farà  peiciò  fem- 
pre  celebre  e  gloriofo.  Il  Vedriani  ne  ha  faitto  (i)^  au  fenza  quella 
i^  cfa^ 

(i)  p.  ^6.  &€• 
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cfatcezza^  che  di  uno  Storico  debb'efler  propria ,  e  che  allon  non  era 
agli  Storici  mollo  fainiliare»  lo  mi  fludierò  di  laco^lieme  le  più  a^ 
cenate  notizie  ^  «  di  comprovare  guanto  pia  mi  fia  poffibile  ogni  co& 
colla  fcona  di  autentici  documenri ,  o  di  Scrittori  degni  di  fede  • 

Se  dovcffimo  predar  fede  alle  memorie  MbS.  del  Forciroii  Scrittor 
vicino  a  que'  tempi  9  ci  converrebbe  fiflar  la  nafcita  del  BegareOi  ali* 
anno  1479.  perciocché  egli  afferma,  che  moti  nel  15/55 •  in  età  di  M. 
anni  •  Ma  comunque  ci  fia  Scrittore  molto  autorevole ,  un  altro  ne  al>- 
biamo  contemporaneo  al  Begarelli,  cioè  il  Cronifta  Lancillotto,  il  qua* 
le  fotto  gli  II.  di  Marzo  del  1524.  ragionando  del  Sepolcio  daejBToal- 
lor  fatto  per  la  Compagnia  di  S.  Bernardino  ,  lo  dice  giovane  di  an« 
ni  25.  Forfè  però  anche  il  Lancillotto  non  è  (lato  in  ciò  efattiflitao  9 
né  altro  par  che  fi  pofla  ftabilire  intorno  alla  naldta  del  Begarelli ,  fé 
non  eh*  effa  accadde  verfo  la  fine  del  fecolo  XV.  Egli  fu  figliuoto  di 
Giuliano  fomajo  di  profeffione  ,  come  più  volte  affermafi  dal  LancU- 
lotto ,  il  quale  anche  fifla  la  morte  del  padre  a'  29.  di  Marzo  del  1530* 

E*  affai  verifimile,  eh'  ei  foffe  fcolaro  di  Guido  Mazzoni  plaftico 
cflb  pure  rinncmatiffimo  9  e  morto  in  Modena  nel  1518.9  di  cui  a  fuo 
luogo  diremo,  e  di  fatti  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Guido  cominciò 
il  Begarelli  a  dar  faggi  del  fuo  valore,  e  ad  acquiftar  con  cffi  gran 
nome^  Il  primo  lavoro,  di  cui  troviamo  notizia,  è  il  fepolcro  poc 
anzi  accennato  da  lui  fa^o  in  S.  Bernardino  :  la  Compagnia  di  <S.  Ber^ 
nardino^  dice  il  Lancillotto  fotto  gli  ir.  di  Marzo  del  15M*  ^  f^^ 
uno  loco  per  metterle  uno  ftpulcro  fato  de  mano  de  M.  Antonio  JBegOm 
reto  %pvane  i*  anni  2s.  Cittadino  de  Modena .  La  Chiefa  di  quefta 
Compagnia  ,  che  era  preflb  quella  di  S.  Maria  delle  Grazie  ,  fu  poi 
conceduta  a'  Canonici  Regdarì  Lateranefi ,  che  vi  furono  trasferiti 
dalla  Chiefa  Àt)\z  SS.  Trinità  ;  ed  eiTendo  (lata  in  feguìto  quefta  loro 
Canonica  unita  a  quella  di  Reggio,  e  diilrutta  la  Chiefa,  quefta  beli' 
opera  del  Begarelli  l  rimafta  per  più  anni  quafi  dimenticata  ,  finché 
in  quest'  anno  17^5.,  riattata,  come  meglio  é  ftato  poffibile,  è  ftata 
collocata  nella  Ducal  Chiefa  della  Pompofii  • 

Di  alcuni  altri  lavori  del  Begarelli  fa  menzione  il  medefimo  Lan- 
cila 
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cillotio*  A'  20.  di  Aprfle  del  1527.  parla  del  Prefeplo,  che  è  fono  T 

Altare  di  S..  Sehaftiana  in  quefta  Cattedrale ,  da  cui  narra  il  Vedriani 
che  tre  anni  prima  del  tempo  9  in  cui  egli  fcriveva  »  cioè  verfb  il  1^5^., 
furono  involate  tre  ftatue»  A'  14»  di  Gennajo  del  1528..  ricorda  la  i\s^ 
tua  della  B»  Vergine^  che  tuttora  vedefi  nella  fiicciaca ,.  c^e  guarda  la 
Cattedrale^  di  quefto  Pahzza  del  Pubblica,  per  cui  egli  dice,  che eb» 
bene  il  prezza  di  L»  loo.  y,  e  non  200»  come  narrafi  dal  Vedriani  • 
Sotto  il  u  d^  Agofto  del  1531*,  e  fotco  i  20.  d'  Agoftadel  iS37*PAi> 
la  della  indgne  opera  della  Depofizion  della  Croce  hiu  dal  Bcgarclli 
per  la  Chic£i  di  S»  Cecilia  de'  Minori  Oflcrvanti  ^  per  cui  dice  in  un 
luogo,  eh'  efli  ipefero  2cx>.  feudi ,  in  un  altro  che  ne  fpefero  più  di 
30o«  Quando  que'  Religiofi  pochi  anni  apprefib  furono  trafporuti  in 
Città  alla.  Chiefa  ,  che  tuttora  ritengono ,,  di  S.  Margherita  ,  anche 
quefto  bel  lavora  del  Be^relli  fu  qua  trasferito  ;  ed  eflb  tuttora  vede» 
fi,  benché  alquanto  logoro*  e  guaito,  nella  detta  lor  Chiefa.  Né  vuol* 
fi  qui  tacere^  che  corre  quì^  una  cotat  tradizione  riferita,  anche  dal 
Vedriani,  ma  non  lo  a  quali  pruove  appoggiata.,  che  tre  di  quelle  fta« 
tue ,  non  fi  fa  però  quali  precifamente ,  fiano  opera  dell'  ìmmortal 
Còrr^gio  amico  e  compagno  del  Begarelli,  per  rendergli  la  pariglia 
di  avergli  il  Begarelli  fbrmad  in  creta  i  modelli  delle  figure,  eh'  e\ 
dovea  dipingere  nella  Cupola  della  Cattedrale  di  Parma ,  come  più 
fotto  diremo»  Ma  agli  intendenti  deir  Arte  fembrano  quelle  ftatue  di 
una  medefima  mano  #  Finalmente  fotto  i  30.  di  Marzo  del  x$^m  slo 
cenna  la  Pietà ^  ch'egli  avea  lavorata  pel  Capitolo  di  qucfto  Mcnaftc- 
ro  di  S.  Pietro ,  e  che  fu  poi  trafportata  in  Chiefa  all'  Altare  del 
SS.  Sagramento,  ove  tuttor  fi  conferva.  Di  quest'  Opera  fi  trova  an« 
Cora  menzione  ne'  libri  del  Monaftero,  ne'  quali  a'  ip.  di  Gennajo 
del  154^  fi  veggon  a  lui  pagate  X..  27.  a  conto  delle  figure  e  fiatavi 
fu  al  Monaftero  da  mettere  nel  Capìtolo .  E  fi  trovan  poi  in  altri  tem- 
pi fegnate  L.  loi.  ig.  pagategli  per  lo  fteflb  lavoro  ,  come  mi  ha  av- 
verato il  P.  Priore  D.  Arcangelo  Boffi ,  alla  cui  fingolar  gentilezza 
io  debbo  quelli  ed  altri  monumenti ,  che  in  feguito  verrò  citando , 
tratti  da'  medefimi  libri  • 

Più 


> 


Più  altre  opese  dd  Bogtrelli  non  nmmeMate  dil  LttictHoito  eoa» 
fcrvanfi  in  Modena  •  E  primienuneme  4i  lui  Ibno  le  quattro  grandio» 
fé  ftatue,  che  veggonfi  nel  Dormitorio  del  fuddetio  Monaftera  )  per  le 
quali  9  cerne  dagli  indicaci  libri  raccogUefi  fotto  t  &4»   di  Ottobrt  del 
1532.  fii  accordato  il  prezzo  di  32*  feudi,  che  allora  corriQxmdevaoo 
a  L.  115.  Nella  Chiefa  mcdefima  i  il  celebre  Altare  deHe  Statue 9  ul« 
timo  bvoro  del  Begarelli ,  ma  da  luì  non  finito,  di  cui  diremo  pia  (oli- 
to •  Due  ftatue   di  quello  celebre  Artefice  fono   a'  fianchi   dell'  Aitar 
tnaggiore  di  S.  Francefco^  ora   S.  Giorgio,  ove  vedefi  pure    entrando 
in  Chiefa  a  mano  finiftra  il  belhffimo  depofito  di  un  Bclleardi ,  opera 
per  la  vaghezza  del  difegno  non  meno   che  per  V  e(attezza  -deir  efe* 
cuzione  ibmmamente  provole.  Nella  Chitià  del  Carmine  era  già  una 
famofa  (lama  di  S.  Maria  Maddalena  del  BegareUi,   la  quale  quando 
fi  didtulTe  la  detta  Chiefa  per  formare   la   nuova ,   come  narra  il  Ve» 
driani ,  pafsò  in  potere  di  Monf.  Roberto  Fontana  Vefcovo  di  Mode« 
na ,  e  dopo  la  morte  di  effo  fu  acquiftata  dal   Sig«  Galeaszo  Fufari , 
né  fappiamo  ora  che  ne  fia  avvenuto.  DelBegarelli  i  pariaienti  T Im- 
magine della  Vergine  Addolorata  col  figlio  morto  in  grembo  all'  Aitar 
maggiore  della  Chiefa  che  era  de'  ììervi  di  Maria,  ed  ora  è  della  Coi»- 
fraternità  di  S.  Pietro  Manire,    e  fecondo   il   Dott.  Pagani  [ij  è  del 
medefimo  Artefice  1'  Immacolata   Gonoezione ,  che  incontrafi  u(cendo 
dalla  poru  laterale  di  detta  Chie(a ,  e  il  S.  Giovanni   che  1>attezza  il 
Redentore  in  picciole  figure  entro  una  nicchia  •  Le  figure  che  vcggon(i 
ufcendo  dalla  porta  laterale  della  Chiefa  di  S.  Domenico  verfo  il  Chio- 
(Iro ,  e  che  a'  tempi  del  Vedriani   erano  in  una  Cappella   della  detta 
Chiefa ,  fono  effe  ancora  opera  del  Begaielli ,  di  cui  pur  è ,  fecondo  i' 
Dott.  Pagani  (a),  la  Vergine  Addolorata,  che  trovafi  ufcendo  dalla  poiw 
ta  laterale  della  Chiefa  medefima  verfo  la  Corte.  Finalmente  il  Salva- 
tor che  riforge  in   una   nicchia   del  Coro  della  Cattedrale ,  fecondo  il 
Vedriani,  è  parimente  lavoro  di  quello  infigne  Artefice,  e  un' altra  fo» 
migliante  ftatua  fé  ne  ha  nel  Duomo  di  Carpi  all'  Alure  del  SS.  S^ 
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crainento  9  oVfe  pure  odia  Chijefa  detta  del  Crifto  vedefi  un  leggiadria 

fimo  lavoro  del  BegareUi  /cioè  la  B.  Vergine  circondata  tutt'  aU'  in- 
torno da*  piccioli  Angeli  in  diverfi  atteggiamenti  pieni  di  grazia  « 

La  fama  frattanto  del  BegareUi  fparfa  anche  in  altre  Provinde 
fece,  eh'  ei  fofTe  premurofamente  richlefto  e  chiamato  a  diverfe  Cit« 
tà  bramde  di  aver  lavori  di  sì  eccellente  Maeitro .  Parma  ebbelo  for« 
fe  più  lungamente  di  ogni  altra  9  e  molto  egli  adoperò  nel  Monafiero 
de'  Monaci  Cafinefi  di  S*  Giovanni  •  Nel  libro  giornale  di  eflb  dal 
^SSB*  fì"^  ^^  ^5^3*  ^^^  1'  ^nno  1558.  £  legge:  A  Maftro  Antonh 
BigarclU  Statuaro  Modcnefe  per  la  ftatua  nella  niccia  delC  ortino  del 
Noviziato  y  e  P  altra  piccola  della  Porta  L»  yi*  Item  per  i  due  quadri 
delle  Camere  del  P,  Abate  Ducati  n.  ^.  Item  per  mano  di  D.  Fer> 
mondo  L.  3/.  Di  quefti  lavori  nulla  ota  confervaii  ;  fé  pur  fotte  no» 
me  di  un  de'  detti  quadri  ncm  intendafi  9  come  è  probabile  ,  un  ova* 
to  di  terra  cotta  contornato  di  affai  nobile  e  antica  cornice  dorata ,  e 
che  rappreiènta  la  B«  Vergine  feduta  col  Bambino  fuUe  braccia  in  bel- 
liffimo  atteggiamento,  il  qual  tuttora  confervaii  nelle  Camere  dell' 
Abate  di  quel  Monaftero  •  Indi  all'  anno  i$6u  fi  veggon  fegnati  i%m 
ducati,  e  pofcia  L«  47.  per  i  modionì  di  Oppiano  e  Statue  del  Dormi» 
torio  ^  ed  anche  altre  partite  per  gli  fteffi  lavori  •  E  le  quattro  ftatue 
qui  indicate  confervanfi  ancora  nel  Dormitorio  medcfimo,  e  fottQ  il 
piedeftallo  di  marmo  di  una  di  effe  fatto  al  tempo  medefimo  leggefi  in 
lettere  majufcole  :  Antonii  Mutìnenfis  egregia  plaftices.  Delle  quali  no- 
tizie io  fon  debitore  alla  diligenza  e  alla  gentilezza  del  Ch.  P.  Abate 
D.  Andrea  Mazza ,  che  me  le  ha  oonefemente  trafmeffe.  £gli  ha  an- 
cora fcoperto  nel  medefimo  fuo  Monaftero  il  ritratto  del  Begarelli  in 
tela  ,  fatto  probabilmente  mentre  egli  ivi  trovavafi .  Ve  n'  è  Icritto  il 
nome  a  caratteri  majufcoli  :  ANTONIVS  BEGAREIXVS  MVTIN. 
SXATV.)  e  fopra  T  Ifcrizione  a  un  lato  vedefi  quefta  cifra 
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Più  gloriofo  ancora  al  nome  dei  Begarelli,  fé  fbffe  baftàntemente  prò» 
vato,  farebbe  un  altro  fatto ^  che  da  alcuni  Scrittori,  e  fra  gli  altri  dal 
P.  Refta  (i)|  raccontai!,  cioè ,  che  mentre  il  Carreggio  fi  era  accinto  a 
dipingere  la  gran  cupola  del  Duomo  di  Parma ,  e  difperava  quafi  di 
poter  felicemente  riufcire  in  quella  sì  intrecciau  moltitudine  di  figure , 
che  dovcafi  veder  dal  baffo  in  si  grande  altezza  ,  il  Begarelli  gliene 
formaffe  il  modello  di  creta,  rapprefentando  in  efla  gli  atteggiamenti  i 

e  gli  fcorci ,  eh'  ei  dovea  efprimere  col  pennello  •  Lo  Scannelli  è  flato  I 

il  primo  a  narrarlo,  come  cofa  di  cui  correa  voce  :  P  fama  ,  che  il 
Correggio  proccuraffe  piccioli  modelli  da  fuo  partial  amicò ,  che  a  quei 
giorni  operava  fufficiememente  il  rilievo  [2]  •  11  Vedriani  ne  ha  parlate 
più  a  lungo ,  ma  fenza  recarne  maggiori  pruove  •  La  fteffa  cofa  fi  ac- 
cenna neir  ultima  edizion  del  Vafari  (3),  ma  non  fi  cita  altra  autori- 
tà che  quella  dello  ScanncUi,  Scrinore  troppo  lonun  da  que'  tempii 
perchè  baili  a  far  fede  •  Corre  innoltre  una  cotal  tradizione  in  Parma, 
che  in  occafione  de'  funerali  ivi  celebrati  all'  Infanta  DuchefTa  Madre 
del  Regnante  Sovrano  fi  fcopriflèro  fu'  voltoni  della  cupola  di  quel  Duo- 
mo molti  pezzi  di  que'  modelli,  che  diceanfi  lavoro  del  Begarelli,  e 
che  effi  foffcro  barbaramente  impiegati  nel  riattare  una  fabbrica*  E  fé 
foffe  certo  ciò ,  che  abbiam  poc'  anzi  accennato ,  che  tre  delle  ilatue 
della  Depofizion  dalla  Croce  in  quella  Chiefa  di  S.  Margariu,  opera 
fatta  dal  Begarelli  verfo  il  I5  3  !•  foifer  lavoro  del  Correggio  ,  potreb» 
befi  dire,  che  all'  occafion  de'  modelli  fatti  dal  Begarelli  medefimo 
per  la  cupola  di  Parma ,  il  che  dovette  accadere  circa  il  152^  il 
Correggio  apprendcffe  egli  pure  la  Pìailica,  e  col  lavoro  di  quelle 
tre  ilatue  rendefle  al  fuo  Maeilro  una  ben  pregevol  mercede*  Ma 
tutu  quelle  fon  congetture,  che  non  hanno  btilevol  fondamento  a 
dar  cotai  fatti  per  ceni ,  ibchè  non  fé  ne  trovin  più  autorevoli  tefli- 

monianze  • 

An- 
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Anche  al  Monaflero  di  5.  Benedetto  preflb  Mantova  fu  chiamato 

il  Begarelli  9  e  opera  di  elfo  fono ,  come  vedremo  tra  poco  affermarfi 
ancor  dal  Vafari,  le  belle  ilatue,  che  ornano  V  atrio,  e  il  portico  di 
quella  Chiefa,  e  laChiela  mederuna.  Avea  già  in  addietro  il  BegareU 
li  fatto  qualche  lavoro  per  quel  Monaftero ,  perciocché  fi  ha  una  me« 
moria  in  quefto  Archivio  de'  Monaci  di  S.  Pietro,  che  nel  iS4^« 
D.  Gregorio  Conefe  Abate  allora  di  quel  Monaftero ,  e  poi  Cardina* 
le,  ordinò  che  fi  pagailèro  cinque  lire  a  3/.  Antonio  £f garello  Maem 
ftro  di  figure  •  Ma  pofcia  nel  155^*  fu  egli  colà  chiamato ,  perchè  la- 
vorafle  le  belle  (latue ,  che  ornano  V  interno  non  meno  che  T  cftemo 
di  quella  Chiefa;  e  neir  Archivio  di  quel  Monaftero  fi  ha  la  fcrittura 
originale  de'  22.  di  Marzo  del  detto  anno ,  con  cui  egli  fi  obbliga  a 
lavorarle  di  fua'  mano,  e  i  Monaci  gli  promettono,  che  oltre  tutto  il 
bifagnevole  pel  lavoro,  e  oltre  il  vitto,  avrà  per  prezzo  di  ciafchedup 
na  dama  dieci  feudi  di  L   5    8.  Mantovane  • 

11  Vedriani  aggiugne ,  che  fu  innoltre  il  Begarelli  chiamato  a  Pa« 
via,  ove  non  ci  indica  quai  lavori  facefle  ^  e  che  dopo  fu  invitato  dalF 
Ab.  Alfonfo  da  Napoli  con  Lodovico  fuo  nipote  ancor  ejfo  eccellente  in 
quest^  arte^  affine  che  nella  Città  ìT  Ayerfa  in  quel  Regno  vi  facejfero 
tredici  figure  ^  accordando  il  pre\io  infeudi  iiq.j  e  di  piìi  pagandogli  il 
nolo  delle  cavalcature  per  tutti  due  j  e  le  fpefe  cibarie  tanto  neW  andare 
in  Avcrfa ,  come  nel  ritornare  a  Modena .  Quefte  circofianze  cesi  mi«i 
untamente  fpiegate  dal  Vedriani  mi  fanno  credere,  ch'ei  vedefle  qual- 
che Scrittura  a  ciò  appartenente  traile  carte  de*  difcendenti  ed  eredi  del 
Begarelli,  le  quali  di  fatto,  come  ora  diremo,  furono  da  luiefamin»^ 
te  •  lo  però  de  fiderò ,  che  nel  darcene  le  notizie  fia  egli  Rato  più  efa€« 
to,  che  non  i  ftato  nel  ragionare  dell'  ultimo  lavoro  del  noftro  cele- 
bre Plaftico. 

Racconu  egli ,  che  f  ultinu  open  ,  che  col  fuddetto  fuo  nipoce 
Lodovico  facefle  Antonio ,  fu  1*  Ahar  delle  Statue  in  S.  Pietro  in  Mo- 
dena ,  che  <M«  è  di  ragione  de*  Signori  Conti  Saffi  ;  che  nel  15S3.  fi 
fece  perciò  lo  firomento,  il  qua!  femlm  che  da  lai  Mk  letto,  tra 
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r  Ab.  D«  Bafilio  da  Novara  e  i  Begarelli  col  patto  di  finirlo  nello  fpa» 
zio  di  due  anni ,  che  ne  furono  promefle  lor  per  mercede  L.  6fp.  oL 
tre  il  materiale  perciò  neceffario;  che  quando  il  lavoro  fu  alla  metà, 
mori  Antonio ,  e  che  T  opera  fu  perciò  dal  nipote  condotta  a  fine  ; 
che  la  pattuita  mercede  fii  pagata  in  molte  piccole  rate,  e  che  foto 
nel  1559.  gli  eredi  furono  interamente  fbddisfatti^  del  che  egli  accen- 
na in  pruova  le  ricevute  da  lui  flefTo  vedute;  e  conchiude  col  dire  9 
che  Antonio  fini  di  vivere  a'  p.  dì  Decembre  del  1555. ,  e  che  a'  io. 
fu  fepolco  nella  Chicfa  del  Monafiero  mededmo  poco  lungi  dal  detto 
Altare.  Io  non  fo,  quali  fcritrure  vedute  abbia  il  Vedriani,.nè  ove 
eflè  confervinfi  al  prefente.  Ma  è  certo ,  eh*  egli  è  qi^  caduto  in  gra- 
vi errori.  E  primieramente  è  falfo,  che  il  Begarelli  moriffe  nel  1555. 
Perciocché  i  monumenti  dell'  Archivio  di  S.  Giovanni  di  Parma  poc' 
anti  citati  ci  moftrano,  eh'  ei  viveva,  ed  era  ivi  nel  1558»,  e  nel 
75di«)  e  que'  di  S.  Benedetto  di  Mantova  cel  moftran  colà  nel  1559. 
Innoltre  ne'  libri  di  quello  Monaftero  di  S.  Pietro  fotto  lo  flefTo  an» 
^^  ^%%9*  fi  legge  :  A  Maefiro  Antonio  B egarello  per  compito  paga* 
memo  di  fue  fatture  L.  2S. ,  fenza  però  che  fi  fpieghi  quali  effe  fot 
fero.  E  io  dubi/o,  che  qualche  carta  dello  (lefTo  tenore  e  del  medefi- 
mo  anno  veduta  dal  Vedriani  prefTo  gli  Eredi  lo  abbia  tratto  in  erro- 
re j  facendogli  credere ,  che  fi  parlafTe  ivi  del  detto  Altare  fenza  riflet- 
tere, che  il  pagamento  era  fatto  allo  flefTo  Antonio,  non  agli  Eredi. 
Per  ciò  che  appartiene  allo  flromento  del  1553.  citato  dal  Vedriani,  % 
neir  Archivio  del  medefimo  Monaflero ,  e  ne'  minuti  eftratti  di  qudle 
carte  fatti  dal  P.  Lazzarelli,  non  fé  ne  trova  vefligioo  memoria. Quanp 
to  alla  morte  del  Begarelli ,  il  Vedriani  ha  errato  di  dieci  anni ,  per- 
ciocché il  Forciroli  afferma  eh'  efTa  fègui  a'  i8.  di  Decembre  del  IS^S- 
Quindi  é  probabile,  che  non  molti  anni  prima  avefle  il  Begarelli  intra- 
prefb  queir  eftremo  lavoro,  che  fu  pofcia  condotto  a  fine  da  Lodovi- 
co. Tanto  é  poi  fiilfo,  che  nel  ISS9*  ^^t  fi  narra  dal  Vedriani ,  fi 
terminafTe  di  pagarne  la  pattuita  mercede ,  che  anzi  dalle  memorie  del 
Monaftero  medefìmo  fi  raccoglie  ^  che  1'  altare  non  era  ancora  finito 

nel 


nel  1575. 9  P^ciocchè  in  queir  anno  eflendo  vequto  a  Modena  Mon£ 
Antimo  Marchefani  Vefcovo  di  Civita  di  Caftello  Vifitatore  Apoftop 
lieo  delle  Chiefe  de'  Regolari ,  e  avendo  trovato  non  ancor  finito  il 
detto  alure  9  ordinò  che  fofTe  terminato  •  E  par  eh'  eflb  non  fbfle  an* 
cora  ridotto  a  termine  nel  1582.  j  perciocché  nelle  memorie  del  Mo- 
nafteio  del  detto  anno  fi  legge  :  U  Ertài  di  Maefiro  Antonio  BegareU 
lo  dovevano  avere  dal  Monaftero  L.  i8z.  per  P  obbligo  di  finire  la  Capm 
pella  di  f.  Pietro ,  ma  non  la  potendo  finire  9  e  non  avendola  finita  il- 
detto  Maefiro  Antonio  per  efftr  mortOy  fu  faldato  V  accordio  fatto  a  quel  j 
tempo.  I  quai  monumenti  ci  moftrano,  quanto  abbia  errato  il  buon 
Vedriani  nel  parlare  di  quel  lavcio   e  della  morte  del  Begarellì  • 

Lo  ilcflb  Forciroli  però  »  benché  tanto  più  vicino  a  que'  tempi  9 
ci  narra  qualche  ctrcoftanza ,  che  non  fembra  conforme  al  vero  •  Ei 
dice,  ehe  il  Begarellì  ancor  giovane  fece  voto  di  caftità,  e  che  viffe 
làntamente  y  del  che  non  ho  motivo  alcuno  di  dubitare  •  Ma  aggiugne 
pofcia  9  eh'  ei  fu  ObUato  di  que'  Monaci  Cafinefi ,  e  di  ciò  non  fi 
trova  memoria  alcuna  ne'  libri  di  quefto  Monaftero  •  Ben  fi  raccoglie, 
eh'  egli  era  alfai  affezionato  a  que'  Monaci ,  come  ci  moftrano  anche 
i  lavori  per  effi  &ni,  e  che  morì  in  una  cafa  vicina  al  Monaftero, 
da  cui  pofcia  comproUa  nel  1572.  il  Magnìfico  M.  Lodovico  Begarello 
Bocealero ,  ccme  fi  Ic^gge  ne'  libri  medefimi  • 

Io  ho  efaminate  finora  le  epoche  delia  Vita  del  Begarelli ,  e  annoverate 
le  Opere  da  lui  fatte  •  Rimane  ora  a  vedere ,  in  qual  pregio  fianp  efie 
preffo  gli  intendenti  »  Né  meglio  poflb  io  farlo ,  che  col  riportare  il 
paffo ,  in  cui  di  eflè  ragiona  il  Vafari ,  benché  egli  in  quefto  luogo , 
non  ne  fpieghi  il  nome ,  e  lo  indichi  foto  con  quel  della  patria  :  OL 
tre  al  Modanino  (  cioè  oltre  a  Guido  Mazzoni ,  di  cui  diremo  a  fuo 
luogo)  vi  è  fiato  un  Maefirój  dice  egli  (i),  chiamato  il  Modana^  il 
quale  in  figure  di  terra  cotta  grandi  quanto  il  vivo  e  maggiori ,  ha 
fatto  belliffime  opere  ^  e  fra  P  altre  ima  Cappella  in   S9  Domenico   di 
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Modèrna  9  e  in  /m^t^o  JUl  Dormentorio  di  J*«  Pietro  a^  Monaci  mri  /tf« 
re  in  Modana  una  nojlra  Donna ,  San  Benedetto ,  Santa  Jufiina  ^  ed 
un  altro  Santo ,  sUe  ^uatt  tuttt  figure  ha  dato  tanto  bene  il  colore  di 
marmo  ^  che  pajono  proprio  di  quella  pietra  ^/enia  che  tutte  hanno  belC 
aria  di  tefie  9  bei  panni ,  ed  una  proporzione  mirabile  •  //  medefimo  ha 
fatto  in  S.  Giovanni  Vang/tlifia  di  Parma  nel  dortnentorio  le  medefime 
figure  ^  e  in  S.  Benedetto  di  Mantova  ha  fatto  buon  numero  di  figure 
tutte  tonde  f  e  grandi  quanto  il  naturale  fuor  della  Chiefa  per  la  facm 
data  j  e  fitto  il  portico  in  molte  nicchie ,  tanto  belle  9  jpbe  pajono  di 
marmo .  Ma  aflài  più  onorevole  al  BegarelU  è  un  altro  paifo  del  Va« 
fari,  perchè  ci  riferifcc  il  giudizio)  che  diede  deUe  opere  de)  Bega^ 
relli  uno  de'  più  gran  Genj  dell' Arte  ^  cioè  l'immortal  Buonanuoti: 
P affando  da  Modena  ,  dice  egli  nella  Vixz  di  eflb  (1) ,  vedde  di  mom 
no  di  Maeftro  Antonio  Bigarino  Modenefe  Scultore  y  che  aveva  fatto 
di  molte  figure  di  terra  cotta ,  t  colorite  di  colore  di  marmo ,  le  quali 
gli  parvero  una  eccellente  cofa  ;  e  perchè  quello  Scultore  non  fapeva 
lavorare  il  marmo  ,  dijfe  :  fé  quejia  terra  diventale  marmo  ,  guai  alle 
Statue  antiche  • 

Il  Begarelli  fu  non  folo  eccellente  pUftico  ,  ma  ancor  Valorofo 
difegnatore;  perciocché  poffiam  lufingarci,  che  non  fenza  buon  fonda- 
mento il  P.  Retta  abbia  affermato  (i)j  che  è  di  mano  del  Begarelli 
il  diiegno  eh'  egli  aveva  di  un  Prefepio  jcopiofiffimo  di  figure  e  di 
gloria  fuimerofijfuna  di  Angioli  col  Psdre  Etemo  in  lontananza  ^  dife* 
gno  compiti/fimo  j  fiegue  egli  dicendo ,  e  tanto  raro  che  per  la  rarità  lo 
fiimo  piti  che  fé  foffe  del  nudefimo  Correggio  • 

(1)  T.  VI.  p.  9?4. 

(1)  Ind*  del  Pam.  de'  Pitt.  p.  72» 

BsLTRAan  •  V.  Baltrami  • 

Benedetti  Lodovico  Reggiano  fratelb  di  D.  Mattia  ,  di  cui 
ori  diremo  9  è  flato  un  de*  migliori  Pittori  ncll' inidligenza  del  chia- 
ro* 


cofcuro  •  Oltre  le  Pitture  da  lui  fatte  in  molti  palazzi  di  Reggio , 
opera  di  effo  è  la  gran  Profpettiva  a  Porta  S.  Ccoce,  la  pittura  della 
Gbielà  di  S.  Spiridione  offia  dell'Albergo  di  Reggio  fatta  nel  172.2., 
in  coi  le  figure  fon  del  Vellani ,  quelle  delle  due  Cappelle  di  S.  UbaL* 
do  e  della  B.  V.  nella  Chie(a  delle  Grazie  ora  fbppreffa  ^  e  la  B.  Gio- 
vanna in  gloria  dipinta  a  frefco  fopra  1'  Aitar  maggiore  della  Chiefa 
di  S.  Maria  del  Popolo  detu  delle  Bianche  nella  flefla  Città  • 


Benedetti  D.  Mattia  Reggiano  Pittore  di  Profpfttlva  fcolaro 
di  Orazio  Talami  è  rammentato  con  lode  nell*  Abbecedario  Pinorico 
per  le  Pitture  fatte  Tanno  1701.  nella,  volta,  della  Chieda  di  S.  Anto- 
nio di  Brefcia,  delle  quali  fi  parla  ancora  dalTAveroldi  (f)  ,  e  dall* 
Autore  della  più  recente  Defcrizione  delle  Pitture  di  Brefcia  (a)  •  Di 
lui  è  ancora  m  Reggio  la  volta  della  Cappella  Maggiore  delle  Mona^ 
che  dette  le  Bianche ,  la  prima  volta  dell*  Oratorio  de'  PP.  di  S.  Fi- 
lippo,  oltre  più  altre  Pitture  in  diverfe  Cafe  private. 

[i]  P-  8?. 
faj  P*  SS. 

Bergamino  Carlo  e  Innocenzo,  padre  e  figlio,  Carrarefi 
Architetti  (bn  nominati  nel  Ragionamento  Storico  fopra  la  Città  di 
Luni  (i),  e  affermafi  che  opera  del  primo  è  il  Teatro  di  Maffa,  del 
iecondo  la  Chiefa  del  Purgatorio  in  Carrara,  e  di  quello  dicefi  che 
fiori  nel  idea 

U)  p.  ^5* 

Bernieri  Antonio  da  Correggio.  Fu  quelli  un  miniator  va- 
lorofo  ;  ma  la  cui  memoria  fiirebbe  interamente  perita ,  le  alcuni  Scrit- 
tori del  fecolo  XVI.  non  ce  l'avefTero  nelle  Opere  ter  confervata .  Il 
primo  è  Ortenfio  Land! ,  che  dopo  aver  fatto  T  elogio  del  divino 
Correggio ,  foggiugne  :  Antonio  Bernieri  pur  da  Correggio  in  età  gio^ 
vanite- è  miniatore  di  ehiara  fanu  {t).  L'altro  è  Pietro  Aretino,   che 

ferì» 

[1]  Cataloghi  p»  4p8» 


328  . 
fcnvendo  nell'Aprile  del  1548.  ad  Andrea  da  Pemgia  Io  eforta  a  vtm 
nirlo  a  trovare  imitando  più  tofto  il  raro  nOmaior^  Antonio  dU  Cor- 
nggìo ,  che  £  bora  in  bora  veggio  {2).  E  in  un*  altra  fcritta  al  mede- 
fimo  Antonio  nel  Maggio  deli'  anno  ftcffo  Io  dice  :  fpirìto  vaghiamo 
nella  vaga  beluga  della  patiente  arte  dil  minìart  ;  e  nomina  Giulio  di 
lui  fratello  -,  che  da  Venezia  dovea  tra  poco  tornare  a  Corteggio  •  Il 
medefimo  Aretino  dovea  averne  fcritto  con  molta  lode  alla  celebre 
Veronica  Gambara  Signora  di  Correggio  a  lei  ftefla  raccomandando- 
lo; perciocché  ella  nel  1537-  gli  rifponde,  che  defidera^  che  l'Aretino 
abbia  fpeflb  occafione  di  feri  verte,  rom^  è  fiata  quefia  di  raccomandar» 
mi  Antonio  da  Correggio  ponator  della  prefentc  j  il  quale  ho  vifio  tan* 
to  volentieri^  quanto  fi  deve  veder  cofa  rauomandata  da  voiy  altra 
che  fia  virmofi>  e  buono  &c.  [3].  Ei  fu  pofcia  anche  a  Roma ,  giac- 
ché di  eflb ,  e  non  del  Corfo ,  conte  ha  creduto  1'  Editore ,  decfi  in- 
tendere una  lettera  del  Bonfadio  a  Paolo  Manuzio  ~  fcritta  circa  il 
^539*  ov^  dice:  li  Correggio  è  ammalato  i  vi  fi  raccomanda  {4).  Ma 
breve  dovett'eflere  quel  foggiomo;  e  Venezia  ne  fu  f  ordinaria  ftanp- 
za,  ed  è  verifimilc,  che  la  ftima  e  T  amicizia  del  Tiziano  ivi  il  ri- 
teneiTe.  Era  ^i  nato,  come  mi  ha  avvertito  il  più  volte  lodato  Dott. 
Anfonioli,  in  Correggio  nel  151^*9  da  Francefco  della  nobil  fami» 
glia  Bemieri  foprannomata  de'  Gentilini ,  e  da  Francefca  Donnini  di 
lui  moglie  ;  e  avea  avuti  i  primi  rudimenti  della  pittura  dall'  immoiu 
tale  Correggio,  fotto  cui  potè  apprendere  T  arte  fino  a'  i8.  anni  di 
età ,  e  perciò  volle  comunemente  eflfer  chiamato  col  cognome  di  Cor» 
veggio  piuttoAo  che  con  quello  della  famiglia  •  Nel  15^3.  lafciata 
Venezia  tornò  a  Correggio  ,  ove  poco  appreflb  finì  di  vivere  • 

[a]  Atet.  Letter.  L*  IV.  p.  18?. 

1^1  Gambara  Lettere  p.  29  t.  Ediz.  Brefe. 
4]  Bonfadio  Létten  p«  14.  Ediz.  Brefc. 


BERTUcer   Lodovico  Modenefe.  Se  l'Elogio,  che  di   queffo 
ore  ci  ha  lalciaco  il  Vcdriani  (i)  y  non  è  efiigerato ,   ei  dovrebbe 

aver 

W  p.  »«• 
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3^ 
iwr  luogo  trai  più  valòrafi#  Secóndo  hi  il  BcfCncci  più  iclicf  loneao 

dalla  patria  che  in  effa  ^  viffe  dapprima  io  Rena  «on  tanto  plaufo  y 
che  i  Cavalieri  e  i  Pretati  gareggiavano  nell'  onorarlo^  Coftretto  po- 
fcia  a  panime  per  la  ^eloiia  di  un  marito,  la  cui  moglie  moftrava 
molta  inclinazione  pel  Bertucci ,  pa&ò  a  Mantova ,  ove  fu  molto  ado- 
perato <lal  Duca  ;  e  i  quadri  di  eflb  gli  piacquer  per  modo  «  che  al- 
euni  furono  da  lui  mandati  in  dono  all'  Imperadore  •  Fu  eccellente 
nelle  pitture  di  capriccio  ^  e  aikane  fe  ne  <onicrvavattp  in  Parma  ,  e 
altre  in  Modena  prtffi>  il  Cavalier  Grafletti  •  Morì  in  Modena  9  e  la- 
(ciò  due  figlie^  che  dipinfefo  pure  non  fimza  lode,  e  il  Vedriani  ac« 
cenna,  che  due  lor  quadri^  uno  del  Salvadore^  T  altro  della  B.  Veiw 
gine,  erano  nella  Chieià  di  S»  Cario^  i  quali  or  più  non  vi  fono* 
Qpanto  meglio  avrebbe  £»tto  il  Vedriani,  fé  aveffe  fpiegate  alquanto 
più  minuumcnte  k  oofe  ,  eh*  ci  foh  narra  in  termini  generali ,  fenza 
pure  indicarci  a  qual  tempo  vivcffe  il  Bertucci  ?  E  molto  più ,  che 
non  trovandofi  menzione  alcuna  di  queflo  Pittore  ne'  libri ,  che  trat« 
Caoo  delle  Pitture  di  Roma,  di  Mantova 9  e  di  Parma,  ci  nafcedub« 
bio,  eh'  ei  non  ne  abbia  efagerato  di  troppo  il  merito*  A  lui  attri« 
buifce  il  P«  Lazzarelli  un  quadro  di  &  Terefa,  che  era  nella^  Chiefa 
Parrochiale  ora  di  Arutta  de'  SS.  Jacopo  e  Filippo. 

Besbnzi  Paolo  Emiuo  "R^glano  fu  al  tempo  medefimo  Ktfy^ 
re,  Plaftico,  ed  Architetto;  e  più  opere  ,  che  tuttor  ne  efiflono  si 
Reggio,  ne  pruovano  il  fommo  valore.  Tfa  effe  fono  i  quadfci  di  S. 
Placido  in  S.  Pietro  dipinto  nel  1^41.,  e  la  Rifiirreztone  nelk  voha 
di  quella  Sagréilia ,  i  quadri  di  S.  Simone  e  di  S.  Bernardo  con  S» 
Catarina  in  S.  Pròfpeio  all'  Aitar  de'  Brufati ,  ove  già  era  la  Depo& 
zion  dalla  Croce  di  jPier  Maria  Clementi,  e  quello  dello  Spofalizio 
di  &  Catarina  nella  Chieia  ora  diftrutta  di  quefto  nome;  le  Sutue 
de*  SS.  Pietro  e  Profpero ,  e  i  contorni  di  geflb  agli  altari  di  S.  Pia* 
cido  e  di  S.  Giulia  nelte  derta  Ghiefa  di  S.  Pietra ,  i  dodici  Apoftoli 
di  quella  fopprcffa  Confratemiu  ora  Parrochia  ,  i  quattro  Evangeliftt 
fatti  per  la  Confintemiu  di  S.  Domem'co ,  trafporuti  poi  nel    1770. 

Tom.  FI.  S  s  alla 


350^ 
«fii  CatttiraUty  €  da.F»  Ste&no  Aà  Carpi  camButi  in  quattro  Vìatria^ 

chi.  Da  uno  Stromento  fatto  a*  ii.  dì  Giugno  del  i6$6.  per  rogita 
di  Giovanni  Maccari  raccogliefi,  ch^egli  avea  fatto  il  fuo  teftamemo 
dieci  anni  prima ,  e  che  avea  dato  il  difegno  della  ChieCi  di  S.  Ag> 
ftino  in  Reggio»  e  fatte  quattro  figure  di  rilUvi.  Avea  egli  pur  di&i 
gnì2to  l'Altare  della  Chiefii  or  demolita  di  S.  Maria  Maddalena,  in 
cui  egli ,  quando  venne  a  morte  »  in  età  di  foli  42.  anni ,  fii  fepolio  ; 
Corre  in  Reggio  una  tradizione  y  la  quale  io  non  (b  a  qual  fondamela 
to  (la  appoggiata ,  eh'  ei  foffe  chiamato  alla  Corte  del  Re  Luigi  XIII.^ 
e  che  vi  ottenefle  il  titolo  di  Cavaliere,  ma  che  mal  foddisfatto  étt 
vini,  che  ivi  beveanfi,  aornaiTe  a  guftar  quelli  della  fua  patria.  Cer- 
to ei  fo  uomo  eccellente  nelle  tre  arti.  Belli ffima  è  la  fimmetria , eoa 
cui  egli  architettò  la  (uddetta  Confraternita  di  &  Pietro .  Il  fuo  dipingi 
to  lente  moltiffimo  dell'  Albani  :  il  difegno  è  più  che  mezzanamente 
corretto:  il  colorito  morbido  e  armoniofo;  moltiffima  e^reffione,  e 
molta  nobiltà  •  1  rilievi  del  Be&szi  potrebbero  cfler  cambiati  con  qur^ 
del  Mazza  valentiffimo  Bologatk  ;  e  la  ftatua  poc*  anzi  accennata  di 
S.  Pietro  è  piena  d' ogni  bellezza  ,  ma  non.  così  quella^  di  S»  Ptorperc% 
che  le  dà  in  £iccia  i. 

Bianchi  Ferrari  FRAKCsaco  ^  Di  queflo  antico  Pittore  li  lià 
più  volte  menzione  nelle  antiche  Cronache  Modenefi  «.  E  primìerameiiF 
te  in  quella  di  Jàcopino  Lancillotto  padre  di  Tommafino  a'  io.  di  Noh 
vembre  del  1481.. ,  ave  parla  del  terrazzo  fopra  la  ringhiera  della  Go" 
munità..  £  tuttavìa  y  dice ,  fe  deping/t  intorno  de  fata  con  àmu  del  nùm 
fir^  Illujhijfima  Duea  Al  HercuhSy  e  quelle  delia  Comunità  i  ci  dìpimou  fi 
fu  uno  diUo  M.  Bianco  Peroro  de  Modena .  Tommafino  ne  paria  al 
Novembre  del  ^509.  i  ci  Sepolcpo  pofta  in  Modena  in  P  OJpedaletto  de 
la  Compagnia  de  la  morte  fi  i. flato  ptindpìaxo  da  eunyire  Racconciare) 
€  dipìngere  drcha  tre  di  ^  per  le  mani  di  M.  Francefeo  di  Bianco  From 
Uy  eì  quale  fi  e  quello  y  che  fece  Miffer  Guida  d£  Magoni  y^  alias  ài 
Paganini  àrea  zj.  anni  fz,  &  fe  era  alquanto  ffiaflo.  Finalmente 
ci  ne  fegna  la  morta  (otto  |^i  S»  di  FcUnjp  dal  15.10»  Moà  Ma^ro^ 

§ 

FraUf^ 
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Francifcù  àe  Bianco  Frarc  depìnton  perfetto  e  homo  àa  hcfu  ,  &  mori 

de  una  malattia  incurabile  &  longa  de  mexi  tre  ^   e  non  haveva  fioll 
ne  fiole ,  e  lafsò  roba  ajfaì  de  la  fua  roba  per  amor  de  Dio  • 

Più  diftinte  notizie  fé  ne  hanno  nelU  Cronaca  (lefla  del  LancilIotCjO 
copiau  dallo  Spiccini ,  ove  egli  parla  de' celebri  Modenefi.  Ecco  Tdor 
gio,  che  ivi  fé  ne  legge:  Francefco  del  Bianco  Pittar  famo/o  a  fuo^ 
tempo  fu  Maefiro  del  divino  coloritore  Antonio  da  Correggo  ;  poi  ruW 
Opere  del  foprannomato  Bianco  fi  vede  dentro  un  bellijjlmo  >  colorito  ^ 
bella  furia  ^  grado/a  attitudine^  &  garbata  inventione^  come  fi  vede  in 
S.  Domenico  heW  entrare  in  Chiefa  a  defira  mano,  alla  Cesella  della 
Croce  dietro  al  muro  y  dove  fono,  Hi/lorie ,  quando  S.  Jlelena  ritrova^ 
la  Croce ,  hijhria  molto  bene  intefa  ;  feu  anco  le  tavole^4^W  ijkjfo  al^ 
tare  a  olio-^  netTifieffa  Chiefa  fece  rulla  Cappella  di  S.  Ambrofio  la 
Vita  dì  detto  Santo  in  quattro  bìfiorìe  ,  cofa  famofa  fecondo  quei  tém^ 
pi}  &  anco  tra  il  pontile  e  la  porta  che  va  nel  primo  inclaujtro  fi  ve^ 
de  un  S.  Domenico  ,  che  da  la  beneditione  a  tm  •  .  .  .  Coi^^  che  pè 
fu  Segretario  del  Duca  £  Urbino  ^  cofa  in  vero  molto  bella.  In  S.Pie^ 
tro  Badia  di  Monici  negri  fopra  r  Aitar  maggiore  v*i  Vafcenfione  dì 
Chrijh  Signor  Nofiro  faua  di  man  fua  infieme  colli  Sana  ,  che  fonm 
rulla  Volta  ddla  Chiefa  \  in  S.  Francefco  t  altare  di  Moranì^  dov*  e 
Ckrijlo  con  gli  ApoJhU  j  quadro  fatto  a  olio .  In  T.  AgoJHno  nel  pila* 
ftro  della  Capella  di  S.  piccola  vi  i  un  S.  Franeefco  ,  che  riceve  le 
StimmaUy  cofa  in  vero  molto  bella  ,  &  in  altre  Chiefe  fi  vede  di  lui 
pitfure  drate  a  molta  perft'^one .  E  ne  narra  pofcia  la  ai(Hte  colle  pa^ 
role  poc'anii  recate*  Or  le  quefto  tratto  fofle  veramente  del  LanciL 
lotto  9  noi  verremmo  da  eflb  a  fcoprire  ciò,  che  fi  è  finora  cercato 
indamo 9  chi  fofle  il  Maeftro  del  gran  Correggio.  Ma  parlando  deUo 
Spacctni  nella  Biblioteca  abbiamo  avvertito,  che  tutto  quefto  paflb, 
ove  fi  ragiona  de'  celebri  Modcnefi ,  fu  da  lui  cambiato  e  accrefciu» 
to  a  fuo  talento  ;  e  che  la  perdita  fatta  di  qnefta  parte  deH'orìginale 
noo^  lafcia  h|ogo  a  diftinguete  ciò  che  è  dell'  Autore  da  ciò  che  è 
del  co^ifta.  E  qui  certamente  b  cre^p,  che  il  copifta  folo  ragioni; 
perciocché  fi  oonofce^  che  i  un  pittore  che  parla .  E  tale  era  bensì  lo 

Ss  2  Spao- 


^3* 
Spacciai 9  il  LaacIHottò  non  gii.  E  Innottre  ne*  paffi  cititi  éàVwS^ 

ginal  Cionaca  del  Lancillotto  non  vedefi  cenoo  alcuno  di  quefto  onoi^ 

re  dei  Bianchi  di  aver  avuto  un  si  illuftre  fcolare*   Fu  dunque  a  mi* 

credere  y  lo  Spaccini  j  che  diede  il  Bianchi  per  Maeftro  al  Correggio  } 

e  l*au6oricà  di  eflb  è  troppo  inferiore  a  quella   del   Lancillotto,  peA 

che  quefti  vivea  a'  tempi  del  Bianchi  e  del  Correggio,  quegli  cominci 

ciò  a  fiorire  verfò  la  fine  del  fecolo  XVI.  Potrebbe    nondimeno   aver 

qualche  forza  anche   il   detto   dello  Spaccini ,  il  quale  potè  conoicer 

perfone  coeunee  del  Correggio ,  fe  altronde  non  fi    rendefiè   inproba* 

bile  quella  opinione  •  il  Correggio  era  nato ,  come   fi<  è   detto ,  nd 

1494*  Quindi  ancorché  fi  ammettefle ,  che  in  età   aflài   tenera  ei   Isb 

fciafTe  la  patrll,.  non  potè  ftare  alla  Scuola  del  Bianchi ,  che  fino  aff 

età  di  i6.  anni,  eflendò  quefti  morto  nel  r5io«,   e  non  potè  peicift- 

-    averne  che  i  primi  elementi  della  pittura. 

Alcune  dielle  pitture  del  Bianchi  nominate  d^  Lancillotto  offia 
dallo  Spacciai  confèrvavanfi  ancora  a^  tem^  del  Vedriani,  che  ne  ra- 
giona (!)•  E  il  quadto,  che  era  già  in  S«  France(co  all'Aitar  de'MoM 
rani ,  fu  poi  trafportato  nell*  atrio  di  quel  Convento ,  ed  ivi  ancor 
confervavafi,  ma  affai  mah:oncio ,  l' anno  1744^  quando  il  Dott.  Gh&ì 
rardi'  fcriveva  la  fua  Defcrizione  dè^  Quadri  di  quefla  Ducal  Galleria^ 
.  Ma  ora  ogni  cala  è  perita,  e  Modena  non  ha  pure  una  linea  di  quo- 
ilo  Pittore ,  che  a'  fuoi  tempi  dovett^  cflbre  in  molto  pitgio  • 

Il  fiiddetto  Doct.  Gherardi  parlando  del  Quadro  poc'  anzi   accètti^ 
nato,  e  da  lui  veduto 9   dice:   P ingiurìa  ékl  tempo  t   la  dijatun^ione 

:  nel  ofladirla  hanno  danneggiato  nella  vivex{^  e  paflofità  fua  primiera  H 
tolorìto  delta  medefima  tavola^  in  cui  nùllaiìmeno  p  vede ,  che  il  Bioi^ 
thì  ben  diver/b  dalla  maniera  di  pennelUggiar  crudo  ^  togliente  ^  ejecco^^ 
eunava  an^i  e  praticava  il  colorire  alquanto  morbido  e-  doke  ,  fé  non 
€he  eccedeya  un  pò  troppo  nel  fare  alle  figure  gli  occhi  di  taglio  e  di 
apertura  più  grande  di  quel  che  occorreva. 

Il  Vedriani  paslando  della  morie  del  Bianchi ,  t  ciKUxdo  la  Groif 

naca^ 
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«tea  dd  LancIDottO)  dice,  ch'ei  moti  in  età  dì  y^.  anni,  il  che  ntl- 
b  detta  Cronaca  non  fi  legge  •  Neil'  Abbecedario  Pitforico,  ove  fi  ci» 
ta  il  Vedrìani ,  fi  afferma  eh*  ei  nacque  nel  t^^.  il  che  dal  Vedjriani 
pè  è  ftatD  detto  9  né  potea  dìrfi,  s'ei  voleva  effer  coetente  a  (è  fteflbì. 
fucendola  morto  nel  i4ia  in  età  di  73^  anni  •  E  co^  pure  il  Virioys^ 
lo  dice  nato  nel  1447. 9  ^  vìfluto  73.  anni  [1]  •  Ttntù  poffiaa  fidard 
4eU*efactezza  di  alcuni  Scrittori  nelle  lor  citazioni... 
[a]  Diaiona.  d'  Architetti  T.  L  p.  i«3« 

Bianchi  Giovanni  detto.  H  Bortone  Reggiano  fai  Hftpio  ftl 
celebre  Lelio  Orfi  da  Novellara  dipihfe^  fecondo  il  Rmzani  (i)t  • 
Iftiuttofio  rinnovò.,  come  afferma  Tlfacchi  (2),  la  rinnomata  Immagbi 
He  della  B.  V.  della.  Ghiaja  in  Reggio .  11  Goafco  ha  pubblicaco  un 
Epigramma  del  P.  Sehaftiano  Chiefa  in  lode  di  effa  (3) ,  in  cui  peiè 
tutta  la  gloria  ne  attribuifce  all' Orfi.  Egli  pafiò  pofcia  a  Roma,  e 
fi]  molto  adoperato  dalla  Cafa  Colonna  ,  come  ci  moftrano  alcune  let- 
tere di  colà  icritte^  e  da  me  vedute  in  queflo  Ducale  Archivio  S^ 
giseta.. 

(1).  Teridtco  Racconfo^  p.  iù*  &c* 
(2)  Relaz.  della  B.  V.  &c*  p«  4» 
(2>  Storia  Letter.  p.  ^47^ 

Bianchi  Makco  da  Còrrq^gio  Buon  Pittore  d' Architettura  e 
i8^ ornati  a'noftri  giorni,  ha  laiciate  molte  opere  del  fuo  pennello  in 
Modena*  E  per  dir  folamente  di  quelle ,  che  fon  nelle  Chitfe,  di  lui 
fcno  gli  ornati  delh  Cappella  di  S».  Diego  in  S.  Margarita 9  e  della 
Cappella  ddl'  Epifania  in  S.  Francefco  ora  S.  Giorgio  ^  e  di  quella  di 
S»  Carlo  e  di  S.  Anna  in  S.  Barnaba,  e  ivi  pure  di  quella  de'  SS»^ 
Michele,  Liberata,  e  Francefco  di  Sales  (1).  Fralle  pitture,  che  di  e€- 
fo  trovanfi  fuor  di  Modena ,  (bn  degne  d*^  effe  re  rammentate  quelle  di 
Architettura  e  di  Profpettiva  della  vaghiffima  Sala  fiiperiore  della  Vilf 
kg^iafura  di  Cala  Meloni  nel  Carpigiana. 

|i]  Pagani  p.  jj*  74!^.  7tL 

BiSrf 


334 

Bisi  o  Bigi  Gasparo  Scukore  Regfi^iano*  Opera  di  effb  foiio  1 
quattro  bei  Leoni. di  murino 9  che  or  fono  innanzi  alla  Bafìlica  di  S; 
Profpero  di  Reggio  9  fopra  il  dorfo  de'  quali  doveanfi  ergere  colonne  9 
che  fofteneffero  un  portico*  Nelle  bafi  di  ciafchedimo  di  effi  leggefi 
un'  Ifcrizione,  in  due  delle  quali  crovafi  indicato  l'Artefice:'  Eccone 
una  per  faggio:  JuUq  Ih  Ponu  Max.  fedente^  9*  Bonfrandfio  de 
ArlottU  Pia.  Reg.  tum  tempore  Hiaonymus  Pratoncrìus  Dto  oc  Divo 

m 

Pro/pero  hoc  frontifpicium  cum  Leoaiòus  dicavit  anno  ijqs.  aurìfice 
Rtgenfi  Gafpare  Bifo .  In  una  Vita  di  S.  Piofpero  ftampata  in  Parma 
nel  1^45^  fi  narra  £1],  che  l'anno  1504.   l'Architetto  Gafpare  Bijp 

■ 

ebbe  r  incarico  di  fare  T  aitar  grande  e  il  Coro  del  Tem^'o  medefimo; 
£t  vive^  ancora  nel  1509.  come  raccogliefi  dall' Eftimo  di  quell'annc» 
pubblicato  dal  C.  TaccoU  (i)  • 

(x)  Meni,  di  Reggio  T«  II.  p^  ;pe» 

Bisogni  Anduea^  Cammillo,  e  Paolo  Modenefi*  II  Vedria- 
ni  efalta  con  fomme  lodi  (1)  quefti  tre  Artefici  »  come  uomini  di  ra« 
ra  eccellenza  nella  Plaftica^  e  ne  accenna  in  pruova  i  camini  9  che 
veggonfi  in  molte  cafe  ^  e  le  cornici ,  e  i  capitelli ,  ed  altri  ornamen- 
ti della  facciata  di  S.  Pietro ,  di  S.  Agoftino  ^  e  di  molte  porre  •  Ei 
non  ci  dice,  a  qual  tempo  effi  fioriffero  •  E  io  non  trovo  menzione  nel- 
le Cronache  Modenefi ,  che  di  Andrea  Bifogni ,  di  cui  parla  il  Lan« 
cillotco  fotto  i  %.  d'AgoflO)  i  %%m  di  Settembre  ,  eia.  d'Ottobre  del 
1541.  i  9.  di  Marzo  del  is42«  ec«  Ma  ei  non  ne  parla  f  che  come  di 
un  femplice  Muratore ,  e  fcmbra  anzi  9  che  in  queft'  arte  medefima  ei 
non  fofle  molto  eccellente  ,  perciocché  ei  narra  9  che  due  colonne  di 
cotto,  ch'egli  avea  formate  pel  Palazzo  del  C  Ercole  Rangone  nella 
Strada  Campanara  ,  dovetter  disfarfi,  perchè  non  erano  fatte  fecondo 

ror- 

(i)  p.  zi^ 
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Totàwt  Dòrico  preferita  dalFArchttctlo  Cefare  daHa  Cc£i  •  Non  paxm 

iidun^ue 9  eh* egli  abbia  diritto  ad  dTere  atiiia\rerato  in  queft* opera. 
Per  ciò  che  appardeoe  a  Paolo  io  non  ho  ahra  notizia ,  fe  non  che 
«d  1588.  ci  lavorò  ncUa  Parrocchia!  di  Formigtnc  T aitar  di  gefTo  in 
onore  dt  S.  Niccolò,  come  fi  raccog^e  dalle  Mem(Mrie  di  quella  Con* 
fraternità  del  SS.  Sagrameato  comunicatemi  dal  Sig..  Alberto  Gandini» 
Di  CammiUo  poi  io  non  ho  alcuna  notizia* 


Boccalini  Giovanni  Carp*giano.  Nella  Biblioteca  parlando  del 
celebre  Traja^io  Boccalim  di  lui  figliuolo  ho  recate  le  ragioni ,  per  le 
quali  parmi  aflEai  ben  provato ,  che  Giovanni  aveffe  Càrpi   a  fua  p»< 
trìa.  L'infaticabile  diligenza  del  pia:  volte  lodato  Sig.  Avvocaiu>  C»* 
baffi  ha  po&ia  trovata^una  copiola  ferie  di  autentici   documénti  ^  co* 
quali  tutta  fi  forma  la  genealogia  dì  Giovanni  e  di   Trajano  comi»- 
ciando  dal  fecolo  XIV.  Era  quella  fiinriglia  detta  prima  de*  Ribaldi  ; 
e  il  primo  ad  avere  il  cognome  di  Boccalino  fu  Francefco  Ribaldi  6m 
gliuol  di  un  Giovanni,  che  il  prefe  per  fbprannome  di  guerra  •  Giovane 
ni  figliuol  di  Francefioo,  e  padre  del  celebre  Traiano ,  ritenne  amendue 
i  cognomi  ^  e  ne  è  pruova  fi*a  gK  altri  mi  rogito  di  Giambatifia  Car<- 
Bevali  de*  6.  di  Settembre  del  ìji}.,  in  cui  tra  alcuni  dalla  Conm- 
ttità  di  Carpi  traicelti  ad  andare  a  congratularfi  con   Alberto   Piò  del 
filo  ricuperato  dominio  fi  nomina  :  Maeftro'  io.  Rinaldo   ai  Woccalìn. 
Pa'  libri  BattefimaU  di  quella  Chiefii  raccogliefi ,  eh'  egli  ebbe  un  fr»^ 
telb  detto  oir  Pola  Anicio  ,  or  Poliandefe  ^  e  nei  libri  de'  Defunti  ve- 
defi  nominata  fotto  i  12.  di  Maggia  dell'anno  15 iz.  una  Catarina  & 
glia  dello  ftcflb  Giovanni  e  forella  di  Trajano.    Ntlla  fieffa  Biblioteb 
ca  fi  è  avvertito^  che  eflèndo  Giovanni:  valorofb  in   Architettura  fin 
perciò  fcelto  per  Architetto  della  S.  Ca&  di  Loreto.   E  alle  teftìmo» 
aianze  allora  prodotte  poflb  ora  aggiugnere  quella  ancor   dtl   Vafari^ 
the  è  più  autorevole I,  il  qual  dice  ik)y  che  il  Palazzo  di  quellar  C*» 

nop 

[al  Vite  de'  Pittor.  T.  IIL  p.  2|o.  Edia.  Fir,  1771^ 
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Mnia  difegttito  gSk  dt  Briointe  ^  fu  pofcia  oootùinaco  dal  Smfbvi^ 

J109  <£}/  S.  Gallo  ^  €  poi  Ì0  Gioimnni  Boccaìino  ArckUeno  fono  ii 
Rtverendtjfimo  Cardinal  M  Carpi  fino  al  iféj.  Il  qual  onore  oonoedu* 
IO  al  Boccalini  di  fuccedere  ad  uomini  si  rìnnotnati  è  una  non  dubbia 
pruova  della  Ama.^  di  cui  egli  godeva  j  1)e»chè  altri  monumenti  jkmi 
ce  ne  fiano  rìmadi» 

fioLGi  Andrea  Carraitfe.  Il  Pafcoli,  che  ne  ht  icritu  la  Vi« 
fa  :(  1)^  k>  annovera  ara*  primi  Scultori ,  che  da  quella  Cittii  fcmprc 
ieconda  di  valorofi  Artiftì  uTciffero  «  Ei  nacque  ivi  a*  xu  di  Giugno 
del  1605.  e  dopo  aver  apprefi  i  primi  elementi  della  Letteratura  fa 
inviato  a  Roma  infieme  con  Frànoefco  Baratta  nominato  poc'Mtif  t 
.fii  pofto  aUa  fcuola  del  celebre  Bernini  9  di  cuwii  in  più  lavori  coinH 
pagno^  La  ftkna,  che  preflb  il  fuo  Maeftro  ottenne  »  fece  9  che  a  lui 
fbfle  dato  l'incarico  dì  fermare  la  Statua  Coloflale  di  &  Elena«  una 
4elle  quattro  9  che  (oftengon  ia  cupola  di  S.  Pietro  •  Effa  iafiem  coli' 
^^iplaufo  di  molti  rifvegliò  l'invidia  di  altri  9  «   il   Boigi  diiguftoffi 
per  modo  ali*  udire  il  hiafimo,  oon  cui  da  alcuni  parlavafi  di  quella 
e  di  altre  (uè  opere  9  che  abbandonata  Roma  pa^sò  a  Napoli  •  Ivi  ^b- 
ht  fubìto  pjiù  occafioni  9  in  cui  far  conofcere  il  iiio  molto  valore  nell' 
drtC)  e  il  PafccJi  ne  additt  fingolarmente  alcune  magnifiche  opere  in 
S.  Lorenzo  •  Ma  la  peftcy  che  l' anno  i6%6.  fece  si  grande  ftrage  in 
quella  Città ,  fu  anche  al  Bolgi  faule  9  che  in  età  di  iòii  51.  anni  vi 
lafciò  la  vita  •  Di  lui  ^  ancora  la  ftacua  della   B.  Vergine  néUa    OoA 
cai  Cappella  <li  Mafia  9  opera  di  tal  bellezza  9  dice  il  Pafcoli  9  eie  non 
i/i  pajfa  mai  forefikrc  M  fuaUtd  €  £  ÌMtdlì%in\a  9   du  non  abita  w 
j^io/ità  di  vederla. 

[tj  Vite  de*  Pittori  ee.  T.  IL  p.  4J<u 

Bonasia  Bartolommeo  Modenefe  •  Nd  Catalogo  degli  Artidi 
Modenefi  9  che  leggefi  nella  Cronaca  del  Lancillotto  copiaa  dallo 
Spaccini  fi  dice  9  t:h'  ei  fu  valorofo  Profeflbre  di  Tarfia  e  di  Profpettir 

va 
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m  t  d'intagl).  Ciò  ripetefi  dal  Vedrian!  (i^,  ed  ei  ne  wca  m  jkruo^ 

va  le  fedie  del  Coro  de'PP»  Domenicani  e  Agoftfniani  di  ^Ifai 
Città  ,  che  a  fno  tempo  ancor  fuffiftevano  »  lavorate  con  fomma  fra- 
zia  j  e  ornate  di  eleganti  figure  internate  •  Ma  efTe  or  più  non  vi  fi 
veggono  9  e  Iblo  un  bel  frammento  fé  ne  conferva  preflb  il  Sig.  D. 
Antonio  Malmufi  •  Ivi  fi  aggiugne ,  eh'  egli  ebbe  in  tali  lavori  a  com- 
pagno M.  BatìfiA  Zétmìm  j  e  fu  il  pittore  ^  che  dìpinfe  la  tavola  deW 
Altare  della  Chìefa  delt  Hofpitale  della  Morte  9  dove  è  il  fepolcro  che 
p'i  fece  il  Cav.  Guido  Magoni  alias  Paganino  •  Vedremo  ancora  nel 
parhr  di  Pellegrino  Munari,  che  fìi  opera  del  Bonafia  la  cornice  del 
quadro  da  ha  dipinto  per  la  Confi-aremita  della  Neve .  Egli  era  an- 
cora Ing^erc  o  Architetto  del  Pubblico  9  e  perciò ,  come  narrafi 
dal  Lancillotto  a*  21.  di  Novembre  del  1508.  ci  fu  nominato  fopra- 
Aante  alla  nuova  fabbrica  dd  coperchio  dell' «lologio  nèh  pubblica 
piazia  •  Ei  fece  ancora  il  modello  in  legno  della  nuova  Cafa  9  che 
nel  1522.  fabbricò  a  fuo  ufo  lo  fteflb  Cronifta^  come  egli  racconta 
fotto  i  14.  di  Luglio  dell'  anno  fteflb  9  e  quello  della  Chiefa  di  S.  Gia- 
como ^  benché  efla  non  fi  cominciafie  a  innalzare  che  dopo  la  mor^ 
te  di  Bartolommeo  9  come  narra  lo  tbtffo  Cronifta  9  a'  zó.  di  No^ 
vembre  del  1536.  Quefti  ne  fifla  la  morte  a'  7.  di|  Settembre  del 
1527.9  e  in  quelf  occafione  dice 9  ch'egli  era  vecchio  ingegnerò ^^  e  che 
avca  da  quefta  Comunità  lo  ftipendio  di  50.  lire  al  mefe  • 

U  Bonafia  negli  anni  fiioi  giovanili  coltivò  ancor  la  Pittura  • 
Nel  Convento  di  S.  Vincenzo  di  quefti  PP.  Agoftiniani  »  cioè  nell' 
atrio  del  lor  Refettorio  9  confervafi  una  Pietà  dipinta  in  tela  9,  e  9  co- 
me fembra9  a  tempra  9  ma  di  ftilc  fecco  e  troppo  finito  9  e  fotio  vi 
fi  leggon  quefte  parole  :  i^Sf.  Hoc  opus  pinxit  Banholomeue  de  Bom 
nafàìs.  Sarebbe  mai  quefto  quel  quadro  9  che  nell'  antico  Convento 
de'  Religiofi  medefimi  ci  addita  il  Vedriani  come  opera  di  Tomm»f 
lo  Baffini  ?  Io  indico  a  crederlo  ;  e  forfè  il  Vedriani  vedendo  il  qua* 
dro  da  butano  non  potè  ravvifarvi  l' anno  9  che  è  fcritto   in  numeri 

Tom.  VL  Tt  Ara* 

(0  P*  »^* 
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Axabici,  e  non  lefle  bene  it  nome  iti  Pittore;  e  oflervanda^  che  It 

pittura  era  fui  gufto  di  quelle  del  Serafini ^  credette^  che  quefta  Pitto- 
re gli  fofic  contemporaneo  %  benchi  veramente  fioriflc  un  fccoL  più 
tardi* 

Borbone.  Jacopo  da  NoveOara^  Scolaro  probabilmente  di  Lelia 
OrG,  dipirfe,  come  affermali  dal  Donefinondi^  che  lo  dice  molto  ce* 
lebre  neWartc  fua  (1)9  la  Vita  e  i  Miracoli  di  S^Francefca  nel  Chia- 
rirò del  Convento  de  Minori  Oflfer vanti  in  Mantova  F  anno  1514.  f 
il  qual  lavoro  fii  poi  da  altri  Pittori  condotto  a  fine  Tanna  feguente* 
£i  fu  quel  mede  fimo  ^  che  nel  i6iì^  fece  la  ftijtna  de'  quadri  del  Cor« 
seggio»  che  eranp^  nella  Cbnfra cernita  della  Miltricordia. di  Corr^gio , 
come  fi  è  veduto  nelT articolo  di  queir illufhe  Pittore,  e  forfè  da  lui 
furon  fatte  le  copie  %  che  agli  originali  furon  ibitituite .. 

(i>  Storia  Eccl.  di  Mantova  T.  IL  p.  %i%^ 

Borghi  GABRiEUia  Reggiano  è  nominato  dai  PclHcelIi  all^anno 
\6%%  come  Archi teno  della  Chiefa  della  Confratemiot  ora  fopprefft 
del  SSi,  SagramcAto  detta  comunemente  di  &  Stefano  in  Reggio^ 

BoRZANi  Gipua  Reggiano  rammentato  come  Scrittore  nel  T.  L 
di  quefta  Biblioteca  ^  e  ne'  Supplementi  ^  fu.  anche  Pittore  y  e  in  Reg- 
gio fé  ne  confèrva  un  buon  quadro  della  Vergine  Addolorata  con  S» 
Giovanni  e  S.  Maria  Maddalena  ^  fbtto  cui  leggeft  Julius  Sommius. 

BosELLi  PiETRO>  figlio  di:  Giovanni  Q'ttadino  Mòdcnefe  dopo 
cflére  fiato  fino  all'  età  di  aa  anni  fcolaro>  nel  dileguo  e  nella  Pittura 
di  Antonio  Confetti)  di  cui  diremo  a  fiìo  luogo^  entra  nel  1732*  nell* 
Ordine  de'  Cappuccini  y  e  prefè  il  nome  di  Salvadore  da  Modena  •  Ak 
]o  fludio  della  Pittura  congiunfe  allora  quelli  alla  Profeffion:  fua  con« 
ìrenienti  %  co'  quali  fi  abilita  a'  Minifleri  Apoflolici  y  e  fihgplarmente 
alla  Predicazione  y,  che  efercitò  con  applaufd  ia  molte  Città  d' Italia  ^ 

e  an« 
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f  tnche  in  Vienna  9  ove  nd  pulpito  degli  ItzUtni  fece  due  Quarefi- 
mali  •  Ma  noi  dobbiamo  qui  moilrarlo  non  Predicacor  ma  Pittore  •  Ei 
fece  conofcere  fin  dal  Noviziato  fatto  nel  Convento  di  Carpi  la  fua 
abilità  dipingendo  affai  bene  per  ordine  de'fuoi  Superiori  tre  medai* 
glie  fulla  fcagliola ,  che  rapprefenavano  S.  Maria  Maddalena  9  S.  Fe- 
dele da  Simmarittga  9  e  la  Vergine  Affunu  9  e  a'  piedi  di  effa  fei 
Noviz;  Cappuccini  ,  che  T  adoravano.  Egli  avea  ancora  dipinta  a  bèm 
fco  fulla  porta  della  Chiefa  medefima  una  S.  Maria  Maddalena  ;  e  in 
tela  un  quadro  ovato,  che  rapprefenta  la  B.  V.  col  Bambino 9  il  qua^* 
le  con  una  mano  fcherza  colla  barbi  di  S.  Giufeppe ,  colf  altra  poru 
una  picciola  Croce .  QueRo  quadro  confervafi  ora  prtffo  il  Sig.  Do- 
menico Nafi  •  Il  maggior  pregio  però  del  P.  Bofelli  fii  quello  di  di- 
pingere in  miniatura  ,  e  lodati  ne  furono  fingolar mente  i  ritratti  deL 
la  Princìpeffa  Maria  Beatrice  d'Efte  ora  Arciducheffa  d' Auftria  9  della 
Imperadrice  Maria  Terefa  9  e  degli  Augudi  fuoi  Figlj ,  a  uno  de' 
quali  9  cioè  al  Regnante  Gran  Duca  di  Tofcana  9  ebbe  1*  onore  di  effer 
Maeftro  del  Difegno  •  Chiamato  a  Vienna  nel  17$^*  per  opera  del 
Cav«  Antonio  Montecuccoli  9  vi  fi  trattenne  circa  tre  |nni  9  e  ne  tu 
portò  in  fegno  di  gradimento  dall'  Augufia  Imperadrice  una  po(àta 
d'  oro  e  tre  belle  medaglie  parimenti  d' oro  9  due  delle  quali  confexu 
vanfi  preflb  il  Sig.  D.  Francefco  Bofelli  di  lui  firatello  da  me  altrove 
nominato  9  Y  altra  prcffo  il  Sig.  Paolo  Confetti  Sahugau  9  a  cui  fon 
debitore  di  quefte  notizie  9  e  preffo  loro  coufervanfi  ancora  alcuni  al- 
tri vaghi  e  preziofi  lavori  In  miniatura  del  P.  Bofelli ,  e  alcuni  altri 
ne  ha  in  Reggio  la  celebre  Sig.  Veronica  Cantelli  Tagliazucchi  •  Tor- 
nato in  Italia  nel  1759.  fu  non  molto  dopo  chiamato  a  Roma  all'  ìiup 
piego  di  Segretario  del  Deffinitor  Generale;  ma  pochi  mefi  dopo  il 
fuo  arrivo  fini  ivi  di  vivere  • 

Bossi  D.  Giuseppe  Sacerdote  luto  a* 4.  di  Luglio  del  lógS.  a 
Camporeggiano  nella  Garfagnana9  e  morto  in  Panano  a'a*  di  Apri- 
le del  17^2. 9  dilettoffi  della  mimatura  9  e  vi  giunfe  a  molta  eccel« 
lenza  9  come  dimoftra  un  libro  9  che  fi  conferva  preflb  il  Sig.   Anto» 

Tt  2  tìio 


34« 
nio  Boffi  di  lui  nipote ,  tutto  vagamente  ornato   di  fiofi ,  di  fruttai, 

e  di  uccelli  ancora  e  di  animali  da  lui  con  fomnu  maeftria  ed  eie- 

ganza  difegnati  e  miniati  • 

Brancouni  Lodovico  Modenefe  fu  compagno  di  Alberto  FonJ 
tana  nel  dipingere  la  Camera  della  Refidenza  di  quefta  Comunità  nel 
1546.  Cosi  raccogliefi  dagli  Atti  del  Pubblico  Configlio  lotto  i  %• 
d' Agollo  del  detto  anno  •  Commifirum  BulUrum  de  librìs  quadragìn* 
ta  Magijtrw  Lodovico  Brancolino^  &  Magiftro  Alberto  Fontana  Pi- 
Borìbus  Murinenfibus  prò  refto  pratii  todus  piSoria  per  eoj  facU  in  tafi^ 
fclh ,  armon»  Communio  prddiFli  exifiente  in  taffello ,  edam  in  comijòm 
m  &  frìxo  cum  quadro  de  medio  Camera  Refidenna  Magnipaomm  Dom 
minorum  Confervatorum  pradiSomm  9  /ècundum  Regiftmm  Magnifici 
Domini  Helia  Carandini  &  Domini  Nicolai  Fontanelli  Prafidendum 
ipfiìu  PìBoria  » 

•Brsscelli  Giovanni  Reggiano  Pittor  figurifta  al  principio  di 
quefto  fecolo  dipinfe  le  due  Sante  dell'Ordine  Francefcano^  che  veg« 
gonfi  nelle  tribune  di  S.  Francefco  di  Reggio  ;  ed  I»  ancor  qualche 
quadro  ivi  nella  Chiefa  del  Corpus  Domini  • 

Brighi  Giammaria  V*  Ferraroot» 

Bruggiati  Alessandro  Carplgiano  fcolaro  di  Antonio  Confet- 
ti efercitoffi  fingolarmente  nel  dipingere  di  Architettura  e  di  omatf .. 
II  Teatro  di  Carpi ,  la  foffitta  della  Chiefa  degli  Agoftiniani  (traf< 
portata  poi  dopo  la  lor  ibpprrffione  alla  Chiefa  Parrochiale  di  S.  M^ 
rino  )  9  e  la  volta  della  Congregazione  degli  Scolari  net  Collegio  ài 
Gefuiti  9  furono  traile  prime  òpere  da  elfo  fatte  in  Carpi,  e  in  quefte 
ultime  due  ebbe  a  compagno  il  vivente  Fra  Stefano  da  Carpr  Cap^ 
pnccino  ,  allor  Secolare  col  nome  di  Giufeppe  Solierì  •  Dipinfe  ancoi> 
ra  nel  Giardino  del  March.  Sefli  in  Rolo,  le  volte  della  Cafa  del 
Sig.  Lodevico  Grillenzone  in  Carpi ,  e  nelk  cale  di  campagna  de'  Sigg. 

Scao. 
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Scacchettì  e  Bdlentiiu  ^  oltre  alcuni  altri  quadri  che  le  ne  faanno  prcT- 

&>  alcune  famiglie.  Fini  di  vivere  in  Carpi  nel  lySck  in  età  di  73» 

anni. 

BuoNOMi  Giovanni  ,  e  Bartolomeo  ^  e  Francesco  di  lui 
figliuoli  •  11  Lancillotto  ,  ower  lo  Spaccini  copiatore  del  Lancila 
lotto ,  ove  ci  dà  il  Catalogo  de*  celebri  Artidi  Modenefi  fa  di  e(& 
un  magnifico  elogio ,  dicendo  9  che  fanno  lavori  di  corami  cotti  eccéU 
lentiffimij  che  ne  fono  fian  donati  ti  Papi^  Imperatori^  Rt^  &  d  Dw* 
chi  j  etiam  al  gran  Turche  ;  per  il  che  fono  molto  favoriti  per  tal  virm 
tit  dal  nofiro  Principe  ,  che  quando  viene  cqftì  fempre  alla  cafa  loro  gli 
va  a  vedere  lavorare.  Una  volta  nel  montare  la  loro  fcaUj  clC era 
tanto  ratta  j  che  le  capre  non  vi /ariano  montate  j  che  vuol  dir^  ii^fe^ 
the  non  fabbricate  ì  Gli  rifpofero  che  non  potevano  }  che  nel  voler  fon^ 
dare  una  colonna  erano  impediti  da  un  fuo  vicino .  Il  Duca  altro  non 
dìjfe  j  fé  non  che  partito  che  fu  da  loro ,  feu  fare  comandamento  ,  che 
fono  pena  della  fua  di/gratia  non  g//  dovejfc  impedire  •  Il  perchè  fabri^ 
carono  una  honorata  cafa  da  lor  pari  ,  come  fi  vede  tra  «S»  Jacopo  & 
S.  Barnaba  fui  cantone  della  caja'del  Cord .  In  fare  bdUjfime  mafcarate 
non  hanno  havuto  parij  ma  finite  che  erano  bruciavano  le  mafchere.  Nel 
defignare  furie  dì  cavalli  &  foUaii  alP  andea  in  quefto  genere  hanno 
fatto  benijjimo^  come  fi  può  vedere  in  un  libro  di  difigno  »  eh^  io  ho 
prejfo  di  me.  Quefte  cofe  medefime  fi  narrano  dal  Vedriani  fi)  ^  il  quale 
nomina  il  Duca  benefiittore  del  Buonomi  j  cioè  Alibnfo ,  che  fii  pro- 
babilmente il  primo  di  quefto  nome  ^  poiché  il  Lancillotto  non  giuniè 
a' tempi  del  fecondo;  e  icmbra  che  quefto  paflb  fia  veramente  del 
medcfimo  Lancillotto  •  Egli  aggiugne  y  eh'  effi  erano  maravi^iofi  nel 
dipingere  Rotelle  ,  o  Scudi ^  i  quali  perciò  da,  ogni  parte  richieftt  fi 
confervavano  nelle  Gallerie  y  e  che  una  di  qutfti  tre  Anifti  per  la 
fua  eccellenza  ebbe  il  titolo  di  Cavaliete  •  Una  di  oottli  Rotelle  con* 
fervafi  ora  in  Reggio  preflb  il  Sig.  Conte  Qiftoforo  Torelli . 

BvONf» 
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BIBLIOTECA    MODENESE 

O    NOTIZIE    DELLA   VITA 
£  DELLE  OPERE 

DEGLI    SCRITTORI 

Natii  degli  Stati 
DEL  SBUCItlSSintO  SIGNOK 

DUCA   DI   MODENA 

RACCOLTE  E  ORDINATE  DAL  CAVALIERE 

AB*  GIROLAMO  TIRABOSCHI 

CONSIGUERE  DI  S.  A.  S, 

vftesidente  dell4  dugal  blbuoteca  ,  e  delia  galleria  deus 
Memoue,  h  Professore  Onorario  nella  Università' 

DELLA    STESSA    OtTA'. 

Tomo     VI. 

CHE   CONTIENE   IL  SUPPLEMENTO  a' TOMI   PKECEDEHTI 
E  LE  NOTIZIE  DEGLI   ASTISTI. 

fAKTE  SECONDA. 


IN   MODENA    MDCCLXXXVI. 


Fkksso    la    Società'  Tipograviga* 
CON  ixitajk  BT  aiiiiaou. 
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PARTE    SECONDA. 

C 

A  BASSI  Maugheaita  Csrfngiant  figlis  éi  Msrcsiitoiiio  RtJ 
becchi  e  di  Ctcilia  Cooctpam  <  nipglie  di  Pietro  Cabaffi , 
fono  la  direzbne  del  Pitcnr  Girolamo  Mardnclli  fi  rivolte 
alla  pittura 9  e  nrì  tiofd  filiccmenie  in  quella  parte,  che 
^partiene  a  quelle  che  diconfi  carìciture  ,  come  dimoftrano  tre  gran 
quadri  preflb  V  Avv.  Cabaffi,  e  nn  altro  preflb  il  Sig.  Pietro  da  Id 
difcendente.  Fini  di  vivere  in  età  di  7 u  anni  Tanno  1734. 

Cacciatore  Carlo  Ormrefe  Scubore  allievo,  di  FranceTco 
Schiaffino  ha  fcolpiti  fei  baffi  rilievi  in  marmo,  che  cfprìmoso  alctM 
ni  Mifterj  della  B.  V.  nella  Chiefa  de'  PF«  delle  Scuole  Pie  in  Gen<N 
va  [i]  Y  e  un  altro  che  rapprefenu  S«  Filippo  Neri  con  alcuni  Ao-» 
gioii  in  quella  de'PP.  delT Oratorio  nella  fteiEi  Città  [a]. 

CO  Ratti  Iftnizioiìe  &€•  T.  I.  p.  xif« 
laj  Ivi  p.  15& 

Caiam ccH  Andrea  «  Labaro  di  hu  nipote  Carrarefi  «  Di  efli 
fa  menzione  il  Va&rl  ^  #ve  purla  del  magnifico  Cata&lco  innalzato  ià 
Firenze  oelT  dequie  di  Michelangelo  Buonamioti  •  Dopo  aver  deferita 
U  la  ftatua  di  Minerva,  che  calpefta  T  invidia;  Queft^  dm  ftanu^ 
dice  [i],  di  mdttù  i un  f^ovinetto  di  poehifflma  aà^  Marnato  Labaro 
Calameeh  da  Carrara ,  il  quale  ancora  fanciullo  ha  dato  u^ino  a  oggi 
in  alcune  eoje  dì  pittura  efculmra  gran  fag^  di  belìo  e  vivadffimo  inm 
gegno  •  Di  mano  t  Andrea  Calàmach  Zio  detfipradctto  ed  allievo  delP 
Ammanato  erano  le  due  fiatue  pofiè  Jbpra  il  quarto  piedifiallo ,  cioè 

quel» 
[Il  T*  YI.  p.  «t. 
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qutlle  dello  Studio  che  calpefti  It  plgrizit.  Ne IF  Abbeccdtrio  Ktto* 

lieo  pirlando  di  quefti  due  Scultori  e  di  quelle  loro  Statue  fi  dice  per 

enorcy  che  (èrvirono  al  Depofito  del  Buonarruoti^  mepcre  il  Va(ari 

afferma  eh'  effe  furon  Citte  pel  Cattfalco  •  Di  effi  f a  ancora  uft  moCM 

il  Fafcoli  [z]  y  ma  non  ne  accenna  alcun  altro  lavoro  « 

[s]  yita  de'  Pittori  &c»  T.  IL  p^  440, 

Caleffi  Ercoli  Carpigiano  figlio  di  Niccotò  e  di  li&bettt 
Mafi  di  lui  moglie  9  e  nato  in  Carpi  a'ijv  di  Ottobre  del  1^31.  ào» 
pò  £itti  i  primi  Audi  in  patria  9  e  apprefi  gli  elementi  dd  diicgno^ 
trafportato  dalla  fooofa  fua  indole  in  età  di  18.  anni  foggiffene  di  a^ 
fa  9  e  andò  lungo  tempo  ramingo  ^  imptegandofi  ^  per  procaoeiarfi  il 
yitto  9  fingolarmente  nelle  Fonderie  •  Tornato  a  Carpi ,  anoloffi  nelle 
compagnie  de'  Bombardieri  del  Duca  di  Modena  Franceico  L  |  cui  ftn 
gul  nelle  guerre  d' Italia  9  nelle  quali  quel  Principe  diede  à  grandi 
pruove  di  fenno  e  di  valor  militare.  I  fuoi  fervigj  gli  meritarono 
nel  i473«  il  grado  di  Gaipifiino*  Apri  egli  in  Carpi  una  Fonderìa  a 
f  uo  ufo ,  e  a  lervigio  ancor  del  Sovrano  9  e  per  ordine  del  Duca  Fnm- 
ceCco  IL  fiife  nel  1676.  alcuni  Cannoni  •  Per  ordine  del  medefimo  la^ 
vorò  ittfieme  col  fonditor  Giovanni  Meyer  Svedefe  i  belliffimi  bronp 
zi  9  che  erana  deftinati  a  ornare  il  portone  di  queflo  Ducat  Palazzo  9 
e  che  ora  fi  veggono  alle  fontane  prcflb  la  Cittadella;  e  un  martello  pa» 
fimenti  di  bronzo  f d  uib  di  picchiar  alla  porta  9  tutto  meflb  a  pTcdole 
llatne  e  graziofi  baffi  rilievi  formò  per  la  Caia  Rebecchi  di  Carpi» 
Fin  altri  elianti  lavori  in  bronzo  ft  ne  coniervano  nella  fteflà  Città^ 
come  una  Rifuntzion  del  Redentore  preflb  i  Signori  Bettini  9  alcum 
baffi  rilievi  preffo  il  Stg«  Avv.  Gabaffi9  e  una  depofizion  dalk  Croco 
in  cala  Gandolfi,  diverfi  Crocififfi  9  e  fé  ne  hanno  ancora  alcuni  d&« 
fcgoi  ad  acquerella  preffi>  gli  eredi  •  L' ultima  opera  del  Cakffi  fiuo^ 
no  parecchi  altri  Cannoni  detti  Mansfèlti  dal  nome  del  Generale  Manoi 
Ielt9  che  ne  avea  formato  prima  d'ogni  altro  il  difegno^  da  hii  fufi 
per  ordine  di  queAa  Corte  •  Egli  venne  a  morte  in  Carpi  a'  24.  di 
Novembre  del  1702.  ^  e  fi»  ftpolto  ìa  S«  Fiancefoo  • 
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Calori  HAPAÉitó  Mòclenefe  figlio  ài  Vùoìò  deefi  aggiugnere 
ìT  Pittori  finora  fconofciuti  del  fecolo  XV.  e  io  tit  dtfabo  la  notila 
•1  più  volte  lodato  Sig.  Cammillo  Baggì  »  e  al  Sig.  Francefco  Arcan- 
geli, che  ne  han  raccolte  le  Memorie  dall'Arcbivio  della  Comunità  di 
SafTiioIo.  Il  Duca  Boriò  nel  1452*  comandò  alla  faddetta  Comunità  ^ 
che  fopra  un  merlo  della  Rocca  fi  innalzale  im  i^aftio,  in  cui  ibflc 
dipinu  un  ImflMginc  della  B»  V.  fotto  il  titolo  dell'  Afpettazione  del 
Parto ,  che  fia  poi  detta  la  Madonna  del  Pilaftro .  Efla  fu  dipinta  di 
Rafaello ,  ed  eflendo  poi  fiato  atterrato  il  merlo  nel  1485.  da  una 
piena  della  Secchia ,  T  immagine  fu  trafportata  a  una  picciola  Cap« 
pella  9  ove  fii  poi  fabbricato  il  vecchio  Convento  e  la  Chiefa  de'  Cap- 
puccini •  E  in  quella  confervafi  tuttora  la  detta  Immagine  ,  che  avu« 
to  riguu-do  al  tempo,  in  cui  fii  dipinta,  fi  può  dire  di  ottima  min 
filerà  •  Ei  fu  ancora  adoperato  nel  dipinger  la  Rocca  medefima ,  quan- 
do  fu  in  affai  pia  ampia  e  magnifica  forma  rifobbricata ,  t  confervafi 
aeir  Archivio  fiiddetto  la  ricevuta  di  una  parte  del  pKza» ,  cioè  di 
L*  12.  ($. ,  a  lui  pagate  perciò  a'  ja  di  Maggio  del  i^^  per  ordine 
del  Dottt  Niccolò  Maria  di  Strafbldo  Nobile  della  Patria  del  Friuli , 
PadefU  di  Saifuolo  pel  Duca  Ercole  L^  e  foprantendente  Ducale  a 
qucUa  nuova  Fabbrica  • 


Campana  Andrea  Modcnefe  è  nominato  dal  Vedriani  (i)  tome 
valorofo  Pittore ,  ed  ei  fembra  indicare  ,  che  viveffe  circa  il  fixolo 
XV.  Io  non  fo  ^uai  pniove  egli  avefle  per  dirlo  Pittore  ^  Certo  nella 
Cronaca  del  Lanoellotco  copiata  dallo  ÌSpaccini ,  ove  fi  parla  de'  ceW 
lebri  Artidi  Modenefi^  fi  dice  folo;  Maeflró  Andrea  Campani  ecaU 
Unte  Matjho  JT  intagli.  Nondimeno  abbiam  qualche  lume  che  cel  fa 
creder  Pittore  •  Il  Vafàri  accenna  alcune  antiche  Pitture  Modenefi  di 
fconofciuti  Autori  •  Fra  i  Modenefi  ancora ,  dice  egli  (2) ,  fono  JfaH 
ÌM  ogni  tempo  artéfici  eccellenti  nelle  nofire  arti  ^  come  fi  è  detto  in  aU 

Tom^  VI.  Yv  eri 
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m  tuof^y  e  tom  Ji  veic  in  quattro  tavole^  dette  quali  non  fi  è 
fatto  a  fuo  luogo  men[hne  per  non  faperfi  il  Maefiro  ,  le  quali  cento 
Mni  fono  fuTon  fatte  a  tempera  in  quella  Città  y  e  fono  fecondo  qui 
tempi  belUjfime  9  e  lavorate  con  diligenza  »  La  prima  è  air  Aitar  mag^ 
fforc  di  S^  Domenico  ^  e  C  altre  nelle  Cappelle  ,  che  fono  nel  erame\i{p 
di  quella  Chiefa^  U  Vedriani  riporta  qnelte  parole  del  Vasari  (j);  vox 
colla  libertà  a'noftri  buoni  antichi  frequente  le  va  interpolando  a  fuo 
modo,  e  apgiugpendone  altre ,  come  fé  tutte  foflero  del  VaOiri^  cioè: 
la  prima  i  alt  Ahar  maggiore  di  .&  Domenico  adderò  trasferita  nel 
Coro  i  dove  tuttavia  mojlra  le  fue  belleif^e ,  V  altre  fino  nel  tranwi^ 
della  L hìefa  ^  e  fono  quella  di  S^^  Tommafo  ^  di.S.  Pietro  Martire  e  di 
6m  Vìnctn'^io  Ferreria  inquartate  tutte  delle  attioni  e  miracoli  fuoi  y  dai» 
U  quali  fi  conofce  quanta  fin  dalV  hora  valejfero  gli  ingegni  Modenefi 
nella  pitswa..  Or  alcune  antiche  tavole  in  legno  rappre&nunti  la  Scoi» 
ria  di  S»  Pietra  Martire  »  che  prima  erano  in  quefta  Chiefa  di  S.  De»* 
menica,.  e  che  ne  dovettero  cfler  rimofle  alToccafiòne  della  nuova 
fabbrica  di  effii ,  fono  ora  in  Colomo  preflb  S  A.  R.  Y  Infante  Duca 
di  Parma»  ed  cfle  foa  certamente  del  fecolo  XV.,  e  per  qrtlla  età 
affai  belle  e  graziofe,  come  mi  ha  avvertito  il  Ch.  P;  Ireneo  AjB&^y 
che  le  ha  avute  fotta  T  occhia  »  la  una  di  effe  egli  ha  offiarvata  b 
Marcai 


la  quale  potreste  appunto  irtd'csre  Andrea  Campana»  Certo  fra^Pit- 
tor  Mbdttiefi  di  queir  età  io  non  ne  veggo  altri»  di  cui  poffa  inten» 
derfi  quella  Marca»  e  di  lui  perciò  potrem  crederla  ,  finché  non  ci  fi 
provi  il^  contrario  •  Fiù  altre  di  corali  tavole  in  legno  fcno  fparfe  per 
Modena»  e  alcune  ancora  ne  fo»  rimaftc  in  S»  Domenico»  ed  effe 
boa  molta  del  guila  del  Serafini  ^  di  cui  direma  a  fuo  luogo  » 

Camk 
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Camt!  Paolo  Girraitrc  fii  vdorofo  Scultore  y  ài  cui  veggonfi  in 

Roma  Je  Statue  di  S.  Giuliana  Falconieri  e  di  $•  Pietro  Nolafco  nel 
Vaticmo ,  di  S.  Sebaftiano  in  S.  Agnefe  in  Piazza  Navona ,  che  ds 
alcuni  dicefi  Statua  antica  da  lui  trasformata  in  quefto  Santo ,  e  alcu« 
ni  Angioli  di  flucco  in  S.  Salvatore  in  Lauro  (i)  .  Egli  ebbe  in  mo- 
glie (z)  Rofalba  Maria  Salvioni  figlia  di  Giammaria  Stampator  V*:i:r 
cano  9  che  in  età  di  ,15.  inai  diede  rare  pruove  del  fuo  talento  in  di- 
pingere ,  €  di  cui  fi  può  vedere  T elogio  nell'Abbecedario  Pittorico • 

(i)  Tiri  Defcriz.  delle  Pittore  &c.  di  Roma  p.  zi.  i7u  408.  4^0. 
ta;  Ragion,  fopm  Tantìca  Luni  p.  66.  ^^ 

Cappelli  F&angesco  .  II  Vedmni  afferma  (ij ,  eh'  ei  fa  Mo- 
denefe  e  fcolaro  del  Coneggio;  che  nella  Collegiata  di  Safluolo  fé  ne 
ha  un  bel  quadro  di  S.  Sebaftiano;  che  due  altri  quadri  fece  per  Mar- 
co Ro  Signor  di  Saffuolo,  il  quale  per  TecceUenza  loro  ne  fé  un- do- 
no aU'  Imp.  Rodolfo,  e  che  nel  fior  degU  anni  fu  da  immatura  moiw 
te  rapito .  Ma  di  quello  racconto  la  Cronologia  non  è  moho  conten. 
tt.  Il  Correggio  moti  nel  1534-  Rodolfo  II.  non  giunfe  aU*  Impero 
che  nel  1576.  e  Marco  Pio  l'ultimo  Signor  di  Saffuolo  nato  nel  15^. 
non  contava  aUora  che  nove  anni  di  età.  Come  dunque  potè  il  Cap- 
pcIU  elTere  fcolaio  del  Correggio ,  far  due  quadri  ,  che  fi  mandaffeto 
da  Marco  Pio  all'  Impeiadore  Rodolfo  ,  e  poi  morite  io  tu  giovani, 
le?  Io  poflb  correggere  l'errore  del  Vedriani  pe'documenri,  che  ne 
ha  trovari  in  Saffuolo ,  vera  patria  del  CappeUi ,  il  Sig.  Fwncefco 
ArcangeU  deUe  Memorie  di  quella  Nobil  Terra  diligenriffimo  raccogli- 
tore, e  dal  Sig.  Cammino  Baggi  a  me  gentilmente  conuiaicad .  Io  un 
mandato  che  a*  28.  tf  Agofto  del  1535.  il  Cappelli  ftipolò  a  rogito  di 
Gafp^re  Martelli  Saffolefe  per  accordare  la  pace  a  Ippolito  Càula  uo. 
cifore  di  Giovanna  Maria  fua  moglie  rea  d'infedeltà,  e  fotdla  del  det« 
to  Cappelli ,  egli  è  deno  lH/crems  Fìr  Franci/au  qu,  Smhohméi 

Vv  %  Cap- 
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Captili  de  Saxolo  ad  ptotfcns  habitdtor  in  Civhdu  BontnU  in  Cé^ 
pclla  S.  Silve^ .  Par  dunque  che  dopo  la  morte  del  Còireggio  f^[UiW 
ta  nel  1534.  il  Cappelli  fi  ftabiliflè  in  Bologna  a  concinnarvi'!  faci 
flud;.  Ch'ei  fòfTe  fcolaro  del  Correggio,  cel  moftra  il  qoadfo  di  & 
Scbaftiano  indicato  dal  Vedriani,  il  quale  ora  è  nella  Gonfrattniica  dr 
ijoel  Santo  in  Safluolo.  Il  foggetto  ne  è  lo  fteflb,  che  ti  celebre  qui^ 
dro  del  Correggio,  che  ora  è  nella  Galleria  di  Drefda^  ma  il  Capi^ 
pelli  maneggioUo  diverfamente.  La  B.  V.  è  a  federe  vefliti  di  lofls 
acceib  col  manto  di  verde  cupo ,  e  tiene  fuUe  ginocchia  Ibpra  un  guai»* 
ciak  il  Bambino,  che  non  è  della  miglior  forma,  il  quale  è  rivolt» 
a  S.  Geminiano,  che  ginocchione  lo  adora  con  mani  giunte  veftitc^ 
con  piviale  di  drappo  d*  oro ,  e  con  mitra  in  teda  •  Dalla  deflm  par« 
te  del  quadro  è  collocato  &  Sebaftiano  ignudo  colle  braccia  dietro  al 
dorfi)  legate  ad  un  tronco,  e  colla  faccia  rivolta  alla  Vergine,  appog- 
gia il  pie  deftro  fopra  un  frantume  di  colonna  cosi  ben  difegnato,  che 
ftmbra  proprio  che  quel  piede  efca  dal  quadro.  Dalla  finiftra  nel  feì 
condo  piano  è  S.  Rocco  di  profpetto,  nel  cui  vifo  fi  feqrge  il  colorita 
e  la  maniera  del  Maeftro.  Nello  ftcflb  piano  al  lato  dirìno  della  Veiw 
gine  è  un  altro  &  Vefcovo  parimenti  in  piedi  ed  in  profflo  colle  mi« 
ni  giunte ,  che  fi  crede  S.  Profpero  •  Il  lume  è  ferrato  ,  e  fai  maggiof 
mafTa  riflette  fopra  il  corpo  di  S.  Sebaftiano,  che  per  effere  ignudo 
rende  un  bel  contratto  colle  altre  figure,  talché  fembra  di  rilievo •  Il 
Cappelli  non  ha  in  quefto  lavoro  ftudiata  molto  V  eipreffione ,  e  ha 
fchivate  alcune  difficoltà  naicondendo  le  mani  di  S.  Sebaftiano ,  unefkk 
do  quelle  degli  altri  due  Vefcovi ,  e  mettendo  ì  volti  in  profilo  •  Il 
quadro  nondimeno  è  pregevole  per  Tarte  del  chiaro  fcuro,  per  l'im- 
pafto  dellr  tinte ,  e  per  un  certo  contomo ,  pe'  quali  potrebbe  forfe 
dubitarfi ,  che  il*  Correggio  fteftb  T  aveflè  ritoccato  e  finito  •  Co^  m)n 
foffe  eflb  ftato  malconcio  prima  nel  ripulirlo  j  e  pofeia  guafto  di  mi 
temerario  pennello  ,  che  pochi  anni  ibna  per  ordine  della  Gonfiatemi^ 
ta  cambiò  il  S.  Rocco  in  S.  Giovanni  della  Croce  »  U  Cappelli  vive* 
va  ancora  nel  15^8*  in  cui  Giovanni  di  lui  frateUa  nel  fiio  taftamcit. 
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CO  Io  nommò  Erede  infieme  con  Gio:  To  mmafo  figlio  legittimato  deK 
lo  fteflb  Franccfco  •  Tanto  è  falfo  che  il  Cappelli  morifle  nel  fior  de- 
gli atmi  •  Non  è  noto  alcun  altro  lavoro  di  quefto  Pittore  ;  ma  fem«t 
bra  ad  alcuni  ^  che  a  lui  poffa  attribuirli  un  quadro  di  S.  Gcmtniano  y 
che  è  in  Modena  nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  che  dal  Pagani  fi  dice 
Spinto  (ulla  maniera  de'  Doffi  • 

Cafrxou  Frakccsco  Reggiano  fiorì  fuUa  fine  del  leccio  XV. 
«  fini  di  vivere  a'  6.  di  Giugao  del  1505»  La  Chiefa  ora  fopprefla  di 
S.  Maria  del  Cònfiilone  in  Reggio  ne  avea  una  Depofizion  dalh  Croca 
a  tempra  per  que'  tempi  pregevole  affai ,  in  cui  kggeafl  Francifcas 
CaprU^us  anno  t49t.  Un  ;dtro  quadro  ne  efifteva  nel  i6ii.  pertefiima<* 
manza  di  Otuvio  Azzari  piefio  la  Confraternita  della  Concezione  del- 
la B.  V.  che  rapprefientava  la  Vergine  ftefla  fedente  in  Trono  con  S. 
Gioachimo,  S«  Anna,  ed  altri  Santi ,  il  quale  pafsò  poi  alle  mani  del 
C  Niccola  Taccoli  •  Da  un  libro  della  Chiefa  di  Cà  del  Bofco  di  fo^ 
pra  nel  Reggiano  raccogliefi,  eh'  egli  avea  per  quella  Chiefa  dipinto 
nn  Crocififlb  con  S*  Celeftino  alla  delira  9  e  S.  Profpero  alla-finiftra  ^ 
e  che  vi  fi  leggevano  quefte  parole  :  Frandfcus  Caprìolus  Rtgunfis 
fìnxit  1482.  Molte  altre  Pitture  fi  veggono  fparfe  nelle  cafe  private  di 
Reggio  5  che  con  gran  fondamento  fi  poffon  credere  del  Caprioli  •  In 
nna  veggonfi  le  lettere  iniziali  F.  C,  e  fé  effe  indicano  ^  come  è  prò- 
tiabile)  queflo  Pinore,  ei  può  effere  annoverato  tragli  eccellenti  della 
"fiia  età,  e  degno  di  andare  in  fègnito  ai  Francia,  che  allora  fiorivano 
in  Bologna,  e  ad  altri  Pittori  Lombardi ,  che  gli  hanno  felicemente 
imitati  • 

In  un  rogito  di  .Tommafb  Mari  de'  24*  di  Settembre  del  151^ 
fi  Ca  menzione  di  un  Sigifmondo  Caprioli  Pittore ,  a  una  cui  figlia 
Carlo  di  Marco  Lictni  altro  Pittor  Reggiano,  ma  di  cui  non  è  nota 
akun'  Opera,  lafciò  cinquanta  lire,  acciocchi  Sigifmondo  dipingefFe 
f  Immagine  di  M.  V.  con  pia  altri  Santi  per  la  Chiefa  Parrocchiale 
di  Canolo  nel  Reggiano*  Nella  Confraternita  della  Concezione  prcffo 
&  Francefto  in  Reggio  era  un  altare  dipinto  da  Sigifmondo  ,  che  pe»- 
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ti  poi  nella  fabbrica  della  nuova  Chìefa;  il  che  pure  accadde  del  Rei 
fettorio  degli  Agoftinìani  da  lui  parimenti  dipinto  infieme  con  un  fuo 
fratello  per  il  prezzo  di  dicci  ducati  d'  oro,  oltre  il  vitto ,  come  fi 
raccoglie  da  un  libro  di  quel  Convento  •  Egli  chiufe  i  Tuoi  giorni  a'  j^ 
di  Maggio  del  is5S«     * 

Carandini  Paolo  Modenefe  è  lodato  dal  Vedriani  (i)  9  perchè 
«gli  ftudj  legali  Teppe  congmnger  quelli  del  difegno  e  della  BÙniatura, 
in  cui  era  eccellente  f  e  aggiugne ,  che  andato  a  Roma  per  entrare  io 
quella  carriera  ^  a  cui  il  Aio  talento  e  la  nobiltà  della  fua  famiglia  lo 
invitavano  j  ivi  mori  in  età  ancor  frefca ,  e  che  molte  miniature  di 
cflb  fé  ne  confcrvavano  preflb  gli  eredi  •  Ei  non  ci  dice^  chi  avcfle  a 
padre ,  e  quando  vivefle  •  Kd  io  offervando  T  albero  di  quella  nohil 
Famiglia  di  frefco  con  fomma  efattezza  formato  dal  Sig.  Canonico 
CiuCeppe  Antonio  JLotti ,  non  veggo  che  altri  ei  pofla  effere  che  un 
figlio  di  Elia ,  e  nipote  di  quel  Paolo,  che  mori  Governatore  di  Rcg^ 
gio  nel  15^  ,  e  che  dovea  perciò  vivere  vcr(b  la  metà  dello  fcorfo 
fecolo  • 

(«>  P-  147» 

Carioli  Clembntb  Carpjgiano  Arch^xerto  diede  il  difegno  nel 
l($9^  della  Torre  della  Chiefa  de'  Conventuali  della  fua  patria,  net 
la  cui'  pianta  vedefene  fegnato  il  nome  :  C  C^r^  Arch.  F.  £  forfè  ann 
Cora  diede  quel  della  Chiefa,  che  pofcia  fu  edificata.  La  facciata  an^ 
cor  della  Chiefa  delle  Monache  di  St  Chiara  nella  ftefla  Città  fu  da 
lui  difegnata» 

CarnevaIi^  Do^fENIco  Modenefe»   Grande  era  il  numero  delle 

opere  di  quello  valorofo  Pittore  del  fecolo  XVI. ,  che  eranfi  qu)   con- 

fervate  fino  a' tempi  del  Vedriani,  il  quale  però  fi  duole  [ij,  che  più 

altre  ne  foifer  perite  •  Egli  era  fiato  adoperato  fmgolarmente  nel  di» 

pittn 
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fingere  il  palazzo  ài  Saffuolo^  allora  de'  Pli^  e  la  facciata  efteriore^ 
€  r  intemo  Cortile  ^  e  la  Galleria,  e  più  altre  danze   erana    ilare  da 
lui  abbellite  di  aflai  pregevoli  dipinture  •  Quando  il  Vedriani  fcriveva^ 
due  (ole  ftanze  vi  rimanevano  dipinte  dal  Carnevale  9  effendo  tutti  gli 
altri  lavori  periti  air  occafione  della  magnifica  fabbrica  ivi   facta  dai 
Duca^  Francefco  I.  Ora  quelle  due  danze  ancora  più  non  fi   veggono  « 
Eran  parimenti  fin  d*  allora  perdute  quelle  ,  delle  quali  egli  avea   orw 
nata  in  Modena  la  Cafa  del  Sig.  Giovanni  Cavalierino  y  eflendo  efla  . 
fiata  atterrata  per  fabbricarvi  il  coro  de'  PP.  della  Compagnia  di  Gè* 
sa.  Conferva vanfi 9  benché  in  gran   parte  guade ,  quelle ^   di  cui  egli 
avea  adornato  e  dentro  e  fuori   il   palazzo  già  Borghi ,  e  allora  de^ 
March»  Fortunato  Rangone^  e  uà'  altra  pittura  dirimpetto  a    S.  Vin« 
ceììzo  y  e  un'  altra  in  una  Cappella  nella  Ifrada  ,  che  dice&  del    Canal 
delle  Navi  ^  tutte  ora  perite  •  L*  incendio  che  fi  accefe  nell'  Oratoria 
di  Sé  Giovanni  della  Morceavea  parte  inceneriti  ^  parte   guadi  molti 
gran  quadri  a  olio^  ne'  quali  ^li  avea  dipinta  la  Vita  di  S.  Giovan*- 
ni  Batida^  e  alcuni  altri,  che  vi  eran  rimadi^  (bnopoi.  dati   didrat* 
ti»  Più  non  vedefi  parimenti  il  quadro  della  Purificazione   della  B.  V, 
che  era  predo  i  Confratelli  di  S»  Pietro  Martire ,  il  quadro   di   Crido 
nell'  Orto^  che  già  era  in  S..  Michele,  e  quella  della  Flagell azione  di 
Grido,  che  era  predo  t  Confratelli  della  Neve»  Quello  dell'  Epifania^ 
che  era  in  S»  Eufemia  9  è  ora  nella  Villa  di  S«^  A»  S»  predo  Mugna** 
no,  e  quello  dell&  Circoncifione ,  che  era  nella  Chiefa   didrutta   della; 
Compagnia  di  S»  Erafmo,,  è  ora  predo  il  Sig.  Conte  Ferdinando  Cefi  #  ' 
Ci  rei^o  ancora  i  due  quadri  laterali  net  coro  di  S.  Pietro,* uno  del» 
la  Converfiott  di  S.  Pàolo  y  V  altro  del  Redentore  che  predica  alle  Turi; 
be  )  il  qual  fecondo  dal  Pagani  non  fo  fu  qual  fondamento  è  attribui- 
to a  Giufeppe  Romanini  Erefciano  ,  e  un  altro  del  Battcfimo  del  Re^ 
Mentore  nella  Chiefà  g)à  de*^  Carmelitani  or  Parrochia   di  S.    Biagio .. 
Di  quello  ,  che  il  Vedriani  dice ,   che  efideva  predò  il   Sig.  Profpcro' 
Tofchi,  in  cui  era  rapprefentata  la  Madre  di  Dio  col  Divin  Bambina 
e  co'  Ss«'  Cofmo  t  Damiano,  Apollonia  e  Lucia,  e  in  cui  leggevanfi 
q^ede  parole  :  Dom.  Cam^  Fr  MDLXIUU  non  fo  che  fia  avvenuto  r 

Tnt. 
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Tutte  quefte  Pitture  (uron  fatte  dal  Carnevale  nella  fua  patria  • 
Ma  egli  era  degno  di  più  luminofo  teatro  y  ed  ebbeio  in  Roma ,  ove 
recoffi  a'  tempi  di  Pio  IV.  La  volta  della  Cappella  Papale  dipinta  già 
da  Micfaelagnolo  avea  fatto  pelo  ,  e  perciò  la  pittura  avea  non  poc» 
fofferto.  U  Pontefice  diede  Y  incarico  di  ritoccarla  a  Daniello  da  Voi- 
terra ,  e  ordinogli  infieme  di  toglier  da  quelle  pitture  le  indecenti  nu- 
dità ,  che  il  Buonarroti  vi  avea  dipinte.  Cominciò  Daniello  «  efegui« 
re  il  comando  ,  ma  eflendo  egli  frattanto  venuto  a  morte ,  gli  fu  in 
quel  lavoro  fofticuito  Girolamo  da  Fano,  il  quale  amando  più  il  pia« 
cere  che  la  fatica  usò  in  quel  lavoro  fingolarmente  dell'  opera  del  CatH 
ncvale  ;  finché  morto  ancora  Girolamo ,  fu  tutta  a  lui  affidata  V  efe- 
cuuone  del  cominciato  lavoro  ^  ed  ei  conduflelo  felicemente  a  fine^ 
accomodando  fingolarmente  il  fagrificio  di  Noè.  Tutto  ciò  narrafidal 
Forciroli  ne'  fuoi  Monumenti  inediti  degli  lUuftri  Modenefi  ^  ed  egli 
è  autor  degno  di  fede  ^  poiché  vifle  predo  a  que*  tempi  ^  e  (lette  pid 
anni  in  Roma,  e  full'  autorità  di  eflfo  é  ftato  quello  racconto  medefi- 
fimo  inferito  nella  recente  edizion  Fiorentina  del  Vafari  (i)* 

Il  Forciroli  aggiugne ,  che  Domenico  morii  in  Modena  ,  ove  do-' 
vette  fare  ritomo ,  mentre ,  egli  che  feri  ve,  era  ancor  gbvinetto,  e 
poiché  il  Forciroli  nel  ijStf.  era  in  età  abbaftanza  matura  per  intra*» 
prender  1'  opera  poc'  anzi  accennata ,  come  fi  é  veduto  di  lui  ragioif 
«andò,  convien  dite,  che  il  Carnevale  non  Ibpravvivefle  molti  anni  ali* 
epoca  del  quadro  poc'  anzi  accennato  dipinto  nel  i^6^ 

Il  Vedriani  full'  autorità  del  Lomazzi  afferma ,  che  il  Carnevale 
Al  ancora  eccellente  neli*  Architettura,  ma  in  quest'  arte  non  vegg» 
indicarfi  opera  alcuna  da  eflb  o  diiegnau  o  efeguiu  • 

(1}  T.  VI.  p    J97. 

da  Carpi  Alessandro  è  nominato  (emplicemente  dal  MzWèiì 
fia  (i)  come  fcolaro  di  Lorenzo  Cofta ,  die  era  (lato  fcolaro  del  ¥tu^ 
eia,  ma  non  ne  abbiamo  altra  notizia* 

da  Car- 

(x)  Felfina  Pitt.  T»  U.  p.  ^ 
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&  CkMi  Girolamo*  Benché  non  ci  pot<flre  mtnetr  ngione  • 

éar  luogo  in  quest'  opera  a  quello  illuftre  Pittore  del  fecolo  X VL  f  peib 
ciocché  egli  fu  orioodo  da  Carpi,  e  della  Famiglia  Graffi  (i),  e  tak 
Votu  egli  flcflb  ibctd&rìvevafi  Jcronimo  da  Carpi ,  a>me  in  un  dift* 
gno ,  che  ne  ha  ia  Bologna  il  Sig.  Marcello  Gretti  {z\ ,  pcuchè  non« 
dimeno  par  cerco,  che  la  Famiglia  ne  fofle  da  lungo  tempo  ftabilita 
in  Ferrara,  e  che  ivi  egli  pure  nitfcefle,  perciò  paghi  da  averlo  acce»* 
nato,  ne  lafcercmo  la  gbria  a'  Ferrarefi,  e  indicherem (blamente, che 
ampie  notizie  ci  ha  di  lui  date  il  Vafari  Cg}« 

(i)  V.  GvarìAi  Ghiere  di  Ferrar,  p,  %%é. 
1%)  V.  Pier,  di  Boi.  p.  ^84,  edis»  Boi*  177^ 
II)  T.  Y.  p.  Jti.  ce* 

da  Carpi  Ugo  •  Nella  atiia  Storia  della  Letteratura  Italiana  ho 

dimoftrato  (r)  colla  fcorta  di  autentici  monumenti  fomminiftratimi  dal 

Ch.  Sig.  Avv.  Euftachio  CabafiS,  che  Ugo  fu  figlio  di  AftoUb  da  Pat 

nica  Conte  Palatino  e  Nocajo,  la  cui  famiglia  dà  Parma  era  pafiata  a 

Carpi  circa  la  metà  de!  fecolò  XV.,  ed  era  forfè  un  ramo  della  iUu« 

ftre  famiglia  de*  Conti  da  Panico  nel  territorio  Bolognefe  ,  e  ho  ram*« 

mcntata  fingolarmente  una  privata  fcrittura  da  Ugo  fata  per  dipinga 

re  il  fregio  di  una  cafa  in  Carpi,  nella  quale  egli  fi  fbttolcrive  :  Huga 

fiala  del  Come  Afiolfo  de  Pamcha .  Egli  fi  rendette  poi  celebre  fingo» 

hrmente  per  1*  invenzione  di  fir  le  ftampe    in   legno,  prima   a  due^ 

{x>fcia  a  tre  tinte  ;  il  che  come  da  lui  fi  efeguifle ,  e  quali  opere  in 

quefto  genere  ci  lafciafiè ,  e  quali  altre  in  pittura ,  udiamcrlo  dal  Va« 

fari,  che  ne  fu  teftimonio  :  Né  e  mancato^  dice  egli  (i)  ^  a  chi  fia  èm$ 

Jhio  V  animo  di  fare  con  le  fiampe  da  legno  earte  che  pajono  fatte  col 

pennello  a  guifa  dì  chìarofcuroj  il  che  è  fiato  cofa  ingegnofa  e  disile  ^ 

€  quiflifa  Ugo  dà  Carpì  ^  il  qua  le  ^  Je  iene  fu  mediocre  pittore  j  fa  non^ 

dimeno  in  altre  fartrafHckerìe  iP  acutipAmo  ingegno .  Cofiui  ,  JUco ,  coma 

fi  è  detto  nelle  teoriche   al  trenupmo  Capitolo ,  fu    quegli  che  primo  fi 

froyòj  e  gli  riu/cì  felicemente  y  a  fare  con  due  fiamfpe^  una  delle  quaU, 

'   Tom.  VI.  Xx  tf  ^{o^ 

(i)  T.  VII.  p.  III.  p.  4»j,^ 
(t)  T.  IV.  p.  184. 
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M  uftr  di  fame  gli  fervìva  ti  tratteggi  V  hmhre^  e  con    T-  akfa  Jbce^M 

la  tìnta  del  colore j  perchè  graffiava  in  dentro  con  t  intaglio^  t  Ufdwyà^ 
i  lumi  della  carta  in  modo  bianchi ,  che  pareva  quando  era  fiampats 
lumeggiata  di  biacca  •  Condujfe  Ugo  in  quejia  maniera  con  un  dijigno 
di  Rafaello  fatto  di  chiaro/curo  una  carta  ^  nella  quale  è  una  Sibilla  a 
federe^  che  legge ^  ed  un  fanciullo  veJHto,^che  gli  fa  lume  con  una  tor* 
eia  j  la  qual  cofa  ejfendogli  riujcita ,  prefo  animo  tentò  Ugo  di  far  carte 
con  fiampe  di  legno  di  tre  tinu  ;  la  prima  faceva  P  ombra  ,  P  altraj  cì^ 
ita  una  tìnta  di  colore  pia  dolca  ^  faceva  un  me\iOy  4  la  ter\a  graffiata 
faceva  la  tinta  del  campo  più  chiara  ^  e  i  lumi  della  carta  bianchi  ^  e 
gli  riufcì  in  modo  anco  queJla ,  che  condujfe  una  carta  \  dove  Enea  por*^ 
ta  addojfo  Anchìfe  mentre  che  arde  Troja.  Fece  appreffo  un  Depcfto  di 
Croce  ^  e  la  Storia  di  Simon  Mago^  chc^  già  fece  Rafaello  nei  panni 
£  ara\ifp  della  già  detta  Cappella  ;  e  Jìmìùnente  Davide  ^  che  ammaina 
Golia  ^  e  la  fuga  de  Filijleiy  di  che  aveva  fatto  Rafaello  ildifegnoper 
dipipurìa  tulle  logge  papali  ^  e  dopo  molte  altre  cofe  di  chiarofcuro  fé* 
ee  nel  medefimo  modo  una  Fenere  con  nìolti  Amori  che  fcher^ano .  R 
perchè^  come  ho  detto ^  fu  cojlui  dipintore^  non  tacerò^  cK  egli  dìpinfe 
a  olio  Jin^a  adoperare  pennello  ,  ma  con  le  dita  ^  e  parte  con  fuoi  alm 
tri  ifiromeati  caprìcdofi  y  una  tavola  che  è  in  Roma  all'  Altare  del  VòU 
to  Santo  *^  la  qual  tavola  ejfenda  io  una  mattina  con  Michelagnolo  d 
udir  Aiejfa  al  deaa  altare  9  e  veggendo  in  efa  fcritto  che  P  aveva  fatta 
Ugo  dai  Carpi  fen^a  pennello  y  mojftai  ridendo  cotale  JJcri[ione  a  Mi* 
chetapiolo  ,  il  quale  ridendo  ancK  effio ,  rifpofe  :  farebbe  megUo  che  aveji 
fi  adoperato^  il pinneUoy  e  P avejfe  fatta  di  miglior  marniera.  U  quidro 
dtl  Volto  Santo  mnmtntata  qui  dal  Vafari  vedefi  tutton  la  Roma  la 
$»  Pietro^  e  ne  fa  menzione  il  Titi  (\). 

Nella  Biblioteca  abbiam  &tta  menzione  delP  opera  di  Angiob  da 
Modena  ftampata  nel  1535*  m  cui  le  figure  delle  diverfe  lettere  inciic^ 
in  legno  (bno  opera  di  Ugo  da  Carpi  ^  come  '  aUora  abbiamo  avverti- 
lo» £  vuoili  ora  aggiiig^e^  che  uo*  altra  più  antica  edizione  ne  ho 

poi 

(i>  Defcriz.  ddle  Pitt«  te.  A  Roma  pb  m» 


3$5 
pQÌ  veduta  fstta  od  t$3».  Molte  pitture  de  Ugo  iategliate  fecondo 
il  metodo  da  lui  trovato  fi  riferifcoa  dat  Gori  (t) , 

(i)  Notizie  itili  IntagUaton  T.  I.  p.  h9>  <c. 

.  .  .  » 

da  Carrara  Paolo  Cmiuo  Modenelè  ^  fu  fecondo  il  VednV 
ni  (1)9  Ingegnerò  e  Architetto  di  Alfonfo  IL  Duqt  di  Ferrara  ^  e  mo- 
ti in  Modena  a*  io.  di  Aprile  del  15^8.  Ma  ei  non  ci  indica  alcun 
faggio  eh'  ei  deffc  del  fuo  valore  in  quel!'  arte  • 
(i)  pag.  98^  ec* 


da  Carrara  Antonio  •  Ne^  mtdejimi  tempi  ancora ,  di€e  il  Va* 
(ari  (ij  parlando  di  altri  Scultori  vifluti  circa  il  i$^o*  Antonio  da  Car^ 
rara  Scultore  rarijfimo  fece  in  PaUrmo  al  Duca  di  Montelione  di  Cafa 
Pignàtella  Napoliiona  t  Ficai  di  Calabria  tre  fiatue^  cioè  tre  noftre 
ponne  in  diverfi  atti  e  maniere  ^  le  quali  furono  pofie  /òpra  tre  oleari 
del  Duomo  di  Montelione  in  Calabria  •  Fece  al  medefimo  alcune  Storia 
di  tnarmo  ,  du  fono  in  Palermo  «  Di  cofiui  rimafe  un  figliuolo  ^  che  è 
oggi  Scultore  ancK  egli  e  non  meno  eccellente  j  che  fi  fojfe  il  padre . 
Fuor  del  Vafari  niun  altro  Scrittore  ha  rammenuto  né  il  padre  né  il 
figUo  t  e  io  perciò  non  poffo  darne  alcun'  altra  notizia  • 

(t)  Vite  de'  Pittori  T*  III.  p.  170.  edix.  Pion  177U 

da  Carrara  Bartolommbo  lavorh  nelle  Grotu  della  Bafilicà 
Vaticana.  (Usa  il  Pafcoli  [i],  che  ne  di  fol  quefto  cenno» 
<i)  Vite  de*  Pittett  eco  T.  IL  p.  444* 

da  Carrara  Pietrino  «  U  Palboli  [i]  Io  innoverà  tra'  migliori 
fcolari  dello  Scnlcoie  Paob  Naldini  ^  e  dice  $  che  infieme  con  MengOM 
né  dal  Lago  di  Libano  fuo  condifcepolo^  e  per  .configlio  del  medefimo 
Paolo  9  tràsferiionfi  a  Napoli  ^  ove  fletterò  alcuni  mefiy  e  poi  inforna^ 
tifi  un  dopo  r  altro  morirono  • 

Xx  2  Carw 

(t)Ivip.4«7* 


Carrahiss  Tommaso  Coadjutor  cemponfe  dcHa  Gòmp.  di  Gè-* 
su  9  che  probabilmente  fu  cos)  deteo  da  Carrara  fua  patria ,  diede  nel 
i666.  il  di&gao  e  il  modello  della  fabbrica  della  beUa  Chiefa  di  & 
Giufeppe,  che  la  Religione  medefima  aveva  in  Napoli  (i). 

(i)  Celano  Notizie  di  Nap.  T.  IIL  Gionu  IX.  p.  ju 

Casotti  Antonio  Reggiano  fu  ^  fecondo  i  docamenci  citati  daf 
P*  Affarofi  (i)  9  r  Architetto  della  Chiefa  e  del  Mooafteto  di  &  M^ 
ria  delle  Grazie  in  Reggio  ,  che  D.  Filippo  de'  Zoboli  Abaie  di  & 
Pietro  nella  fteffa  Città  fece  innalzare  circa  il  i^ói.^  e  in  cui  dopo* 
averlo  dotato  co*  beni  del  fuo  Monaftero  introdoffe  i  Canonici  RegOi 
lari  Lateranenfi.  La  Chiefa  però  jftì  pofcia  rifabbricata  9  a  la  Canoni» 
ca  ancora  in  parte  cambiau.  Lo  fteflb  Abate  fa  pochi  anni  appreflb 
il  Fondatore  della  Chiefa  e  del  Monaftero  di  S.  Marco  affegnato  $? 
Canonici  Regolari  del  S.  Salvadore  »  e  forfè  in  ciò  fi  val&  dcU'  opai 
fa  dell'Architetto  medefimo» 

[t]  Mem.  di  L  Prolp.  T.  II.  p.  7$.  8^ 


\  \ 


Cassana  GiAitTRANCEseo  è  nominato  come  Pittor  Modentfc 
dal  Cam  Crefpi  nelle  Vite  del  Psdtronieri  e  del  Perraccini  ^  •  de'  quali 
A  fùo  luogo  diremo;  ma  io  noi»  trovo  notizia  di  q;aadro  akuno*  ch!^ 
ci  abbia  lafciato» 

Castaldi  TRkvmmco  Mama  Modeneft  ▼ivea  in  Bologna  a^ 
tempi  di  F.  Leandro  Alberti  ^  e  le  pitture  f  eh'  ei  vi  fecea  y  gli  otteoié 
nero  il  feguente  elogio  dal  detto  Scrittore  :  Eriandie  dimofira  con  il 
Jiio  ingegno  nelia  pittura  Francrfco  Mona  Cafialdi  Rovine  etegame  di 
voler  dar  fama  a  quella  fiut  patria^^  fi  gU  farà  eoncednta  vita  lunga  ^ 
tome  egli  daìT  opere  da  lui  fatu  in  Bologna  dimofira  [i\.  Ma  né  ia 
Modena  né  in  Bologna  vedefi  ora  alcun  làggia  del  ¥akur  del  Caftaldl 
in  queft'  arta« 


(t)  luIU  pb 


»7 

Castaidi  Sesostri  .  V.  la  BibCotec*  ; 
Cattaneo  Danese  *  V.  la  Biblioteca . 


•  ft 


*    • 


Cattakx  GiAMBATisTA ,  décto  ancoT  Cavallari ,  Reggiano  Api 
morto  a*  25.  d' Aprile  17(53.  diede  in  Reggio  il  tlifegno  deU 
le  Chiefe  delle  Confraternite  del  CrocifHTo  e  della  Concezione,  dettai' 
di  &  Francefco  ,  e  deHa  Cappella  del  Santuario  in  Duomo ,  e  diede 
anche  nn  difegnp  per  la  facciata  della  Bafilica  di  &  Ftofpero  •  W 


Gavau.£RIko  GiroiiAMò  Modenefe  •  11  Vedriani  (r)  citando  iiii* 
lofio  da  me  non  veduto  dello  Spacf ini  afferma  y  eh'  ci  iu  Scolaro  di 
Domenico  Carnevale  9  che  fu  di  rara  eccellenza  in  tutte  le  arti  del 
difegnoy  e  che  il  Girdin.  Aliflandie  d' Efte  veduti  avendo  i  maravi- 
l^ofi  lavori  di  Girolamo  ndl*  intagliare  in  legno ,  in  marmo  »  e  ai^ 
che  in  ferro  ^  nel  boUinare  ^  e  nel  dipingere  ^  ne  rimale  ibrprdb  ^  t 
die  infiirm  colT  Artefice  lodò  generalmente  gli  ingegni  de'  Modcnefi 
Aifpofti  a  riufcire  C9n  eccellenza  in  ogni  arte  ^  a  cui  lor  piaccia  di 
volgerfi  •  Fioriva  dunque  il  Cavalierino  al  principio  del  feoolo  X VII^ 
al  qual  tempo  vivea  il  Card.  Akflandro  ,  e  lo  Spaccini  gli  era  con» 
temporanea  9  onde  la  teftimonianza  di  eflb)  fc  il  Vedriani  Tha  ripop- 
tau  fedelmente 9  fi  può  ammettere  come  certa* 

[x]  p«  ioi« 

Gavallerino  Niccolò  Modenefe  (b  eccellente  Artefice  di  haft 
Rilievi,  e  nel  coniar  le  medaglie  verib  la  metà  del  fecolo  XVIr  U 
Vedriani .  racoonca  (i)  ^  che  molti  vaghiflimi  lavori  da  eflb  fatti  €oa« 
fervavahfi  in  diverfe  Sagrefiie^  e  che  alcuni  altri  eran  paflati  nella 
Galleria  Eftenfe,  e  aggiugne  (e  poffiamo  fperar  che  noi  dica  lenza 
Iòndamento  )  che  in  occafion  del  paflaggio  che  Carlo  V.  fece  per  Mo** 
dena  nell'andare  a  ferfi  coronare  in  Bologna ^  il  Cavalierino  gli  of» 

lerfe 
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ferie  una  medagll»  d'argento  da  fé  coniata  •,  e  che  dall'  Imperadore  ne 

fii  altameace  lodato ,  e  largamente  premiato.  Egli  ha  tratte  probabil- 
nente  ^ueHe  notizie  dalla  Cronaca  del  Lancillotto  copiau  dallo  Spac- 
cìni ,  ove  ci  dà  il  Catalogo  più  volte  citato  de'  celebri  Modenefi  :  ma . 
ivi  fi  -leggono  (juefte  fole  parole  :  C/a  Orefice  degtùjfimo  infit  gli  altri 
è  M,  NiccoUt  QavalUrino ,  che  fece  V  impronto  iti  naturale  in  un  cw. 
ni9  da  moneta  del  ritratto  della  Maejii  di  Carlo  K  quando  /  incoronò 
^  BoUgna  del  isio»  a  U  ì4-  Febraro ,  il  fuai  Maeftro  fu  già  M«- 
/r»  dellit  leccha  di  quefia  Città.  Ei  debb'effere  gucl  medefimo,  di 
cui  intende  di  favellare  Girolamo  Muzio,  ove  accenna  le  molu  Me 
doglie  del  Conte  Guido  Jiangoni  fut»  dal  Cavalierino  \i\» 

(t)  Lettere  n»  lyS.  £dlt.  Fir.  \%fO, 

II 
\ 

CAVAU4NI  FaANGESGc»  Oumuft  fu  9  fecondo  3  Pafcoli  (i),  il 
|)k!k  cfperto  ed  il  primo  allievo  del  rianomaiD  Sculcoft  Gofimo  Fan-» 
celli ^  ed  ei  ne  annovera  divcrfi  lavori^  che  fé  ne  veggono  in  Rx>nia, 
e  fra  gli  altri  i  Ritratti  de*  Cardinali  Lorenzo  e  Alderano  Cybo  ne! 
^fepokrì  della  loro  Cappella  nella  Madonna  del  Popolo.  Le  Sanie  del 
Gavallini  fi  annoverano  anclie  dal  Titi  {%)  • 

m 

[r)  Vite  de*  Pittori  fiee*  T.  lì.  p.  475. 
'     {%/  Deferii,  delle  Pitture  fcc*  éi  Roma  pag.  84.  pu  a^  m«  S*^  1»7* 

Cavbdonb  Jacopo  Saffolefe.  Molti  hanno  fcritto  di  qucfto  illiw 
Are  non  meno  che  fvenmrato  Pittore,  cioè  il  Malvafia  (1)^  il  V^ 
.dtiani  iz)y  il  Baldinuccì  (3),  lo  ScanneUi  (4),  l'Autore  Franccfe  A 
fAtrcgé  de  la  Vie  ics  Pcimres  &c.  (5},  l' Autor  degli  Elogi  aggiunti 
V  Ritratti  de'  Pittori  deUa  Galleria  Medicea  (tf>,  e  oltre  altri  più 


(1)  Felfina  Pittrice  T*  IL  p*  tif.  ec* 

(t)  Pittori  ec   Modelle  p    isi* 

ii)  Notizie  de'  ProfelT  del  Difegno  T.  IL  p«  tos*  ce.   Ediz.  Fior.  1771» 

(4)  Microcofmo  pe  286* 

(5)  T.  II.  p*   laoe  ec* 
ifiì  T.  IL  p.  i8;. 


/• 
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irccntemente  il  Sig.  Giampietro  Cav^zzom 'Canotti  Y7)**Nt)n  ci  fate 

dunque  difficile  il  raccoglierne  accertate  notizie  da'  due  primi  fiftgo* 
larmente^  che  gli  furono  coetanei  •  E  nondimenc^  riguardo  a':  principi^ 
del  Cavedone  fi  vede  tra  éSì  non  poca  diverfirà.  Il  Malvafia,  che  ne 
era  ftato  fcolaro  9  racconta  y  che  il  padre  di  eflb  era  Speziale  in  Saft 
iuoloy  e  che  quefti ,  quando  il  figlio  fu  giuntò  all'età  di  dodici'  anni, 
caccioflèl  di  cafa  ;  che  perciò  Jacopo  paflato  a  Bologna  entrò  Paggio^ 
in  cafa  del  Sig.  Carlo  Fantuzzi,  che  era  copiofa  di  pregcvoliffimà 
quadri  de*  più  illullri  Pittori  y  e  che  fopra  cffi  ftodiando  quafi  (énzt 
avvederfene  divenne  anch'egli  piiiofe  •  Al  contrario  il  Vedriani  rac« 
conta  y  che  PtUegrino  padre  di  Jacopo  era  un  mediocrie  pittore ,  db^ 
cfercitavafi  in  Safluolo  dipingendo  taffeili  e  fregi  intorno  alle  Camere» 
e  che  da  lui  ebbe  Jacopo  i  primi  ammaeftramenti  nell'  arte ,  finché 
conofciuiofi  da*  Signori  ^  che  componevano  la. Comunità  di  Safluob,, 
il' raro  uknto  del  giovane  Cavedone  ^  e  vcggendo  che  poco  poteva^ 
^i  avanzare  lòtto  un  tal  Maeftro  ^  a  fpe(è  del  Pubblico  il  mand»^ 
tono  a  Bologna ,  acciocché  alla  Scuola  de'Carracci  fi  venifle  perfezio^». 
nando  •  Ciò  che  è  più  diano  fi  è  «  che  il  Malvafia  dopo  aver  fatto  il^ 
racconto  9  che  abbiamo  indicato  ^  riporta  il  paifo  del  Vedriani ,  ìq 
cui  la  coGi  fi  narra  del  tutto  diverfacnente  ,  e  ^  come  (e  non  fi  avve^ 
defle  della  diverfità  del  racconto  ,  pafla  oltfe  lenza  inlegnard  che 
dobbiam  credere.  Or  fra  quelle  si  dilcordanti  opinioni  i  pubblici  dd- 
cnmenti  ci  afficurano  9  che  al  Vedriani  deefi  fede  ^  e  non  al  Malvafia* 
Pellegrino,  padre  di  Jacopo  e  di  patria  Modenefe  erafi  ftabUito  in  SaCi 
filale  probabilmente  all*occafione  9  che  Ercole  Pio  Signor  di  Safltaoto 
fece  per  opera  del  Carnevali  dipingere  quella  fiu  Rocca  •  Cerco  Pelle^. 
grino  '  a jutò  in  quell*  opera  il  Carnevali ,  come  raccogliefi  da'  liluri 
de*  battezzati  di  quella  Collegiata  «  tie*  quali  fotta  i  2^  di  Marzo  dd 
I57a  è  nominato  Michiel  fgSo  de  FiUègrìit  Cavedon  da  Modena  gar* 
:pn  de  Meffer  Domenico  Cameyal  dipimor.  Il  nofiro  Jw>po  fra  tei  di 
Michele ,  e  figUo  di  Pellegrino  e  di  Stella  di  lui  moglie^  nacque  lette 

anni 

.  Ex)  DtfcitZi  delle  Pittare  di  &  Michele  la  Bolca  p^  SV 


tui  ]^ù  tttdi  cioè  od  1577.9  i  fu  ivi  battezzato  a*  14.  di  Aprile^ 
come  li  Qoca  ne'  medclimi  libri*  Comioctò  il  padi«  a  dargli  i  primi 
^cccci  della  piccura;  ma  poco  potendogli  egli  iafegnare,  e  veggendo 
h  felice  difpofizione  per  quell'  arce  del  fuo  Iacopino  ^  e  la  fua  impoh 
tensa  a  mantenerlo  fuor  di  paefe  allo  Audio,  prefentò  alla  Comunità 
di  SaiTuolo  quefto  Memoriale  ^  che  crovaco  dal  Sig.  Cammillo  Baggi 
da  me  più  volte  lodalo  aelP  Archivio  Segreto  di  efla ,  mi  è  ftato  da 
lui  con  piA  altre  notizie  cortcfemente  comunicato  :  Magnifici  Signori. 
Defidcrando  Aiafim  Pellegrino  Pittore  ^  che  Giacomo  fuo  figliuolo  imm 
fari  V  arte  della  pittura  9  nella  quale  gii  fi  eonofce  dover  fare  una  buo^» 
ita  reufcita  ^  quando  gli  fia  infegnaea  da  qualche  valenf  huomo  ^  e  daW 
mitro  canto  vedendo  fi  eoa  povero  ,  che  non  potrebbe  mantenerlo  fuori  di 
Sajfuolo  delle  eofe  mecefarie  al  vitto  fen\a  P  ofuto  i'  altri ,  ricorre  umìlm 
mente  alle  SS.  VV.  &  le  fuppliea  infieme  con  detto  fuo  fi^io  ,«  die  com 
me  padri  detta  patria  fua  voglino  /bccorrerlo  i*  ajuto  baflevole  a  mam 
tenerlo  in  una  Bologna  per  due  0  tre  anni  per  impararvi  la  detta  ar^ 
te .  Et  fc  ciò  faranno  ,  come  fperano  dalla  loro  benignità  9  oltre  il  prem 
far  Dio  per  ejfe  ^  fi  efor^eranno  parimente  di  corrijpondere  con  altrtù» 
tanta  gratitudine  a  così  gran  beneficio  ^  &  a  molti  altri  che  hanno  rim 
eevuti  da  quefta  Magnìfica  Comunità  ^  alla  quale  Chrìflo  Signor  Noflró 
conceda  o^ni  vero  bene .  Il  Memoriale  non  ha  data  ^  ma  convien  dire 
che  fi  difF:rifle  di  qualche  tempo  il  foddisfare  alle  iftanze  di  M»  Pel» 
legrino;  perciocché  gli  Atti  della  fteffa  G>municà  ci  moftrano,  che 
Tanno  1591.  fu  rinnovata  la  memoria  della  preghiera  da  eflb  già  fat« 
ta;  e  che  allora  fi  ordinò,  che  al  figlio  di  Pellegrino  fi  affegnaflè  pel 
corfo  di  tre  anni  uno  feudo  al  mefe* 

Con  quefto  picciolo  ma  pure  opportuno  (bccorfo  paffato  Jacopo 
in  età  di  quattordici  anni  a  Bologna  vi  fu  nelf  arte  delia  Pittura 
i  (bruito  da*  Carracci  %  e  frequentò  ancora  la  fcuola  de*  Piiflerotti  e 
V  Accademia  del  Baldi  •  E  in  poco  tempo  egli  acquiftò  tale  celerità 
infieme  e  tale  eccellenza  nel  difegno,  che  un  giorno  trovandofi  egli 
col  Tiarini,  quefti  che  vide  il  Cavedone  aver  già  fittiti  due  difegni^ 
mentre  egli  appena  oe   avea  compito  uno»  con  giovanile  trasporto 

£keli 


l^idi  craBe  a  fbr^a  di  maaO)  e  ftfacciollt;  ed  effcndofene  il  Gavedone 
fanciullefcamente  vendicato  con  un  buon  pugno  ^  ne  ebbe  la  fera  (tm 
guetite  dallo  fdegnofo  Tiarini  un  tal  colpo  di  baftone^  che  andoflenc 
col  capo  rotto.  Uno  de'  prioii  Ciggi^  ch^  ei  diede  del  valoie  del  fuo 
pennello,  fu  it  quadro  di  &  Stefano  ch'^a  nella  Chiefa  a  quefto  San* 
co  dedicata  in  Saffuolo,  e  profanata  poi    Tanno  1784.   perciocché  in  ^ 

uno  de'  (àfli,  co'  quali  il  Santo  vien  lapidato  ,  vi  è  fegnato  9  per  quan- 
to è  fembrato  oflèrvandolo ,  l'anno  i5oo.  che  era  il  23.  dell'eri  fua» 
Tre  anni  appttflb  dovendofi  celebrare  in  Bologna  un  jfolenne  funerale 
ad  Agoftino  Carracci  morto  V  anno  antecedente  lóoz.  in  Parma ,  il 
Ce vedone  .formò  la  Statua  rapprefentanteJa  Scultura  >  e  colori  il  qua- 
dretto dell'Apollo  e  della  Pittura,  che  aveano  fra  bro  cambiato  uffizio^ 
con  si  bella  maniera ,  che  nella  Relazione  di  quella  pompa  inferita 
dal  Malvafia  nella  Viu  de'  Carracci  fi  afferma ,  ch'egli  era  allora 
giunto  ornai  a  figno  di  preminenza  frcl  fuoi  eguali .  Portatofi  pofcia  a 
Venezia  ihidiò  il  Cavedone  le  opere  di  Tiziano ,  e  ne  feppe  talvolta 
imitar  si  bene  il  colorito  e  la  maniera ,  cl^  di  qualche  quadro  ebbe  a 
dire  l'Albani  per  tcflimonianza  del  Malvafia,  che  potevafi  dir  di  Ti- 
ziano,  e  fors' anche  pia  rifoluto  e  pia  bravo.  Ebbe  anche  occafionc 
di  vedere  le  maraviglie  dell'arte ,  che  fono  in  Roma,  quando  Guido 
Reni  colà  chiamollo  nel  1610.  a  dipinger  con  lui  nella  Cappella  di 
Monte  Cavallo  e  in  S.  Gregorio ,  affegnandogli  trenu  feudi  al  mefe*  , 

Ma  Jacopo  amava  Bologna  per  modo  ,  che  dopo  eflere  flato  un  fbl 
mcfe  a  Roma  con  gran  difpiaccre  di  Guido  vi  fece  ritorno  • 

Di  facto  in  Bologna  pafsò  poi  egli  tutu  la  fiia  vita  ,  e  perciò 
quella  Città  più  d' ogni  altra  è  ricca  di  belle  opere  del  Cavedone  ^  Il 
Baldinucci  ci  dà  il  Catalogo  di  quelle  ,  che  fono  fra  tutte  le  più  pr^^ 
giate ,  e  io  riporteiollo  qui  colle  fleffe  parole  •  Tale  fu  la  Pittum  di 
S.  Alo  nc^  Mendìcann  ,  la  Tavola  di  Moff,  nella  Cappella  degli  Ar^ 
rigoni  in  S.  Paolo  [  de'  quali  due  Quadri  dice  il  Malvafia,  che  da 
alcuni  de'  più  illuftri  Pictori  dell'Accademia  di  Francia  furon  creduti 
di  Annibale  9  e  più  belli  ancorale  del  primo  afferma  il  C  Algarotti  f i), 
Tom.  FI.  Yy  che 
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che  è  condotto  con  pennello  Ti\iMefco  ]  uno  nella  Chìefa  dello  Spe^ 
dale  in  S.  Francefco  nella  Cappella  Rinìerì^  la  Tavola  del  S.  Au^ 
wnìo  battuto  d<C  Demonj  fatta  per  la  Chiefa  di  S.  Benedetto  ^  la  beU 
ttffima  IJhrìa  della  Cena  del  Signore  in  S.  Arcangiolo  alla  Cappella 
maggiore  di  Cajà  Caprara»  e  la  piccola  Tavolina  di  S.  Pietro  Marti* 
re  j  ove  vede/i  il  Martirio  del  Santo  ^  i  bellijjimi  quadri  di  varie  favom 
le  del  Tajfo ,  co*  quali  fermi  al  muro  fu  ornata  una  bella  fian\a  nel 
Fala\\o  de"  Manfcalchi ,  la  bella  figura  a  frefco  del  Salvatore  ^  il  Mì^ 
racolo  della  Ctna ,  e  de^  quattro  Dottori  fatti  a  frefco  pure  nella  fieffa 
Chiefa  ,  la  celebrata  Tavola ,  che  in  Ifpagp^a  fu  Jituata  fopra  P  Altare 
della  Regia  Cappella j  ove.  vedeafi  rapprefemata  la  vìfita  di  Maria  Feu 
gine  a  S.  Elifabettaj  Pittura  jì  eccellente  y  che  da  Diego  Velafco  e 
dallo  Jìejfo  Rubens,  fu  fempre  creduta  di  mano  £  Annibale  y  e  forfè  del- 
le pia  belle y  che  ufcijfero  dal  fuo  pennello.  Potremmo  aggiuffiere  i 
moltiffim  Quadri  da  lui  fatti  per  Francia  ^  dove  arrivò  ad  ejfer  à  chìom 
ro  il  fuo  nome  ^  che  dal  primo  Pittore  del  Re  aveafi  il  Cavedone  nelT 
opere  fue  talora  per  eguale  ad  Annibale  j  e  bene  fptjfo  anche  al  mede^ 
fimo  Tiziano .  Delle  quali  pitture,  foggiugne  pofcù  lo  fteflb  Scrittore  , 
che  il  Cavedone  rult  opere  fue  più  belle  fu  pittore  fimgularijpmo  ^  e  fui 
colorire  a  frefco  ebbe  una  maniera  ^ì  facile  9  e  con  41  poche  tinte  9  che 
potè  empiere  il  dejiderio  e  il  gujio  del  celebre  Guido  Reni  » 

Ad  efle  fi  debbono  aggiugncre  ùx  quelle  &tte  in  Bologna  quattro 
de*  quadri  dipinti  a  frefco  nel  Chioftro  di  S.  Michele  in  Bo(co  ^  cioè 
la  morte  di  S.  Benedetto ,  il  colloquio  di  Ruggiero  col  medefimo  San* 
to  ,  il  Martirio  de'  SS«  Tiburzio  e  Valeriano,  e  la  lor  Sepoltura  9  la 
dcfcrizione  de'  quali  fi  può  vedere  nella  citata  opera  del  22anotti  (2)  » 
U  Malvafia  avverte,  che  gli  ultimi  due  quadri  non  merìtan  d' efler 
pofti  a  confronto  co'  primi;  e  dà  loro  la  taccia  di  pitture  crude  e  ta^. 
gUenti.  Ma  il  Zanotti  non  ne  conviene,  e  ne  cita  in  pruova  Y evi» 
den[a  del  fatto ,  che  moftra  quelle  Pitture  ancora  degne  di  molta  lode  • 

Era  fiata  finallora  ìnvidiabil  la  ibrte  del  Cavedone.  Avuto  ia 

cont» 
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conto  di  uno  de*  più  valorofi  Pittori ,  che  foifero  allora  in  Bologna , 
nominato  perciò  Capofindico  dopo  la  morte  di  Lodovico  Carracci 
dcir  Accademia  degli  Incamminati  da  lui  fondata  Y  anno  innanzi  alla 
fua  morte  9  cioè  nel  i6iZ*^  cercato  a  gara  ad  ornare  col  fuo  pen- 
nello Chiefe  e  Palazzi ,  e  amato  innoltre  per  la  Tua  modeftia  e  pe* 
fuoi  onefti  coftumi  ^  conducieva  agiati  e  tranqm'lli  i.  fuoi  giorni  •  Qiian* 
do  in  breve  tempo  fi  vide  oppreflb  dalla  rea  fone  per  modo,  che  di« 
venne  memorabile  efempio  dell' incoftanza  della  fortuna.  Dipingeva 
egli  fopra  un  alto  ponte  i  quattro  Dottori ,  che  tuttora  fi  veggono 
nella  Chiefa  di  S.  Salvadore  a  freico,  dopo  avtt  dipinto  il  Salvadore 
a  frefco  nella  volta  della  Sagreftia,  e  nel  Còro  di  efla  il  quadro  ,  in 
cui  gli  Infedeli  di  Baoiti  feduti  a  menfa  ragionano  del  miracolo  ivi 
accaduto  in  un  Crocififlb  ,  e  un  de'  quattro  Profeti ,  cioè  il  Davide  ; 
quando  rottofi  ali*  improvvifo  il  ponte  ,  e  caduto  egli  a  terra  ne  reftò 
sbigottito  e  turbato  per  modo  ,  che  più  in  lui  non  fi  fcorfe  quel  brio  y 
che  anìmavane  le  pitture  •  A  ciò  fi  aggiunfi^ ,  che  cflèodo  la  mogUe 
cravagUau  da  continue  malattie,  a  cui  non  fi  trovava  efficace  rimoi 
dio ,  il  buon  Jacopo  lafcioffi  perfuadere  ,  eh'  elU  fofle  ammaliata  ;  e 
la  triftezza  e  il  timore  fcon volgendogli  T  animo  non  man  che  il  cor« 
pò  ne  cootrafle  una  inconfolabii  crìftezza  e  frequenti  indlfpofizioni  • 
Recò  il  colmo  alle  fue  fventure  la  morte  dell'unico  fuo  figlio ,  che 
dava  fperanze  d^  imitare  felicemente  il  padre  ,  e  che  nella  pefte  del 
1^30.  gli  fu  rapito.  A  tante  difgrazie  non  refle  il  mifero  Cavedone. 
Avvilito ,  confofo ,  abbattuto  più  non  conofceva  fé  fteflb  •  Richiedo 
a  dipingere  pareva  averne  dimenticata  V  arte ,  e  fé  pur  concepiva  bel- 
le e  pregevoli  idee ,  la  deftra  gli  ricufava  il  confueto  ufficio  %  e  non 
trovava  modo  ad  efprimerle  con  quella  vivacità  e  maeftria,  che  g}£ 
era  famigliare  in  addietro.  E  a  quefti  tempi  debbono  appartenere  te 
altre  pitture ,  che  ne  cfiftono  in  Bologna  9  e  che  diconfi  dal  Malvafia 
troppo  daUe  prime  diverfe ,  bencbè  quello  Scrittore  poco  a  fé  fieffp 
coerente  fembri  attribuire  la  decadenza  del  Cavedone  più  che  alle 
difgrazie  all'  elTer  egli  poco  fondato  ne'  precetti  della  pittura  ;  taccia 
trop^  chiaramente   finentiu  dalle  prime  opere   di  quefto  Pittore* 
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Sommerfo  tgU  in  una  profonda  malinconia  fiflavi  talvolta  Io  ftupida 
fguardo  Tulle  pitture  medefime  da  lui  fatte  in  addietro  ,  e  appena  pò» 
teva  perfuaderfi ,  che  foffero  fuo  lavoro  •  Còl  perdere  T  antica  valore 
perdette  il  Cavedone  T  unico  mezzo  per  foftentare  la  vita  ;  dovette 
vendere  una  Cafa  da  lui  già  acquiftata  in  Bologna  9  e  fii  talvolta  co« 
ftretto  a  dipinger  per  pochi  foldi  le  mefchine  tavolette  da  voto  ;  e 
quindi  agli  altri  mali  fi  aggiunfe  uiia  eftrema  povertjb  •  Spettacolo  v^ 
ramente  compaiGonevole  !  Vedere  un  si  rinnomato  Pittore  aggirarli 
snal  in  amefe  per  le  vie  di  Bologna,  e  vergognofo  e  confafo  cogli 
cechi  baffi  e  molli  di  lagrime  chiedere  per  pietà  a'  paflaggeri  quab* 
che  Ibccorib,  Avvenne  un  giorno >  che  sfinito  òì  fòrze,  anche  per 
Tetà  ornai  cadente,  e  pia  non  pofendofi  feftenere^  lafcioffi  cadere  fo 
un  picciol  muro  preflb  ta  Chiefa  di  S.  Domenico  ,  nel  qual  mifer» 
fiato  veduto  da  un  Cittadino,  che  ne  ebbe  pietà,  fu  da  lui  condona 
m  cafa ,  riveftito  e  pafciuto  •  Ma  non  molto  dopo  ufcito  da  quelhi 
Ca&  ,  o  per  recarfi  alla  Ghiefa  (  poiché  nelle  fne  fvenmre  erafi  rivolto^ 
agli  eferetz)  di  una  fervente  pierà),  o  per  altro  motivo,  e  caduto 
nuovamente  a  terra ,  e  trafportato  in  una  vicina  fblla  y  ivi  V  anno 
i66o.  die  fine  infieme  al  vivere  e  al  patire» 

Oltre  le  Pittme ,  che  del  Cavedone  fi  hanno  in  Bologna ,  e  ddle 
quali  fi  può  vedere  il  Cnalogo  più  difluTo  prefTo  il  Malvada  ,  e  nella 
Ddcrizione  delle  Pitture  di  Bologna,  il  Vedriani  ricorda  un  S.  Fran- 
cefco  m  atto  di  ricever  le  Stimnute,  che  fé  ne  ha  in  un  Oratorio  di 

Crevaloiore,  e  il  già  mentovata  di  S.  Ste&no  in  Saffuolo.    Il  Pagani 

« 

attribuifce  a  lui  il  Battefimo  del  Redentore,  che  è  nel  primo  Altare 
alla  defka  in  &  Pietro  in  quella  Città  •  Un  aifai  bel  quadro  di  S»  Ma- 
fia Maddalena  con  un  tefchio  in  mano  ne  ha  ora  la  Galleria  Eflénfi^ 
la  qual  pure  ne  ha  cinque  difegni  indicati  nella  recente  Defcrizioaedelfai 
medefima  [3]  •  Quattro  opere  del  Cavedone  confcrvanfi  anche  in  Cao^^ 
pi,  la  Coronazion  della  B.  V.  nel  Convento  or  foppreflb  de*^  Servi  di 
M^  V.  che  ferve  al  prefente  a*  Mendicanti^  h  B.  V.  detta  di  &  Lu« 
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CA  co'  ss.  Btftolomdfeo  e  Nicola  da  Tokncino  nel  Duerno ,  una  te- 
ila  prcffo  il  Sig.  Avv.  Cabaffi  ^  e  un  graziofo  gruppo  di  xaafcàlzoni 
che  fcherzano  inficfiM  pre(b  la  famiglia  Gabardi  •  ìitl  Conpendio 
delle  Vite  de*  Pittori  ftampato  in  Parigi  nel  1761.  (4;  fi. dice  5  che 
nella  Ducal  Galleria  Famcie  trafportata  ora  a  Napoli  confcrvavanfi 
del  Cavedone  alcune  B*  Vergini ,  un  S.  Lorenzo ,  una  Sacra  Fimi, 
gita ,  un  S.  Pietro  colla  Serva  di  Pilato ,  una  B.  V.  con  S.  Francefco 
«  S«  Carlo  )  e  una  Carità  in  grande  (  niuno  però  di  quefti  quadri 
vtdefi  indicato  nel  Catalogo  di  quella  Galleria  ftampato  nel  X7£S«); 
che  in  un  Plalazzo  Scotti  in  Piacenza  fc  ne  avcano  più  Immagina 
delh  B.  V.  e  che  nel  Pala  zzo  Reale  in  Parigi  k  ne  han  due  quadri  9 
«no  ddla  B.  V.  in  atto  di  allattare  il  Bambino  co'  SS.  Stefano  e 
Ambrogio 9  l'altro  di  una  Giunone»  che  fcmfara  dormire*  NèirOratoip- 
riò  della  Conftatemitt  della  Morte  in  Reggio  era  un  qnadro  del  Ca- 
vedone rapprefentante  un  £cce  homo.  Circa  il  1617.  il  Sig.  Angelo 
Garìmberri  aveane  un  quadro  rapprefentante  la  Carità  con  tre  putti  [5}» 
che  è  Ibrfe  qudb  che  paf$&  poi  alla  Galleria  Famefe  •  Finalmente 
neir  Imperiai  Galleria  di  Vienna  fé  ne  ha  un  S.  Sebaftiano  legato 
air  albero  ((5) . 

T.  IL  p«  124,  ec« 

ASh  Vita  del  Parmigian.  p.  f4 

Mechél  Catal.  des  Tabi,  de  la  GalL  de  Vienna  p  <}• 


4 


Caula  Sigismondo  Modenefe  figlio  di  Sebaftiano  nacque  in 
Modena  a'  13.  di  Ottobre  del  1637. ,  e  fii  prima  Scolaro  in  patria  di 
M*  Giovanni  Boulanger  di  Troyes  in  Francia  ^  il  quale  per  mohi 
anni  fu  aUfaviglo  di  quella  Corte ^  quindi  paflàto  a  Venezia,  e  forn 
matofi  a  maggior  perfezione  fu  que'  grandi  originali  9  tornò  alla  fs^ 
tria,  e  dipinji^  come  fi  dice  ndl'Abbececlario  Pittorico,  neBa  Chujk  di 
S.  Carlo  il  gran  Quadro  del  Contagio ,  eie  infatti  riufà  moko  foftem 
nuto  ^  e  fé  dì  quella  tinta  aveffe  fempre  colorito  ,  gran  fiiggeyoru  avreè* 
he  dato  ai  àrconvidni  Pittori.  Ove  però  deefi  avvertire  a  non  con» 
fondere  il  quadro  di  tal  fuggetto,  che  è  all'Aitar  maggiore  ,  il  quale 
k  del  Francefchini  Bobgnefe  ^  come  fi  afferma  nella  Vita  di  e( 


3(5d 
So  (1)9  con  quello  che  è  fopra  la  Porti  ouggioret  che  veramente  è 
dd  Caula,  e  il  cuii  difegno  confcrvafi  prcflb  il  Sig«  D.  Antonio  Mal- 
mofi.  Le  Pitture^  che  del  Caala  veggonfi  in  Modena,  fono,  la  volta 
della  Cappella  dal  SS.  Sacramento  in  Duomo,  ov'ei  dìpinfe  la  SS» 
Trinità 9  e  Rafaello  Menia  gli  ornati,  e  ivi  pure  i  SSL  Pietro  e  Patio 
a  frefco  a  fianco  del  miracolofo  Crocififlb  di  rilievo  ,  il  quadro  del 
Coro  che  era  nella  Gonfratemiu  di  S.  Rocco,  ove  Ibn  dipinti  i  SSL 
Giambatifta,  Rocco,  e  Silveftro,  e  la  Madre  di  Dio,  il  Ripofo 
d'Egitto  nella  Chiefa  della  Vifitazione,  parte  delle  pitturt  nell'ant»- 
co  Ghioarp  di  S.  Franccfco,  il  quadro  di  S.  Carlo  in  S.  Carlo  Ro- 
tondo, alcani  altri  quadri  che  erano  preflb  i  Confratelli  della  Neve , 
il  quadro  di  S»  Niccolò  in  abito  Pontificale,  che  accenna  alcuni  hn^ 
ciulli ,  che  era  preflb  la  Confraternita  di  detto  Santo ,  ed  ora  è  in  SL 
Maria  delle  Afle,  un  quadro  di  &  Francefco  Borgia  ,  che  era  già  nel 
Collegio  de*  Gcfuiti,  il  quadro  di  &  Ignazio  Martire,  che  era  nella 
Chie(a  ora  diftnittt  de'  SSb  Giacomo  e  Filippo ,  e  fu  trafportato  alla 
Chiefa  di  Sr  Francefro ,  ora  &  Giorgio ,  le  figure ,  e  le  medaglie  del- 
la .volta  di  S.  Barnaba  rammentate  anche  nella  Storia  dell' Accademia 
Clementina  (z) ,  la  ibffitta  di  S.  Chiara ,  parte  delle  figure  della  fof- 
fitta  della  Dttcal  Chiefa  della  Pompofa  ^  e  di  quella  di  S.  Eufemia  ,  e 
parte  del  quadro  di  &  Giorgio  nella  Chiefa  della  Madonna  del  Popò» 
Io  •  Di  lui  opera  pure  era  la  volta  dell'  antica  Chiefa  ora  diftnitta  di 
S«  Giovanni  della  Morte ,  e  un  quadro  dell'An^iunciazione  nella  Chie- 
fa diftrutta  della  Crociata,  di  cui  parlando  il  ft  Lazzarelli,  dice  il 
Òaula  vivente.  La  Cupola  ancora  della  Chiefa  della  B.  Vergine  di 
Fiorano  in  quefta  Diocefi  fu  da  efTo  dipinta,  e  nelle  Scritture  della 
Chiefa  medefima  fi  ha  il  contratto  perciò  ftipulato  a'  i6.  di  Gennajo 
del  i68z«  per  cui  gli  fu  accordato  il  prezzo  di  cento  doppie.  In  Car- 
pi è  del  Caula  il  quadro  di  S.  Sebaftiano  -della  Chiefa  di  quefto  nOii 
me,  e  queUo  dell' Oratorio  dello  Spedale,  che  rapprefenta  S.  Lazzaro, 
e  un   Sacerdote   che  reca   il  Viatico  a  un  infermo ,  un  quadro  della 

B.  V. 
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B*  V.  prcffo  U  Sig.  Awé  Cabaffi,  e  fei  gran  quadri  affai  vagamente 

dipinti  e  lapprefcntanti  diverfi  fatti  delia  &  Scrìtmra  pitfla  il  Sim. 
Giovanni  Faffi  Vicini» 

Ei  fa. ancora  ottimo  plaftico,  e  da  lui  furono  lavorate  le  ftatue 
che  (bno  nella  fiicciau  efteriore  delle  Monache  Scalze  •  Finalmente  nel 
citato  Abbecedario  fi  aggiugne,  che  (e  ne  hanno  var;  difegnid'unfocw 
te  acquarello  di  fuligine  ben  tinti  )  e  difegnaci  • 

# 

Cegcati  Domenico  Francesco  .  II  nome  di  queffo  Ingegnofi£i 
fimo  Scultore  e  Intagliatore  gingnerà  nuovo  piobtbiJmente  alla  maggior 
parte  di  quelli ,  fingolarmente  foreaieri ,  che  leggeranno  quest*  Ope». 
Ei  viffe  fempre  fra'  monti,  né  ebbe  vivendo  ammiratori  de'  fiioi  rari 
talenti ,  fé  non  uomini  comunemente  rozzi ,  che  paghi  d'  inarcate  le 
ciglia. non  (apevano  né  ben  rilevarne  né  fpiegaine  ad  altri  il  valore^ 
Nimico  ei  medefìmo  dell'  ambizione ,  né  punto  avido  di  encomj,  non' 
mai  pensò  a  proccurarfi  alcun  Mecenate,  o  a  ^fi  conofcere  a  qualche 
gran  petfonaggio .  E  foto,  poiché  ei  fu  morto,  alcuni  de'  fooi-  lavori 
mandati  in  lonani  paefi  rilcoflèr  F  amn^irazione,  e  fecer  ricettare  le 
notizie  di  si  valotofo  Artefice .  Io  mi  compiaccio  perciò  di  poter  pri- 
ma di  ogni  altro  tramandarne  a'  pofteri  il  nome,  e  rendergli  la  dovw 
ta  giuftizia .  E  poffo  farlo  agevohnente  valendomi  delle  notizie  ,  che 
dopo  averle  raccolte  già  da  perfone  che  1'  han  conofianto  me  nt  hs 
trafmeflè  il  Sg.  Dott.  Ottavio  Ferrarini  daUe  Carpinete  ,  a  cui  dcefi 
tutto  ciò,. eh'  io  ne  verrò  qui  dicendo. 

Domenico  Francefco  Ceccati  nacque  nella  Villa  di  Stiano  a'  2« 
d'  Agofto  del  164Z.  da  Antonio  e  da  Macia  Manfiedi  di  lui  mogUe 
e  fu  battezzato  neUa  Chidà  Parrochiale  di  S.  Martino  di  Cornerò  nel 
Ducato  e  neUa  Diocefi  di  Reggio  .  Antonio  di  lui  padwive.  qualche 
abiUtà  nello  fcalpello,  e  opera  di  eflb  fono  la  porta  maggiora  e  il  bei 
Campanile  dell'  or  indicatt  Chielà.  D,  lui  po,è  aveit  il  figlio  i  pri- 
mi elementi  dell'  arte,  ma  non  era  tale  il  Maeftro,  che  poteflè  fpe* 
nrfime  un  difcepolo  che  lo  fuperafTe.  Senza  alcun'  altra  guida  perciò,  ' 
e  condotto  dal  folo  Tuo  gemo  cominciò  ancor  giovinetto  il  Ceccati  a 
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difegtiar  figure  i  e  ne  trafle  T  opportuna  occafioae  da*  fuoi  primi  ftud; 
jnedefìmi  ;  perciocché  applicato  fecondo  il  coftume  allo  ftndio  della  Un* 
gua  latina ,  ed  effendo  naturalmente  inclinato  alla  lettura  de'  libri  dì 
Storia  Sacra  e  profana  ^  egli  fiudiava/i  di  efprimere  difègnando  in  car« 
ta  que*  fatti^  che  andava  leggendo  •  Quindi  cominciò  a  formar  figure 
di  baffo  rilievo  in  plaftica  ^  indi  in  legno ,  e  dalle  figure  pafsò  pofcia 
air  ornato  e  alla  Architettura  ;  e  ottenne  in  tutti  quefti  generi  di  la« 
voro  tale  eccellenza  ^  che  non  può  formarfent  idea  fé  non  da  chi  ne 
ha  vedute  le  pruove* 

Quafi  tutte  le  Chiefe  delle  montagne  alh  fua  patria  vicine  hanno 
lavori  del  Cèccati ,  ed  è  a  dolerfi  ^  eh'  efle  fiano  in  luoghi  di  raro  p 
difficil  paffaggio ,  ficchè  non  fono  noti  comunemente  che  agU  abitan- 
ti •  I  più  pregiati  tra  effi  fono  V  Alure  co'  fuoi  candelieri  della  Ghie* 
fa  Archipresbiterale  di  S.  Catarina  delle  Carpinete  ^  un  altro  intero 
Altare  della  Madonna  della  Neve  in  Caula,  e  un  Tabernacolo  nella 
Chiefa  di  Ghiandeto^  le  quali  opero  oltre  che  fono  di  vaghiffima  zx^ 
chitettura  d'  ordine  jonico  compofto,  fono  anche  ricche  quanto  efler 
poflàno  di  finifiimi  ornati  j  di  piccioli  feudi  ^  e  di  medaglie  iftoriate 
in  badò  rilievo  9  nel  qual  genere  d'  intrecciato  lavoro  ei  fu  veramente 
lòmrao  •  Di  fomiglianti  Tabernacoli ,  di  Crocififfi  ^  di  ornati  di  qua« 
dri ,  ed  altri  fimxli  lavori  (acri  molti  trovanfene  in  piò  altre  Chicle 
di  que'  contomi  •  Né  folo  in  cofe  facre  ^  ma  in  ogni  altro  genere  d' 
intaglio  avea  egli  la  (lefla  eccellenza ,  come  in  lavorare  figure  di  fcao- 
chi 9  tabacchiere,  pofate  da  tavola,  e  altre  colè  fomiglianti.  Fra  altri 
lavori,  che  preflb  diverfi  fé  ne  confervano,  graziofiflSmo  è  un  treppi^ 
de  a  ufo  di  calamaio,  che  ne  ha  in  Carpi  il  Sig.  Avv.  Cabaffi,  fa^• 
to  di  buffo ,  e  tutto  lavorato  a  finiffimi  intagli ,  baffi  rilievi ,  e  figu« 
Te  ;  ed  egli  ne  ha  pure  alcune  tede ,  e  due  quadretti  •  Io  ne  ho  ancor 
veduta  una  conocchia  di  vago  e  maraviglioib  lavoro  •  Difegnava  egli 
in^  carta  cotai  lavori  prima  di  intraprenderne  V  efecuzione ,  e  alcuni  di 
cotai  difegni  ho  io  fteffo  veduti ,  e  altri  fc  ne  confervano  preffo  i  fuoi 
difcendenti,  benché  effi  non  fiano  flati  molto  foUeciti  di  confervar  le 
menioriic  di  un  uom  sì  raro,  e  preffo  effi  ancora  fi  trovano  alcuni 

in- 


infetti  vagamente  intagliati  in  legno,  e  dipinti  in  modo,  che  a  cre- 
derli veri  non  manca  loro  che  il  moto .  Dicefi  ancora,  eh'  ci  formafTc 
il  fua ritratto  in  avorio,  ma  non  è  ftato  poffibìle  il  ritrovarlo.  Cel^ 
bri  ne  erano  ancora  le  medaglie  da  lui  formate  a  baflb  rilievo ,  molte 
delle  quali  furon  mandate  fino  in  Inghilterra ,  e  in  altri  lontani  paefs 
dair  Ab«  Michele  di  lui  figliuolo  prima  Macftro  de'  Paggi  di  quefta 
Cèrte,  e  pofcia  Cappellano  della  Sereniffima  Enrichetu  d'  Efte  Dt»< 
chefla  di  Parma  • 

Il  carattere  perfentl  del  Ceccati  accrefceva   il  pregio  de'  Tuoi  lu 

vori  preflb  quelli  che  il  conofcevmo  •  Nemico  della  vanità  e  dello  fire* 

pito  non  volle  mai  abbandonare  le   fue   montagne ,  né  procacciare  a' 

iiioi  talenti  un  più  luminoib  teatro  •  Semplice ,  ma  pulito  nella  perfoM 

lu  non  meno  che  nella  menfa  non    era   avido  di  un  ecceflivo  guada- 

gno ,  e  i  fiioi  lavori ,  ne'  quali  occupa vafi  di   continuo  nella  propria 

cafa ,  erano  da  lui  rilafciati  a  prezzo  molto  difcreto  •  Prefe   in  moglie 

Vittoria  Manfredi,  e  ne  ebbe  tre  figli  Giacomo,  Giufeppe,   e  il  fud» 

detto  Michele;  de'  quali  il  primo  folo  (cgui  la  profeffione  del  padre, 

ma  fu  molto  lungi  dall'  uguagliarlo  •  Cosi  vifle  lungamente  in  feno  ab 

la  fua  famiglia  ,  e  in  mezzo  a'  fuoi  geniali  lavori  il  Ceccati ,  finché 

die  fine  a'  fuoi  giorni^  in  età  di  yj.  anni  a'  23.  di  Settembre  del  1719., 

<  fu  fepolto  in  quella  Chiefa  medefima ,  in  cui  avea  ricevute  le  acque 

battefimaliv 

'  Cerchiari  Giuseppe  Modenefe,  difcepolo  nella  plafUca  di  Si- 
gifmondo  Caula ,  fu  autore  del  baflb  rilievo ,  che  nella  Confraternita 
di  S.  Niccolò  rapprefentava  quefto  Santo  ginocchione ,  e  ddlc  due  fi^ 
gure  di  ftucco  laterali  all'  Mure  di  S.  Agoftino  nella  Chiela  delle  Mo» 
nache  del  Corpus  Domini .  Egli  avea  ancora  nella  Chicffa  ora  diftrufa 
ta  della  Crocitu  una  B.  Vergine  di  Loreto  con  molti  Angioli ,  cfot- 
to  effa  i  Ss.  Giambatifta  e  Antonio  da  Padova  di  rilievo  in  gefTo*  Il 
P.  LazzaitUi  attribuifcc  al  Cerchiar!  le  ftatue  de'  quattro  Profeti ,  che 
fon  nella  Chiefa  già  de'  Servi  di  M-  V.  ora  della  Confraternita  di  SL 
Martire,  le  quali  dal  Pagani  fi  dicono  di  Antonio . Traeri • 
Tom.  ri.  Z  z  Cer- 
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Cervi  Bernardo  Modenefe  fu  diicepolo  di  Guido  Reni^  e  felx« 

ce  imitatore  del  fuo  Maeflro.  Prima  però  era  egli  ftaio  fìcolaro  dello 
Schedoni  in  Parma  ;  perciocché  in  quello  Ducale  Archivio  ho  viduta 
la  minuta  di  una  lettera  per  ordine  del  Prindpe  Alfonfb  figlio  del  Du« 
ta  Celare  fcntu  allo  fteffo  Schedoni  agli  xu  di  Maggio  del  1614»  in 
cui  gli  fi  dice^  che  per  comando  e  a  fpefe  di  effo  gli  fi  manda  il 
Cervi»  acciocché  lo  iftruifca  nella  Pifmra;  ed  è  probabile  »  che  folodoM 
pò  la  morte  dello  Schedoni  accaduta  fuUa  fine  del  1615»  ci  paflafle  a 
Bologna.  Il  Vedriani  (i)  annovera  i  quadri ^  che  fé  ae  confervayano 
a  fuo  tempo  in  Modena.»  Edi  fono  il  quadro  delle  Anime  del  PurgaiOi 
rio  preffo  i  Confratelli  di  &  Sebaftiano  y  che  fu  pofcia  fatto  in  più 
parti  e  venduto  ^  il  quadro  de'  Ss»  Liberata  »  Bernardino  da  Siena 
[cambiato  pofcia  in  S. Vincenzo  Fenerì],  Pelk^ino  ed  Ecafino^che  è 
tuttora  preflh  i  Confratelli  di  S.  Pietro  Martire  y  che  aveano  pure  una 
Pietà  del  medefimo  Autore  y  la  quale  eflendo  poi  fiata  logorata  dal 
tempo  fa  pofta  in  vendita^  il  quadro  di  S»  Tommafo  da  Villaiiuova 
prefTa  gli  Agoftiniani^  le  pittare  ^  che  circondano  la  Cappella  dell'Ape 
parizion  del  Redentore  riforto  alla  fua  Madre  in  Duomo ,  e  due  Pro- 
attive»  che  veggonfi  nel  falirc  al  Ckuflro  fuperiore  del  Monaflero  <ii 
S.  Pieuo ..  Tutte  quefie  Opere  del  Cervi  fono  jpregiate  »  e  il  Vedriani 
racconta  y  che  quando  Guido  ne  udì  la  morte  immatura  »  da  cui  tg}i 
fu  rapito  nel  contagio  del  tó^»^  efclamò  :  Paffemnna  centbmja  Jt  anni 
prìmA  clu  Moiona.  vedé^  un.  altra  ^  eie  abbia  la  felicità  di  Bimario 
Cervi  nel  difegfia^  IL  qual  detto  di  sì  illafire  Maeftio  fpeio  che  dal  Ve- 
driani non  fia  fiato  riporuto  fenza  buon  fondamento  • 
\i\  p*.  11&  ec» 

CeSTSLLINO»  V»  CONTKAVEltSI» 

dfella  Chiesa  o  della  Cesa  Cesare  Modenefe  9  benché  fofle  £ 
pro^fiion  falegname y  fii  nondimeno^  come  uomo  di  molto  ingegno  e 
di  non  ordinario  fapere  neli'  ane^  adoperato  io  patria  come  architetto^ 
Molte  notizie  ci  ha  di  eflb  laliciate  Tommafino  Lancillotto  ndla  fna 
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Cronaca  MS«  Sotto  i  4.  di  Mano  del  x^^y.  racconta  che  diede  il  di  fé» 

gno  deUa  nuova  fabbrica  delle  beccherie  da  noi  accennata  nel  parlare 

di  Alberto  Fontana  •  Dì  tre  altre  fabbriche  formò  egli  pure  il  difegno^ 

cioè  della  Cafa  di  M.  Gherardino  Molza  9  che  fa  angolo  col  CaftellaM 

» ,  cioè  forfè  di  quelk.  ora  abitata  dal  Sig.  Marchete   Bernardi ,  della 

Chiefa  della  Compagnia  di  &  Giufeppe  ora  rivolta  ad  altr"  ufo,  « 

della  Cafa  del  C  Ercole  Rangone  nella  via  C^npanara ,  coms  narra» 

fi  dal  medefimo  Lancillotto  e*  13.  di  Marzo  ^  e  a*  16.  di  Luglio  del 

hS^S.  e  a*  %z.  di  Settembre   del   1541.  Rivolfe  egli   poi  il  penfiero  a 

cofe  più  ingcgnofe ,  e  ideò  una  macchina  di  due  molini  9  che  con  una 

fola  ruota  e  con  poca  fatica  mettevanfi  in  moto  da  un  uo;no  folo ,  e 

tin'  alerà  per  ifpnrgar  facilmence  le  lagune  che  cingon  Venezia.  Ameti^ 

due  quefte  macchine  furon  da  lui  propofte  alla  Repubblica  Veneta ,  la 

quale  dopo  aver  mandati  a  Cefare  25.  feudi. per  le  fpefe  già  fatte,  in? 

vitoUo  ancora  a  trasferirli  colle  fue  macchine  a  Venezia  y  promettendo* 

gli  una  ftabile  provvifione,  e  il  privilegio  della  privativa  «  Tutto  ciò 

raccontali  dal  Lancillotto,  che  veniva  di  ogni  cofa fucceffivamente  iof 

formato  dal  medefìmo  Cefare  ;  fotto  i  ^«  i  17.  e  i  z6.  di  Ottobre  del 

1545*  Soggiugne  egli  pofcia  a^  5.  di  Novembre,  che  Ce&re  partì  di 

fatti  per  Venezia  infieme  con  Cefare  Rangone  da  Marzagfia  ,  il  quale 

unitamente  con  un   Gentiluomo  Veneto  era  intenflaco  ne*  lavori  di 

quella  macchina  •  Indi  a'  30*  di  Novembre  racconta  ,  che  Cefare  avea 

fatto  ritorno  da  Venezia  a  Modena  ,  e  che  aveagli  narrato  ,   che  già 

avea;  formata  focietà  con  alcuni  altri  pe*  lavora  medefimi ,   e  che  già 

era  preffo  a  fpedirfegli  il  privil^o,  quando,  venuto  frattanto  a  morte 

il  Doge  Pietro  Landò  9  il  trattato  era  rimafto  fofpefb;  che  nondimeno 

era  flato  ailicurato ,  che  farebbefi   ripigliato   e  condotto  ad  effetto  9  e 

che  perciò  dovea  tornar  preflo  a  Venezia  «  Ma  qualche  cflacolo  a  ciò 

dovette  frapporfi 9  perciocché  il  Lancillotto  non  ne  fa   più  parola,  e 

Cefare  trovai!  fempre  in  Modena  negli  anni    (esenti.   Nel  154^.  vo« 

kndofi  dal  Duca  Ercole  IL  ingrandire  e  fonificare  quefta  Città ,  egli 

oltre  all'  averne  lavorati  tre  modelli,  fecondo  T  idea,  che  aveagliene 

dau  Jacopo  Seghizzo  9  un  altro  ne  lavorò  egli  fleflb   di  fua  invcnzioM 
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ne  9  che  molto  è  lodato  dal  Lancillotto  fotto  i  22.  di  Gennjtjo^  e  i 
3»  di  Febbri jo  del  detto  anno.  Mentre  poi  lavoravafi  intorno  alle  ac« 
cennate  fortificazioni ,  egli  infieme  con  Francefco  Maria  Feravanti  y  di  . 
cui  diremo  più  fotto ,  ideò  un'  ingegnofa  macchina  per  cavar  dalle  fo£< 
fi;  la  terra ,  ^  folkvarla  all'  altezza  del  terrapieno ,  come  fi  racconta 
dallo  (leflb  Gronifta  a'  25*  ^  ^'  ^7*  ^^  Marzo  del  1548.  aggiugnendo  ^ 
che  il  Duca  approvò  quella  aiacchina ,  e  accordò  loro  la  privativa  del<- 
la  efecuzione.  Ei  ne<fa  ancora  menzione  (otto  i  15.  di  Gemiajo  del 
I552t9  ma  pofcia  non  ne  trovo  alcun' altra  memoria.  II  Vedriani  non 
ha  fatto  che  accennare  [i]  quefto  ingegndb  ArtiAa ,  che  pareva  degno 
di  più  ampio  elogio  • 
(i)  p.  9^- 

Chirimbaldi  Jacopo  Modenefe  fi  annovera  dal  Vedriani  [i]  tm 
gli  antichi  Pittor  ModeneG,  ma  di  lui  ci  dice  foltanto,  che  fìi  umay 
nel  dìfegnoy  fenza  indicarci  a  qual  tempo  fiorifle,  e  quali  pruove  defle 
del  fuo  valore  •  Ei  debbe  averne  avuta  notizia  dal  Catalogo  degli  Ar« 
tìfti  Modenefi  inferito  dal  Lancillotto  nella  fua  Cronaca  copiata  àtXif^ 
Spaccini,  ma  ivi  fi  dice  (blo,  eh'  ei  fii  Maeftro  £  intagli  m  ^ 

U)  P  $?• 

CiONi  Giammaria  Modenefe,  detto  dal  P.  LazzareDi Pittore or« 
dinario,  avea  nella  Chiefa  ora  diftrutta  della  Confraternita  di  S.  Era& 
mo  un  quadro  rapprefentante  un  miracolo  di  S.  Liberata.  Il  P.  La2> 
zarelli  gli  attribuifce  un  de'  quadri,  che  fono  a  Iato  dell'  Aitar  ma^ 
giore  in  S.  Barnaba)  e  una  Vergine  Addolorata  con  S.  Giovanni,  che  * 
era  a  fuo  tempo  all'  Aitar  maggiore  delle  Monache  di  S.  Geminiano, 
e  lo  Spofalizio  della  6.  V.  che  era  nella  diftrutta  Chiela  de'  Ss.  Jaco- 
po e  Filippo .  In  Carpi  nella  Cala  Bellentani  iè  ne  ha  una  Cena  del 
Redentore  da  lui  dipinta  1'  anno  1728. 

Clementi  Bartolommeo  Reggiano  avolo  del  celebre  Profpero, 
di  cui  diremo  tra  poco ,  fii  oriondo  da  Cremona,^  ed  ebbe  a  padre  un 
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CÌemente  Spani  figliuol  di  Giovanni  da  Cremona  »  benché  pofcia  al  cogno- 
me di  Spani  aggiagnefie  f  altro  cognome  di  Clementi  tratto  dal  nome  del 
padre ,  che  divenne  in  feguito  proprio  della  famiglia  •  In  uno  ftromen- 
co  pubblicato  dal  G.  Taccoli  fi  annuncia  per  teftimonio   Clemente  filìo 
Magifiri  Joanms  de  Cremona,  Aurìfice  (i)  ,  e  Bartolommeo  di  lui  figlio 
è  nominato  in  un  altro  ftromento  de*  io.  di  Giugno  del   1494.  nelP 
Archivio  di  S.  Profpero  di  Reggio ,  in  cui  Maeftro  Bartolcmmeo  fi- 
glio di  Maeftro  Clemente  Orefice  in  Reggio  promette  al  Canonico  Ber« 
nardino  Nigoni  di  fabbricare  un  turibolo  di  buon  argento  del   pefo  di 
trenta  oncie  pel  prezzo  di  diciottò  foldi  T  oncia.  Fii   dunque  dappri- 
ma Bartolommeo  di  profeffione  orefice  ed   argentiere.   Ma  pofcia  ad 
efla  agginnfe  quella  più   nobile   di  Scultore*   Le  belle  48.   colonne  di 
marmo,  che  adornano  il  primo  Clauilro  del   Monafiero   ora  foppreflb 
di  S.  Pietro  di  Reggio,  fiirono  opera  di  Bartolommeo  9  che  le  lavorò 
nel  xsi3*9  ^  ^^  ^bbe  per  pagamento  cento  otto  ducati   d'  oro  ,  come 
fi  narra  dal  P.  Affarofi  (2)9  il  quale  aggiugne,  che  di  Bartolommeo  è 
]mre  il  bel  depofito  de'  Maleguzzi  nella  Cappella  di   quella  nobil  Fa» 
miglia  nella  Cattedrale,  e  che  egli  lavorò  parimenti  le  due  fiatued'aiu 
gento  de'  S&  Grifanto  e  Daria  ,   che   ferbanfi  nella  Cattedrale  medefi* 
ma,  e  Ir  due  picciole  ftatue  di  marmo  de'  medefimi  Santi  nella  Sagre* 
ilia  della  fiefla  Cattedrale.  Più  altre  opere  di  Bartolommeo  fi  moftran 
tuttora  in  Reggio,  cioè  il  Depofito  del  Vefcovo  Buonfiancefco  Arlotti 
ziella  Cattedrale ,  una  ftatua  della  B«  V.  in  rame  nella  Torre  della  me- 
defima  ,  e  il  Deportò  di  Rufino  Qabbioneu  nella  Bafilica  di  S.  Prof- 
pero.  Due  altri  Depofiti  delle  Famiglie  Cafella  e  Pratoneri  ne  efifte- 
vano  nella  Cattedrale,  che  non  ha  molto  furono  demoliti.  Alcuni  ere- 
dono ,  che  fia  opera  di  eflb  anche  il  bel  Batifiero  della  Chiefa  di  S. 
Giambatifia  in  R^gio  con  varie  figure  a  baflb  rilievo  e  con  altri  or« 
nati.  Certo  eflb   (u  fatto  a*  tempi  di  Bartolommeo,  cioè  nel  X4^4» 
per  ordine  del  Vefcovo  Buonfrancefco  Arlotti .  Ma  altri  nondimeno  noa 
liono  che  fia  opera  di  quefto  Scultore  •  £gli  era  ancon  intendente 

d*  Ar- 
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if  Architettura  ;  e  oltre  alcune  cafe  private  >  che  da  lui  fuR>no  dlfe- 

gaate ,  con  iftromento  de'  4.  d'  Agofto  del.  1518.  Magifier  Bartholo* 
mdus  qu*  Clementi^  de  Spanìs  Civis  Regii  promife  al  Prior  Lodovico 
Taccoii  di  innalzare  fecondo  il  fuo  proprio  difègno  nel  termine  di  17; 
xttdi  h  facciata  della  Chiefa  Prìor^ile  di  S.  Giacomo  ^  che  tuttora  fu& 
fifte  (i)  •  Di  lui  pure  è  la  porca  dei  Palazzo  Donelli  ora  abitato  da' 
Signori  Cerreti  «  La  fama  ^  che  co'  fuoi  lavori  ottenne  Bartolommeo, 
fece  che  da  lungi  ancora  tffi  foffer  richiefti ,  e  il  Cavacci  ricorda  (2)  ^ 
che  di  lui  fono  le  due  belle  ilatuc  d'  aigento  di  S.  Giufiina  e  di  S» 
Profdocimo,  che  fono  nel  celebre  Monafiero  di  S.  Giufiina  di  Pado- 
va ,  €  nelle  cui  bafi  veggonfi  elegantemente  efpreffe  in  baffo  rilievo  le 
più  illuftri  azioni  de*  Santi  medefimi.  Di  effe  parla  ancora  il  Roffet- 
ti:  Ni  giorni  delle  Feftc  maggiori ^  dice  egli  (3),  /  ^/pongono  fu  quejh 
Altare  le  ftatue  ^  argento  rappNfentann  S»  Profioàmo  e  S.  Giufiina  in 
ine\\e  figure  9  le  tefie  delle  quali  fono  affai  belle  yC  ni  bafamenù  hanno 
rfpreffe  le  prindpaU  aiioni  delle  yite  loro  in  minutiffimi  baffi  rilievi  la^ 
wro  di  Bartolommeo  Spanno  da  Reggio  infigne  Statuario  de  fuoi  tenb- 
pi .  De'  tre  figlj  eh*  egli  ebbe  ,  Gio:  Andrea  ,  Bernardino  ,  e  Gìion 
lamo^  il  primo  ajutò  il  padre  nel  lavoro  delle  ftatue  d'  argento 
de'  S$.  Grifanto  e  Daria  ^  come  dalle  Memorie  in  effe  fcolpite  ma^ 
coglicfi ,  ed  ebbe  un  figlio  per  nome  Clemente ,  che  come  valorofo 
Scultore  è  nominato  dal  P*  Àffarofi  [4]  ,  e  che  fu  compagno  in  alcu- 
ne opere  del  gran  Profpcro  fuo  cugino.  Del  fecondo  è  ignoto  ^  fc  aj> 
bracciafle  la  profeffione  medefima  ;  ma  certo  ei  ne  fu  benemerito  col 
dare  al  mondo  il  detto  Profpeio ,  che  uguagliò  in  fama  i  più  eccel- 
lènti Scultori.  Del  terzo  diremo  or  ora. 

Di  Bartolommeo  ha  fatto  ìéì  cenno  il  Vafari  annoverandolo  tra 
gli  ecceUenti  Scultori  (s)'j  ma  plìi  di  lui  ne  ha  fatta  onore  voi  mcn. 
zione  Cefare  Cclariano  Scrittor  di  que*  tempi  ne*  fuoi  Comenti  fopra 

Vitru-    ■ 

(f)  Taccoli  1.  e. 

(a)  Hiftor.  Canob.  S.  Jaftin.  p.  téj. 
^(?>  Defcriz.  delle  Pitture  ec.  di  Padova  p.   1^4. 
(4)  L.  e.  p.  204. 
(5J  Vite  de'  Pitt.  T.  IL  p.  554.  Ediz.  Fin  Ji77>« 
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Vitruvio  j  parlando  di  alcuni  Scultori  Italiani ,  che  trasfieriionfi  a  RomI 

ma  per  efaminare  quc*  venerandi  monumenti  d*  antichità  •   Ritomaro* 

no  y  dice  (1^9  pafciud  di  contenterà  Jpuulanva  a  le  lor  patm^  i  a 

fuo  piacere  laborando  iano  con  ep/e  fymmetrìe  imitate  da  le  buone  ftom 

tue  operato  cofe ,  che  quafi  de  alcuni  Italiani  ponno  ejfere  a  U  compa* 

ratìone  di  eJli  antiqui  •  Siccome  Michel  Angelo  Fiorentino ,  Joanne  Cri^ 

fioforo  Romano  •  •  •  •  •  Bartholomeo  elemento  in  Reggio  di  Lombare 

J&Uy  &  molti  altri  che  fioraio  per  le  loro  opere  in  Itatia  fono  iigm  £ 

ejfere  comendatt  con  masdme  laude, 

^'    Sembra  eh*  egli  morifle  nel   1525.»  e  che  foflé  (èpolto  preflb  Is 

.  porta  maggÙNre  (fi  S.  Muco  9  ove  ne  era  gii  1*  Ifcrizion  funebre ,  inui 

piegata  pofcia  con  poco  lodevol  configlio  a  coprire  la  bocca  di  un  C»^ 

naie  dietro  la  cucina  di  quella  Canonica .  Io  ne  ho  avuta  copia  y  m» 

Icorretu  verib  la  fine ,  ed  i  la  iègoente  : 

D.     M. 

BARTHOLOMJEyS 

SPANVS  >  AYRIFEX 

AC  .  SCVLPTOR 

EXIMIVS  •  oyi  .  GAP» 

BEATORVM  •  CHRYSANTI 

ET  .  DARI£  •  THECAS 

FABRICAVIT  .    HOC 

MON   •  PAR  •  POTÈ   (fic) 

POS  •   MDXXV# 

Le  moltiflime  opere  di  fartolommeo  fparfe  per  Keggio  fono  fiate  per 
molto  tempo  dimenticate  ^  anzi  (prezzate  non  altrimenti  che  avanzi 
dello  ftilcy  che  diciam  Gotico  r  Perciocché  il  pefiimo  gnfto  di  ornati 
fparfo  per  T  Itali  a.  ha  £itte  trafcurar  quelle  opere  ^  che  dovean  efler 
propofte  come  eccellenti  modelli  all'  imitazione  de^  giovani.^  Il  buon 
{ufto  9  che  finalmente  in  q[ueffo  fécolo  fi  è  rinnovato  »  ha  renduta  al 
Clementi  in  parte  almen  quella  lode  ^  che  gli  è  dovuta  •  Certo  la  po0» 

Ci 
lij  pu  XLVIII. 
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ta  del  fdddctto  Palazzo  Donelli  è  cofa ,  die  meriterebbe  d*  effen  med 
fa  ^Ue  ftampe  prima  che  il  tempo  finifle  di  rovinarla  •  La  proporzio* 
ne  9  r  eleganza  ,  la  robuftezza  ,  la  grazia ,  la  bizzarra  invenzione  fono 
i  principali  caratteri  di  quest'  opera  per  tacere  la  morbidezza  dello 
fcalpello ,  carattere  ordinariamente  proprio  di  quefto  Autore  y  che  non 
iàrà  mai  lodato  quanto  egli  merita  • 

Clementi  Clemente  «  e  Gio.  Andr.£a«  V.  Clementi  Bai^' 

TOLOMM£:0  • 


/ 


Clementi  Giampietro  Maria  figlio  di  Maefbo  Girolamo ,  e 
Nipote  tIì  Profpero  9  Reggiano ,  con  iftromento  degli  8.  d' Agofto  del 
I559«  negli  Atti  di  Buonfrancefco  Arlotu  promìfe  a  Baldafiar  Vigai* 
rani  Cittadino  di  Reggio  di  dipingergli  un  quadro  ad  ufo  d*  alure^ 
che  rapfft-efentafre  la  B.  V;  col  Redentor  morto  firalle  braccia  con  nove 
altre  figure  ^  traile  quali  dovean  eflert  dipinti  al  naturale  lo  fieflb  Bali* 
daffare  con  Ippolita  fua  moglie  ^  e  ciò  pel  prezzo  dì  25.  feudi  da 
L.  6.  Imperiali.  Che  avveaìffe  di  quello  quadro,  non  ci  è  noto.  Uà 
quadro  della  B.  V.  nel  medefimo  atteggiamento  da  lui  dipinco  confer- 
va vafi  nella  Cappella  de*  Brufati  in  S.  Prbfpero,  che  or  più  nonfive^ 
de,  ma  non  effendovi  le  altre  nove  figure,  non  fembra  quel  deffo,  di 
cui  parlafi  nello  ftromento  • 

Clementi  Girolamo  Reggiano  figlio  di  Bartolommeo ,  e  padre 
di  Giampietro  Maria ,  Orefice  e  Scultore ,  fu  desinato  dal  Comune  di 
Reggio  a  fabbricare  una  nuova  Torre  per  T  orologio  del  Pubblico.  Eo. 
co  il  partito  prefo  a  tal  fine  da  quella  Comunità,  nel  cui  Archivio 
coiifervafi  nel  libro  delle  Provvigioni  ;  //-#/•  /^*  OS.  Prdfellì  FabrìcM 
Turrìs  ìtorologii  Civhatis  Regii  eUaì  per  Magnìficos  Dominos  Amia* 
nos  ex  provifione  fuperìnde  edita  die  2.  /unii  an.  1J36.  .  •  .  •  dederunp 
&  conceferunt  Magi/iro  JSieronymo  fil.  qu.  Magiftrì  Banholomd  Spa^ 
nìy  alias  de  Clememìbus^  Ovi  &  Aurifid  ac  Sculptori  Regicnfi  prtm 
feriti  ,  conducenti  ac  fiipuUnti  ad  fabneandum  &  confiruendùm  Jive   im 

mer 
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mdius  refor/nanium  ii  petra  Mva  Turrim  ipfam  Jiofotogiì  préfatì .  • .  ^ 
fitam  a  capite  Septentrìonali  PlauA  Regii  fecunium  Capìmla  cr  fprmur 
lam  five  moddùm  &  dejfignum  per  totum  menfem  /unii  an.  ij4^.  pr0m 
xime  futuri.  Qui  non  fi  dà  a  Girolamo  il  titolo  di  Architetto,  anzi 
efpreflamcnte  fi  ordina ,  eh'  ci  debba  innalzar  la  Torre  fecondo  il  dife- 
gno  datogli,  e  con  foddisfazione  degli  Architetti,  e  perciò  fembra  , 
che  quella  fabbrica  non  gli  dia  baftevol  diritto  ad  entrare  in  quest'  Ope^ 
la  •  Ma  poiché  nel  documento  prodotto  egli  è  detto  Scultore ,  benché 
non  fappiamo  di  alcuna  Scultura  ,  che  ce  ne  fia  rimafta ,  non  fi  può 
ienu  ingiuria  efduderlo  dai  numero  degli  Artifti  • 

Clementi  Prospe&o  Reggiano.  Come  Modena  ebbe  nel  Bega« 
relli  il  più  eccellente  plaftico,  che  forfè  nafcefle  mai  ^^cosi  Reggio  può 
a  ragione  vanurfi  di  aver  data  la  luce  ad  uno  Scultore ,  di  cui  in  Italia 
aon  forfè  mai  pofcia  per  avventura  il  maggiore.  E  nondimeno  dove 
tanti  altri  Artifti  di  gran  lunga  inferiori  hanno  avuta  la  forte  di  zvt^ 
le  chi  ce  ne  tramandaffe  copiofe  notizie,  qnefti  due,  trattone  un  bre« 
ve  cenno ,  che  ne  fa  il  Va(àri  troppo  verib  loro  fcarfo  di  Iodi,  fra  tat»i 
ci  Scrittori  delle  Vite  de'  Pittori  e  degli  Scultori ,  non  hanno  avuto 
chi  ad  efli  volgefle  il  penfiero.  Ed  é  certo  oofa  affai  firana,  che  neU' 
ultima  edizione  ancora  dell'  Abbecedario  Pittorico  fi  fia  ragionato  del 
Clementi  tanto  digiunamente,  che  non  fé  ne  dica  pure  tutto  quel  po- 
co ,  che  ne  diffe  il  Vafari  •  Nella  ftefla  maniera  adunque  che  abbiam 
proccurato  di  fare  del  BegarelK,  ci  ftudieremo  qui  pure  di  raccogliere 
colla  maggior  diligenza  che  ci  fia  poflìbile  le  notizie  tutte,  che  alla 
Vita  e  alle  Opere  del  Clementi  appartengono. 

Profpero  figlio  di  Bernardino  e  nipote  di  Bartolommeo  Spani  o  Cloi 
menti  fii  Reggiano  di  patria ,  e  non  Modenefe ,  come  ha  creduto  iJ 
Vafari ,  e  chi  al  Vafari  fi  è  fidato  di  troppo  ;  e  i  documenti ,  che  ver- 
remo in  fcguito  indicando,  non  ce  ne  lafciano  dubitare.  Ei  dovette 
nafcere  circa  il  principio  del  XVI.  fecolo ,  poiché  vedremo ,  eh'  ei  mon 
ri  ajfai  vecchio  1'  anno  1584.  £'  probabile,  che  da  Bartolommeo  fuo 
avolo  ricevcfle  in  età  fanciuUefca  i  primi  elementi  dell'  Ane,  e  che 

Tom.  FI.  Aaa  pò- 
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^cia  fofft  in  eflt  meglio  iibruito  da  Gio:  AiìdreaiuoZio*  MachimN 

^ue  fofft  il  Maeftro,  ei  dovette  pretto  vederli  fuperato  di  gran  lunga 
dal  fuQ  difcepplo.  II  primo  lavoro,  in  cui  egli  hi  impiegato ,  come 
yedicmo  affermarli  nella  lettera ,  che  riferiremo  tra  poco,  di  Gabriello 
BombacCy  è  il  Depofito  di  S.  Bernardo  nella  confeffion  fotterranea 
della  Cattedrale  di  Parma ,  che  tuttor  vi  fi  vede ,  e  a  cui  le  Relliquie 
del  Santo  farono  trasferite  a'  g.  di  Luglio  del  1548.  (i).  E  le  lodi  e 
gli  applaufi,  de*  quali  qucst'  opera  fu  onorau,  dovetter  pofcia  ptocciH 
rare  al  Clementi  V  altro  lavoro  ,  che  i  ivi  pure  ,  cioè  il  Depofico  del- 
la Famiglia  Prati  j  una  delle  più  eccellenti  fcnlmre ,  che  con  maravi* 
glia  riguardanfi  dagli  intendenti  •  Ecco  come  di  amendue  ragi<ma  il 
Ruta  Pittor  Parmigiano  nelto  fua  operetu  fuUe  Pitture  di  Parma:  Si 
fuò  andare  pofcia  fono  la  confittone  dalla  pam  pure  defira^  dove  fi  tro^ 
va  a  marno  defira  la  Cappella^  dove  vi  è  il  Depofito  del  Corpo  di  Sam 
JSemardò^  runa  opera /colpita  in  marmo  vagatnente  da  Frofpero  CU^ 
mente  Modenefe^  che  fioriva  dal  t^óo.  Coà  pure  di  tal  autore  i  il  Dei* 
pofito^  che  refia  nella  Cappella  di  S.  Ilario  j  dove  ufficiano  a  mano  d^ 
fira  nelT  entrarvi^  e  detto  Depofito  è  di  cafa  Prati.  E  realmente  ffo^ 
T^ofo  detto  Depofito  di  S.  Bernardo  ^  e  particolarmente  ni  prati  y  che 
mifcmhrano  eì  tulle  attitudini^  come  nelle  idee  veramente  del  Correg* 
gio^  Ma  al  fommo  e  di  gran  lunga  pamà  pia  ammirabile  il  Depofito 
di  cafa  Prati  y  attefo  che  a  mio  credere  eri  immagino  non  pojfa  avt^ 
fatto  i  autore  miglior  opera\i(me  ,  avendo  ridotto  il  marmo  0  morbideif^ 
yt  tate  ,  che  pajono  le  figure  di  carne  ;  h  attìtudìrù  fono  graifìofiffinu  cote 
tefie  óì  Bene  ejpreffe  e  mani  e  piedi  9  che  di  cera  né  con  permeilo  non 
eredo  fi  poffino  far  meglio  ^  ed  e  tale  la  rarità  di  tal  Depofito^  che  non 
ha  invidia  ad  altri  fontuofi^  che  fono  in  Città  Metropolitane  »  A  quello 
di  un  Ktrore  fucceda  xl  giudizio  di  uno  de'  più  fini  conofcitori  di  tuts» 
to  ciò,  (he  alle  Belle  Arti  appartiene,  cioè  del  C  Francefco  Algarot- 
ti  •  Egli  parlando  degli  eccellenti  Artifti ,  de'  quali  poco  alto  va  il 
griifo,  e  dopo  averne  anffi>verati  alcuni  e  tia  efli  il  Begarelli ,  Di  Profi 

pe» 

[s]  Viu-di  S.  Ben.  Parma  i<iS.  p.  j^ 
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peto  CUmeme  Modem/e  ^  dice  (i)  ^  non  fu  iìvufa  la  forte ,  quantunque 
mi  fotterranto  del  Duomo  di  Parma  vedefi  fcolpito  dì  fua  mano  um 
Dipofito  di  Cafa  Prati  ^  dove  due  Donne  piangenti  muovono  veramen^ 
te  a  piangere  con  ejfo  loro ,  e  fono  le  più  carnofe  e  meglio  atteggiate  fi' 
gure^  che  un  pojfa  vedere.  Che  fé  già  V  Algardifu  per  la  nobiltà  della 
maniera  detto  il  Guido  degli  Scultori ,  non  meriterebbe  forfè  meno  Prof 
pero  Clemente  di  ejferne  detto  il  Correggio  per  la  morbide{\a^  a  chefepm 
pe  ridurre  e  rammollire  il  marmo. 

Anche  Mantova  ci  addita  un  magnifico  monumento  del  vabr  del 
Clementi  nel  bel  fepoicro  del  Vdcovo  Andreafi  •  Udiamo  ii  giudizio  , 
che  ne  dà  Giovanni  Cadioli  {i) ,  il  quale  nel  moftnrfi  poco  bene  iftruit» 
co  intorno  al  vero  Autore  di  si  pregevol  lavoro  5  ne  fa  al  tempo  me>- 
defimo  il  più  gloriofo  elogio,  che  defiderar  fi  poteflè:  A  lato  alla por-^ 
za  della  Sagreftia  ,  dice  egli  parlando  della  Chie(a  9  che  allora  era  de' 
Carmelitani ,  che  mette  in  Chiefa  9  eccoci  il  pregiati/fimo  Maufoleo  ffuno 
di  Marchefi  Andreafi:  Egli  è  tutto  lavorato  eccellentemenre  ^  ma  le  due 
fiatue  di  Donne  piangenti ,  che  vi  vedete  ,  fono  sì  ben  disegnate  e  fcoU 
più  9  ed  il  loro  panneggiamento  ei  facile  e  legigiero  ,  e  così  pari  alla 
verità  la  lor  dolerne  fembianyi  ed  attitudine  ^  che  vengano  per  fino  ere» 
dute  opera  di  Michel  Angelo  Bonaroti^  affermando  anche  taluno  d*aver» 
to  per  tradi\ione  non  dubia .  Io  veramente  per  quanta  diligenza  v'  abbia 
prefiata  in  invefiigarlo  9  non  mi  è  riufcito  di  rinvenirne  ficura  prova  ^  ma 
non  refia  per  tutto  ciò  9  che  non  fia  quefla  un*  Opera  fquifitifflma ,  ei 
emche  degna  £  un  tanto  Maefiro.  Or  quefio  lavoro  i  che  fi  credeva  da 
molti  lavoro  del  Buonarroti,  e  che  agli  intendenti  pareva  degno  di  ^ 
grand'  uomo,  è  tutto  del  noftro  Clementi,  come  vedremo  affetmarfi 
tra  poco  dal  fuddetto  Gabriello  Bombace  teftimonio  maggiore  di  ogtìi 
eccezione  • 

A  quefti  lavori  di  Prof  pero,  che  fervono  di  ornamento  a  Parma 
e  a  Mantova ,  aggiunganfi   le  due  belle  ftatue  di  marmo,  che  neUa 

A  a  a  X  Cat* 

ri1  Saggio  fopra  V  Accademia  di  Francia  •  Opere  T.  IIL  p.  43*  ec.  Ediau 
Cremon. 

[z\  Pitture  ec  di  Mantova  p.  xij« 
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Catcedrate  di  Carpi  nella  Cappella  del  SSL  Sacramento  ftanno  a  (ianco 
della  ftacua  del  Redentore  j  opera  del  Begarelli  rammentata  a  ibo  Ino» 
go  •  In  Bologna  ancora  9  fé  crediamo  al  Mafini  (i)  j  è  del  Clementi  la 
ilatua  di  marmo  di  S.  Procolo  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  preflb  il 
fepolcro  della  Famiglia  Volta.  Ma  nella  Defcrizione  delle  Fittore  ec 
di  Bologna  ivi  ftampata  nel  lyjó.  efla  è  attribuita  a  Lazzaro  Cafin 
rio  (z)  •  Né  io  ofo  decidere  >  qual  de'  due  Autori  meriti  mag^oi 
fede. 

Ma  alla  fna  patria  lafci^  il  Clementi  la  maggior  copia  delle  ma^' 
raviglicfe  Tue  opere  •  E  vuolfì  rammentare  primieramente  il  bel  Dspo* 
/ito  del  Vefcovo  di  Reggio  Ugo  Rangone  fatto  per  comando  e  a  Ipe* 
fé  de*"  Conti  Aleifandro  ed  Ercole  Rangoni.  Confervafi  preffo  il  Sig;. 
Conte  Propofto  Rocca  copia  de'  patti  per  tal  opera  ftabilid  tra  i  C» 
valieri  fuddctti  e  il  Clementi  fotto  i  7.  di  Gennajo  del  i55f.9Co'qu»* 
IT  Profpero  fi  obbliga  a  intraprendere  e  a  compiere  nel  termine  di  cin«i 
que  anni  il  Depofito  a  fue  fpefe  fecondo  Io  ftabilito  dilégno ,  e  ad  adoN 
perare  il  marmo  di  Carrara  in  quelle  parti ,  che  nel  difegno  medefima 
eran  fìflate,  a  for  V  ornamento  e  la  cafTa  di  marmo  di  Verona,  e 
r  epitafio  in  pietra  di  paragone  ;  a  ftare  pofcia  alla  ftima ,  che  dut 
Scultori ,.  uno  fcelto  da  lui  ,  T  altro  da'  Conti  Rangoni ,  faranno  d^ 
Òpera  ftcffa;  ^d  innoltre  à  rilafciare  ad  efli  cento  feudi  d*  oro  delllr 
fomma ,  che  nella  flJma  farà  (labilità  ;  ed  efli  a  vicenda  fi  obbligane 
a  pagargli  ogni  anno  28.  feudi  dT  oro ,  e  continuare  nel  pagamento  fin* 
che  effo  fia  compiuto  •  Il  lavoro  fu  dentro  il  prefcritto  termine  coodod^ 
to  a  fine ,  e  il  Clementi ,  come  ricavafi  da  uno  ftromento  de'  30.  Ai 
Luglio  del  isSj.  ne  ebbe  in  pagamento  la  fomma  di  1250»  feudi  d! 
oro-  in  oro  » 

Quefto  Depofito  e  quello  di  S.  Bernardo  fono  que'  foli ,  che  dal 
Vafari  furono  accennati  nel  breve  elogio ,  che  nella  fua  .Opera  inferi 
del  Clementi:  Similmente ^  dice  egli  fg}.  Proserò  Clemente  Scultore 

(x)  Bologna  perrn{!rata  p.  4'6ft 
Is)  p.  194. 

(3)  T.  V.  p»  325-  Edi2.  Fiat,  ijftt 
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'Moiarufe  e  fiato  ed  e  valentuomo  nel  fuo  tferci\ìo ,  come  fi  può  vedere 
nel  Duomo  di  Re^io  nella  fepolmra  del  Vefcoyo  Rangone  di  mano  di 
€oftuiy  nella  quale  è  la  fiatua  di  quel  Prelato  grande  quanto  il  natu^ 
tale  ,  con  due  punì  molto  ben  condotti ,  la  qual  fepoltura  gli  fece  fare 
il  Sig*  Ercole  RangQfU  •  Parimente  in  Parma  nel  Duomo  fatto  le  voL 
u  i  di  mano  di  Profpero  la  fepolmra  del  B.  Bernardo  degli  Ubertt 
Fiorentino  Cardinale  Vefcovo  di  quella  Città j  che  fu  finita  V  anno  tf^f^ 
e  molto  lodata.  L'  Opera  del  Vafari  non  venne  alle  mani  di  Profpero 
che  nel  1572*  ed  efla  diede  occafione  a  Gabriello  Bombace  amiciffimo 
del  Clementi  di  fcrivere  al  Varari^la  fopra  ciuta  lecttera ,  che  dal  fud^r 
detto  Sig.  Conte  Propofto  Rocca  mi  è  (lata  comunicata  •  Efla  è  trop< 
pò  intereffante  e  troppo  piena  di  belle  notizie  intorno  alle  Opere  di 
^efto  egregio  Scultore 9  perchè  non. debba  eflere  ^uì  pubblicau  interap* 

mente  • 

Eccellendfflmo  Sìg.  mio  OJfervand. 

Sieri  fui  a  vìfitare  M.  Profpero  Clementi^  che  per  alquanto  di 
febbre  fiematica  fià  in  letto  ^  &  mi  mofirò  il  libro  delle  Viu  fcritto  da 
V.  S.  j  che  dui  dì  innanzi  &  non  prima  gli  era  pervenuto  alle  mani  « 
£t  perchè  fi  doleva  affai  di  effere  indifpcfio  per  non  poterla  ringratiare 
della  mtewfforu  che  fa  dì  bà^  lo  pregai  a  lafdare  a  me  quefia  cura  ^  fé 
iene  V.  S.  nfin  me  conofce  ;  &  benché  egli  rìcufaffe  affai  per  non  mi 
dare  faàca  {che  e  difcrerìffimo  J  9  nondimeno  alla  fine  fé  ru  conumò  •  La 
rìngratio  dunque  in  fuo  nomCj  &  la  certifica  j  che  quefto  ufficio  non  può 
effer  fatto  né  da  me  ni  da  altri  con  tanto  affetto  ad  efprìmere  la  gratin 
mdinefua  verfo  di  ki.  Le  offero  anche  ogni  opera  fua  ^  &  t  afficuro  ^ 
che  è  molto  offervata  da  lui  •  Quejio  fia  fin  qui  per  foddijfare  al  CU* 
menti. 

Per  foddisfare  poi  a  me  fieffo  fono  sfornito  a  dirli  dì  piic^  ehi  fé 
ef^  ha  molto  obbligo  a  V,S.j  Ella  9  per  quanto  pare  a  me  ^  ne  ha  c^ 
avere  molto  poco  a  chi  V  ha  informata  di  lui  &  delle  Opere  fue  ;  pei'* 
che  incominciando  da  quefto  y^  egli  i  da  Re^ìo  e  non  da  Modena^  ni 
da  alcuno  è  mai  fiato,  né  tenuto  ^  ni  nominato^  (ch^  io  fappia)yfe  non 
Reggano  ^  e  fu  Nipote  dì  quel  BanoUmmuo  Cknumi  Scultou  e  Archi' 

te$m 


3** 

uno  da  Reggio^  chi  i  nondam  dal  Clarion»  mi  jfUo  Conumo  fipn 
Vinuvio. 

Quanto  aUafiama.  del  Vefcovo  RangorUy  non  foto  ella  è  glande 
del  naturale^  ma  è  tanto  di  piìty  che  punge  a.  quìndici  palmi  di  alu^a. 

La/do  poi  che  cofiui  gli  ha  data  notizia  della  fepoltura  dèl\  Santo 
o  Beato  Bernardo  da  Parma^  che  fu  la  prima  opera  che  facete  mai  ^ 
&  non  gli  ha  fatto  motto  di  tante  &  tante  altre  fiatue^  &  opere  ecceU 
lenti  fatte  da  lui . 

Nella  Chiefa  de^  Carmelitani  in  Mantova  alla  fepoltura  del  Fefco^ 
vo  Andreaji  fatta  da  lui  vi  fono  due  Donne  ajfai  martori  del  natursm 
le^  oltre  il  ritram  di^uel  Fefcovo  e  gU  sieri  ornamenti  di  marmo  & 
petti  di  bronifp  •  -  •  . 

In  Reggio  fopra  la  porta  della  Cattadralt  vi  fono  Adamò  ed  Eva 
dì  quindici  palmi  per  dafcheduna ,  &  dentro  della  mede/ima  Chie/à  ve 
ne  fono  altre  due  di  dieci  palmi. 

Oltre  a  quelle  tutte  lodatiffime  dagli  intendenti  deW  Arte  ne  hoconm 
tato  io  fino  al  numero  di  dieciotto  della  med^ma  mano  gratiofiffime  rf* 
tutte  di  marmo  ,  ma  non  pagano  di  gronderà  cimpie  palmi  ,  &  fono  in 
varie  ftpolture  &  in  varie  fabbriche  in  qutfia  Città  &  fuori  • 

De'  fuoi  ritratti  poi  di  marmo  ve  ne  fono  molti  tutti  ma^^ri  del 
maturale  afai ,  /  quali  ancorché  Jiano  fiati  fatti  quafi  per  far^a  da  lui  ^ 
&  contra  ilfuo  genio^fono  nondimeno  fimiliffimi^  &  in  ccfa  oda  vena 
fono  due  con  due  belUjfimi  smorì  a  canto  • 

Non  voglio  anche  tacere  JC  un  Cohjfo  di  quarantafei  pabni  fatto 
pure  per  un  Marco  Lepido  infiauratore  di  quefia  Città  ,  che  fit  eretto  Jb* 
pra  la  Piana  al  primo  ingrefo  del  Duca  nofiro  Alfonfo  IL  Duca  V.  ^ 
il  quale  febbene  era  di  eompo fittone  di  fiucco^  nondimeno  era  d^  ammira^ 
tione  e  per  la  grande^yi  ^  e  per  la  marnerà . 

Lafcio  poi  di  dire  per  ejfere  cofa  ancor  imperfetta  j  ehe  hora  ha  per 

le  mani  cinque  altre  fiatue  pur  di  marmo  per  la  facciata  di  qUefia  Cat^ 

tedralcy  che  fono  di  palmi  dieci  per  dafcuna^  &  vi  ha  fimUmenee  certi 

modelli  delT  Ercole  che  ammala  Caco  ^  (ST  di  Enea  ehe  yende  Anchtm 

fé  in  ijpalla  per  gettarli  poi  di  bron\o  • 

Tue- 


Tutto  quifto  ho  voluto  fcrìven  oltre  la  €ommi$one  id  dementi 
per  V  affetttoìu  cK  io  porto  al  nome  &  alla  virtù  di  V.  S.^  &  aedo 
non  T  bavera  difcaro  fé  «•«  per  altro  almeno  per  cono/cere  di  chi  fipof 
fa  fidare  &  non  ^  majfime  nel  pigliare  le  informationi  delle  cofe  ,  che  fi 
mettono  in  luce,  &  fi  cof^acrano  alP  etemied.  Le  bacio  la  mano^  & 
me  gli  offero  di  cuore 

Dì  K  S.  EccelU 

Di  Reggio  31.  Decemhre  tjjz. 

Servitore 
Gabriele  Bombafom 
Di  alcuna  ddle  Opere  del  Clemeod  in  quefta  lettera  rammentate  vuoi-* 
fi  qui   dare  qualcV  altra  più  efatta  notizia  •   Le  ilatue  di  Adamo  ed 
Eva  tuttor  fi  veggono  nella  facciata  della  Cattedrale  di  Reggio  5  nel 
lavoro  della  quale  egli  pure  ebbe  psxte  ,  e  fono  di  sì  eccellente  lavoro^ 
che  alcuni  mtendentiffimi   viaggiatori  le  ban  credute  del  Buonaroti  • 
Ivi  pur  fono  quattro  altre  ftatue  de'  S%.  Grifanto  ,  Daria  ^   Venerio ,  e 
'Gioconda  •  Qpefte  fon  quelle  medefime  9  di  cui  dice   il  Bombace  ,  che 
fi  ftavano  formando  allor  dal  Clementi*  Cinque  doveano  eflere;  e  cin- 
que di  fatto  gli  furono  da  quel  Capitolo  ordinate   pel   prezzo  di  200» 
icudi  per  ciafcheduna^  come   ci  moftrano  i  patti  perciò   ftabiliti  fotta 
i  f a  di  Luglio  dell*  anno  fieflb^  in  cui  fcrìffe  il  Bombaci,   cioè  del 
1572*  Ma  convien  polcia  dire,  che  avuto  riguardo  alla  fimmetriadel- 
.  la  facciata  non  ie  ne  voleflér  che  quattro  •  Nel  Presbitero  della  mede» 
fi8ia«  non  due  fole  «  come  afferma  il  Bombace  ^  ma  tre   fono  le  ila- 
tue  ^  Clementi,  forfè  perchè   la  terza  vi  fu  aggiunta   più  tardi,  e 
rapprefentano  &  Profpero,  S*  Maffimo,  e  &  Catarina.  Del   gran  Com 
lofio  di  flucco  eretto  in  Reggio  all'  occafione  dell*  ingreflb   in   quella. 
Città  del  Duca  Alfonfo  IL   fa   menzione  anche  il  Panciroli   nella  fu» 
Storia  MS»  di  Reggio  •  Ma  effo ,  poiché  le  fefte  furono  terminate ,  fu 
gittato  a  terra  e  fpezzato.  In  quell'  x)ccafione  mede  lima  formò  il  Cle- 
menti un  modello  della  Città  di  Reggio,  che  mandato  pofcia  a  Mi« 
laiio,  e  ivi  lavorato  in  oro,  e  rimandato  a  Rèpgfo  fu  da  quefta  Città 
donato  al  medefimo  Duca.  Cosi  ci  moftra  un*. antica  memoiia, di  cui 

con^ 
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conrervafi  copia  preflb  3  Sig.  Profpero  Pontanefi ,  iti  cui  fi  legge  ; 
i^uefio  è  il  modello  della  Città  dì  Reggio  fatto  di  mano  del  vinuofa 
Maejiro  Profpero  di  Clemend  Cittadino  Reggiano  ottimo  Scultore^  Is 
quale  Città  fatta  d^  oro  in  Milano  alla  fimìtitudinc  del  modello  fu  pro^ 
fentata  con  altre  cofe  da  mancare  in  nome  della  Magru  Comunità  dì 
Reggio  air  Illufir.  Sig.  Alfonfo  fecondo  Duca  quinto  di  Ferrara^  di 
Reggio  &  Modena  nelfuo  primo  advento  in  quefia  Città  ^  che  fece  olii 
Ag*  ài  Giugno  dtl  ifói. 

Molte  altre  Opere  del  aemcnti  confervanfi  tuttora  in   Reggio^ 
cioè  il  Tabernacolo  dell*  Aitar  Maggiore  della  Cactedrak  con  un  Rei 
dentor  trionfante  di  bronzo,  (giacché  anche  in  metallo  lavorava  il  Clehi 
menti ,  come  abbiam  veduto  nella  lettera  del   Bombace  }  t  i  Depofiti 
del  Vefcovo  Francefco  Martelli ,  di  Vincenzo  Fofla,  e  di  Cherubino 
Sforzani  nella  Cattedrale  medeiima»  il  depofito  con  buffo  di  Filippo 
Zoboli  Vefcovo  di  Comacchio  in  S.  Niccolò ,  in  S.  Frofpero  il  fepol* 
CIO  di  Lodovico  Parifctti,  e  una  (tatua  del  SaIvatX3re  che  abbraccia  la 
Croce  9  la  quale  era  già  della  Confraternita  di  S.  Domenico  9  in  S.  Do^ 
menico  il  fepolcro  di  Girolamo  Fontanella ,  in  S.  Spirìdione  una   flaii 
tua  9  che  foftiene  una  gran  conca  di   marmo  9  detta  la  Serva  del  Cleit 
menti  9  in  una  camera  a  pian  terreno  de'  Minori  Conventuali  i  ritrat« 
ti  de'  due  Conjugi  ScarufK.  Un  buffo  di  Francefco  Dènaglio  efffte  in' 
una  cafa  9  che  già  era  di  queffa  famiglia  9  come  abbiamo  altrove  nota» 
to  [i]9  e  un  altro  di  Gherardo  Mazzoli  ne  è  preffo   queffa  famiglia  • 
E  perchè  egli  era  ancora  eccellente  Plaftico  9  molti  di  cotai   lavori  da. 
lui  modellati   e  di  vaghiffima   forma  efiffevano  in  Reggio  nella^on*^ 
fraternità,  di  S.  Francefco  •  Ma  eflendo  effa  ftata  rifabbricau  9  tutti  an«  < 
darono  miferamente  perduti. 

Oltre  quefte  Opere ,  che  dal  Clementi  furono  efeguite  9  perchè  ^u^' 
gnefleto  alla  tarda  pofterità^  altre  ne  intraprefe  egli,  V  ufo  delle  qua- 
li fu  per  cesi  dir  momentaneo.  AUor  quando  nel   15^8.  T  Arciduche£i 
fa  Barbara  d*Auftria  Duchefla  di  Ferrara  venne  a  Reggio  9  que'  Cit- 

udi» 
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Udini  r  «ecoffeiD  con  ttle  magnificenza ,  che  potè  koAtit  Agna  d* 
una  delle  più  lUaftri  Metropoli.  Fu  in  ^cHa  occafione  recitato  T  AD- 
doro  Tragedia  di  quel  Gabriello  Bombace ,  di  cui  fi  è  detto  poc'  anzf ; 
e  il  Teatro  perciò  innalzato ,  e  la  pompa  con  cui  fu  efla  rapprefenta* 
ta,  rifcoOer  V  ammirazione  per  modo»  che  Te  ne  ftampò  la  relazioae 
r  anno  medefimo.  Or  ecco  ciò ,  che  ivi  fi  dice  de*  lavori  in  quciroc 
cafione  fatti  da  Ptofpcro  ;  il  qual  paflb  io  non  fo  fé  torni  più  in  lode 
del  valorofo  Scultore^  o  di  que*  Cittadini,  che  feppero  ideare  ed  efe- 
gttice  un  si  vago  e  à  maeftofo  fpettacolo.  Dentro  di  nicchi  j  fi  dice  9 
(i)  erano  fiame  co'  piediftulU  fouo  in  forma  <f  are  ornati  £  alcuni  ca^ 
mH  di  baffo  {tìMtvo)  delie atifuni  ^  appropriati  confommo  fiudio  atte 
fiatue  f  ^àe  fofienevano  ,  le  quali  erano  varii  fimulacri  delle  Firtù ,  e  del-' 
U  Dd^  non  finte  di  pietra ,  come  fure  (C  tempi  nojiri  fi  fuol  far  da 
mola  Prìncipi  mei  fabbricar  delle  Scene  ,  ma  fcolpite  in  effetto  di  quel 
€fqmfito  rruumo  di  Luna ,  col  quale  gli  antichi  Romani  rult  eretion  deU 
le  ffatue  fi  fono  refi  immortali.  Negfi  ovati  erano  ufie  col  peno  delme^ 
di  fimo  marmo ,  della  medefima  euelUnr^a  ,  e  di  tnano  del  medefimo  Scul- 
tore^ che  era  fiato  il  Clemente  j  emulo  vittoriofo  della. natura.  E  perchè 
la  quand$à,  loro  era  eaUj  ehe  chi  voUffe  parlare  di  dafcuna  particolare 
menu  ahbafianyt  vi  bijbgneria  pia  tempo  di  quel  cb^  ora  mi  vien  con^ 
eejà  ,  non  dirò  altroy  falvo  che  alla  morbidena  de*  nudi ,  eh*  erano  mufi 
colofi  eSr  daldy  al  panneggiare  &  alle  armature  de*  veftiri  piene  di  miU 
le  divini  omamend  di  baffo  ,  alla  fvelw^a  &  al  poggiar  che  facevano 
con  infinita  maeftà  e  fiere'i^a^  pareva  che  ogni  uno  ,  &  maffanamente  gU 
intendenti  dell  arte  fi  rallegraffero  ,  corru  fé  in  quel  luogo  haveffero  vedu^ 
to  allora  ansiamente  rifoigere  quella  felice  antichità  y  le  ndràme  reliquie 
ideila  quale.fi  cercata  altrove  con  tanto  ftudio  &  fatica  . .  .  .  Non  vom 
glio  però  lafciar  di  dire  ^  che  tutu  le  ftatue^  così  le  intiere  ^  come  le  tcm 
fief  andavano  a*  fitoi  luoghi  diminuendofi  con.  la  medefima  ragione  di 
profpettivuj  con  cui  fi  fminuivano  ancora  gli  edifitii  fiejfi^  nella  qual 
fattura  fu  conofàuta  urC  ane  &  una  difficultà  mirabile  j  &  forfè  non 
rtiai  pììi  ufata  n^  marmi 
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Vdglionfi  per  ultimo  ricordare  le  due  grandi  ftatue  di  mait&o  cap^» 
prefentanti  Ercok  e  Lepido  ^  x:he  or  fervono  di  ornamento  alla  fiiccia» 
|a  di  quello  Ducal  Palazzo  di  Modena .  Tenevate  il  Clementi  in  un 
Conile  della  fua  cafa,  e  tennevele  fino  all'anno  Xs7j«  in  cui  a' 30»  di 
Giugno  per  rogito  di  Giambatifta  da  Maro  vendeciele  a  Gafparo  Sat^ 
ruffi  pel  jK'ezzo  di  lido,  feudi  d'  oro  in  oro.  D.  Pro/per^  cesi  negli 
accennati  Atei,//,  qu.  JBernarJUni  de  Clementitus  SeamariÙJ  Regicnfis 
vendìdit  &  traiidit  Jllujhi  D.  Gafparì  qu.  D.  Antonii  de  Sesruj^  fio»» 
tuam  HerculU  cum  Cane  Cerbero  folidam  &  integram  ^  alserum  in  pbim 
ribus  paràbus  divifam  ad  imagìnem  homìnu  armati  9  per  ipfbs  contrée^ 
bentes  nominàtam  Lepidum  y  ambas  de  marmore  Carrarìenfi  y  &  erellas 
fuptr  iuobus  pedibuftalUs  larerinis  in  Curttfeu  giu^o^  domus  jmrìs  ht^ 
iìtadonìs  prafati  D*  Profperi  in  vkinia  S.  Peni  Hegii  in  eontrata  di^ 
Sa  Francia ,  cui  curri  font  confines  ab  una  firata  Francia ,  a  duabus 
domus  JUtH  D.  Profperi^  &  ab  altera  Bemardinua  Lcvalojp^  &  diSas 
ftatuas  prò  pretto  fcutorum  i2oo^  auri  in  auro  »  la  confcflb  y  che  mi  fa 
maraviglia  »  che  di  due  si  grandi  e  si  pregevoli  ftatue  y  che  furono  la- 
vorate  ,  come  vedremo  affermarli  ncir  Ifcrizione  che  riporteremo  y  fi- 
no dal  i^^o*^  non  parli,  il  Bombace  nella  lua  lettera  fcritta  tanti  anni 
dopo*  Ma  non  fi  può  dubitare ^  eh*  effe  non  fiano  opoa.  del  Clemen* 
ci  ;  e  vuolft  qui  recare  un  bel  pafia  di  un'  Operetta  di  Bernardino  PnK 
tifluoli  Reggiano  y  intitolata  :  Cànfiderationi  /opra  £  Alitinonfo  del  Sig. 
G a/paro  ScaruJJì  fiampata  in  Reggio  nel  1^04.  y .  in  cui  ncll'  atto  di 
confermare^  eh'  effe  fono  lavoro  di  quefio  infignc  Scultore  9-  ne  h  nna 
efiitta  defaizlone  degna  d'  eflère  riferita  .*  Fgii  era  y  dice  (i)  y  t  anno 
quarto  dopo  i  mille  e  cinquecento  ottanta  y  &  nel  giorno  della  folenna 
Fefta  della  Natività  delt  Ar(fiiprofeta  S^  Gioanni  JSarifia  9  cAe  srovafu 
domi  in  compagnia  i^  alcuni  miei  amici  carijpmi  comindaffimo  fami^ 
gliarmente  tra  noi  a  confabulare  ^  e  mentre  che  con  dcld  ragionamenti  Ji 
tratunevamo  y  fi  dìfponeffano  iT  andare  così  tutti  infierru  a  vìptare  ii- 
Sig.  Gafparo  Scaruffi  nofiro  y  &  indiri\iaffimo  i  nofiri  paffi  verfo  la  fites 
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'     Gr/Sf ,  &  ap^io^miovifi  trov^pno ,  cht  la  porta  ^  &    dneo   F  anei^ 

porto  erano  aperti  $  &  nelT  entrare  ^  dimandando  al  Marrinengo  fuo 
*  Fattore  f  ehe  ivi  era  y  ove  /offe  il  filo  Patrone  ^  ne  dijfe  che  per  allhorà 
non  ^  trovava  in  cafitj  ma  che  non  potea  tardare  il  fuo  ritomo ,  &  in* 
trfa  tal  r^pofia^  entrammo  nel  Cortile  per  ajpettarlo  ,  ove  cominciaffmò 
a  rimirare  &  confiderare  quelle  due  magnifiche  &  maravìgliofe  ftatue  ^ 
che  ivi  erette  fi  trovano ,  doè  una  di  Hercole  ^  e  V  oderà  di  M.  Emilia 
Lapido^  ambidue  fabbricate  dalt  eccellente  &  famofi}  Scultore  &  Statua» 
rio  e  Architetto  ancora  Projpero  Clementi  nofiro  compatrìoto ,  le  quali 
per  e  fere  di  altera  per  cìafcuna  dì  quattordici  palmi  Romani  fi  potrebm 
bero  piuttofto  dimandar  ColoJ/i  che  Statue  y  -  &  perchè  fimo  t  inefiima^ 
bUe  bellewa'non  refterò  di  narrare  le  loro  qualitadi. 

V  Hercole  fi  trova  ejfere  £  un  pe^o  foto  ,  &  pofa  in  piedi ,  Cr  e 
tutto  nudoj  &  molto  mrfcolofi>^  ma  dolce  ^  &  per  un  Hercole  egli  è 
piuttofto  ftatua  /velia  che  to\ia  ^  &  è  ìi  maniera  gagliardiffima ,  &  pie* 
na  diforttif^ai  ilfi^o  capo  è  il  più  bella  d*  un  Hercole^  che  fi  pòjfa 
vedere:  fra  U  piedi  egli  dene  la  Leonina  pelle y&  dietro  quelli  fiede  il 
cerbero ,  che  dalla  finiftra  mano  di  ejfo  Hercole  viene  accampato  ^  (9* 
nella  defira  poi  vi  ha  la  clava  ychf  egli  tiene  vtrfo  lafpalla^  &  tutu 
quefie  cofe  fono  ndT  ifieffo  faffo  fcolpite .  Il  fajfo  di  quefla  figura  è  di 
marmo  di  Luna^  cavato  nelle  Alpi  di  Carrara  ^  &  mentre  che  viveva 
il  Sereniamo  -  Sig.  D.  Hercole  Ih  di  felice  memoria  Duca  di  Ferrara 
fu  condotto  dalle  fitddetu  Alpi  nel  Mare'  TirrhenOj  onde  /  incarnino 
verfo  il  fonico  j  &  da  quefto  alF  Adriatico y  &  da  poi  in  Ancona^'  & 
di  li  a  Ferrara^  &  al  fine  giun/i  In  Reggio^  la  onde  il  fuo  viaggio  è 
fiato  piti  di  27  0»  miglia.  Io  fon  ben  di  quéflo  parere^  che  un*  altra 
ftatua  di  tal  grande\{a  e  di  un  folo  pe\\o  non  fi  fia  mai  veduta  in 
Lombardia  ^  ne  meno  dagli  antichi  in  qua  fia  ufdto  dalla  detta  Cava 
il  pia  netto  di  quefioy  &  per  effere  bianchij/ime  9  &  fen\a  macchia  aU 
cuna  j  &  dì  rara  fiue\\a  y  vtramente  fi  può  dimandare  piuttofto  gioja 
che  faffb  • 

Quella  di  Lepido  ancor  ella  pofa  in  piedi  con  bellìfetma  grada ,  & 
e  di  marmo  delT  ìftejfa  cava^  ma  di  moltU  pe\\}   infieme   congiunti  coti 

B  b  b  X  taf^ 


tanta  maefirìa  &  arte^  che  non  fi  cùaq/cqm  in  alcun  moìS  te  loro  caaL 
mìjfure.  Quefta  figura  i  armata  ^  &  nelle  quattro  sfibbie  maggbri  ietP 
armatura  vi  fiaik  quattro  bcllìfsìme  figure  nude  di  sttilatifiimo  baffo  ri- 
litvo  j  &  fono  quefiei  L  Orieme  con  una  facella  (Britta  in  mano^  & 
pare  che  upifca  dal  mare  :  L'  Ocddente  ancor  egli  con  una  facelta  im 
mano  volta  in  già  in  modo  di  /mondarla  ,  &  pare  che  P  attuffi  nel  tua» 
re:  Il  Meridie  9  che  tiene  apprtffo  di  fé  una  parte  di  Nave  ^  &  con  un 
vento  gonfio  z  II  Settentrione  con  un'  Orfay  &  un  vento  gor^  turia^ 
tifiimo  •  Nella  sfibbia  di  me^o  vi  fi  vede  la  figura  di  Roma ,  tutta  atk 
mataj  che  regalmente  fiede^  &  ha  certe  Jpoglie  prejfo  li  piedi  ^  &  nette 
altre  otto  sfibbie  minori  vi  fi  veggono  otto  figurette  di  regali  Provìnde 
dìvife  a  due  a  due  9  che  fono  pofie  così  tra  k  date  quattro  sfibbie  magm 
giori  ;  le  quali  figUrette  tengono  in  mano  certi  toro  ftromend  feconio 
Tejfere  di  ciafcuna  Provincia^  &  negli  ornamenti  de^ piedi  di  ejfa  ftatua 
fatti  fecondo  V  ornato  antico  vi  fono  certe  picdole  figuretu  pur  di  b^o 
rilievo  j  te  quali  tutte  fono  piene  di  tnìrabile  artificio.  Quefitr  fiumm  fi 
vede  in  abito  gagliardo  j  fvelta  &  molto  vaga^  &  ha  nella  defira  mm» 
no  un  rotolo  9  che  pare  di  carta  ,  &  fporgt  la  finifira  alquanto  in  fwri^ 
dèe  dimofira  di  voler  comandare  •  Quefie  due  Jkttue  fi  trovano  pofie  fit^ 
pra  un  fola  piedifiallo  di  lunghe\\a  dì  quattordici  palmi  Romani  ^  &di 
larghe'^  di  palmi  cinque  j  &  alto  palmi  fette  e  me\\o  ,  il  qual  è  tutto 
coperto  di  marmo  di  Verona ,  &  in  ejfo  piedifiaUo  dalla  parte  d?  avtmm 
ti  fcolpitefi  veggono  in  un  bianco  marmo  quefie  quattro  parole  fiotto  p^ 
rò  la  figura  ^  Hereole  pofia  alla  banda  defira  t 

Honorem  meum  rumini  dabo  • 
£  fàttp  quella  di  Lepido ,   che  i  dalla  finifira  ^  vi  fono  in  un  altra 
bianco  marmo  quefie  altre  quattro 

4  Legem  perfeUam  dedi  vobiSm 

Et  poi  ancora  quefie  tul  nu\y>  in  un  eanJUdo  marmo 

Profper  Clememius  Regienfis  F^ 
MDLX. 
€afpam  Seam^  Smpenfa. 
Et  nei  Marm  dietro  h  fiatua  di  Hcreok  vi  i  Spinta  quefia  paroUt 

Vir- 


3^ 
Viitute ,  &  dkiro  qtulU  di  Lepido  quesf  altra  :  Vvaàamxx.  Motti  a 
mìo  giudizio  molto  conformi  alli /oggetti  d^  ejfe  ftatiu^  &  anco  alle  ^la^ 
liti  della  Firjbna  di  detto  Sig.  Gafparo.  Le  quali  due  ftatue  io  vo\on^ 
fidtrando  che  fono  ^  &  che  fempre  faranno  per.  magni  fianca  &  orna-' 
mento  non  filo  della  Nobile  Famiglia  d^  Scaruffi^  ma  ancora  di  que^ 
4tm  noetra  Città  di  Reggio  • 

L'  Ifcrìzion  riferita ,  in  cui  dicefi  che  il  Clementi  Y  anno  is^io» 
lavorò  ^icUe  fiatue  a  fpefe  delio  Scaruffi ,  fembra  contraddire  alio  ftro« 
nento  del  1572*  in  cui  abbiam  veduto  che  il  Clementi  vendettele  allo 
Scarufii  ^  e  certo  non  è  facile  il  conciliare  infieme  queifti  due  documeDì 
£ .  Forfe  però  lo  Scaruffi  fece  ^  al  principio  le  fpefe  del  marmale 
del  trafporte  di  effo  da  Carrara  a  Reggio;  e  pofcia  folo  nel  1572.  ne 
pagò  il  pattuito  pff xao  pel  lavoro  al  Clementi  •  Stettero  effe  circa  un 
Jécolo  e  mezzo  innanzi  alla  cala  Scaruffi  in  Reggio  ^  ove  fulla  fine  del 
fecolo  fcorlb  le  vide  e  le  lodò  altamente  il  viaggiatore  Gemelli  (1)^ 
finché  pofi:ia  avendone  la  Contefla  Claudia  Prati  Scaruffi  fiitto  un  1^« 
gato  al  Duca;Rinaldo  a' 5.  di  Maggio  dell*  anno  17x41  furono  nel  fe- 
guente  Novembre  trafponate  a  Modena  • 

Quefto  vaJoroib  Scultore  fin)  di  vivere  afd  vecchio  a'  %6.  di  MagJ 
gio  del  1584.  j  come  fi  nott  ne*  libri  della  Panochia  di  S.  Profpero, 
e  decfi  perciò  correggere  una  Cronaca  pubblicata  dal  C  Taccoli  [2]^ 
in  cui  le  ne  fiffa  la  mone  all'  anno  1588. ,  e  fii  fepolio  nella  Cbie« 
la  del  Carmine  con  ^piefU  Kcrìzione  riportata  anche  dal  V.  Ym 

D.      Q.     M. 
PROSPERO  •   CLEMENTI 
SCVLPTORI   .   STATVARIO  .   ARCHITECTOQyE 
FLAMINIVS  •   FILIVS  •  MOESTISS.  P. 

MDLXXXIV. 

Eflendo  poi  flau  demoliu  quella  Chiefa  ,  V  Ifcrizione  fu   trafportati 

ak 


<i)  Viafg?  P.  VI.  p.  téò.  edlz.  Wap.  170! 

1»)  Meni.  Stor.  di  Reggio  T.  IIL  p.  «94. 

(3)  Goxnxnent  Congr.  B.  M.  V.  de  Garm.  p.  %%%, 
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«Ila  Cattednk ,'  e  rìmpetto  atfa  mcdefiaiA  «wl  quest*  «Itn  «col  bu^ 

di  queflo  immortale  Scultore*  . 

PROSPERO  •  CLEMENTI 
ARCHITECTQ  .  ET  .  STATVARIO  .  EGREGIO 
FLAMINIVS  .  PATRI   .  OPTIMO 
ET  .  FRANCISCVS  .  P^CCHIONVS  .  MAGISTRO  B.  M.  PP«     . 

CID  lOLXXXVIII. 

Clini  Baktolommeo  Reggiano  morto  a'  ^.  di  Giugno  del  1724* 
è  Autor  :dclla  Tavola  di  S.  Bellino  nella  Collegiata  di  SL  Niccolò  di 
Reggio  • 

CocGAPANi  Sigismondo  •  V*  la  Biblioteca  ali*  Artic  CoC8A« 
f ANI  Giovanni  » 

Cocchi.  V*  Montanari  « 

CoDiBUE  GiAMBATisTA.  Modencfe.  Non  fido  nella  Pittura ,  mn 
nella  Scultura  ancora  e.  nell*  Architettura  ci  fu  eccellente»  Perciò  nel 
1598;  dal  Duca  Ranuccio  Famefe  fia  chiamato  a  Parma  per  diverfi  la* 
voti  9  come  nota  nella  fua  Cronaca  fotto  ì  az.  di  Ottobre  del  detto 
mpi^  Giambatifta  Spaccini^  il  quale  pofcia  foctoi  16.  di  Marzo  delT 
19(10  feguente  dice  j  che  il  Codibue  Archiutto^^  Scultore ,  e  Pittore  ne 
era  tornato,  avendo  avuto  in  dono  da  quel  Sovrano  in  teftimonio de] 
fuo  gradimento  una  collana  d'  oro  •  Lo  ftefib  Autore  racconta ,  che 
a'  i8.  d'  Aprile  dell*  anno  ftcflb  la  nobil  famiglia  de'  Bellencini  fece 
elporre  il  bel  quadro,  che  tUttor  fi  conferva  ,  dell'  Annunciazion  della 
Vergine  dietro  1'  Aitar  maggiore  della  Cfaiefa  del  Carmine  opera  affai 
pregiata  del  Codibue  •  Ei  rammenta  ancora  il  Depofico  del  Gramati- 
co  Lazzaro  Labadino,  che  dal  Codibue  fu  lavorato,  e  che  a'  id.  di 
Settembre  dell'  anno  medefimo  fu  pofto  nella  Chiefa  di  S.  Bartolo» 
meo ,  ove  ora  più  non  fi  vede  •  Di  efTo  è  pure  il  quadro  di  S.  Gemi* 

nia« 


mano  »  che  era  nelk  Confraternita  di  quefto  Santtr^  e  a  lui  annbuL 
fcc  il  Vedriani  (i)  quello  della  Vifitazion  della  Vergine  al  primo  al- 
tare a  man  dcftra  in  S.  Francefco  ora  S.  Giorgio ,  che  dal  Pagani  fi 
dice  la  Madonna  di  Reggio  fenz'  indicarne  1'  Autore  •  Alcune  ftacue  d* 
lui  formate  vcggonfi  per  teftimonianza  del  Vedriani  nella  Chiefa  in^ 
terna  delle  Monache  di  S.  Paolo ,  e  una  di  S.  Geminiano ,  ma  fin 
d'  allora  malconcia ,  era  fulla  poru  della  Confraternita  pgc^  anzi  ac^ 

cennata  y  e  ora  diftrutia* 
[ij  p.  107. 

Colombi  Lodovico  Modenefe»  Il  P*  Lazzarelli  lo  fa  autore  di 
due  piccioli  quadri  oppofti  aU'  Aitar  maggiore  in  S.  Barnaba  ,  e  di 
qualche  quadro  nella  dift rutta  Chiefa  di  &  Giufeppe^  e  del  primo  qua- 
dro a  man  delira  entrando  nella  Chiefa  de*  Carmelitani  Scalzi ,  che 
dal  Pagani  fi  dice  della  fcuola  di  .Francefco  Stringa  • 

CoLORETTi  Matteo  Reggiano  nato  nel  i6iu  (i)ha  in  Modena 
il  quadro  di  S.  Edelberto  Re  nelf  Altare  più  vicino  al  maggiore  dal 
canto  del  Vangelo  nella  Chiefa  Ducaje  di  S.  Maria  della  Sompofa»  e 
un  quadro  ne  era  già  prefTo  i  Confratelli  di  S.  Giovanni  della  Morte ^ 
in  cui  era  dipinto  Gcsiì  Baml^ino  in  atto  di  porgere  una  fcodella  a 
&  Giovanni  Batifta  •  In  alcune  Memorie  MSS«  del  Convento  de'  Dom 
menicani  di  Reggio  ù  dice^  eh'  egli  era  eccelUntìfsimo  pittore  in  rì^ 
tratti  • 

(i)  Taccoli,  Mem.  di  Regg.  T*  III.  p.  ^lu 

* 
Comi  Girolamo  Modenefe*  II  Vedriani  (i)  afferma ,  ma  fenza 
recarne  i  fondamenti ,  che  »'qucfti  fu  compagno  ne' lavori  del  Begarel* 
li ,  e  che  per  la  fua  eccellenza  nella  pittura  e  nella  profpettiva  fingo» 
larmente  fu  adoperato  in  Roma  da'  Papi  9  e  che  viaggiò  molto  invi- 
tato in  più  parti  ad  eferciur  la  fua  profeffione.  Ei  dicedi  averne  ve- 
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39^ 
duce  molte  pitture  in  Bologna,  e  fra  effe  una  S.  Maria  Maddalena ,  e 
una  tavola  a  frefco  preiTo  II  Sig*  Pietro  Paviani  9  in  cui  era  dipinta 
Cornelia  la  Madre  de'  Gràcchi ,  e  in  cui  fecondo  il  coftume  avea  egli 
fegnato  il  fuo  nome  con  qucfte  parole:  ìUrranymus'  Coma  de  Mutina 
piÀgebar  anno  is4T^  Aggiugne,  che  nell*  Oratorio  di  S.  Antonio  Aba« 
te  in  Modena  fi  confervava  un  bel  quadro  di  eflb ,  il  quale  nomlnaS 
dncor  dal  Pagani  (x) ,  ove  parla  dell*  Oratorio  ora  diftrutib  di  S.  Ge^ 
miniano,  tpreffo  noij  dice  il  Vedriani  (volendo  forfè  indicare  il  Cob 
legio  di  S.  Carlo ,  ov'  ei  vivea  )  fé  ne  conferva  una  Natività  del  Sh 
gnore ,  che  più  volte  è  ftata  copiata  •  Dice  ancora  ,  che  uno  fcohra 
di  Girolamo  ne  fece  il  ritratto,  e  che  egli  fu  lèpolto,  (  né  ci  dice  tu 
qual  anno)  nella  Chiefa  di  SL  Francefco.  U  Lancillotto  ancora  ia 
meozion  di  Girolamo  fotto  i  i8.  di  Giugno  del  r j;sa ,  e  dice  eh'  ei 
dipinfe  il  nuovo  macello  aggiunto  a  quello  facto  pochi  anni  addietto, 
dalla  parte  che  è  rimpetto  alle  prigbni,  della  qual  pittura  non  rimapi 
*ne  vefiigio,  e  fotto  gli  ii.  di  Luglio  del  is5%*  dice,  che  per  com^ 
piacere  alla  moglie  di  M.  Carlo  Codibue  già  motto  ne  ftce  il  ritrat- 
to, eifendone  flato  cavato  il  cadavero  dal  fepolcro,  ove  era  ftato 
meflb  già  4a  quindici  giorni  addietro  •  Ciò  che  ci  rimane  delle  pittu« 
re  del  Comi ,  ci  moftra ,  eh*  ei  fu  eccellente  nella  profpettiva ,  aui 
mediocre  nella  pitmra,  poiché  le  figure  ne  fono  cozke  e  crude,  e  il 
colorito  ne  à  molto  sfacciato  t 

(»)  p-  47. 

Comi  Piewo  Carpigiano  Architet^  diede  nel  1595.  il  difegao 
dello  Spedale  di  Carpi,  fecondo  il  quale  eflb  fu  fabbricato,  come 
raccogliefi  dalle  Memorie  dello  Spedale  medefimo  •  Se  ne  ha  il  ritrat« 
to  preflb  la  famiglia  Sacchelli  erede  della  Comi,  in  cui  egli  è  dipinto 
in  atto  di  difegnare  una  colonna.  ^ 

CoNSETTi  Antonio  Modencfe  nacque  a'  20.  di  Febbraio  del 
1ÓB6.  ed  ebbe  a  genitore  Iacopino  pittore  eflb  pure ,  di  cui  qui  fotto 
diremo ,  e  a  Maeftro  Giangiufeppe  dal  Sole  celebre  Pittor  Bologncfe , 
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393    ' 
^  per  qualche  tempo  Donato  Greti  ^  comf  raccolgo  di  uni  lettera  dc^ 

2#  di  Marzo  del  1705.  da  efib  ferirti  a  Jacopino  foo  padre  ;  e  in  Bo* 
ogna  cominciò  a  ottener  molto  nome.  Venuto  a  Modena ^  e  defideiOM 
io  di  far  rifiorire  nella  fua  patria  ona  si  pregevole  arte  apd  nel  i7aa« 
in  fila  cafa  V  Accademia  del  Nudo  $  la  quale  non  ottante  la  prote- 
zione accordatale  dal  Duca  Rinaldo  dopo  più  anni  per  mancanza  di 
icolari  ^  che  la  frequentafféro  ^  cefsò  del  tutto.  Ottenne  pofda,  che  il 
Pubblico  nel  fuo  Palazzo  m  ed  efimo  apriflè  nei  17^3.  una  nuova  Acca* 
demia  di  Pittura,  di  cui  egli  fu  nominato  {Nritno  Principe.  Ed  efla 
continuò  ancora  per  qualche  tempo  dopo  la  morte  del  QmAtti,  e  nel 
Gennajo  del  t7&7*  tenne  una  Adunanza ,  in  cui  Giampietro  Tagliai 
succhi ,  che  ne  era  Segretario  perpetuo  9  recitò  un  breve  Elogio  di  ef^ 
fi).  Ma  pofcia  non  molto  dopo  anch' efla  ebbe  fine«  La  flima,  ch'egli 
ottenne  co'  fuoi  lavori ,  gli  meritò  nel  1729.  l' onore  di  effere  aggre- 
gato air  Accademia  Clementina  di  Bologna .  con  lettera  a  lui  m^Ito 
gloriofii  del  Segretario  di  efla  Carlo  Gijafeppe  Mazzoni.  Ma  più  ono« 
revole  ancora  fu  l' invito  ^  che  nel  173^.  gii  venne  fatto  per  commif* 
fione  del  celebre  D.  Filippo  Ivara  di  portarfi  a  dipingere  nella  R. 
Coree  di  Torino  9  come  fi  raccoglie  dal  carteggio .  fu  ciò  tenuto  ^  che 
cuttor  fi  conferva  preflb  il  Sig.  Paolo  Confetti  Santagata  di  lui  nipo^ 
te  •  Ma  non  avendo  né  egli  ofato ,  né  la  Corte  di  Torino  voluto 
chiederne  la  licenza  al  Dnca,  il  progetto  fvanì. 

Molte  fono  le  opere  9  che  fé  ne  veggono  in  Modena  9  e  Angolare 
mente  gli  Angioli  dipinti  nella  medaglia  della  volta  della  Còn£effione 
di  S.  Geminiano  in  Duomo  ,  il  quadro  di  S.  Giufeppe  9  che  era  della 
Confraternita  di  quefto  Santo,  il  quadro  della  Cappella  del  Rofario 
cogli  ornamenti  che  lo  circondano  in  S.  Domenico ,  e  i  quadri  a  chiaw 
ro  fcuro  fopra  le  nicchie  de'  Confeflionali  delia  medefima  Chiefa ,  ]e 
copie  di  due  celebri  quadri  del  Correggio  j  cioè  quelli  di  S.  Girolamo 
e  deHa  Scodella  1  le  un  Mtro  quadro  della  Trasfigurazione ,  che  erané^ 
preflb  i  Confratelli  di  S.  Maria  della  Neve  ,  il  quadro  di  S.  Pellegri'^ 
no  Laziofi  nella  Chiefa  già  de'  Servi ,  e  il  quadrò  de'  SS.  Niccolò  di 
Bari 9  Antonio  Abate. &:c.  in  S.  Michele. ora  detto  $•  Giovanni  della. 

Tom.  VI.  Ccc  Moiw 
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Morte ,  e  incontro  a  quello  il  quattro  de*  SS.  Crìfpino  e  CrìfpinUno  » 

h  Prefenti2uon  della  Vergine  nella  Cappella  del  Collegio  di  S.  Carlo^ 
e  un  ^uadf o  della  B«  Vergine  e  di  S.  Rofa  nell'  Anticamera  de'  Prefi-t 
èenti  al  Grande  Spedale  •  Nella  Cl^iefa  di  S.  Niccolò  di  Carpi  (è  ne 
ha  un  quadro ,  che  rapprcfenta  i  SS»  Niccolò  ^  Girolamo  ,  Bernardi- 
no ,  Andrea  Avellino  e  Margherita  da  Cortona  col  Padre  etemo  is 
gloria ,  e  un  altro  di  S.  Antonio  in  quella  Chiefa  di  S.  Francefco  ;  e 
un  altro  che  rapprefenta  i  SS.  Francefco  y  Chiara  9  ed  Antonio  da  Vam 
dova  con  un  altro  Santo  dell'Orbine  Francefcano  neQa  Chiefa  inteiV 
na  di  quelle  Cappuccine  con  altri  in  diverfe  cafe  private.  Due  ne  fo» 
no  in  Reggio^  cioè  la  Vergine  col  Bambino ^  e  i  SS»  Niccolò,  AntOi 
dìo  Abate  e  Lucia  nella  Chiefa  de* SS.  Filippo  e  Giacomo,  e  un  al-* 
aro  che  rapprefenta  i  SS.  Àgoftino,  Niccola  da  Tolentino,  e  Tomm»> 
fo  da  Villanuova  in  quella  delle  Monache  del  Corpus  Domìni .  Un 
Quadro  fé  ne  ha  ancora  nella  Cònfraterniu  della  Morte  nella  Città 
del  Finak ,  in  cui  fon  dipinte  la  B.  V.  col  Bamlnno ,  e  i  SSL  Ginfep- 
pe,  Ignazio,  e  Francefco  J^Verio;  uno  nella  Chiefa  Maggiore  di 
Scandiano,  che  rapprcfenta  1^  Concezione  di  Maria  co' SS.  Evangelii 
ili ,  e  Sebaftiano ,  Clemente  ,  e  un  altro  S.  Martire  ;  e  un  altro  della 
Concezione  e  di  S.  Maria  Maddalena  nella  Chiefa  della  Pieve  Fofcla* 
na  in  Garfàgnana.  Nella  Chieià  de'  Cappuccini  di  Vignola  dipinfe  il 
Quadro  di  S.  Antonio  <Ia  Padova  •  In  molte  altre  Città  d' Italia ,  e 
fuor  d' Italia  ne  furon  richiefti  e  ottenuti  de'  quadri ,  cotale  da  Roma, 
da  Venezia,  da  Bologna,  da  Pifto/a,  da  Genova,  da  ForU  ,  òu 
Trento ,  da  Vienna  &c*  come  ci  mofiran  le  lettere  f  e  i  molti  dife- 
gni  e  abbozzi  che  preiTo  il  fuddetto  Sig.  Paolo  fi  confervano.  Ma 
molto  fmgolarmente  di  lui  fi  v«lfe  il  Principe  Ereditario ,  e  poi  Du- 
ca Francefco  111.  nelle  Pitture  del  fuo  Dtical  Palazzo  di  Rivalta .  Egli 
fu  Pittor  diligo^te  ed  efatto  (ìngolarsiente  riguardo  al  difegno,  e  feil 
cclorito  ne  fafft  fiato  più  morbido  e  graffo  ,  e  avefle  fatto  u(b  di  colori ^ 
pia  fjpi  ,  avrebbe  potuto  effere  annoverato  tra'  più  valorofi  Pittori.  Eb- 
be anche  la  foprantendenza  a'  quadri  di  quella  Ducal  Corte  fino  da*  22» 
di  Decembre  del  1726.  f  e  fii^  di  vivere  a*  x^.  di  Gennajo  dd  v^66. 
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.    CòNSETTi  jACOPnro  Modenefe  figKo  di  Tommafo^  €  jndre  dd 

detto  Antonio  cominciò  da  fé  ficffo^  e  fpinto  dal  naturai  fiio  genio»  « 
coltivare  il  difegno  e  la  pittura;  e  pofdà  applicatofi  feriamence  alle 
Arti  medefime  fi  die  fcolaro  allo  Stringa ,  e  meritoffi  perciò  1'  onore 
di  eflere  dal  Duca  Rinaldo  h  fcelto  Tanno  1709.  Guftode  delle  Pitt» 
re  e  de'  Difegni  di  quefta  Ducal  Galleria  ^  e  di  efler  nel  1712.  man» 
dato  a  Genova  per  raccogliere  quadri  ad  ornamento  della  medefima  • 
Da  una  lettera  di  cflb ,  che  fi  conferva  prcflb  il  iiiddetto  Sig.  Paolo  ^ 
ù  raccoglie»  che  eflendofi  egli  nel  t68i.  trasferito  a  Parma,  quel  Da< 
ca  ricòlmollo  di  onori ,  il  tratcenne  tre  giorni ,  e  volle  che  gli  fotte 
moftrato»  quanto  di  più  ragguardevole  era  in  quella  Città*  Fu  pitto- 
re inferiore  al  figlio  »  e  di  cui  nondimeno  vedevanfi  e  in  parte  vegi- 
gonfi  molti  quadri  in  quefta  Città*  Tali  fono  alcuni  e^menct  le 
azioni  di  M»  V.  che  già  ornavan  le  mura-  della  Confraternita  di  & 
Giufeppe  9  il  quadro  delle  SS»  Maria  Maddalena^  Caterina  ^  e  B.  XJmhi 
liana ,  che  era  già  in  &  Agata ,  1*  Afiunziooe  di  ML  V.  nella  Chiefii 
delle  Carmelitane  Scalce ,  quattro  quadri  fulle  ponelle  della  Chiefa 
del  Corpus  Domini  delle  Monache  di  S.  Gemtniano  9  le  pitture  late^ 
lali  nella  Cappella  già  di  S.  Francelco  Saverio  io  S.  BartolommeOf 
ove  pure  ei  dipinfe,  quanto  alle  figure^  le  navale  della  medefima 
Chieia  ,  le  figinre  xhe  eran  dipinte  nella  Cappella  di  S.  Antonio  in  SL 
FrancefcOf  una  Pietà  nel  muro  di  facciatt  alF  ingreflb  del  Coio  de* 
Confratelli  in  S«  Carlo ,  ove  pure  ei  dipìnfe  col  figlio  la  Cappella  de' 
Convittori  ^  e  un  quadro  di  Giobbe  nel  Leumajo  ndf  Infermeria  del» 
le  Donne  neL grande  Spedale;  e  più  altre  pitture  e  difegni  le  ne  con« 
fervano  preflb  i  fuoi  discendenti  •  Mori  a*  15.  di  Dicembre  dd  "171^» 
in  età  di  75.  anni« 


del  CoMTB  Guido  detto  ancor  FAsai,  di  patria  Girpgiano,  2 
degno  d'  effere  annoverato  tra'  pia  felici  Gen)  9  che  al  colti vamenta 
delle  belle  Arti  fi  fian  rivolti ,  e  tanto  pia  i  degno ,  che  fé  ne  illuftri 
finalmente  9  e  fé  ne  tramandi  a!  pofteri  la  memoria  9  quanto  meno  egli 
è  (lato  coqefciuto  finora  •  Perciocché   non  fob  ninno  degli  Scrittori 
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99^ 
ddle  Vice  degli  ilhiftrl  Ardfti  ha  fatto  di  Ini  akun  cano  ^  ma  fi  i 

ancora  tentato  di  rapirgli  la  gloria  di  una  pregevole  invenzione.  Naò^ 
que  in  Carpi  da  Francefco  Faffi  e  da  Giulia  Belefi  ^  e  fo  batfezzatil 
a*  %.  di  Decembre  del  1584.  Dalla  nafcita  non  parve  ei  deftiaato  die 
a  vili  impieghi,  poiché  Francefco  di  lui  padre  era  di  profcffieD.  Mi»v 
ratore»  E  t  primi  fuoi  anni  dovette  aacor  Guido  imjpiq^aie  in  fervk 
di  garzone  al  padre»  Ma  predo  cominciaapno  in  lui  a  fwrigerfi  i  feod 
di  quel  raro  taleiito ,  che  fordtt)  avea  dalla  natura  •  Egli  ardi  d' imn 
maginare  »  e  fi  cifri  a  fMtar  cofe ,  che  lèmbravano  impoffibili ,  e  che 
foriè  furono  rigettate  non  altrimenti  che^ibgni. 

Quando  Alberto  Pio  Signor  di  Carfi  al  principio  del  XVh  fecole^ 
cambiata  V  antica  Colkgiau  in  una  ièmplice  Ciucia ,  edificò  eoa  ma- 
gnificenza d^nà  del  ftto  grand'  animo  la  nuova  ali*  eRremità  della 
gran  Piazza,  rìmafe,  come  rimane  tuttora^  l'alta  Torre  delle  Campa- 
ne anneffa  all'  antica  •  Sembrava  a  Guido  non  ben  convenire  9  che  la 
Torre  fbfle  dalla  nuova  Collegiata  di(cofta  non  poche  pertiche ,  t  kn^ 
za  iàper  cofa  alcuna  probabilmente  de'  fiiraofi  tenutivi  di  tal  genere 
fatti  nel  fecolo  XV.  dal  celebre  Ariflotilc  Fioravanti  ia  Bologna, 
promife  di  trafportarla  intera  preflb  alla  nuova  Collegiao  ;  e  dicefi 
ancora  ^  che  per  mofirare  quanto  ei  credcfle  ficura  la  riufcita  del  ^  fuo 
ardito  dtfegno  9  fi  efibì  pronto  a  porre  fnlla  cima  deUa  Torre  mcdtfiij 
ma  un  unico  fuo  figlio  di  pochi  anni ,  e  trafportarlo  al  defiinato  luc^ 
-go*  Di  qucfio  progetto  di  Guido  fa  un  cenno  il  P.  Maggi  (x),  il 
quale  effendo  nato  circa  il  i66z.  potè  agevolmente  conofcer  perfime  , 
che  con  lui  aveano  conviiluto  •  Ma  pia  autorevole  tefiimonianza  &  nt 
ha  ne'  vecch;  Repertori  dell'  Archivio  di  quel  Pubblico  ,  ove  trovafi 
regiftrato  il  ftguente  Scritto  :  Efpcfi'^onc  di  Guido  del  Conte ^  che  fi 
efibìfce  per  far  feguìre  il  trafpano  della  Torre  :  Fil\a  27 •  num.  S.  Per 
guanto  fiafi  rictrcato  V  accemiato  fcritto  j  non  è  ora  fUto  poffibile  il 
riprovarlo ,  e  ci  convien  perciò  reftar  privi  de'  lumi ,  eh'  efib  ci  fom» 
miniflrerebbe  intorno  a'  mezzi ,  eoa  cui  egli   mtditava  di  fare   un  sì 

di£. 

£1]  Mem.  di  Carpi  p.  x84. 


aiftcil  tTAfporto .  Ma  il  cenno  dell'  indicato  Régiftrd  baila  a  pufusi 
derci ,  che  Guido  V  avea  ideato ,  e  V  avrebbe  forfè  ancbt  efcgui» ,   ù 
r  enorme  fpcfa,  che  perciò  fi  farebbe  richicfta,  e  più  ancora  la  necefc 
fità  di  attenaic  nell' efecuzione  di  effo  fabbriche,  e  fingolarmente  um 
parte  del  Ducale  Caftello  ,  non  Y  aveffe  impedito  •   Le  difficoltà  pn>. 
poHe ^air efecuzione  dell'ardito  difegno  di  Guido  il  feccr  forfè  rifguar^ 
dare  da  mohi  come  chimerico.  Ma  egli  o  avea  prima  avuta,  o  ebbe 
pofcia  occafione  (  giacché  ignoriamo  le  epoche  precifc  de*  fatti  )  di  fa» 
conofcere ,  quanta  in  tal  genere  fofle  1'  acutezza  del  fuo  ingegno  •  Po- 
co lungi  da  Carpi  e  in  riva  al  Canale  in  un  luogo  detto  la  Tintoria 
è  tuttora  una  Colombaja  pofata  fopra  quattro  non  baffe  colonne .  Era 
«IJòr»  di  un  Acquiftapace ,  fu  pòfcia  de'  Signori   Marchefi  Cortefi  ,  ed 
ora  è  del  Sig.  Giuleppe  e  Fratelli  Cattaui .  Reftava  e(fa  a  fianco .  delk 
Fabbrica   ad  effa  vicina  ;   e  parve  al   padrone ,    che  meglio   farebbe 
Aata  fituata  nel    mezzo,  e  dirimpetto  a  un  Loggia^to,  che  peri  poi 
^r  incendio  •   Guido  precettò  di  trafportarla   intera  al   luogo ,   che 
più  al  padrone  piaceva .  Il  progetto  fii  accetuto ,  e  Guido  il  conduflc 
felicemente  ad  effetto.   Quefto  fatto,  a  dir  vero,  non   è  appoggiato 
che  al  racconto  del  P.  Maggi  (i).  Ma,  come  fi  è  detto,  fembra  che 
r  autorità  di  quefto  Scrittore  pofla  effere  fuAciente  ad  accertarcene'^^ 
fingolarmente  narrando  egli  la  cofa  non  come  fiitto  appoggiato  a  po- 
polar tradizione,  tua  come  noto  a  chiunque,  e  di  cui  ibrfe  ancora  re* 
ftavano  teftimonj  di  veduta  •  ^ 

Un  altro  progetto  propofe  egli  nel  JÓ^^  al  Pubblico,  di  cm  tut- 
tor  confervafi  il  documento  nel  fuddetto  Archivio ,  cioè  di  trovar  mo«< 
do,  con  cui  lenza'  opera  d'uomiiii,  come  conveniva  fare  due  volle' 
ranno,  il  Canal  de' Molini ,  poiché  una  volta  tett^  fcavato,  fi  tenrf- 
fe  da  fé  medefimo  ripurgato ,  ficchè  più  non  abbifognafle  di  *  altro  hm 
voro  »  ^fte  nel  citato  Archivio  la  Supplica  da  lui  perciò  porta  al 
'  Pubblico  ,  fenza  però  efporre  il  modo  della  fua  invenzione ,  ed  efifie 
ancora  la  deputazione  dal  Pubblicò  fatta  di  Alfonlb  Coccapani  e  di 
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£c€ol%  Bercuzzi  i  trattarne  €on  GFuido  ;  anzi  citafi ,  anioorà  ne*  Repes» 

torj  la  relazione  j  che  effi  ne  diedero  •  Ma  qnefta  or  pia  non  ritro« 
vafi  ;  né  oppiamo  ^  fé  il  progetto  fofle  accettato  •  Egli  era  ancora  Ar- 
chitetto di  profeffionc^  e  col  diiègno  di  eflb  fi  innalzò  in  Carpi  nd 
lótu  la  Chiefii  di  S«  Giambatifta,  e  nel  i6i$.  la  vada  fabbrica  de' 
Gcanaj  e  de* Forni  pubblici* 

Ma  ciò  che  dee  rendere  il  nome  di  Guido  dal  Conte  più  caro  a' 
dilettanti  delle  belle  Arci,  fi  è  l'invenzione  di  dipingere  a  (cagUola^ 
o,  come  altri  volgarmente  dicono  ,  a  mifchia*  La  pietra  Speculare  ^ 
detta  ancor  Selenite,  ne  è ,  per  cosi  dire  ,  il  fondamento  •  Cuocefi  èffa 
«1  Fornello,  e  fi  ftrìtola  fottilmente,  pofcia  fi  (tempera  con  un  gluti« 
ne  formato  da  ritagli  di  pelli  conciate ,  e  vi  fi  unifcono  que'  colori  ^ 
che  piace  al  pittore  di  ufare  ;  t  con  ciò  fi  viene  ad  imitare  qualunque 
Ibrta  di  fino  marmo,  o  di  pietra  preztofa  di  tal  maniera  che,  fé  non 
tocchifi  il  lavoro,  ognun  facilmente  s'inganna*  Né  Ibi  fiogpnfi  i  mar- 
mi ,  ma  volendo  ancora  fu  tavole  prima  colla  pomice  diligentemente 
lifciate  rappreientar  paefaggi,  o  fabbriche,  o  qualflvoglia  figura  ,  difo 
gnato  prima  e  inci(b  leggermente  col  bulino  T oggetto,  che  vuolfi  di- 
pingere, cuoprefi  ulatkdo  di  un  meftolino  cogli  opportuni  colori  nel 
luddetto  modo  formati  il  difegno ,  e  ne  riefcocio  le  più  leggiadre  fi-« 
gure ,  che  fi  poflan  bramare  •  Che  Guido  ne  fofle  il  primo  inventore  ^ 
cel  moftrano  piti  tnonumend,  che  fé  ne  confervano  in  Carpi*  £  il 
pia  antico  è  un  picciol  quadrò  dipi  irò  da  Carlo  Francefco  Ghiberto» 
ri  da  Carpi ,  e  rapprefentanie  S.  Cecilia  con  S«  Valeriano ,  il  cui  fon- 
do è  lavorato  a  fcagliola ,  e  dietro  al  quale  leggcfi  una  memoria ,  eh* 
cflb  fu  comprato  a'  154  di  Giugno  del  1615.,  il  che  ci  mcftra,  che 
avea  già  Guido  (coperto  allora ,  e  cominciato  ad  ufare  quefto  fegro« 
IO.  Nel  1^17.  ci  formò  alla  ftefla  maniera  la  cornice  di  un  quadra. 
per  un  altare  dedicato  alla  B.  V.  nella  Chiefa  di  Panzano  nella  Dio- 
cefi  di  Carpi ,  e  ne  refta  memoria  fcritta  per  man  di  quel  Panoco  • 
jinno  Domini  tòt?*  Menps  Junii.  Et  io  D.  Pietro  Giovanni  Curato 
di  quifla  P arrochiate  feci  trafportare  quefia  Maàonna  Santijfima  e  mi-» 
racolofa  così  inderà  fopra   dT  un  carro  procefionalmtnte  %  &  adi  /•  di 

Giù. 


Cìugno  ielPanno  1617,  vi  feti  mettere  quefia  eòrmee  finta  a  marmo 
fatta  da  Maefiro  Guido  figliolo  de  Matftro  Francefcodel  Conti  da 
Carpi,  Più  chiaramente  fi  attribuifce  a  Guido  la  gloria  di  queRa  in- 
vcBzione  ne*  partiti  dello  Spedale  degli  Efpofti  di  Carpi ,  ne' quali  fot* 
to  Tanno  \6xu  fi  legge:  Furono  terminate  le  pilaftrau  e  Coltone  di 
mifchia  nella  Càiefa  di  S,  Giovanni  fatte  da  Guido  del  Conte  primo 
inventore  della  ScagUola  .  Ma  le  più  belle  opere  fatte  da  Guido ,  e  che 
anche'  al  prelènte  fi  ammirano  tra'  più  eccellenti  lavori  di  quello  ge- 
nere ,  fono  due  altari  da  lui  difegnati ,  e  lavorati  a  imitatone  di  marw 
ni  vagamente  intrecciati  ;  cioè  quelb  della  Vergine  Aflunu  al  Cie- 
lo ncHa  Cattedrale  di  Carpi ,  e  quello  della  Còncezion  di  Maria  io 
Si  NÌC00I&  nella  ftefTa  Città . 

Da  ciò,  che  fi  è  detto  finora  ,  e  da  altii  lómigUanti  lavori  da' 
difcepoli  e  dagli  imiutori  di  Guido  fatti  nel  iccolo  fcorfo ,  che  io 
queft*  Opera  vengono  annoverati,  fi  può  raccogh'ere,  qual  fede  deb. 
bafi  a  chi  ha  voluto  far  credere ,  che  quefta  invenzione  fia  nau  in 
quello  noftro  ftcolo  in  Tofcana ,  e  che  il  primo  ad  ufame  Ha  ibio  it 
Sig.  GandeUini  Gori ,  di  cui  dicefi  che  apprendere  il  fegreio  da  un 
Rehgiofo .  A  quefta  opinione  ha  data  origine  probabilmente  ciò  ch« 
dicefi  avvenuto  in  Carpi  circa  l'anno  171^  Lavoravafi  allora  a  fca- 
gliola  l'Altare  di  S.  Agoftino  neUa  Chiefa,  che  allon  era  degli  Ago» 
ftiniani ,  e  1'  artefice  era  D.  Giovanni  Mafia  eccellente  in  tal  lavo- 
ro, di  cui  diremo  a  fuo  luogo.  Un  Uico  Religiofo  invogliofli  di  ri- 
fapeme  il  metodo,  e  fi  adoperò  deftramente  per  modo,  che  gli  venne 
fatto  con  dilpiacer  del  Mafia  di  apprenderlo .  Non  è  dunque  inverifi- 
mile ,  che  quelli  foflc  quel  Religiofo  medefimo ,  che  paffato  pofcia  a 
Firenze  infegnafle  al  Gori  il  fegreto,  e  che  quelli  perciò  foflè  dedu- 
co il  primo  ad  ufarlo.  Ma  (è  non  può  a  lui  concederfi  II  vanto  della 
invenzione,  non  può  almeno  oegarglifi  di  averla  condotta  a  maggior 
perfezione,  fingolarmente  col  foftituire  al  meftolino  il  pennello,  con 
cui  i  lavori  riefcono  ancora  più  dilicati  e  più  fini. 

Guido  fini  di  vivere  la  notte  innanzi  a*  zi.  di  Settembre  del  164^^ 
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Oittednle,  iie*^uili  k  noauiiiio:  Aiae^ 
tu •  e  fu  fimoltD  in  St  Niccolò. 


Con  TRAVERSI  Antonio  9  (oprannomato  Geftdltdo,  di  pitria 
Modencfe ,  e  ancor  vivente  sd  I7i4.  ^  come  aflfenna  il  P.  Lazzaitlli  ^ 
fit  valorolb  lavoracor  di  fcagliola  f  e  di  eflb  Iodo  opera  h  Statua  ,  che 
è  fopra  il  gran  Tabernacolo  in  S.  Bartolommeo  ,  le  doe  Statue  pur  di 
fcagliola'(bpra  le^due  porte  picciole  della  medefima  Chiefa,  e  i  due 
Angioli  fui  Cornicione  di  efla  f  che  (bftentan  le  lampadi  dell'  Aitar 
Maggiore  •  Dello  fteflb  è  V  ornamento  tutto  dell*  Aitar  Maggiore  di 
S«  Carlo.,  come  afferma  lo  fteflb  P.  Lazzarelli,  che  qui  pure  lo  oomipi 
n:^  Antonio  Contraverfi  detto  Ceflellino  Modenefe,  e  allievo  nel  diw 
fegiio  di  Sigifmondo  Caula ,  e  aggiugne ,  eh'  ei  lavorò  pure  gli  ftucchi 
della  Cappella  de'  Convittori  •  Il  Pagani  gli  dà  il  cùgnomt  di  Traeri  ^ 
e  lo  dice  di  patria  Bolognefe.  E  certo  un  Antonio  Traeri  Scultore  vi- 
vevsL  a  quefti  tempi  medefimi ,  non  BologneTe ,  ma  fuddito  del  Duca 
di  Modena ,  com'  egli  fi  dice  in  un  Memoriale  da  lui  dato  al  Duca 
Rinaldo  nel  17  ii.  In  eflb  ei  dicci  che  coftretto  per  debiti  a  partire  da 
Modena ,  vi  avca  filtro  ritorno  con  falvocondotto  9  dopo  aver  fervilo 
a  diverfi  Principi  ;  che  avea  in  gran  parte  pagati  i  fuoi  debiti  ;  e  che 
flava  allor  lavorando  nel  Feudo  di  Spillamberto  in  fervìgio  della  Sig. 
JX  Anna  Terefa  Rangone.  Ma  s'ei  fia  lo  fteflb  col  Contraverfi^  io 
non  ho  lume  a  deciderlo  • 


CoppRLLBTTi  Parigi  Reggiano  è  lodato  dall' Azzari  nel  ftiò 
Compendio  Storico  di  Reggio  all'  anno  15^.  come  eccellente  Pittinre 
a  frefco  ,  e  ne  cita  in  pruova  la  Facciata  delf  Oca  fu  la  Giara ^  e  in 
S.  Agofiino  uh  S.  Niccolo  da  Tolentino  con  un  Coro  d'Angioli  molta 
bello .  Moftranfi  tuttora  in  Reggio  le  facciate  d'  alcune  Cafe ,  che  di« 
confi  da  lui  dipinte.  Fu  anche  un  Giovanni  Coppelletti  Reggiano 
Plaftico ,  autor  delle  Statue  di  S.  Profpero  e  di  S.  Maflimo  9  che  era* 
no  nella  Chiefa  della  Morte  or  demolita  • 
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CoftMDoms  Girolamo  Modende*  Il  Vedriam  ci  parb  di  qu^ 
fio  Anifta  In  tal  modo  [i] ,  che  invece  d' appagare  la  curiofità  de'  dU 
Iettanti  delle  belle  Arti ,  la  rende  fempre  maggiore ,  e  gli  ecciu  quafi 
a  fdegno  contro  di  effo»  perchè  non  fìa  ftato  più  efatto  e  più  diligen- 
te nel  fuo  racconto  »  Ei  dice,  che  Girolamo  era  eccellente  nel  difegno, 
t  neli'  intagliare  in  rame ,  che  efercitavafi  con  grande  applaulb  in  Ro- 
ma ,  che  effendo  perciò  invidiato  da  alcuni,  quelli  il  gittaron  nel  Te* 
vere 9  ma  che  effi  fubiron  bi  pena  al  lor  delitto  dovuta.  Ma  a  qual 
tempo  viveva  egli?  Quali  opere  ci  laiciò  per  (àggio  del  fuo  valore? 
Chi  fqron  quelli,  che  sì  crudelmente  gli  dieron  morte  ?  Quando  accad* 
de  il  Tragico  fatto  ?  Ecco  le  rifleffioni,  che  (pontaneamente  fi  offrono 
leggendo  tai  cofe,  e  le  interrogazionif  che  ognun  farebbe  ali*  Autore  ^ 
(e  con  lui  favellafle  •  Ma  il  buon  Vedriani  non  ci  ha  voluto  dir  al** 
tro  f  e  noi  più  lontani  di  un  fecolo  non  abbiam  lumi ,  che  ci  nfcbia*! 
rino  maggiormente* 

(x)  p»  lao. 

Costa  Tommaso  Saffolefe  figlio  di  Pietro  fin  da' primi  fuoi 
anni  fi  diede  ibolaro  al  celebre  GJovannt  Boulanger,  che  per  oiu 
dine  di  qtiefta  Corte  dipingeva  allora  la  magnifica  Galleria  di  Sa^ 
Saoìo  •  In  quella  occafione  fattofi  egli  conofcere  a'  Principi  Luigi 
e  Foretto  d*  Effe  fii  da  effi  impiegato  ia  dipingere  ne*  lor  Palagi 
di  Modena  e  di  Scandiano  •  E  in  quello  di  Modena ,  che  ora  fer- 
ve di  refidenza  alla  Ferma  Generale,  nelle  Sunze,  ove  è  VVtìk 
mo  della  Pofta  delle  Lettere,  fi  veggon  più  quadri  a  ficefco,  die 
rapprefentano  .paefaggi ,  florie  fimboliche  ,  profpettiye  &c. ,  e  la 
volta  ancora  ne  è  vagamente  dipinu  •  Opera  ancora  dd  Gofta  è 
la  Cupola  di  &  Vincenzo,  che  il  Pagani,  quanao  alle  Figure  ,  ha  at« 
tribuita  al  Caule  fenza  alcun  fiMidamento ,  anzi  contro  l' evidenza  fte£( 
fa  del  fatto;  poiché  ben  diverfo  e  inferkire  è  il  colorito  del  Caula« 
Il  Canonico  Rognoni  in  un  fuo  Diario  MS.  delle  cofe  di  Saffuolo 
afirma ,  che  il  pennello  del  Còda  fu  fovente  impiegato  dalle  Corti 
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a  Modena  e  di  Parma  m  occafione  de'  magnifid  ipettacoli  ^  cfie  dà 
effe  fi  davan  per  nozze  o  per  altre  fimili  Fefte,  e  che  molto  pure  ope^ 
fò  in  Reggio,  ove  folea  vivere  comunemente ,  e  ove  or  Iblo  fe  ne 
conofoe  una  Carità  a  frefeo  collo  fcherzo  di  alcuni  putdni  nel  piccio* 
Io  Cortile  dello  Spedai  degli  Infermi.  Forfè  per  la  ftefla  Città  fece  il 
Cofta  quel  quadro  della  Vxfitazione  della  Vergine ,  che  fu  incifo  da 
Bernardino  Curti ,  della  quale  poto  felice  ftampa  ha  cojua  il  Sig. 
Cammillo  Baggi ,  a  cui  fingolarmente  debbo  quefte  notizie  •  Da  un 
Documento  dell*  Archivio  della  Comunità  di  SafTuolo  raccogliefi ,  che 
nel  1087.  il  Cofta  ftava  per  andàrfene  neUo  Stato  di  Mibino  colà 
chiamato  a  dipingere.  Ma  non  fappiamo,  in  che  cofa  vi  feflé  impio 
gato.  Tornato  a  Reggio  ivi  mori  a*  28*  di  Decembre  dd  16^ •  e  non 
del  1692.,  come  fi  afferma  nell'Abbecedario  Pittorico  »  ove  anche  do- 
vea  dirfi ,  ch^  ci  fu  fepolto  in  S.  Zeno  ^  e  non  in  S.  Spirito .  Nel  fòo 
dipingere  fegui  nella  quadratura  io  ftile  dell'  Alborefi  e  del  Bianchi , 
nelle  figure  quello  del  Boulanger  ,  e  ne'  paefaggi  la  fpaziofa  e  larga 
maniera  di  M.  Olivier  Delfino.  Incile  ancora  ad  acqua  forte ^  e  pre^ 
fo  il  foddetto  Sig.  Cammillo  Baggi  fé  ne  bà  una  ftampa  colla  ì/bt» 
donna,  ti  Bambino  e  S.  Giulèppe,  in  mezze  figure  fili  gufto  di  Simte 
ac  da  Pe&iD» 

•        • .  •  '  '  '  -     . 

Gresil  Akohea  Modenefis  fu  fcolaro  di  Antonio  Confetti,  ma 
Fittor.  mediocre,  e  di  cui  non  giova  perciò  rammentare  diflintamente 
le  opere,  molte  delle  quali  confervanfi  in  Carpi  •  Ei  fii  )>ià  felice   dii 
felpiatore,  ^e  molti  difi^ni  a  penna  (è  ne  con&rvano,  che  fembrana 
ll^^giare.  co'  più  valorofi  bulini  • 
\  . 

'..  XvGmi  AnTcmo  Reggiano  Aithitetto  Ducale  nato  circa  il 
1^8.  fu  uno  di  que'  rari  uomini ,  che  al  lor  foio  talento  dovettero  i 
progceffi  xhe  fecero  nelle  beile  Arti*  Figlio  di  poveri  genitori  e  defti« 
naao  da  effi  al  mefticre  di  falegname  ,  cominciò  da  fe  fteffo  a  fiudi*» 
le  il-difegno  ,.  in  cui  fi  avanzò  pofiòa  colla  direzione  di  Ferdinando 
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Bibbiena  per  modo  9  che  poti  meritar  luogo  tragit  eccellenti  ^  k  sd 
profondo  iaperc  congiunto  a  una  certa  iacilità  d' invenzione  avefb 
uniio  il  fale  delle  beli*  Arti  9  cioè  il  gufto  •  Molte  fono  le  fabbriche 
col  diiègoo  di  eflb  innalzate  9  e  fra  effe  la  Ducale  Armeria  e  il.  Ttsk» 
tre  di  Corte  di  Modena  9  e  il  Teatro  del  Collegio  di  Parma  9  e  i 
Teatri  di  Brefcia ,  e  di  Padova  •  Ma  quella  9  onde  riceve  maggior  &- 
ma  il  nome  di  quefto  Architetta  ^  è  il  bel  Teatro  del  Pubblico  di 
Reggio  9  che  dopo  T  incendio  del  vecchio  accaduto  a*  6^  tli  Marzo  del 
1740.  fu  nello  ftcffo  anno  innalzato  e  compito  nel  termine  di  fei  mcfi 
colla  fpe(a  di  preffo  a  quaranta  pila  feudi  •  La  Platea  ne  è  lunga  40* 
braccia ,  e  larga  20«  e  8.  oncie  9  ed  ha  T  ufcita  per  due  gran  porte 
vicine  al  Profcenio  •  Quattro  comode  fcale  conducono  a*  cinque  ordini 
de' palchi.  Ampio  è  il  Profcenio  degradato  con  24.  tagli  e  48*  carri 
pel  movimento  delle  Scene  e  delle  decorazioni.  Avvi  annefla  una 
gran  Sala  pel  Ridotto  e  per  le  Fefte  di  Ballo  9  e  48.  Camere,  a  diverfi 
ufi  ;  e  al  di  fuori  è  ornato  di  un  Portico  della  lunghezza  di  braccia 
ii3.emezzo.  Oltre  il  vago  e  maeftofb  difegno  quefto  Teatro  ha  ancop 
ra  il  pregio  di  effere  fpmmamente  opportuno .  all'  armonia  9  per  cui 
ugualmente  in  ogni  parte  di  eflb  fi  gode  della  Mufica.  Non  è  perciò 
a  fiupire9  fé  eflb  fia  altamente  lodato  da  chiunque  ttùkmìnsLj  e  fé  la 
pianta  9  1'  efteriore  9  e  Io  fpaccato  ne  fiano  fiati  incifi  per  Carlo  Maiv 
fredi  r  anno  i74a.  Egli  fio)  di  vivere  agli  8*  di  Febbrajo  del  1755. 
Anche  l' incaffamento  dell'  Organo  della  B.  V.  della  Ghiaja  di  Reg- 
gio meflb  da  lui  con  eftrema  finezza  fi  crederebbe  fatto  9JÌ  tempo  me« 
defimo  con  la  Chiefa  9  benché  fia  di  oltre  ad  un  fecolo  pofterioie . 

CvRTi  Bernarbiko  Reggiano  Incifore  circa  la  metà  del  fecolo 
fcorfo  9  e  morto  a*  16^  di  Aprile  del  lój^.  9  occupoffi  fingolarmentc 
neir  incidere  alcuni  de'  più  eccellenti  quadri  9.  e  ne  abbiamo  tn  gli 
altri  r  Orazion  aell'  Orto  dd  Correggb9  l'EIemofioa  di  S.  Rocoot^ 
la  Fucina  di  Vulcano  e  il  Ratto  di  Ganimede  del  Carracci  9  up  SL 
Francefco  del  ViUameno9  e  un  altro  del  GuercipO)  lo  Spofalizio  di 
S.  Catarina  di  Etionigi  Calvart  9  un  Bacco  di  Girolamo  Maezola  9  un 
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5.  Profpero  colla  B.  Vergine  della  Ghiaja  del  Harini^  e  una  Vifitt» 
zione  del  Cofta  •  Ne  raccoUe  ancora  parecchi  in  un  libro   dedicato  al 
Vefcovo  di  Reggio  Paolo  Còccapani  e  intitolato  2  EfcmpUai  di  Pifm 
tura.  Di  lui  (k  menzione  anche  il  Gori  (i).  Ancht  di  un  Sebaftiaoo 
Curri  fi  ha  qualche  rame,  ed  un  fra  gli  altri  de' SS»  Protettori  di  Ktg^ 
gio.  Né  vuolfi  qu)  cmmettere,  che  il  famofo  Pittore  Girobmo  Curti 
Ibprannomato  il  Dcntotie  fu    oriondo  Reggiano,  perciocché ,  come  fi 
afferma  dal  Malvafia  (2.)  y  Reggiano   ne  era  il  padre ,  il   quale   per 
ifperanza  di  maggior  guadagno  ftabilitofi  in  Bologna  vi  ebbe  qudlo. 
figlio  I  che  perciò  fu  detto  Bolognefe* 


\ 


f)  Notìzie  degli  Intagliatori  T.  I»  p»  {24» 
1)  Fdiins^  Pittrice  T.  II.  p.  158, 


Ctbbi  Giovanni  Antonio  valoroib  Scultor  Carrarefe  nacque 
in  Carrara  a^  3.  di  Fcbbra Jo  del  1706.  da  Andrea  Cybei  prima  Ebrca^ 
e  che  poi  venuto  aHa  Fede  avea  prelò  il  nome  e  il  cognome  indBcato^ 
e  da  Maria  Maddalena  Carufi  di  lui  moglie*  Perdene  il  padre  in  età 
fànciuTlefca  ,  e  non  avendo  beni  di  forta  alcuna ,  con  cui  mantcnerfi  ^ 
fu  pietolàmente  raccolto  ed  educato  infieme  con  due  Aie  fcreUe  daUb 
famiglia  Qtrufi  •  Il  celebre  Conte  Giovanni  Bkratta,  che  gU  era  pa- 
rente dal  lato  della^  Madre  fcorfe  nel  giovinetto  Cybei  qualche  talènto 
per  Te  Belle  Arti ,  e  cominciò  a  dirozzarlo  nella  Scultura  •  In  ett  cfi 
15.  anni  pafsd  a  Roma ,  e  fotto  la  direzione  dello  Scultor  Cornacchi- 
irf  9  c'he  molto  fiimavalo  ^  e  che   talvolu   ibccorfelo  ne'  fiioi  bìfogni  ^ 
fu  impiegato  in  diverfi  lavori ,  e  in  quello  fingolarmente  del  Cavalla 
di  Carlo  Magno,.  Al  lavoro  congiunfe  un'  offervazion  diligente  delle 
antiche  Statue,  che  in  si  gran  copia  veggonfi  in  Roma.  Dopo  on  ibg« 
giorno  di  circa  fette  anni  fttto  in  quella  Città  tomoflene  alla  patria ^ 
e  finché  vifle  if  C«r  Baratta  laverb  per  hii  non  folo  in   marmo  5  ma 
anche  in  creta  ),  abbozzando  i  difegni  delle  Statue ,  che  doveano  koU 
pirfi»  Nelle  ore,  che  rimano^ngli  liBere,  ftoìjì   in  marmo  mi   bd 
gtappo  di  DalHa  e  di  Sanfone,  ch'ei  foTevà  ftimare  una  delle  mighori 
Ise  opere;  e  del  dewHO  da  affo  e  da  ahri  ftioi  kvori  raccoho  fi  valft 

a  ixufc* 


»   \ 


4©5    ' 
a  momcarc  le  due  foe  fortlle  nmìMU  poc'  anzi .  Era  già  egli  giu^r- 
;to  air  età  di  33*  anni,  quando  detcrminoffi  a  prender  gU  Ordini  Sa- 
cri •  Si  rivoMc  perciò  allo  ftadio  della  Gramaftca  ,  e  anche  a  quello 
della  Filofofia ,  e  formatogli  il  patrimonio  dalla  Fanaiglia  Cirufi ,   e 
Jp  picciola  parte  dal  fuddctto  C.  Baratta ,  fi  ordinò  Sacerdòte ,  e  fu 
pofcia  ancora  Canonico  e  Primicferio  in  Carrara ,   avendo  egli   nclF 
erezione  di  quella  Collegìau  fondato  un  Canonicato  colla  fuddetta  àu 
gnità.  Poiché  fo  Sacerdote    volle  abbandonar  la  Scultura.  Ma   tante 
lurono  le  preghiere  e  le  iftanze  9  che  gli  vennero  fatte ,  che  finalmeoii 
te  a^  ìndnfle  ad  incaricarfi  delia  direzione  de'  giovani  ftudiofi  dell'  Ar- 
te, e  pofcia  ancora  a  ripigliar  lo  fcalpello.  Appena  farebbe  poffibite 
r  indicare  i  lavori  dell*  Ab.  Cybei,  che  non  folo  in  più  parti  d'Italia 
fi  veggono ,  ma  che  fiirono  ancora  da  lui  mandati  in  Francia ,  in  Ok 
landa  »  in  Mofcovia  ed  altrove  ,  fingolarmcnte  di  Statue  ed  altre  Scul- 
ture ad  ufo  de'  giardini  ;  molti  de'  quali  però  fono  di   mediocre  hvOi 
ro,  si  perchè  la  moltipliciti  delle  opere  non  gli  permetteva   fptffo  i) 
dare  ad  effe  la  neccflaria  perfezione ,  sì  perchè  in  molte  valevafi  del- 
la mano  de^fuoi  non' ancor  ben  formati  difcepoli.  Tra  gli  altri  lavori 
meritan  di  effere  rammentati  fingolarmente  oltre  il  gruppo  fopraindi- 
cato  di  Dalila  e  di  Sanfone  un  altro  di  Giuditta  ^  che   confegna  alla 
lerva  la  tefta  di  Oloferne  ,  i  quali  due  gruppi  ìnficme   con   pli!^  altre 
Sculture  deir  Ab»  Cyber  fi  conforVano  in   Sarzana  nella   Galleria  del 
Sig.  March.^  Remedi  ^  i  tre  putti  nella  Piazza  del  Duomo  di  Piia.  ^  e 
le  due  Sutue  della  facciata  della  Chiefa  di  S.  Silveftro ,  le  Statue  e  i 
ritratti  del  depofito  del  Card.  Alberoni  in   Piacenza ,   una   Gloria  di 
Cherubini  nel  Santuario  di  Montenero  preflb  Livorno  y  una  Gloria  di 
Principi  inviata  a  Napoli  ^  le  quattro  parti  del  Mondo ^  che  furon  poi 
aci|uiftate  dal  Generale  Orlow  ,  la  Statua  dell'  Immacolata  Concezio« 
ne  in  Canara^  la  Statua    della  Duchcfla  Regnante   da.  coUocarfi   io 
^iclla  Accademia  ^  la  Sutua  della  Regnante  Czara  j.  ì  buili  del  Sigo- 
010  e  del  Muratori  ^  che  fono  in  queRa  Ducal  Biblioteca ,  e  la  grande 
flatua  pqueftre  del  Duca  Francefco  III.   collocata   innanzi  a  quefto» 
Albergo  de'  Poveri  9  per  la  quale  egli  fu  afocitiD  aUa  Nobiltà   Mùàm 
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nefe  «  Molti-  furono  aocom  I  Bufti  de'  Regnanti  Sovrani  e  di  alrri  rag^ 

gaardcvolj   perfonaggi  da  lui  fcolpltì  •  Soleva   ei   dire  però ,   che   fm 

tanti  lavori  di  tre  foli  era  contento,,  i  cui   modelli  teneva  nella   fw 

Camera  ,  cioè  la  Gloria  de*  Principi ,   il  gruppo  di  Santone  e  di  Da^ 

Illa ,  e  la  Statua  della  Concezione  •  Fini  di  vivere   in   Carrara  a'  7* 

di  Settembre  del  1784. 

D 

DAllamano  Giuseppe  Modenefe  figlio  di  Pellegrino  9  e  nato  a' 
10.  di  Luglio  del  1&79*  fu  Pittore  di  molto  nome  negli  ornati, 
benché  avcfTe  trafcurati  gli  (ludj  per  modo,  che  non  fapeva  pur  leg- 
gere ,  e  folo  godeva  di  udire  chi  gli  faceva  la  lettura  di  qualche  libro 
di  Storia  Sacra.  Di  lui  è  Tornato,  che  è  intomo  al  Crocififlb  di  ri» 
lievo  nella  Sagreftia  di  S.  Margherita,  e  quello  dell*  Aitar  maggiore 
^di  S.  Maria  dell'  Affé  •  Altre  aflai  pregevoli  fé  ne  veggono  nelle  Cafe 
de*Sigg.  Marchefi  Carandini  e  Galliani,  e  in  una  Camera  del  Capi- 
tolo della  Cattedrale  ;  e  fuor  di  Modena  ei  dipinfe  le  Colonne  alT  Al- 
tare di  S«  Niccola  nella  Chiefa  di  S.  Agnefe  in  Mantova  affai  lodate 
nella  Defcrizione  delle  Pitture  di  quella  Città  di  Giovanni  Cadioli  (i j, 
e  l'Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  Monteggibbio  nelle  Colline  di 
Modena ,  e  gli  ornati  delT  Atrio  e  della  Libreria  del  Omvento  ora 
foppreffo  di  S.  Spirito  in  Reggio.  Egli  avea  dipinta  in  Modena  la 
facciata  della  Chiefa  ora  diftrutta  di  S.  Erafmo ,  di  cui  parlando  il  P. 
Lazzarelli,  che  gli  era  contemporaneo,  dice:  dipinge  con  una  tinta  à 
forte  y  che  fé  fo fé  né*  prìncipi  delP  Architettura  ben  fondato  potrebbe  pre* 
tender  pò  fio  diftinto  fra^  Pittori  a  frefco^  ma  non  Ja  egli  leggere.  Lo 
fteffo  P.  Lazzirelli  racconu ,  eh'  ei  comincia  a  dipinger  la  volta  del- 
la Galleria  del  Collegio  di  S.  Carlo,  ma  che  avendola  capricciofa- 
mente  lafciata  imperfetta  fu  poi  finita  da  Pellegrino  Spaggiari  Reggia» 
no«  Paisò  allora  cioè  nel  1717*  a  Torino,  ove  dipinfe  una  Proipetti» 

va 

[0  P-  3P* 


¥'7 
VI  nel  Corcfle  della  Ofa  Villams  dfctro  alla  Cblefa^  che  già  era  de' 

Gefuiti  (x),  l'Architettura  fopra  il  Coro  di  S.  Tommafo  (3},  e  il 
Salone  della  Villa  della  Regina  fuor  di  Porta  di  Pò  (4)  ;  in  RaconigL 
r  ornato  dell*  Aitar  maggiore  della  Chieià  di  S.  Domenico  ^  e .  dellar 
Cappella  di  S.  Ignazio  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  (5) ,  ed  ha  ancor 
qualche  opera  nella  Chiefa  della  Mifericordia  e  della  Pietà  di  Saviglia- 
no  {6) .  Cod  continuò  ad  impiegare  ne'  fuoi  lavori  fino  al  17^6.  nel 
-qual  tempo  crovandofi  in  età  affai  avanzata  litircffi  %  loro  iftanza 
tra'  PP.  FiHppini  di  Marazzano ,  che  oltre  al  riceverlo  lor  commenloF 
k  gli  promilèro  c^i  affiftenza  ^  di  cui  poteffe  abbifognare  ^  a  patto 
(blamente  di  dipingere  come  e  quando  poteva  nella  lor  Chiefa  e  Ca« 
fa  ;  e  ivi  egli  viffe  fino  alla  moìte  j  che  il  tolfe  al  mondo  il  i*  di 
Gennajo  del  I7SS»  Dalla  fua  moglie  Ifabella  Galli  mortagli  fin  dal 
lyió.  ebbe  tre  figli  y  il  primo  de'  qttalx  per  nome  Niccolò  eforcitò  per 
alami  anni  in  Torino  la  medefima  ProfcAione,  ma  fenza  uguagliare 
il  valor  del  padre;  ed  ivi  morì  nel  ij66.  Quelle  notizie  mi  fono  fia- 
te comimicate  dal  Sig.  D«  Giufeppe  Dallamano  Renòre  della  Chiefii 
Parrochial  di  S.  Biagio  in  Modena  ^  e  figlio  del  fuddetto  Niccolò  • 

<ft)  BartoH  Notizie  delle  Pitture  &c«  d' ItaL  T.  I.  p.  ^ 
U)  Ivi  p.  50. 

(4)  Ivi  p.  ^6. 

(5)  Ivi  p.  75.  7^ 
C*,,  Ivi  p.^8j* 

Daixamamo  Pellegrino  Modenefe*  II,  P.  Lazzarelli  nomina 
due  quadri ,  che  a  fuo  tempo  efiftevano  nella  Chiefii  ora  diflrutu  di 
S.  Girolamo  de'  Canonici  Regolari  di  &  Salvadore  9  cioè  una  Pietà  > 
mano  antica  ^  dice  egli  %  di  PdUgrìm  dalla  mano  Modcnefe  (  col  che 
fembra  indicare,  che  quello  Pellegrino  non  fia  il  padre  del  fopraddetta 
Giufeppe,  ma  no  aluo  più  antico;  e  un  &  Antonio  da  Padova;  e 
un  altro  S.  AntopiOi  che  era  nella  Chieia  deff  Annunciata,  e  che  dfl 
Pagani  fi  dice  di  Pellegrino  da  Modena ,  col  qual  nome  fi  fuok  indi» 
care  il  Munari  • 


Dfi. 


40» 
Deboli  Pietro  Carpgitno  Pktor  di  fcagliolt«  e  fcolaro  di  Guk 
▼anni  Gavjgnani  fa  uomo  di  fiinuftico  e  bizzarro  umore  j  onde  ce 
ebbe  il  foprannome  di  Sangue  e  Fuoco.  La  fua  deftreeza  di  mano, 
per  cui,  faceva  rimanere  at conico  chiunque  ne  rimirava  i  prodigiofi 
effetti  9  Io  fece  cadere  in  fofpetto  alla  Inquifizione ,  da  cui  aneftato 
pafsò  più  mefi  in  carcere  nel  Convento  di  S.  Franccfoo  di  Carpi.  E 
fii  quello  il  tempo ,  in  cui  prevalendo^  deli'  involontario  fiio  ozio  di« 
pinfe  a  fcagliola  moki  vaghi  quadretti  di  prospettiva,  parecchi  de' 
quali  fi  confervan  tuttora  nel  Convento  medefiino,  altri  fé  ne  hanno 
in  altre  cafe  di  Carpi  •  Non  fi  fa  ,  che  avveniffe  pofcia  di  lui  ;  e  dalT 
epoche  della  fua  vitm  lappiamo  folo,  eh' ei  fiori  veifo  la  fine  del  ie- 
colo  fcorlb  » 

Discalzi  Isabella  V.  Mazzoni  Qvido  • 

DoNNiKi  Dionigi  Girolamo  •  Di  quello  valorofo  Pittore  fi  ha 
b  Vita  tra  queik   de*  Pittori   Bolognefi   fcritte  dal  Canonico  Luigi 
Crefpi ,  e  ftampate  in  Bologna  nel    ijSp.   (i) ,  a  cui   poco  potremo 
aggiugncre.  Ei  nacque  agli  8.  d'Aprile  del  i69u  in  Corregga)  da  an- 
ticfaiffima  e  affai  civile  famiglia  detta  già  degli  Attolini ,  e  fu  figlio 
di  Ottaviano  e  di  Laura  Capretti ,  e  dopo  avere  avuti  in  Modena  i 
primi  elementi  dell*  arte  dallo  Stringa  ^  di   cui  diremo  a  fuo  luogo , 
pafsò  a  Bologna  9  e  accolto  e  mantenuto  per   qualche  tempo   in  cafa 
del  Conte  Giampietro  Lucatelli ,  fi  diede  fcohro  al  celebre  Giangiu* 
leppe  del  Sole  ^  e  occupoffi  infieme  in   copiare   le  belle  pitture  deils 
Chiefa  de' Mendicanti ,  e  del  Chioftro  di  S.   Michele  in   Bòlco.  Da 
Bologna  trasferifli  a  Forlì ,  e  per  tre  anni  fi  diede  a  difcepolo  al  fa-* 
mo(b  Carlo  Cignani  •  Sotto  la  fcuola  di  si  rinnomati  Maeftri  il  Doii« 
nini  divenne  egli  pure  Pittor  valorofo ,  e  tornato  a  Bologna  ^  come  fi 
dice  neir  Abbecedario  Pittorico ,  fi  diede  a  dipingere  varie  cofe  in  pick* 
ed  in  grande  per  Cittadini  e  per  Cavalieri  f  le  quali  per  U   vm^ 

(a)  p.  IP»* 


^H^^t  iil  éùtarìtól  pét  U  n»hìltà  d^U  ìJUe^  i  pit  là  idee  mimerà  ^ 
€olla  quale  U  conduce  ,  fi  rendono  in  quefti  tempi  métto  defidcrate  t 
gradite  •  Di  lui  pure  fi  ht  un  quadro  dell*^  Annunziata  all'  Alur  magi 
gioie  ddl'  Annunziata  delle  Orfanelle  in  Torino  (2)  9  e  il  quadro  di 
S.  Giufeppe  ifiruito  dalF  Angcto  della  gravidanza  di  Maria  nella  Chié- 
fa  del  Corpus  Domini  della  ftefla  Citta  (3)  •  In  Pefcia  è  del  Donhini 
il  quadro  della  Vifrtazione  nella  Chiefa  delle  Salcfiane  (4)  •  In  Rimi^ 
ni  ancora  fé  ne  hanno  due  Quadri ,  quello  di  &  Antonio  da  Padova 
col  ^Bambino  Gesù  e  con  Angioli  in  S.  FrancefoO)  e  quello  della  B.  V. 
col  Crifto  morto  9  e  co'  SS.  AgoRino,  Filippo ,  e  Pellegrino  iaS^Eo* 
femia  (s)  •  Nella  Chiefa  dello  Spedai  Maggiore  di  Bergamo  è  opera 
del  Donnini  il  quadro  della  Depofizion  dalla  Croce  (é)  •  Il  Can*  Cfìefpi 
accenna  altre  Pitture  da  eflb  fatte  per  Faenza  9  per  Tivoli ,  per  Reg- 
gio» pel  Marchefe  di  S«  Martino  d^Efte»  pel  Marcheiè  Aleflandro 
Pallavicini  di  Parma  »  pel  Conte  Arrivabeoe  di  Mantova ,  e  per  al* 
tti ,  De'  quadri ,  che  ne  rimangono  in  Bologna ,  fi  può  anche  vedere 
la  più  volte  citata  defcrizione  delle  Pitture  di  qudla  Città  (f)  •  Et 
fio)  di  vivere  in  Bologna  nel  1743.  in  età  di  60.  anni ,  lenza  la&iare 
alcun  figlio,  della  fiia  moglie  Aleflàndra  Nannini  da  lui  fpoiaa  nel 

fa]  Bartoli  Notitie  delle  Pitture  &c.  (Pltal.  T.  I.  p.  <• 

hi  Ivi  p.  K. 

[4]  Iftoria  di  Pefcia-  Pefda  1784*  p«  i6%. 

"^l  Marcbefelli  Pittare  di  Rimioi  p.  io.  H* 

^à\  Patta  Pittare  di  Bergamo  p»  !•}• 

Vj  p.  II.  17I- 

Dosi  Guiolamò  Carpigiano  di  nobile  ma  povera  famiglia  figlio 
di  Stefano  e  di  Livia  Galvani  di  lui  moglie  appena  giunto  all'  età  di 
15.  anni  9  fpinto  dalla  vivace  fua  in4ole  e  da  un  genio ,  che  chiama^ 
vaio  a  cofe  maggiori ,  infieme  con  un  fuo  fratel  maggiore  fugglflenc 
iégretamente  di  cafa  nel  Gennajo  del  lyio*^  t  trasferiflì  a  Roma* 
Ivi  la  protezione  di  alcuni  cofpicui  Peribnaggi  ^  ch^  ci  feppe  guada- 
goarfiy  gli  agevolò  lo  flrada  di  applicarli  prima  a*  piacevoli  ^  pofcia  a* 
gravi  ftud),  e  contò  tra  gU  altri  fuoi  Maeftci  il  Gravina  nelle  Legr 
Tom.  FI.  £ee  gif 


F" 
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.zi  177$.  Molti  altri  foci  graiuofi  dlfegiu  confierviafi  io  Carpii 
.oltre  r  abbozzo  di  uaa  Diflcrtazlone  da  lui  ideata  (opra  una  Coiw 
granito  Orientale  trovata  in  Roma  nel  1738» 


E 


VTT^Rri  Cammix.lo«  Nella  Chiefa  de*SSé  Giacomo  e  Filippo 
'    Cà  in  Modena  ora  diftrutta  era  già  un  quadro  di  S.  Gior  Bat« 

fotto  il  quale  legge vafi  la  frgueate  Xfcrizione  :  Cammillus  Mere  fé» 
BononU  anno  dtsMfuA  XIX.  anno  §$??•  U  cognome  mi  induce 
redere  f  che  quefto  Pittore  foflé  di  patria  Modenefe  «  Ma  io  non  ne 
fo  altra  notizia;  e  forfè  da  immatuia  morte  rapito ^  ci  non  potè 

altri  faggi  del  fuo  pennello  « 


F 


Antiki  Bonifacio  Reggiano  dipinfe  nel  \6vf*  la  facciata  e  ii 

pordco  di  Giuftizia  in  Corr^gio«  e  ne  <bbe  in  pagamento  da-i 

ri  44.  da  Lin  8«  oltre  le  fpefe  del  vitto  e  de'  viaggi  ^  come  ci  mo» 

a  una  Carta  dell'anno  mèdefimo  Cotto  i  ai.  di  Giugno.  Foriè  egli 

quel  Bonifacio  Pittore  y  che  nel  1^25.  dipinfe  i  quattro  Evangelifti 

t  pennacchi  della  Cupola  della  Cattedrale  di  Heggioy  come  fi  ha  aeT 

ibri  de*  partiti  di  quel  Capitolo  • 


Fassbtti  Giambatist a  Reggiano  Pittor  Teatrale  e  figurifta  na^ 
to  nel  i6%6»  da  padre  e  madre  Geaovefi  agiatiffimi  venuti  a  Reggio  m 
trapiantarvi  una  Fabbrica  di  velluto.  Ma  come  non  eU)e  quella  r^fi^ 
to  defiderato ,  il  povero  figlio  fi  ridufle  9  fare  il  lavorafor  giornaliero . 
di  fett«  Egli  era  giunto  alFetà  di  27.  in  28.  anni,  quando  Giuièppc 
Dallamano  venne  x  Reggio  a  dipingere  le  belle  cofe,  che  emo  neUT 
Atrio  e  nella  Libreria  del  foppreflb  Convento  di  S»  Spirito  «  Il  FaC^ 
fctti  fi  adoprò  ed  ottenne  di  divenire  macinator  di  colori ,  e  .qnaldie' 
cod  difegaò  fotto  quefto  Maeftrp,  che  quanto  era  eccellente,  altrec-^ 

Éee  %  ca»i 


4^^ 
f»oto  era  Ti  fervalo  i  non  lafdarfi  vedere  à  dipingere  ;  (icclìè  il  Fa!^ 
letti  non  fo\h  pure  da  lui  apparare  i  principi   ncccffar;  alla   profcffio* 
ne  .  Ciò  che  non  potè  ottenere  dal  Dallamano,   F  ottenne  dal  Bezri 
Architetto  Veneziano  allora  al  fcrvigio  della  Corte  di  Modena  ,  il  qu^ 
le  venuto  a  Reggio  per  dipingere  fcene,  e  conofciuto  il  talènto  ftia- 
ordinario  del  Faffetti ,  lo  levò  dal  macinare  i  colori ,  e  il  fece  PittoJ 
re .  Setto  queRi  infegnamenti  cominciò  à  fvilupparfi ,  è  venuto  indi  a 
non  molto  a  Reggio  Francefco  Bibbiena,  quefti  il  condufle  feco  a  Bo» 
logna ,  gli  donò  la  Tua  amicizia  ,  ie  ne  fervi  moltiffimo  ne'  Teatri  ^  # 
il  Faffetti  divenne  uno  ^e'  migliori  Pittori  non  (blamente  ddla  noftra 
Lombardia ,  ma  ancor  di'  Bologna ,  come  il  Bigari  ed  il   Civoli   avw 
vanzatiffimi  in  età  affermarono  al  Sig,  Cav.  Francefco  Fontanefi^  ehc 
iludiava  allora  il  dilègno  in   quella  Città>  e  alla   cui  gentilezza  da 
quella  e  di  più  altre  notizia  fiam  debitori.  Ei  viveva  ancora  nel  1772; 
Alcune  notizie  di  fé  fteffo  ci  ha   egli   date   in  un  atteftato   prodotta 
nel  proceffo  della  Beatificazione  della  B.  Giovanna  Scopelli  Reggiana 
ftampato  in  Roma  nel  I77i.  ove  egli  dice  [i]  •  Siecome  la  mia  proà 
fi(fiorUj  C9me  ho  dttt^y  è  di  Pittore  JC  Architettura  e  di  Figun^  &  km 
fiutato  t  Archiuttura  fotta    Giufeppe  Dallamano  ^  t  fono  il  cclchr% 
Bibbiena^  ed  il  figurare  fono  Cirolamo  Majfarìni  ed   Oraifo    Taìanà^ 
ed  ohre  la  Scuola  di^uefti  accreditati  figgerti  ho  poi  anche  ifoluto  già 
ran  il  mondo  pa  imparare  a  conofkere  i  valenti  Fittoti  9   che  nelle  r^ 
petnve  Città  fi  ritrovavamo ,  e  vedere  h  più  celebri  pittune  ^ì  anòehé 
che  moderne ,  le  quali  in  effe  fi  confervano  ,   effendo  fiato  a  Genova ,  a 
firen^Cy  a  Lucca  j  a  Ptfa^  a  Piftoja ,  a  Vene\ia^   a  Padova^  a  Ve^ 
roaay  a  Mantova  ^  a  Botola  ,  a  Jlavenna^  ed  in  diverfe  alne   Città 
dtlla  Romagna  ec 

Oltre  le  fitddette  Pitture,  Ibno  del  Faffetti  in  Carpii  gir  ornali 
ée*nove  altari  della  Chiefo  delle  Grazie  9  che  già  era.  de' Servi  di  Mo- 
na Vergine ,.  e  ivi  pure  V  immagine  di  S.  Giuliana  Falconieri  dipin- 
ia  a  ftcfco;  e  alcune  altre  Opere  té  ne  avcaao  ivi  in  altre  Gfaiefe  om 
atterrAe  a  chiulè  •  F&» 

•  111  ^  <s>  M. 
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Femrzokx  Akdrba  Ctrpigiano  figlfe  di  BaitoIoiftineD)  nato  do» 
pò  k  metà  del  fecdo  XV. ,  e  applicatofi  allo  ftudio   dell'  Architentf» 
va ,  fu  molto  adoperato  da  Alberto  Pio  Signor  di  Carpi  nelle,  fabbrifi 
che  ,  che  quello  fplendido  e  mJgnanimo  Principe  vi  innalzò  -  La  pri« 
m  tra  efle  fu  la  Caiiefa  di  S.  Maria  dalla   Ro(a  ,  che  verfo  V  anno 
l<ii.  fa  per  ordin  di  Alberto  innalzau    ad    ufo   de' Minori   Cònveo^ 
tuali ,  la  cui  antichiffima  Chiefa  era  ornai   rovinofa  e  cadente  •    Effa 
vtù  non  fuffiftc ,  effendo  fiata  atterrata  per  fabbricarvi  la  nuova  Chie- 
& .  Ma  preffo  il  Sig.  Avv.  Cabaffi  fé  ne  conferva  la  pianta  da   An- 
drea difegnata  fui  modello  del  Panteon   di  Roma  •   Quando  lo   fteilb 
Alberto  fai  difegno  e  fui  modello  fattone  dal  celebre  Baldaflarre   Pe- 
fuzEi  fece  ionalzare  la  fabbrica  del* nuovo  magnifico   Duomo  di  Car- 
pi, come  altrove  fi  è  detto,  ne  fa  appoggiata  al  Federzoni  la  (bpran» 
tefidcnca  e  la  direzione  i  come  da'  mommienti  di  que'  tempi  raccoglie- 
fi;  e  a  lui  pare  fa  da  Alberto  affidata  la  continuazion  della  fabbiica 
dell»  nuova  Chiefa  di  S.  Niccolò  de' Minori  Offervami|  comincia» 
già  verfe  il  i5o5.,  e  poi  ripigliata  nel  151^.9  e  pochi  anni  appreflb 
condottt  a  fine.  Le  nuove  forti ficazioni^  di  cui  Alberto  cinfé   Carpi 
nel  151 8.  fiirono  effe  pure  opera  del  Federzoni;  e  da  Ini   ancora  fa 
4i(ègnata  per  comando  di  Alberto  nel  1523.  la  Chiefa  detta  di  S.  Mi- 
via  delle  Grazie  pe'  Servi  di  Maria  Vergine  da  quel  pio  Principe  chhu 
mari  a  Carpi  •  Ma  né  quefta  né  la  Collegiata  non  poterono  allora  per 
k  vicende  infelici  Ai  Alberto  tfler  condotte  a  fine  •  Alberto   per   dare 
al  Federzoni  una  pruova  del  fuo  gradimento  pel  buon  fervrgio  preffa^* 
togli  9  fin^ dall'anno  ijitf.  a'ix.  d'Agofto'  aveagli  accordato  nn  onore» 
voi  privilegio  di  Cittadinanza  ed  immunità  •  Non  fappiamo  fin  quando 
rei  Vivèflè;'ma  non  trovindofene  memoria  pofteriore  al  1523.  ^  è  proh* 
.habilcy  che  non  molto  dopo  ei  chiudeffe  i  faoi  giomi.   La   fabbrica 
éél  Duomo  interrotta  attempi  di  Albtno,  come  fi  è  accennato 9   fu 
•poi  ripigliau  nel  lócfó^ ,  e  comìnnata  nel   corfo  del  fecol  paffato  ;  e 
in  effa  i  documenti  ci  moftrano,  che  nel  1^65.  ebbe  qualche  parte  nia 
altro  Architetto  della  fieffa  famìglia  ^  cicè  Jacopo  figlio   di   Antonio 
FedeitBon^  ^  cui  però  non  Sappiano  5  che  in  altre  fabbriche-  foffe  adio» 
perat»#  F»> 


4»4 

EsiriCE  NxecoLo*  di  fiunfgCai  come  afimu  il  ?•  LanuiiidG  t 

poi  il  Pagani  (ij ,  orionda  dalJa  Francia ,  ma  fiabilia  iti  Modani ,   é- 
autore  del  quadro  ài  S.  Cafimiio,  che  era  al  primo  Altare  entrando 
alla  deftra  nella  Chiefa  Ducale  di  &  Maria  della  Pompofa  ^  e  che  na 
è  fiato  levato  per  iòfiituirvi  le  ftatne  del  Bqgarelli  a  filo  luogo  indi» 
cate« 

(ij  ^  «•• 


/ 


Fera  VANTI  Teakckco  Maria  Modénefe  #  X!  Vedriani  gli  èk 
il  cognome  di  Fioìavanti  (ij^  ina  il  LaacilbttO)  che  è  il  (bb^  cha 
m  faccia  menzione  ^  lo  dice  fempre  e  Faavanti  ^  o  Fkavand  •  Già 
abbiamo  accennata  parlando  di  Gelare  della  Cela  iin*  ingegncla  maa- 
china^  di  cui  egli  infieme  od  Fecavanti  i(u  autoic«  Ciò  avvcime  Ta» 
no  1548.  Sembra  che ,  pofcia  €gli  abbandonaffe  la  patiia  9  a  che  avefle 
«na  fine  infelice ^  perciocché  il  medefimo  LaociUocto  fimo  i  a),  di 
Febbrajo  del  15 51*  racconta  ^  che  fil  fparfe  voce  per  Modena^  che  in 
Padova  y,o  9  come  alcrì  diceano,  in  Trento  fofle  ftam  appiccato  ed 
9fXó  come  Eretico,  o,  fecondo  l'altrui  opinione ,  come  motietario  faifo^ 
benché  alcuni  affermaflero,  ch'ei  fofle  morto  naturabnence  •  In  qnefta 
occafiione  egli  dice,  che  il  Feravantì  era  Cittadin  Modenefe  di  atà  di 
circa  40.  annif  giovane  di  molta  abilità  nel  cefler  velluti ,  nell'Ai- 
chitettura^  ed  anche  nell*  Alchimia  •  Ei  più  non  ne  parla  ,  e  non  £1^ 
piamo  perciò,  le  bene  o  mal  fondate  foflcr  le  voci  fparfe f  e  cfaeavv^i 
ftiilè  di  lui  veramente* 

« 


.FbuijIlI.1  Luca  Reggiano ,  ^tto  perciò  fbvente  Lnc»  o  Lndiiiw 

da  Reggio 5  nacque  in  Reggio  da  Batifta  Ferrari,  e  da  Bartolommea 

di  lui  moglie  a*  vj%  di  Febbrajo  del  \òo%.  Fu  fcolaro  del  celebre  Gn^ 

do  Reni  9  e  fu  uno  de'  migliori  imitatori  del  fuo  MacRio.  Nel  idj)* 

cel  moftra  in  Reggio  uno  ftromento  fatto  per  un  quadro  di  Sebaftian 

Vercellefi ,  in  cui  è  nominato  tra*  tcftimon)  ;  e  forfè  prima  di  abban* 

donare  la  patria  ci  fo  adoperato  nella  belle  pitturcy  che  di  lui  v<g« 

gonfi 
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pmfi.afb  Chiefii  ii  &  MarU  dleBa  Gboja,  6tc  oftre  di  «Ib  Ìom, 

nfd  primo  braccio  dell»  Crociera  fopra  k  Poru  Maggiora  le  Figuro^ 

di  Adamo  f  di  Eva^  e  di  Abcaoio  con  Sara^  a  di  Rebecca^  con  alfìfw- 

figure  che  .  lapprclctiiaii  diverfe  virtù  ;  e  nel  fecondo  braccio  Ibpra' 

r  Alure  della  Cictà  le  figure  di  Rachele  e  di  Giacobbe ,  di  Jaele  t 

di  Sifara,  di  Maria  Frofeceffa  e  di  Mosè  con  più  Angeli  ^i).   Q^ftc 

Pitture  fi  accennano  ancora  dallo  Scannelli  ^  die  lo  dice  Ceguace  del 

'Vieritti  y  e  f^anc  affki  vatewk  {%)é  Di  lai  Ibno.  ancora  nella  Chiela 

di  S»  Pietro  di  Reggio  il  battefimo  di  &  Giovanni  ^  e  le  Nozze  di 

Qina^  oltic  alcune  in  più  cale  private»  Nel.  Duomo  di  Carpi  fé  ne 

Ila  un  9iadro  di  &  Ptetra  a  piedi  del  Redentore 'da  lui  dipiato  net 

lAfA  per  ordine  di  Lodovico  Ferrari  CittadinoCarpigiatto;e  ivi  pure 

ae  i  un  ^ladro  di  SLFranccico  preflb  la  Famiglia  Gabardi  •  La  fiiraa^ 

a  cui  preS]^  filli  il  Ferrari  ^  Io  toUe  alla  patria  »  e  f^  cagione  ch'ei  viveffe 

par  Io  più  in  Fidova,  ove  di  fatto  molte  im  le  pitture  ^  che  fé  ne  veg-* 

gono  •  NdU  diligente  Delcriztooe  ^  che  ce  ne  ha  dau  il  Sìg.  Giovambatiftai 

Roflètti  9  vediam  lodato  fiogolarmente  il  gran  ^adro  della  pefte  del 

l^^^a  nella  Chie&  di   S.  i^oftino  de*  PP*  Domenicani  (3)^  in  cui 

leggefi  :  Luca  da  Regio  F.  MDCXXXF.  ^  e  di  cui  parlando  TAutOii 

ee  dice  9  che  il  Ferrari  è  di  un  merito  toon  ordinario  pel  buon  dife* 

gpo  ^  per  le  belle  pieghe  de*  vediti  ^  pel  grandioib  caiatiere  9  per. 

refpveffiooe  ec.  Disfatto  la  grazia  ^  la  dotctzaa  9  e  la  lacilità  unita  % 

ima  certa  morbidezza  e  vaghezza  di  tinte  ne  formano  il  carattere  ;  e 

in  alcune  opere  può  ftare  %  fironte  di  qualunque  eccellente  Maeftro  • 

Nel  Tempio  di  S»  Antonio  è  del  Ferrari  la  D^pcfizion  dalla  Croce  ^ 

U  qual   pittura  dal  idpraddctto  Autore  difendcfi  (4)  contro  le  tacce 

ad  cfla  date  da  M«  Cocbin  •  Di   eflb  fon  pure  il  quadii>  del  prima 

Altare  entrando  a  man  finìfira  delle  Mofiache  Benedettine  in  S.  Bìa-i 

(|q  (5)  quella  dell'Alar  maggiore  in  SL  Clemente  \6]  y  i  due  prima 

(1)  Ranunt  Verìdico  Raccento  tftc  pii  57*  &€• 
(ft)  MUrocofmo  p^  {«(W 

(?)  P-  *• 

<4/  p^  ór. 

Ct)  P  f9k 
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q[aadrotti  a  man  delira  entrando  in  $•  Ùanide^  ori  alfai  guaftì  e  mtl« 
Anici  (7}>  quello  di  S.  Francefco  che  riceve  le  Stimmate  m  S.  Fmiw 
ntfco  Grande  (8),  quello  del  CrocHiiré  in  S.  Giuliana  ^  offia  S/Apol** 
follia  (jf)  f  quello  della  Madonna  di  Loreto  con  S.  Elèna  in  S»  Leo^ 
sardo  (  io)  j  una  Maddalena  nel  fofficco  ibpra  la  Cappella  Maggior» 
delle  Maddalene  9  che  poi  fu  cambiata  in  un  Angeb  (ii)t  un  Croci* 
jRflb  nella  CbieTa  de'  Riformati  (12^) ,  il  quadro  della  Cappella  di  S. 
Giufeppe,  e  più  altre  Pitture  in  S«  Tomniafo  Cantuarienfe  [isj^oltit 
più  aleSTC)  che  fi  ciovano  preflb  alcune  Famiglie  (14)  • 

In  Modena  ancora  fi  hanno  di  man  del  Ferrari  T  Afcenfione  di 
N«  S.  nella  volta  della  Cappelfa  preflb  la  Scak,  che  conduce  alla  Saw 
greftia  del  Duomo  ^  e  il  Martnio  di  S.  Pietro  Martire  nel  grande 
Appartamento  Ducale»  Noila  Defcris^ione  delle  Pitmre  di  eSa  già  fat» 
ta  dal  Pagani  a  lui  fii  attribuito  ancora  un  quadro  di  &  M«  Maddaf 
lena  con  un  tefchio  in  mano  ^^  che  nella  più  recente  e  più  elatta  da» 
ftriaione  pubblicata  nello  fcorfo  anno  1784.  fi  attribuifcfe  a  Emiiio  Sa^ 
Vonanai  •  Menzione  affiu  onorevole  di  Luca  da  Reggio  fa  il  Bofchini 
Àella  fua  Opera  in  quara  rima  Veneziana  inricolata  La  Carta  del 
Navtgar  Pitorefio  ftampata  in  Venezia  nel  1660.  Egli  accenna  prima 
nln  quadro  5  che  ne  era  nella  Libreria  del  Proccurator  Coroaro  (€5))  e^ 
16  dice  Pittura  Pellegrina.  Quindi  pafTando  a  quelle  di  Ca(a  Boniw 
iina^  dopo  aver  deferirti  un  quadro  che  i^i  era  di  Luca  ^  cod  dice£id3» 
Luca  fia  volta  dai  ta  penèt' piopé 

flirta  ,  che  ilufirs  el  ficoh  prefemes 

Perchè  £  infondi  t  anima  vivente 

Al  i/lejfo  Mercurio  9  al  Jtefo  Giove. 
FA  ^  dU  ri  è  Veneyany  no  ri  è  da  Re^o  > 

Ti  è  patriotOf  eicdejh  pat/et 


(y)  p   iiS.  (12)  p.  148. 

(8)  p^  i6z.  (t?    P*  S07.  &c. 

Ì9)  i8?*  1^4   P-  ?<?•  3J7-  34»*  ?44«  J4*-  }$«• 

(lOi  p.  12&  [151  p   ^5?. 

(ili  P-  *JJ*  l**J  P-  $^5* 


«» , 


•I 


41? 
ItiplUo  ài  virjb  /impre  fte  ìiprefi  i 
Chi  f'  ha  per  fonflier  ti  Jumo  pe\o  • 
Un   bel  quadro  <  ben  confovato  del   Ferrari  era  nella  Gallerìa  dd 
Cónte  di  Firmian  efprinunte  una  Regina^  che  ordina  Y  uccifim  di  un 
armato )   che  volca  pe(ar  denaro;  del   qual  quadro  nella  delcnzione 
che  fe  ne  dà  nel  Catalogo  della  Galleria  m^efima  fi  dice:  che  la  vU 
i^t{\a   armonìcfa  del  colore^  lo  pU  bello  e  granOofo  del  difegno^  con-' 
giunto  a  francherà  maefira  di  pennello  ^  ccfiituifoono  quefh  quadro  afi 
fai  pregevole . 

Ei  fece  il  fuo  teftamento  in  Padova  rogato  da  Profdocimo  Di(cal« 
tt  Notajo  Padovano  nel  Febbraio  del  i6%i^  lafdando  ufufruttuaria 
Eiifabettt  faa  moglie ^  erede  Giovanni  fuo  fratello,  e  mori  agli  8» 
del  medefimo  mefe;  e  fu  fepolto  in  S.  Giovanni  in  Verdara,  ove  la 
moglie  molti  anni  dopo  gli  fece  porre  un*  Ifcrisione^  che  in  quefta 
modo  rìportafi  dal  Salomoni  (17)  D.  O.  M.  Ltuas  Ferrarius  JUm^ 
gjunfis  PiBor  Nob.  hle  jacet.  El^abcth  Uxor  viro  duldfs.  P.  anno  a 
parai  Virguuo  ió74^  f^x.  Ann.  ^f.  Ob.  iés2.  ém  Id.  Fcbr.  Ma  nell* 
anno  della  morte  è  corfo  cereamente  errore ,  fe  non  vogliam  dire  ch*ei 
faceflé  il  reftamenco  due  anni  dopo  la  morte»  E  di  fatto  eflendo  egli 
nato  nel  itfos*  e  vjffuto  49.  anni  t  ^^ì  è  manifeflo  ,  che  fe  ne  dee 
fiffare  U  morte  nel  1^54*  E  quanto  ali' età  del  Ferrari  efl&  confermafi 
ancom  dal  ntcaoo  ^'ei  fece  di  fe  medefimo ,  e  che  conferva  vafi  in 
Reggio  preffo  t  Inciforr  Carlo  Manfredi ,  in  cui  leggefi  :  Lue.  Ferrati, 
Rcpen.fe  depin.  Foravia  anno  Dom.  16 si.  atans  fua  47» 
{r7j  Infcript.  Patav.  p.  177, 

Fbrkaroni  G1AMBATI8TA  più  conofciuto  fi>tto  il  nome  di  JBri^ 
ghi  j  con  cui  nomina vank)  i  fuoi  fubaliemi ,  per  le  cofe  brigofe  che 
lor  commetteva ,  fu  natio  deUa  Modolena  prcflb  Reggio  •  Fu  Archi* 
tetto  di  profcffione ,  e  a  perfezionarlo  in  quefta  Scienza  dovette  gior 
var  non  poco  il  viaggio  eh*  ei  fece  a  Roma.  La  Chiefe  della  fua  pa^' 
trìa ,  e  quella  di  Seflb  nel  Reggiano  terminata  vcrfo  il  171 1. ,  quella 
de'  PP.  Conventuali  9  e  di  S.  Domenico  in  Reggio  ^  i  Palazzi  Mafdo-. 
Tom.  ri.  '  ^Ff|  :  n». 
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ni  9  ora  Tofchi,  e  Guicciardi^  le  logge  del  Seminario  di    Reggio  ,  e 

fingolarmente  il  magnifico  Ducal  Palazzo  di  Riralu  da  lui   difilato 

|>er  oomando  del  Srindpe  Eieditario  e  poi  Duca  FrasceCbo  IIL  fimo 

durevoli  ceftìmomariie  del  valore  del  Ferraioni  nella  Tua  arte  •  Fin)  di 

vivere  a*  z6.  di  Aprile  del  1755.  in  età  di  93.  anni  e  fu  fepplco  con 

Ifcrizione  in  S.  Francefco  di  Reggio.  Egli  ebbe  un  figlio  per  ncnae 

Domenico  9  da  cui  molto  poteva  fperarfi  nella  medefima  profcffionei  ft 

la  morte  in  età  giovanile  non  V  aveffe  rapito  • 

FiNSLLi  GivLiANO  Gatraide»  Tre  Scrittori  d  haa  dau  diffii&j 
mente  la  Vita  di  quefto  illuftre  Scultore  ^  il  Pafcoli  [i]  ^  Bernardo  de* 
Dominici  (z}^  e  il  Pafferi  [3}  9  ^  ci  fiirà  perciò  agevole  il  dame  ia 
breve  le  più  importanti  notizie*  Ebbe  a  fiio  padre  Domenico  Finelli 
Mercante  di  marmi  y  e  nacque  in  drrara  a'  ix.  di  NovenJire  del 
1^2.  Mentre  ivi  ftndiava  i  primi  elementi  della  Letteratura  ^  tornato 
nel  i^ii.  da  Napoli  alla  patria  Vitale  di  lui  Zio  di  profeffione  Afw 
chitetto  ottenne  dal  Fratello  di  condur  feco  il  nipotino  Giidiano  ^  che 
paflato  col  Zio  a  Napoli»  e  iftniito  prima  da  Ivi  ne' principe  dell' Aiw 
chitetnira  e  del  difegno  »  fo  pofcia  dato  a  fix>laio  a  Micfadangiola 
Naccarini  Scultore  di  molto  grido  9  con  cui  flette  per  otto  anni*  Pier» 
dette  allora  il  Maeftro  rapitogli  dalla  morte  »  e  torimto  perciò  a  anirfi 
col  Zio  era  da  lui  impiegato  in  picdoti  lavori  »  che  più  che  a  gloria 
del  Nipote  tornavano  a  vantaggio  dd  Zio  mede&no»  Perdo  nditfaz.^ 
preib  da  efib  congedo  y  benché  con  gran  di^iacer  di  Vitale»  andoflcne 
a  Roma  »  e  alla  Scucia  di  Pietro  Bernmi  »  e  pofda  a  quella  del  cele- 
bre Gianlorenzo  di  lui  f^liuolo  fece  à  fèlid  progreiS»  che  il  fecondo 
di  lui  fepra  ogni  altro  vakvafi  ndle  opere  di  maggiore  importanza  • 
Piireva  nondimeno  al  Finelli  di  non  avere  né  quella  jRinu»  né  qoA 
guadagno  che  femhra vagli  di  meritare ,  e  perdo  mal  fi)ddisfatto  fect 
fkuno  a  Carrara  ;  ma  annoialo  di  nuovo  di  yad  feggiono»  e  refti- 
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teifofi  a  Roma 5  e  alb  Scaola  dtl  Bernini^  continuò  ut  efla  anow 

qualche  tempo  ^  finchi  parendogli ,  cfac  il  Maeftio  gli  antiponcflc  il 
Belgi ,  di  cui  fi  è  detto  a  fiio  luogo  ,  e  che  non  gU  deffe  rioompenfii 
a*  fuoi  lavori  proporzionata  ^  abbandonollo  del  mtto  ^  e  rìcoveioffi  feti* 
to  la  protezione  di  due  famofi  Pitcorì  ^  che  allora  erano  in  Roma  ^ 
Giuièppe  d*  Arpino  ^  e  Pietro  da  Cortona  s  da'  quali  di  fatto  gli  furo? 
no  procacciaci  non  pochi  lavori .  Ma  il  poter  del  Bernini  gli  fece  ere» 
der  pericololb  il  foggiorno  di  Roma  ;  e  a  tal  fine  volle  almen  per  aln 
cuni  me(i  abbandonarlo ,  e  andoflene  a  Napoli  j  ove  tofto  ebbe  ordi*^ 
né  di  fare  due  grandi  Sutue  dell*  altezza  di  quattordici  palnai  per  la 
Cappella  del  Regio  Teforo.  Mentre  egli  attende  da  Carrara  i  marmi 
perciò  neceflarj ,  tornato  a  Roma  ebbe  a  ipfiferir  non  pochi  concrafti 
e  dal  fuo  animo  fteflb,  e  da'  fuoi  amici ,  e  dal  Cortona  fingolar* 
mente;  perciocché  e  quel  foggiorno  ffiaceva  a  lui  fopra  ogoi  akro^e 
per  altra  parte  il  Cortona  9  e  T  Arpino  ^  e  pia  altri  non  ceflàvano  di 

_  « 

flimolarlo  a  fiffarvifi  ftabilmence.  Ma  l'impegno  da  lui  contratto  per 
k  accennate  due  Stame ,  la  morte  di  Marcello  Sacchetti  uno  de'  prin- 
cipali fuoi  Protettori  9  e  fopra  tutto  le  iilanze  del  Conte  di  Monterei 
nuovo  Viceré  di  Napoli  io  determinarono  finalmente  a  fceglier  quefta 
Citd  per  fuo  ftabii  ibggiomo\  Ivi  terminate  le  due  Sutue  fuddette 
rapprefentanti  i  SS.  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  9  nelle  quali  9  come  dice 
il  Dominici  9  il  Cavaliere  Cofimo  Fanfaga  Bergamafco  rinnoma^ 
ciflimo  Scultore  lodò  la  iella  mojfa  ^  la  peffe\ion  del  di/igno  j  le 
gran  pieghe  maefio/i  de'  panni  ^  e  la  nobile  idea  concepita  con  maniera 
grande  e  bi\\arr4^  gU  fuion  commeffi  i  modelli  di  più  altre,  che  do* 
.vean  fotiderfi  in  bronzo.  U  Pafeòli  narra  gran  cofe  della  rivalità 
ch'era  tra  il  Finelli ,  è  il  fuddetto  Gav.  Fanfaga  •  Ma  il  Dominici  ^ 
che  in  ciò  fembra  più  degno  di  fede»  benché  confefli,  che  dapprima 
furon  nimici,  reca  però  affai  buoni  argomenti  a  provare,  che  fi  riu*- 
nirono  pofcia ,  e  che  il  Tanfaga  fu  uno  de'  più  magnifici  lodatori  ' 
dell'  Opere  del  Finelli  •  Quefti  però ,  come  fi  narra  dal  Pafcoli ,  non 
fu  troppo  bene  ricompenfato  del  fuo  lavoro  •  perciocché  eflendogli  .fta- 
tt  affegnau  la  provvigioqe  di  300.  ducati  al  mefe^  quando  venne  a 

F  fi  %      '  mkm 
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morte  era  éreditore  eli  nove  mib^  e  agli  trtAì  fu  forza  il  dichiatirfi 
foddisfatci  con  quattro  mila,  che  lor  furono  pagati.  Più  ampia  mer- 
cede ottennero  i  rxtrani  al  naturale  del  Viceré  nominato  poc'anzi ,  e 
della  Vicereina  ,  che  in  marmo  fcolpl ,  e  pe'  quali  ebbe  copiofa  n^ 
compenfà  ,  e  onori  e  corteOe  in  gran  copia  •  Mcdte  altre  opeie  da  lui 
fatte  in  Napoli  fi  annoverano  diftintamcnte  da*  due  fuddetti  Scrictorf, 
t  fi  indicano  ancor  dal  Celano  (i).  Ma  poco  mancò  che  in  un  mo« 
mentaci  non'perdefle  infelicemente  il  frutto  de'  fuoi  fudori»  Nellta 
celebre  folle vazìone  di  Mafàaiello  ei  cadde  in  fofpetto  al  popolò  d'uo- 
mo attaccato  al  partito  Spagnuolo  ,  ed  eflendo  (lato  arredato ,  già  ne 
era  ftau  ordinata  la  morte  entro  ventiquattr'  ore ,  e  farebbe  ftata  efe- 
guita  la  crudel  fenteaza  ^  &  il  Duca  di  Guifa  e  Gennaro  Annefe  uno 
de'  Capi  del  popolo  non  ne  aveffero  ottenuta  la  grazia.  Sopravvifle 
a  quefto  pericola  ancora  dieci  ^ni  ^  e  continuò  a  dar  pmove  del  fuo 
valore  adoperato  in  più  commiffioni  dal  Duca  dì  Terrannova  nuovo 
Viceré  di  Napoli ,  il  quale  traile  altre  cofe  di  lui  fi  valfe  nel  forma- 
re i  modelli  di  dodici  gran  Leoni  di  bronzo  dorato  ^  eh'  ei  mandò  in 
dono  al  Re  di  Spagna.  Mentre  per  quefte  ed  altre  commiffioni  dei 
Viceré  il  Finelli  trattenevafi  in  Roma  y  ebbe  tra'  fiioi  antichi  nimici 
chi  tentò  nuovamente  di  perderlo ,  e  fece  giugnere  all'  Ambafciador 
di  Spagna  «una  lettera  cieca,  in  cui  dicevafi,  che  ndl' accennata  foUcta 
vazione  di  Napoli  il  Finelli  avea  favorito  il  popolo ,  e  per  efTo  avea 
fufi  molti  pezzi  d' artiglieria  •  Tanto  fu  lungi  T  Ambafeiadore  dal 
predar  fede  all'accula,  che  moftrò  al  Finelli  fteflb  1m  lettera.  Ma 
queftt  fé  ne  affllfle  e  corruccio  per  modo  ,  che  fopraggiunto  poco  ap« 
preflb  da  monal  malattia  fio)  di  vivere  nel  1^57*  >  e  fi»  fepolto  ono» 
revolmcnte  in  S.  Luca. 

[il  Nottz»  dì  Nap.  Ediz.  17)8.  T.  I«  f.  i}«.  177»  188.  T.  IL  p^  f^  T» 
III.  Gtorn.  VI.  p.  2& 

FoHTJiNA  Alberto  Modeneft  Pittore  •  Quefto  vaforofo  Pittore 
non  ufcì  mai  dalla  patria  per  fiirc  altrove  conofcere  il  fuo  pennello  • 
Solo  dunqpe  ìa  Modena  dobbiam  cacarne  notìzia ,  e  vedere  ^uai  mo^ 
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ìmmenti  ce  ne  fiaao  rimaftì  •  Il  fregio  j  che  fi  aggira  tncomò  al   puly^ 

blico  Macello,  benchi  ora  in  gran  pane  guado  e  confanto,  fu  la  pri» 
ma  opera,  con  cui  egli  rendette  celebre  il  fuo  nome.  Quella  vada 
fabbrica  fu  dalla  Comunità  di  Modena  innalzata  l'anno  1537.  e  ncll* 
anno  medefimo  Alberto  ebbe  l'incarico  di  ornarla  con  diveife  pittu*- 
re.  Li  foprafiand  a  le  becbarìg  ,  dice  il  Lancillotto  nella  fua  Cronaca 
MS.  fotto  i  24.  di  Settembre  del  deno  anno ,  hanno  fatto  dare  prìn^ 
apio  a  dìpìn\efe  el  frìxo  dì  detta  fàbrica  m  JMaeflro  Alberto  Fontana 
^pintore  •  E  il  Lancillotto  foggiugne  un'  idea  ,  eh'  égli  fteflb  avea 
dau  delle  pitmre ,  che  poteanfi  ivi  fare  ;  ma  efla  non  dovette  piacere 
al  pittore,  da  cui  non  fu  efegaiu  •  Il  fregio  efterno  fu  in  pochi  gior» 
ni  finito;  perdocchè  lo  fieflb  Cronifta  fotto  i  13.  di  Ottobre  dicez 
El  dipintore  che  ha  dipinto  el  frìxo  de  la  becharìa  nova^  quefio  dì  lo 
hor  difcuperto  *^  &  gt  ha  dipinto  la  fede^  la  canta  ^  la  temperanza  y  la 
forte\\aj  la  pniden\aj  e  la  fperanyi  con  certa  mufica^  e  altre  belle 
imprtft\  el  Maefho  i  fiato  Maefiro  Alberto  Fontana.  Parla  di  nuovo 
lòtto  i  15.  di  Novembre  delle  ftcfle  Pitture  9  e  defcrive  quella  di  S» 
Geminiano ,  a  cui  una  fanciulla  offre  e  raccomanda  la  Città  di  Mcv 
dkna ,  la  qual  tuttora  fi  vede  nella  facciata  eftema  deUa  detta  fabbri- 
ca di  rimpetro  alla  Pefcheria  vecchia  ^  e  di  efia  ancora  afferma  ,  cfao 
fu  opera  del  Fontana.  A'  23.  del  me£:  medefimo  defcrive  l'Inmiagt- 
ne  di  Noftra  Donna ,  che  ha  a'  fianchi  la  giuftizia  ,  e  la  Temperata 
za  da  Albeno  dìpinu  filila  iacciata  dell'  ìftefla  Fabbrica  '  verfo  le  pri^ 
gtoni ,  e  alcuni  animali  feroci ,  che  egli  pure  avea  ivi  effigiati ,  le 
quali  pitture  or  pia  non  fi  veggaio*  Finalm^eate  lotto  i  28.  della 
Iteflb  mefc  defcrive  le  pitture,  che  al  di  dentro  avea  egli  polle,  che 
erano  in  fomma  tanti  animali ,  quante  eran  le  banche  de*  Macellai  ^ 
che  ivi  dovean  vender  le  carni ,  acciocché  le  dette  immagini  fervifler 
come  f  infegna  a  ciaichedono .  Quelle  pitture  interne  ancora  fono  ora 
del  tutto  perite.  Il  Vedriani  full' autorità  dello  Scannelli  afferma-  (i)^ 
che  in  quefto  lavoro  egli  ebbe  a  compagna  Niccolò  dell'  Abate  .  Ma  ^ 

(i)  Pitt  Medea,  p.  ^ 
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come  abbiamo  òflervaco  parlando  di  quello  illuffre  Pittoie^  et  non  vi 
ebbe  alcuna  parte;  e  il  Lancillotto,  che  fcrivea^le  cofe,  che  fotco  i 
fuoi  occhi  accadevano!  parlando  del  Macello  non  nomina  mai  Nicco« 
lo,  ma  folamente  Alberto*  Ben  gli  fu  egli  compagno  nel  dipinger  le 
Càmere  del  Palazzo  di  quella  Comunità  ,  nel  che  abbiamo  veduta 
parlando  di  Niccolò  e  del  Brancolini ,  qual  parte  egli  avefle  ;  e  fe- 
condo il  Vedriani  con  Niccolò  ancora  dipiafe  il  bel  fregio,  che  aggi« 
ravafi  incorno  alla  Gafa,  che  già  fu  de'  Signori  ìngoni. 

Ciò ,  che  ci  rimane  delle  Pitture  di  Alberto ,  ci  moftra ,  eh'  egU 
era  affai  buon  pittore,  e  valorofo  fingolarmente  in  ciò,  in  che  fu  a« 
doperato ,  cioè  nel  dipinger  fregi  a  frefco  •  Perciocché  non  veggo  che 
fi  indichi  opera  alcuna  ò  in  tela  o  in  tavola  da  eflb  fatta. 

Egli  mori  in  Modena  a*  vf.  di  Maggio  del  issS.,  e  fu  fepolto 
«iella  Cattedrale ,  come  troviamo  ne*  Regiftri  pubblici  de*  Defunti  • 

da  Formi  GiNS  Awdxea  t  Jàcòfo  ,  padre  e  figho ,  amendue  Seni- 
ori furono  amendue  della  Famiglia  Marchefe ,  perciocché  Jacopo  in' 
un  atteftato  ne*  MSS.  della  Fabbrica  di  S.  Petronio  fi  Ibttofcrive  Jom 
€omo  di  Andrea  Marchefe  da  Formigine  ("i),  ma  comunemente  preft- 
ro  il  foprannome  da  Formigine  loro  patria,  terra  del  Modcnéfc* 
Molti  lavori  di  amendue  fi  veggono  in  Bologna,  ove  effi  viffero  eoe 
munemente ,  ma  fpeflb  diconfi  generalmente  opere  del  Formigine ,  fen- 
za  fpiegare  a  qual  de*  due  appartengano  •  Tali  fono  i  capitelli  della 
facciau  del  palazzino  già  del  Monte,  indi  Angelelli,  ora  Monarì.(z), 
gli  intagli  della  Cappella  Partochiale  nei  SS.  Viule  ed  Agrìcola  ("3)  ^ 
e  quelli  della  Cappella  de*  Magi  in  S.  Martino  Maggiore  (4) ,  la  Cor- 
nice del  quadro  di  S.  Frìdiano  nella  Madonna  delle  Grazie  (5) ,  e 
quella  di  un  quadro  della  Vergine  col  Bambino  nell*  interna  piccoli 
Sagreftia  di  S.  Giovanni  in  Monte  (6)^  i  capitelli  del   Palazzo   Bolo» 

fi]  Pitture  ec«  di  Bologna  p«  408* 
[z]  Ivi  p.  16. 
^     IjJ  Ivi  p.  46. 
[4]  Ivi  p    6i«        . 

[sj  P    158. 
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goini  [7]^  1  baffi  rilievi  delle  pilaftratt  del  portico  di  S.  Bartolom« 
meo  di  Porta  Ravegnana  [8],  Tornato  dell'Aitar  maggiore  della  IVIi- 
fèrìcordia  (p)  ^  e  quello  intorno  al  quadro  delia  S9  Famiglia  nella  Cer^j 
fola  [co].  Di  Andrea  fono  i  belliffimi  ornati  delle  fineftre  fupcrìoridel 
(alazzo  Fantuzzi  (11);  di  Giacomo  è  un  difegno  della  fecctata  di  & 
Petronio  neUa  Stanza  della  Refidenza  della  R.  Fabbrica  (iz;^  e  ad 
amendue  infieme  fi  attribuilcono  l' Architettura  e  T  ornamento  del 
Palazzo  Malvezzi  Campeggi  (13)9  Tornato  di  legno  della  Càj^iella 
Maggiore  (14)  e  T  ornamento  colle  fei  ftatuette  intorno  al  quadro  in 
&  Francefco  ^  in  cui  è  dipinta  ia  B«  V.  col  Bambino , .  e  molti  Santi 
cfae  la  circondano  (15)» 

Fra  Leandro  Alberti  ci  ba  hfciata  onorevol  ttftimonianza  di  Am 
drea ,  la  quale  ancora  ci  moftra ,  eh'  ei  vivea  a'  tempi  di  quello  Scrit- 
tore ^  cioè  circa  la  metà  del  fecolo  XVL  Fomigìne  civile  Cafiello  iU 
tuftrsto  da  Andrea  eognominaio  il  Fenmpne  da  la  pania  ^  digni/iimo 
jirebìtettore  ^  come  ft  puh  eomften  da  le  Opere  fatu  da  lui  in,  JBolo^ 
gna ,  dove  kabita  {i6)% 

7]  p.  aSa. 
8J  p.  «83. 
»  P-  300. 

loj  p.  Z4U 

P-  47» 
P-  "?• 
p.  SS* 
p.  da* 

talia  Pi  |a|.  Edts.  zsfe» 

FoKNAiti  SiMOKB  Reggiano  »  detto  ancor  Morefini  ^  fecondf 
r  Azaari  nel  fuo  Compendio  delk  &oria  di  Reggio  all'anno  I54$f 
dipinfe  il  Paradìfo  nella  Chied  della  Miferìcordia  di  Reggio  9  la  qual 
pittura  fa  pochi  anni  addietro  coperta  di  bianco  9  e  un'  Immagine 
della  B.  V.  col  Bambino  in  braccio  fulla  porta  di  S*  Zenone  •  Se  M 
Ila  anche  mi  quadro  nella  Chiela  di  S  Tcmmaib  della  fteffa  Città 
air  Altare  contiguo  alla  Sagreftia.  Di  un'  altra  optra  dei  Fornai»  fi 

ha 
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ha  menzione  in  un  documento  prodotto  dal   C,  TaccoH  [i]:  Ann» 

tfij.  hanno  dato  al  Magìfifo  Sitano  (  /.  Simone  )  Fornari  a  dipinm 
gcre  lo  Clauftrc  piccolo  dì  5.  Fletto ,  che  reflò  imperfetta  V  opera  per 
caufa  della  guerra  ,  per  pre\[o  e  pagamento  dì  L.  4^00.  di   Milano  aut 

Imperiali.  Quella  femplicità  di  arie  nelle  tede,  quell'ingenua  natura ^ 
quel  finimento  così  preci fo ,  che  ha  dato  credito  ^  e  che  tanto  piace 
nei  Francia,  fi  rifcontra  nelle  Opere  di  quefto  Autore 9  molte  delle 

quali  fono  (late  credute  di  que'  Maeftri» 
(ì)  Menu  T.  III.  p.  ^\i. 

Forti  Francesco  da  Correggio  •  Da  Giacomo  Forti  e  dalle 
Eugenia  Ferrarini  nacque  Francefco  Cipriano  nel  di  a;.  Marzo  171)» 
Appena  l'età  Io  comportò 9  fii  mandato  agli  (faidf^  ne'  quali  fece  non 
ordinario  profitto,  e  fpedalmente  tiella  Poefia,fotto  i  PP.  delle  Scuole 
Pie  in  Correggio  •  Soopert^ifi  intanto  k  indtnazione  di  eflb  alla  Pic« 
tura 9  fu  cofio>  dall'attento  genitore  inviato  a  Modena  fotto  la  dìMWH 
ne  del  fuo  Concittadino  Giorgio  Magnanini  9  ed  ivi  ebbi  veramente 
tutto  r  agio  di  formare  un  fondato  Architetto  e  Pittore  •  Ritornato  in 
patria,  e  ritrovatofi  provveduto  di  beni  di  fortuna  cumulatigli  dal 
Padre  diedefi  a  godere  una  dolce  quiete  nel  privato  efcrcizio  del* 
la  pittura,  della  Poefia,  e  del  fuono  del  mandolino,  che  dolcemente 
toccava.  A  ciò  fi  agg'unfe  una  certa  timidezza,  che  lo  ritenne  dal 
produrfi  nel  mondo,  e  dal  pren^^ere  le  occafioni  di  far  cofe  grandi t 
delle  quali  era  certamente  capace,  ed  ini!  venne,  che  fé  ebbe  a  forti« 
re  dalla  patria  per  condurre  qualche  opera  ,  ci5  fece  perchè  ve  Io 
f^infero  gli  amici ,  acciò  che  defle'  fiiggio  del  fuo  valore  anche  fuori  • 
IFu  uno  de'  riftoratori  dell'  Accademia  de'  Teopneufti  intervenendo 
immancabilmente  alle  unioni  per  recitarvi  le  fue  compunzioni.  Morì 
^ual  vifle  col  carattere  di  uomo  veramente  onefto  nel  di  ri.  Giugno 
t779*  9  e  fu  fepolto  nella  Cappella  di  fua  famiglia  in  quella  Bafilica 
di  S.  Quirino  colla  fcguente  Ifcrizione  jtppoftavi. 


H.&E. 
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MORVMQyE.  SVAVITAS.   ATaVE.   INNOCENTI  A 
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lOSEPH  •   FRATER 

QVIRINVS.   ET.   CAROLVS  •   FILII 

^FRATRI.  AC.   PARENTI.   AMANTISSIMO 

MOERENTES.   P.   P. 
OBIIT.   XI.   IVNII.   MDCCLXXIX.   iETAT.   LXVI. 
Le  fue  Opere  fono  nel  Teatro  di  Corte  di  Modena ,   nel  Ducale.  Pa- 
lazzo dì  S.  Martino  di  Mugnano  detto  di  Bellaria,  nel  Vefcovado  di 
Modena,  nel  Teatro  pubblico  e  nelle  Chiefe  di  Correggio  ,  e  moltt 
cofe  si.  grandi  che  piccole  preffo  di  verii  Cittadini  • 

G 

■ 

GAlaverka  Cristofouo  Modenefe  fu  eletto  da  quefta  Comunità 
per  fuo  Ingegnere  e  Architetto^  come  narrafi  dal  Vedriani  (i) 
fcrittor  di  que'  tempi.  Egli  annovera  le  fabbriche,  che  da  lui  furono 
difegnate,  cioè  quella  della  B,  Vergine  del  Voto,  detu  la  Chiefia 
Nuova,  che  fu  eretta  dalla  Città  in  occafion  della  pe(le  del  1^30.9 
la  Chìefa  intema  ed  edema  delle  Monache  di  S.  Eufemia ,  la  cupola  ^ 
1  colonnati,  e  il  difegno  degli  Altari  di  quella  del  Carmine, e  quella 
delle  Monache  di  S.  Paolo  da  lui  ridotta  a  miglior  forma  •  Aggiugne,' 
eh*  ei  difegnò  ancora  una  bella  Scala  in  cafa  de*  Signori  Caldani ,  e 
che  più  altri  faggi  avrebbe  potuto  dare  del  fuo  valore  nelP  Archi tet« 
tura ,  fé  la  morte  non  V  aveffe  forprefo  in  età  ancor  frefca .  Egli  era 
della  famiglia  de*  Malagola  ,  come  raccogliefi  da  una  delle  Lettere  a 

Tom.  VI.  G  8  6  ^^^ 

[1]  p.  144* 


Gio:  Antonio  Rocca  di  frcfco  fiampate  (2) ,  e  fcrittà  da  quella  Città 
da  Antonio  Calori  agli  8.  di  Febbrajo  del  i^gS.  ^  la  qual  merita  di 
eflere  in  parte  qvà  riferita  per  le  notizie  che  ci  dà  di  quefto  valorofo 
Profeflbre  •  Io  ho  graniiffimo  difgi^  di  non  haver  faputo  la  venuta 
cofià  (  a  Reggio  )  di  Mejfcr  Crifioforo  Malagola  detto  il  Calaverna 
Architetto  della  nofira  Chiefa  votiva ,  ed  uno  d^  belli  ingegni  della 
nofira  Città  ^  perche  gli  avrei  data  una  lettera  per  F.'^S.  per  introdurre 
nella  fua  cognizione  ed  alla  /uà  amicizia  uno  degli  ionoràti  huomini  ^ 
cK  io  rrC  habbìa  anche  pratdcatp  &€•  Sa  Dio  ,  cK  io  non  bo  trovai^ 
huomo  più  ingenuo  e  di/intere  fato  di  lui;  e  delfuo  valore  parlano  la 
/uè  Opere ,  perchè  egli  lavora  col  pennello ,  eolla  eai\uola  (  cioè  di 
fcagliola^,  e  neW  Architettura  è  opinione  ^  che  Bologna  non  habbia 
un/uo  parij  come  e  certe\\a  che  Modena  non  P ha. 
[aj  p.  9a. 

Gavasseti  Gammilx.0  Modenefe  Pittore  di  affai  buoM  maniera 
diccfi  dal  Vedriani  [i]  figliuolo  di  Stefano,  di  cui  tra  poco  diremo ^ 
ed  è  annoverato  dal  C  Malvafia  tragli  Scolari  de*  Carracci  [2]  •  Ei 
cominciò  a  dare  in  fua  patria  illuftri  pruove  del  fuo  valore*  Opera 
di  efio  è  la  pittura  della  volta  della  Refidenza  de'  Giudici  di  piazza  » 
in  cui  è  dipinta  la  giudizia;  e  parte  delle  tede  e  de'  fedoni  deU* 
volta  de'  Carmelitani  Scalzi ,  e  quefti  fono  i  ioli  lavori  di  CammiUo  ^ 
che  or  rimangono  in  Modena  9  poiché  V  Afluhzion  di  Maria  da  lui 
dipinta  nel  Muro  dell'Oratorio  di  S.  Maria  della  Neve  è  perita  colhi 
diilruzione  di  cffo^  e  più  non  vedefi  in  S.  Agoftinoy  ora  S.  Maria 
della  Pompofà ,  il  quadro  di  S.  Stefano  lapidato ,  che  fi  indica  dal 
Vedriani.  Quefti  aggiugne»  che  Cammillo  da  Modena  pafsò  a  Reg« 
gio,  ove  dipinfe  molto  nel  Tempio  della  B,  Vergine  ,  e  un  quadra 
della  Trasfigurazione  nel  Coro  di  S.  Pietro;  che  da  Reggio  fìi  chia« 
mato  a  Parma  9  ove  fu  da  molti  impiegato  j  e  fingolarmente  dalla 
Corte  I  in  un  Cafino  deUa  quale  dipinfe  maeftrevolmentc  nelle  pareti 


(0  p-  'M. 

fa)  Felfina  Pittr.  T«  L  pi  s8i» 
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a  due  Cimere  la  Storia  Ai  Sofronia  tei  Olindo  narrata  dal  Taffo ,  t 
che  ndla  Aeffa  Città  preflb  il  Sig.  Filippo  Gondrati  fi  confervava  un 
quadro  di  Crifto»  a  cui  i  Farifei  offrono  la  moneta;  che  andato  pò- 
fcia  a  Piacenza  vi  dipinfe  la  Cupcda  della  Chiefa  di  S.  Antonino  9  di 
cut  Io  fteflb  Scrittore  afferma  9  che  udì  far  grandi  ek^i  al  celebre 
Guerciao  da  Cento ,  Giudic^ troppo  autorevole  in  tal  materia,  e  che 
tornato  a  Parma  vi  mori  ancor  giovane  nel  i6iS.  e  fu  fepolto  in  S« 
Olderico.  Delle  Pitture  dal  Gavaffcti  fatte  in  Piacenza,  che  fono  oN 
tre  la  bella  Cupola  di  S.  Antonino ,  tre  quadri  nella  Chiefa  della  B« 
V«  di  Campagna ,  cioè  T  Angiolo  ,  che  apparifce  alla  moglie  di  Ma« 
mie,  e  Rebecca  che  porge  l'acqua  al  Servo  d* Abramo  e  a' fuoi  Ca« 
meli  y  e  Rachele  che  incontrafi  con  Giacobbe ,  due  quadri  nel  Mona* 
Aero  di  S.  Savino,  cioè  un  Erodiade  col  tefchio  del  Batlfta,  e  una 
Maddalena,  e  un  quadro  di  S.  Andrea  in  S.  Vincenzo,  parla  diligen- 
temente il  Sig.  Conce  Propofto  Carlo  Carafi  (t).  Due  pitture  a  frefco 
di  Cammino  veggónfi  ancora  ne*  lati  della  Cappella  di  S.  Girolamo 
nella  Chiefa  di  S.  Sigifmondo  in  Cremona  (i)  •  Del  foggiorno  del 
Gavaffeci  in  Parma  fa  menzione  anche  il  Baldinucci  nella  Vita  di 
Aleffandro  Tiarini  [^],  ove  narra  un^amichevol  difpuu,  che  tra  efli 
nacque,  perciocché  il  Gavaffcti  Pieeor  Modenefi^  cK era  un  uomo  fpu 
rìtofo  mok^  e  ben  parlante ,  Politico ,  e  Cortigiano  quanto  altri  mai  ^ 
fofteneva  dovere  un  Pittore  effer  follecito  e  predo  nell'  ultimare  i 
fuoi  lavori ,  e  il  Tiarini  negavate  ;  e  aggiugne  che  il  Gavaffcti  ebbe 
poi  a  pcndrfi  delb  fua  opinione,  perciocché  vide  le  pitture  del  Tia- 
rini pregiate  affai  più  che  le  fue  alla  Corte,  e  a  lui  affidate  altre  o^ 
pere ,  eh'  egli  fperava  per  fé  medefimo . 

Ei  dilettoffi  ancora  della  volgar  Poefia ,  ma  fecondo  il  gufto  del 
fecolo,  a  cui  vivea;  come  ben  fece  conofcere  nella  pubbUcazione  del 
libro  intitolato  :  Lambrufche  di  Pindo  di  Gabriel  Corvi  Piac.  raccolte 
da  Carnuto  Gavaffiti  Modanefe  ;  ftampato  in   Piacenza  nel   ÌÓ2Ó. ,   a 

G  g  g  X  cui 

fi]  Pittare  di  Piacenza  p.  «p.  49.  %u  77.  17?. 

[ij  Panni  Pittar,  di  Cremona  p.  aoj. 

1}J  Notizie  de»  Profcff.  del  Difcgno  T.  XIII.  p.  pò.  Ediz.  Fior.  17.2. 


cui  il  Gavaflcti  premifc  la  dedica  al  Dott  Bernardo  Bémaid!  fegàk^ 
da  Piacenza  a*  la  di  Luglio  del  detto  anno  ^  infieme  con  nn  fuo  So» 
fletto  in  lode  dello  fteflb  Bernardi  •  Nelle  Note  al  libro  medefimo  fi 
fa  menzione  di  alcune  Pinure  del  Gavaflen ,  cioè  Armida  tramortita 
per  la  partenza  di  Rinaldo,  la  cupola  mentovata  poc^anzi,  Davide 
che  con  TArpa  accheta  Saule ,  TAnylo  che  parla  nelF  orecchie  a 
Davide  fi).  . 

li]  p.  x$i«  !$;•  164»  C7i« 

Qavasseti  Luigi  fratel  di  €ammillo  per  tefttmonianza  del  Ymi 
driani  (i)  farebbe  ftato  pittore  uguale  al  firatello,  e  anche  aiaggiorr, 
&  non  ^veffe  anato  di  attendere  piuttofto  ad  indorare  e  a  gNtffre^ 
che  a  dipingere.  E  nondimeno  egli  dice,  che  le  pitture  di  cffi»  cr»- 
00  in  Parma  affai  pregiate ,  ma  non  ci  in£ca  ^uali  tSk  liano ,  e  ovi 
Gonfervinfi  • 

fij  p.  iij. 

Gavasseti  Stefano  padre  di  Cammillo  e  di  Luigi  fu  Scultov 
vabrofo ,  fecondo  il  Vcdriani  (i)  ^  e  fu  infieme  eccellente  nel  miniapi 
re  9  nel  colorire  »  e  nel  dorare.  Ei  non  ci  dice>  ch'ei  fatk  ancora 
Pitcore*  Nondimeno  il  Dott.  Pagani  vuole  9  che  fia  cpera  di  eflb  il 
quadro  della  Cappella  dell*  Annunciazione  nella  Chiefa  già  de' Servi  [2] 
ora  de'  Confrattlli  di  S.  Pietro  Martire. 

[sj  Pitture  di  Mod.  p.  71* 

Gavelea  Bartoi^mmeo  Modenefe .  Il  Vedrianf  fi)  citando  fl 
Lancillotto  dice  9  che  il  GaveUa ,  e  Giovannantonio  Scaccieift  pur 
Modenefe  9  furono  di  rara  eccSlenza  nella  Piaftica ,  e  che  le  figure  da 
effi  in  terra  cotta  formate  e  dipinte  furono  ammirate  non  iblo  m 
lialfft  9  ma  anche  in  altre  Provincie  ^  alle  quali  fiuon  recate  #  Sarebbe 

ft»- 


4*f 
Aito  bene^  che  il  Vcdrìanì  avefle  potuto  nominattimeiite  indicarci  al« 

ciiao  di  ui  Javori  »  ficché  fi  potefTe  conofcerc ,  con  qual  ragione  for- 
iero effi  degni  di  cali  encomj  .•  Ma  io  dubito^  eh'  ei  poteffe  nominarne 
alcuno  •  Anzi  il  Lancillotto  9  oflia  lo  Spaccini  nel  luogo  più  volte  cu 
tato  9^ di  effil  dice  ibltanto:  Maeftro  Gioì  Antonio  Scacciera  per  lavori 
di  Scuderìa  ^  &  Maeftro  Bartolommeo  Gavetta .  Né  io  fo  ^  onde  ab* 
bia  tratte  il  Vedriani  tante  altre  cofe« 

Gavignani  Giovadiki  Carpigiano  nato  V  23.  di  Giugno  del 
1^15.  da  Qnuio  Gavignani  e  da  Giulia  Guidetti  fu  nno  de'  più  fé* 
liò  difoepoli  di  Guido  dal  Conte  o  Faffi  nel  dipingere  a  fcagliola  ^ 
%  dòpo  ]a  morte  di  cffo  continuò  a  perfezionarfi  nclF  arte  fotto  la  di< 
mioQe  di  Annibale  Gì ifibni  9  e  giunfe  tant*  oltre,  che  lafaoffi  di 
lunga  aaaoo  addietro  i  fuoi  fleffi  Maeftri  •  Il  pallio  dell'  Altare  di  & 
Antonio  da  Padova  nella  Chicfa  di  S*  Niccolò  di  Carpi  meffo  vaa 
gamente  a  medaglie  ornate  di  leggiadre  figure  ,  e  fregiato  di  un  con« 
torno  j  che  imita  a  maraviglia  i  merletti  di  una  tovaglia  d' altare  9 
r  aitar  medefimo  ,  e  le  due  colonne  laterali ,  che  fembran  veramente 
di  porfido 9  e  il  pallio  e  Y  altare  dell'  Annunciata  nella  Chicfa  medefi* 
ma,  di  lavoro  però  non  uguale  al  primo,  confervano  il  nome  del  Ga«i; 
vignani,  e  Tanno,  in  cui  lavoroUi,  cioè  nel  i6%%.  il  primo,  il  fé- 
ccmdo  nel  i6j6.  Molti  depofiti  di  ottima  architettura  e  di  leggiadro 
lavoro  fé  ne  hanno  in  diverfe  Chiefe  della  ftefla  Cittì  9  e  fira  gli  altri 
^  pregevole  quello  di  Lodovico  Ferrari  in  Duomo  ,  in  cui  i  più  fini 
marmi  iòno  imitati  per  modo ,  che  qualche  colto  Viaggiatore  volle 
romperne  un  picciol  pezzo  per  accertarfi  del  vero  •  Altre  opere  fé  ne 
confervano  preffo  alcune  famiglie,  e  firalle  altre  è  di  elegante  lavoro 
un  picciol  quadro  preflb  il  $ig.  Avv.  Cabaffi ,  in  cui  è  leggiadra  men- 
te efpreflb  il  ratto  di  Proferpiìia  •  Egli  ebbe  un  /rateilo  di  nome  PiCi  ' 
ITO ,  che  nella  maggior  parte  de'  fuoi  lavori  gli  fii  compagno  • 


GunoLA  Giovanni  V.  Gia&ola  • 


Ghet- 


430 
Ghetti  Bartolommeo  e  Pietro  fratelli  Carrarefi  fiiroao  ffi 

Scultori  delle  Statue  e   de'  marmi ,  che  adornano  l' Aitar  maggiore  ^ . 

e  i  due  Cappelloni  della  Croce  della  Chiefa  di  S.  Maria  ddla  ?mvm. 

videnza  in  Napoli  [ij« 

(t)  GeUoo  Notiz.  di  Nap.  T.  IIL  Giorn.  VII»  p.  99. 

Ghiselu  N.  detto  il  2^ppo  Reggiano  Pittore  di  qnefto  fecob  è 
r  Autor  di  due  quadri  nella  Sagrcftia  di  S.  Profpero  di  Reggio  ,  uno 
de*  quali  rapprefenta  S.  Girolamo  ^  V  altro  i  SS.  Profpero ,  Venerio  9 
e  Gioconda.    . 

GiACGAREixi  Anselmo  da  Correggio  «  A  Fra  Leandro  Alberti 
fiam  debitori  delle  notizie  di  quello  Architetto ,  che  tu  infieme  Stampi 
patore  in  Bologna  •  l^arlando  egli  di  Correggio  nella  fua  Italia  dice  : 
Si  è  sfor\ato  anco  Antimo  GiaccarelU  di  far  nominare  quefta  fua  pOt^ 
trìa  j  facendo  fabricare  belli  edificj  in  Bologna  ^  ove  dimora  ,  ed  baven^ 
do  drì\\ato  la  Stamperia  d?  eleganti  caratteri  di  lettere  9  per  le  quali  ha 
meritato  di  ejfere  (Hpendiato  dal.  Senato  Bolognefe ,  &  annoverato  fraì 
Cittadini.  L'Alberti  vivea  a  que'  tempii  ed  era  in  Bologna  col 
Giaccarelli;  e  quefta  t^ftimonianza  perciò  non  può  fofTrire  eccezione* 
Qua(]  colle  ftefle  parole  ne  parli  anche  il  Sanfovino  (i),  il  qual  par» 
rimenti  accenna  le  belle  fabbriche  da  lui  innalzate.  Ma  non  Tappiamo 
preciramente  j  quai  foflcro  coali  edificj  •  Quanto  all'  altra  profcf&qne 
dal  Giaccarelli  clercitata,  cioè  a  quella  della  ftampa,  abbiam  più  li- 
bri da'  torchj  di  eflb  ufciti  in  Bologna. 

(1)  Ritratti  delle  Città  d'Italia  n.  %%. 

Giampetron  di  Carrara.  Niun' altra  notizia  io  bo  di  qnefto 
Scultore  fé  non  il  ceqno  ,  che  ne  fa  il  Pafcoli  •  Era  pur  di  Carrara  ^ 
dice  egli  [i],  certo  Giampetron  ^  che  molto  s*  abilitò  nella /cuoia  di 
Pietro  ( Tacca ]j  e  lavorò  a^  già  nominati  due  putti  di  marmo ^  e  ai 
altre  opere  del  Maeftro ,  finché  morto  lui  lavorò  non  poco  alle  fue  •  Di 

lui 

(i)  Notizie  de'  ProfefT.  del  Difegno  T.  XIL  p.  ifrj.  &c  Ed.  Fior,  irju 
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lui  fii  menuone  anche  II  Bìildinucci  dicendo  {%)  j  che   II   Tacca   col 

fuo  modello  feee  a  Giampetron  fuo  difcepolo  lavorare  i  fuddetti  due  bck 

liffimi  pucd,cbe  fi  affogano,  per  la  gran  vafca  del  Giardino  di  Boboli. 

(2)  Notizie  de'  Ptofeflbri  del  DifegQO  T.XII.  p.  167.  ec.  ediz.  Fior.  i77x. 

Giardini  Pietro  Modenefe  fratello  del  Comminarlo  Giamba- 
tifta  di  cui  fi  è  detto  nelle  Giunte  alla  Biblioteca ,  General  Maggiore 
selle  Truppe  di  S.  A*  S.  e  Confìgliere  nel  Supremo  Configl:o  d' Eco* 
nomla  colla  Ifpezione  fulle  Acque  e  filile  Strade  di  tutti  gli  Stati  £& 
tecfi  ,  e  morto  a^-  17.  di  Gennajo  di  queft'  anno  178^.  in  età  di  68# 
anni  •  merita  di  effere  rammentato  con  lode  nella  Storia  delle  Arti  1 
perciocché  9  oltre  più  altri  faggi  da  eflb  dati  del  fuo  valore  in  tutto 
ciò  che  aU'  Architettura  Militare  9  e  alla  direzione  de'  fiumi  appartle» 
ne  9  a  lui  deefi  la  nuova  ftrada  di  comunicazione  colla  Tofcana  per 
comando  del  Duca  Francefco  IIL  aperta  in  gran  parte  fui  doflb  di 
erti  monti ,  e  nondimeno  fpianita ,  e  agevolata  per  modo  )  che  ne 
riefce  dolciffima  la  falita.  Le  difficoltà  dalla  natura  oppofte  airefecu» 
zion  del  difegno ,  e  la  felicità ,  con  cui  effe  furono  fuperate  dall'  ar- 
te 9  renderanno  lungamente  gloriofb  il  nome  del  General  Giardini  y 
che  feppe  idearlo  9  e  condurlo  9  contro  T  efpettazione  di  molti  9  al  fuo 
compimento  • 

GiAROLA  Giovanni  figliuol  di  Domenico  Reggiano  fii  illufire 
Pittore  e  grandiffimo  frefcante  a'  fuoi  tempi  9  ficchè  tra'  Reggiani 
non  ha  che  il  folo  Rafaello  Motta  9  che  gli  fia  fuperiore;  ma  per  lo 
pia  è  trafcurato  ne'  contorni,  ne'  quali  però  ancora  era  eccellente 9 
quando  il  voleva  •  Nell'Abbecedario  Pittorico  fi  dice  ch'ei  fu  fcolaro  del 
divino  Correggio;  e  così  feri  ve  ancora  il  P.  Rcfta  in  una  delle  fue 
Lettere  MSS.  al  Magnavacca  degli  8.  di  Gennaio  del  1700.  Di  lui 
fa  onorevol  menzione  Otavio  Azzari  nel  fuo  Compendio  delie  Storie 
di  Reggio  fotto  l'anno  i^yy*  dicendo:  Giovanni  Giarola  fi  k  refo 
immortali  col  m€\\o  delle  innumeratili  e  non  mai  abbajlan\a  lodate 
fue  Pitture  j  che  ha  fatto  particolarmenu   in  Parms^  in  Regpo  fua 


/ 
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_pa^a^  e  dltrovi  con  tnanìtra  delicata  e  vehcì  y  e  cùn  pratnca  Jtnga*, 

lare.  Molte  belle  pitture  a  frefco  fé  ne  ferbavano  in  Reggia,   che  or 

fono  perite ,  ne'  Cortili  del  Vefcovado ,  e  del  Palazzo  Donelli ,  e  nel 

Coro  della  Chiefa  de'  SS.  Giacomo  e  Filippo  9  delle  quali  ultime   fìi 

menzione  l'Ifacchi  (i).  Or  ne  rimangon  foltanto  alcuni   bt%]  e  più 

Camere  dipinte  nel  detto  Palazzo  Donelli ,  la  facciata  de'  Conti  Ma* 

leguzzi  a  S.  Tommafo,  e  una  Madonna  nella  Piazza  di  S.  Giacomo 

preffo  alla  Canonica*  Mori  nel  I5S7*9   e  fu  (epolto  in   S«  Profpero, 

ove  era  una  volta  quella  Ifcrizione ,  di  cui  ho   veduta    una    fcorretta 

copia)  che  parmi  fi  debba  legger  cosi:   D.  O.  M.  JohantU  GerolR^ 

qui  adeo  excellenum  pingendi   anem  edoSlus  fuerat  ut  alter  Apelles 

ì^ocaretury  cum/àtis  vixijfet^jferempto  Conjux  magfHffima  P.MDLVII. 

(i)  Invenzione  de*  Corpi  de*  SS»  Profpero  e  Venerio» 

GiBERTONi  Ckkvo  FRANCESCO  Carpigiano  figlio  di  Paob  fu 
il  primo ,  che  prendeife  a  dipingere  a  olio  fulla  fcagliola  al  tempo 
medefimo  che  Guido  Faffi  trovò  l'arte  di  fonnarla  a  diverfi  colori,  e 
le  memorie  che  fé  ne  confervano  in  Carpi  preflb  la  famiglia  Rocchi 
ci  moftrano,  che  fin  dal  1Ó15.  trovandofi  egli  allora  in  Lucca  fi  efer* 
citava  in  dipingere  cotai  quadri  •  E  parecchi  fé  ne  confervano  nella 
fiefla  Città  di  Carpi  di  egregio  lavoro  9  come  un  quadro  dell'  Adulte- 
ra preflb  il  Capitano  Aiutante  Sacchelli  f  un  altro  dell'  Annunciata 
preflb  i  fratelli  Forefti  &c* 

Grandi  Michele  Carrarefe.  Benché  10  non  abbia  alcun  fondai 
mento  ficuro  ad  annoverarlo  tra  gli  Scultori ,  (è  queifto  nome  convien 
foltanto  a'  lavoratori  di  Statue,  è  nondimeno  degno  d'eflèr  qui  r»i 
cordato  almeno  per  certi  fuoi  capricciofi  lavori  9  i  quali  moftrano  in 
lui  una  rara  abilità  nel  maneggio  de'  marmi.  Pietro  Bertacchini  Car» 
pigiano  in  un  fuo  libro  MS.,  che  confervafi  preflb  il  Sig.  Avvocato 
Euftachio  Cabafli,  e  che  contiene  avvertimenti  per  le  tinte  e  pc* 
colori ,  racconta ,  che  eflendo  da  Mafia ,  ove  era  ,  venuto  a  Modena 
nel  168^.  prefentò  al  Duca  Francefco  II.  una  chitarra  di  marmo ,  e 
^yplfe  V  Altitxa  Sua^  ch'io  gUelafinaJfl  in  Camera ^  che  molto  le  piae» 
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fu  una  tanta  maravìgUa  falMcatd  dal  Sig,  McheU  Grandi,  fual 
v-  era  di  perfina  venuto  di  compagnia  da  Carrara  a  Modena  i  0  n'ktà. 
he  in  fuo  regalo  venticinque  doppU ,  e  la  tommgoac  di  fabbrUare   un 

Cembalo  pure  di  marmo  y  che  ìnfei  mefi  lo  portò  aW  AUe\\a  Sua  con 
quattro  flauti  ed  una  cornetta,  tutto  di  marmo,  cofe  bem/fìme.  La 
Gaffa  del  Cembalo  di  un  pezzo  folo ,  due  flauti ,  un  violino ,  e  la 
fuddctta  chitarra  tutti  di  marmo  fi  confervan  tuttora  in  quefta  Ducal 
Galleria,  e  la  finezza,  con  cui  quelli  ftromenti  fon  lavorati,  fa  cono- 
fcere  il  valor  dell'Artefice .  Egli  era  nato  in  Carrara  nel  1^35»  e  vi 

mori  nel  1707.  Dicefi ,  eh'  ci  lavoraffe  da  Scultore  in  una  Cappella 

del  Gesù  di  Rxtma. 

Griffoni  Annibale  Carpiglano  fu  fcolaro  di  Guido  Faffi  nel 
dipingere  a  fcagliola  ;  e  queft'  arte ,  che  dal  fuo  inventore  era  fiata 
condotta  foltanto  fino  a  imitare  ogni  (brta  di  fini  marmi,  fu  dal 
Griffoni  avanzata  fino  a  imitare  le  (lampe  in  rame  )  e  a  rapprefen* 
tare  /qualunque  immagine  e  figura  •  Uno  de*  primi  faggi  di  tal  ge« 
nere  di  lavoro ,  ma  aflài  prégiadicato  dal  tempo ,  fembra  che  fia  un 
S*  Antonio  da  Padova  fermato  di  fcagUola  a  foggia  di  flampa  9  che 
fi  conferva  preflb  il  Sig.  Avv.  Cabaffi  ,  e  in  cui  veggonfi  le  lettere 
initiali  A.  G^  F.  Alcuni  depofiti  ancora  fis  ne  veggono  nelle  Chiefe 
di  Carpi,  e  alcune  pitture  a  fcagliola  in  aloe  caie  private;  e  di  lui 
fon  parimenti  i  tre  Altari  di  S.  Antonio  Abate,  di  S.  Antonio  da 
Padova ,  e  de'  SS.  Pietro  e  Paolo  nella  Chieia  Parrochiale  di  Limiti , 
i  quali ,  come  dalle  Scritture  della  fteffa  Chiefa  raccogUefi  ,  furon  da 
lui  lavorati  dal  1^54.  al  \6%6. 

Griffoni  Gasparo  Garpigiano  figlio  di  Annil»le  e  Sacerdo* 
te ,  nato  a'  24.  di  Aprile  del  i6ép*  fegul  felicemente  la  profeffione 
del  padre,  e  molti  eleganti  lavori  a  fcagliola  fé  ne  veggono  nelle 
Chiefe  della  Città  e  della  Diocefi  di  Carpi  ^  e  altrove  •  Fra  efli  deb- 
bono annoverare  fingolarmente  tre  altari  e  il  Tabernacob  dell' Alar 
Maggiore  nella  Chicla  di  S«  Maria  della  Neve  nella  ViHa  della  Mot, 

Tom.  VI.  Hhb  ta 


gevano  in  Roma  ft'  tempi  di  Sifto  V.  Si  volfe  pofcia  affo  Aadio  ddf 
Architettura;  e  fu  adoperato  alla  fabbrica  di  varie  Caie  Religiofe  in 
Roma,  e  fece  fralle  altre  cofe  il  difegno  e  il  modello  della*  Chiefii 
di  S.  Andrea  delle  Fratte  di  dentro  e  di  fuori,  e  di  parte  del  Goi^ 
vento  de^  Fiati  •  Mori  finalmente  in  Roma  in  età  avanzata ,  lafdao- 
do  una  numen>&  famiglia  in  povero  Stato  •  Quefte  fon  le  notizie,  cbe 
di  Gafparo  ci  ha  date  Giovanni  Bagltone  (i),  nelle  quali  (arebbe  » 
bramare  qualche  maggiore  eiattezza  • 
[x)  Vite  de'  Pittori  p.  159,  ficc 

Guerra  Giambatista  fratello  di  6a(paio  e  di  Giovanni  fa 5 
come  fi  narra  daHo  fteffo  Baglione ,  Sacerdòte  dell'  Oratorio  di  S.  Ti 
ìippo  Neri  nella  Chiefà  Nuova  di  Roma ,  ed  era  anch'  ^i  affai  in- 
tendente d'  Architettura ,  e  perciò  fopraftette  alla  fabbrica  della  M^su 
donna  della  Vallicella  ,  e  fini  egli  pure  in  età  avanzata  di  vivere  in 
Roma  •  Egli  è  probabilmente  quel  mcdcfimo  Giambatifta  Guerra  Moìì 
denefe ,  di  cui  fi  ha  un  Epigramma  innanzi  all'  Orazion  fimebre  della 
Duchefb  Virginia  de'  Medici  d' Efte  fcritta  dal  Mafcardi ,  e  fiampat» 
in  Milano  nel  161%. 

Guerra  Giovanni  Modenefc  firatello  de' due  mentovali  poc'ani 
zi  fu  affai  più  celebre  di  effi  ^  e  più  durevoli  memorie  laiciò  a  Ro^ 
ma  del  fuo  valore  •  Il  Baglione  di  lui  ancora  ha  parlato  (i)  9  e  il  Vc^ 
^iani  non  pago  di  riferire  ciò  eh'  ei  ne  dice  vi  ha  aggiunte  più  co* 
fé  (i) ,  e  altre  potremo  aggiugnerne  noi  ancora  tratte  da*  monumenti 
inediti  degli  Uomini  illuftri  Modenefi  del  Forciroli  •  Egli  nacque  in 
Modena  nel  1544.  e  in  età  di  i8.  amii  trasferiffi  a  Roma»  Uniffi  ivi 
a  Cefare  del  Nebbia  ^  e  amenduc  infieme  fiirono  poicia  dal  Pontefice 
Sifio  V.  in  più  opere  impiegati ,  nelle  quali  Giovanni  era  comuncmco- 
u  r  inventore  delle  pittore)  che  poi  eieguivanfi  da  Cefiue»  U  Baglio^ 


ft)  L.  e. 
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ne  annoveri  k  pitture,  che  ne  rcftano  in  Roma  ;  nefle  quati  però  et 
fo  comunemente  da  altri  ajutato ,  e  fono  U  Tribuna  fopra  Y  Al  tar 
della  Chieia  della  Rotonda,  la  facciata  della  Chiefa  di  S*   Giacomo 
ScòffacavalU  ,  e  qucUa  di  S.  Niccolò  aUe  Calcare  offia  a'  Cedrini .  Il 
Guerra  fa  ancora  valente   difcgnatore  di  carte ,   ed  egli ,   fecondo   il 
Vedriani ,  delineò ,  e  anche  incifc  quelle  ,  che  fi  veggon  nell'  Opera 
deir  Ingegnere  Fontana  fui  trafporto  della  Guglia  di  S.  Pietro ,  e  un' 
altra  Carta  detta  il  Paradifo   Mìfti».   A  ciò  decfi  aggiugnere,  che 
dal  Guerra  dilegnati  farono  parimenti  i  rami ,  che  fi  veggono  aggiun- 
ti all'  Opera  del  Galloni  fu'  tormenti  de'  SS.  Martiri  intagliati  dal  Tem- 
pedino,  come  fi  legge  al  fine  dell'Opera   fteffa.   Il  Gori   aggiugne, 
jch'  ei  difegnò  un  libro  di  40.  flampe  intitolato    f^arìe   acconciature   di 
tefia^  e  che  dicevafi  ancora  ch'egli  aveffe  filtro  un  grandiffimo  nume- 
ro di  difegni  tratti  dalla  S.  Scrittura  ,  e  dalla  Storia  Greca  e  Roma» 
na  (f^.  Finalmente  ci  fu  Architetto,  e  oltre  la  Scala  Santa  in  Ro- 
ma, di  cui  dicefi  ch'ei  deffe  il  modello,  farono  col  difegno  da   eflb 
dato  fabbricate  in  Modena  la  ChicCi  detta  della  B.  V.   del  Paradifa , 
che  fa  pofcia  afTegnata  :^' Carmelitani  Scalzi,  la  cui  prima  pietra   fu 
pofta  dal  Vefcovo  Sillingardi  a'  14.  d' Ajnrile  del  139^9  e  quella  de' 
Qinonici  Lateranenfi,  ora  detta  la  Madonna  delle   Affé.   Racconta  il 
Baglione ,  che  Giovanni  dopo  qualche  tempo  fianco  delle  Belle   Arri 
fi  volfe  alla  Mercatura  ;  ma  che  riufcendogli  efia  poco  felicemente  per» 
dette  in  poco  tempo  ciò  ,  che  colla  prima  fiia  profeffione  avea  raccol* 
co.  Ei  fini  di  vivere  in  Roma  ,  come  fi  nota  dal   Fordroli,  a'  2^ 
d'  Aprile  del  i6i8.  dopo  eflérfi  fingolarmente  negli   ultimi  anni  thu 
citato  con  molto  fervore  ne'  doveri  della  pietà  Criftiana  » 

Egli  è  diverfo  da  quel  Giovanni  Guerra    Bolognclè  jdafiico,  di 
cui  fi  hanno  alcune  Statue  nel  Monaftero  di  S.  Pietro  di  Modena  ^ 

[1]  Notine  degli  Intagliatori  T.  IL  p.  vt^  ^ 

Guglielmo  ScuLTOnn  •  Il  Vediriani   avendo  poco  felicemente 
letto  Uft  dcf  verfi  inciiji  intorno  alle. auriche  Sculture  di  quefia  Catte- 
drali 
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drale  in  tal  modo  !  CUrte  Sculptura  nunc  Viligdmi  ma  fi) ,   ne   ha 
fatto  uno  Scultore  per  nome  VUigtlms  CUrte .  Ma  claret  leggeii  Avi , 
e  non  Ciane ,  ed  è  perciò  verbo  y  ron  nome  proprio  •  Il  nome  poi  di 
Wiligelmo  è  probabile  che  fia  ivi  ftritto  invece  di  Guglielmo  •   S*  ci 
fofle  di  patria  Modenefe,  non  abbiam  monumento  che  cel  dimoftri. 
Poffiam  però  crederlo  con  qualche  verifomiglianza»  almeno  finché  non 
ci  fi  provi  il  contrario  »  Ma  poiché  la  defcrizione  delle  accennate  Scu(« 
ture  è  troppo  firettamente   congiunta  con  quella   della  Cattedrale , 
per  unire  infieme  ogni  co(a  ci  riferbiamo  a  parlarne»  ove  ragionerem 
di  Lanfranco ,  che  ne  fu  T  Architetto  • 
[i]  p.  iZ. 

• 
GuiD£LLi  Antonio  Reggiano  muto  j  motto  nel  i^p4«  dipinte 
nel"  1^57*  per  k  Chiefa  di  Cadelboico  di  fopra  una  B.  V.  con  S«  So» 
bafiiano  e  S.  Rocco  ^  come  fi  legge  ne'  libri  di  quella  Chiefa  • 

Guidi  Domenico  di  Mafia  di  Carrara  •  Il  Pafcoli  ^  che  ne  ha 
fcritta  la  Vita  tra  quelle  degli  illuftri  ^Scultori  (i)^  confefla  ch'ei  fu 
mezzano  e  mediocre  ;  ma  aggiugne  ,  che  in  alcune  opere  fi  accodò 
air  eccellenza ,  che  in  altre  lavorò  a  concorrenza  di  altri  valorofi  Scul- 
tori ,  che  r  avidità  del  guadagno  inducevalo  a  lavorare  a  vii  prezzo  , 
e  perciò  con  poca  diligenza ,  e  che  molte  delle  mediocri  ftatue  ^  che 
van  fotto  il  nome  di  ciTo  9  da  lui  furono  fol  ritoccate  •  £i  nacque  ia 
MalSa  nel  1628.9  e  giovinetto  apprefe  l'arte  della  Scultura  in  Roma 
dal  celebre  Algardi  •  Il  Pafcoli  annovera  tutte  le  ftatue  e  le  altre  ope« 
re  di  fcalpello  9  che  fé  ne  veggono  in  Roma  9  il  che  ha  fatto  anche 
il  Titi  {%)  9  ed  è  inutile  perciò,  eh'  io  qui  ne  ripeta  il  Catalogo  •  Par- 
la ancora  il  Pafcoli  del  fepolcro  di  Monfignor  Oddi  preflb  la  fua  Cap- 
pella in  S.  Agoftino  di  Perugia  da  Ipi  lavorato  9  e  ricorda  ciò  9  che 
fu  di  non  picciola  gloria  al  Guidi  9  cioè  T  onorevole  fcelta  9   che  di 

lui 

(0  vite  de'  Pittori  T.  I.  p   a^a. 

(a)  Defcriz.   delle  Pitture  &c.  di   Roma  p.  lor.  X)x«  x^tf.  X]^  i^.  vjt^ 
a$x.  aps.  jis-  3JS.  382.  383.  l9^*  4«»-  4»4*  4*7*  4^S* 
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]u!  fra  tutti  gli  altri  Scultori  fece  Luigi  XIV.  per  travagliare  il  gran 
nurmo,  in  cui  in  figura  gigantcfca  è  fcolpita  la  fama»  che  fu  gli 
omeri  del  tempo  fcrive  le  imprefe  di  quel  Monarca  ^  il  qual  lavoro 
fii  di  fatto  da  lui  fpedito  alla  Corte  di  Francia  •  Di  lui  è  ancora  la 
Statua  di  S.  Apollonia  in  Torano  preffo  Carrara  »  e  la  ftatua  di  S* 
Filippo  Neri  nella  Chiefa  di  quefto  Santo  in  Genova  (g).  Fini  di  vi» 
vere  in  Roma  a'  x8.  di  Marzo  del  i7oi. ,  e  f u  fepolto  nella  Chiefa 
ddle  Stimmate.  Altre  circoftanze  della  Viu  di  cflb  fi  poflbn  vedere 
prcfso  il  citato  Scrittore  ^  a  cui  mi  compiaccio  di  poter  rimettere 

chiunque  brami  di  rifiiperle. 

[jj  Ratti  Dercriz.  di  Genova  T.  L  p»  XSP* 

Guidoni  Marchese  Tommaso  Modenefe.  Un  grande  elogio^ 
ma  in  que'  termini  generali ,  che  in  molte  parole  dicono  affai  poco  ^ 
ci  fa  di  effo  il  Vedriani  {i) .  Ciò  che  a  quefto  luogo  appartiene  è 
r  eccellenza  nel  difegnare  e  nel  miniare  9  eh'  egli  gli  attribuifce ,  e  ne 
reca  in  pruova  le  miniature^  che  iè  ne  confervavano  nella  Galleria 
de' gran  Duchi  di  Tofcana,  preffo  i  quali  egli  era  lungamente  viflutOf 
e  fingolarmente  nelle  Tribune  •  Quando  ei  vivefle»  noi  dice  ;  ma  fem- 
bra  che  appartenga  al  fecdo  fcorfo.  In  quefto  Ducale  Archivio  Segre» 
to  ho  veduto  un  picciolo  ma  graziofo  diiègno  di  alcuni  puttini  9  che 
dicefi  del  Qay.  Tommajo  Guidoni  ,  il  quale  è  piobabilmente  lo  ftcflo^ 
ài  cui  parla  il  Vedriani  • 

[iJ  P-  I4S* 

I 

INgoni  Donnino  Modenefe  •  Neil'  Indice  dd  Vedriani  h  detto 
Scultore.  Ma  veramente ^  ov'ei  ne  ragiona  [i],  altro  non  dice^ 
le  non  eh'  egli  era  eccellente  nel  difegno  dille  pUgature ,  colle  quali 
parole  è  difficile  a  intemlere  ciò  eh*  egli  voglia  indicarci  •  M*  poiché 

fbg* 
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foggiugne  9  che  dopo  aver  fervito  al  Viceré  di  Napoli  è  alla  Corte  di 

Francia  tornò  a  Modena  9  e  fa  Credenziere  di  quefta  Corte  9  nel  qual 
impiego  morì  nel  1604.  9  fembra  eh'  ei  non  facefle  tal  profeflione ,  per 
cui  dovefie  aver  luogo  in  queil'  Opera  ,  né  nell*  Abbecedario  Pittori- 
co ^  in  cui  è  ftato  inferito  y  né  nel  Dizionario  del  Virloys  ^  che  Io  ha 
copiato  e  tradotto  • 

Inconx  Giambatista  Modenefe.  U  Vedriani  ha  divifo  in  due 
perfónaggi  quefto  Pittore;  perciocché  ei  nomina  dapprima  Giambati« 
fta  Modonefe  [1]  ,  e  riporta  con  qualche  alterazione  il  paflfo  del  Vm 
(ari,  che  noi  pure  riporteremo  ;  quindi  parla  di  Giambatifta  Ingoni  [2]^' 
e  non  potendo  attribuirgli  pittura  alcuna ,  perché  già  aveale  attribuite 
tune  al  primo,  dice  folo,  che  fu  valente  Pittore ^  e  che  mori  a' 17* 
di  Luglio  del  i^8. ,  e  T  error  del  Vedriani  é  (lato  copiato  anche 
neir  Abbecedario  Pittorico  «  Or  é  certo ,  che  Giambatt(b  Modenefe  e 
Giambatifta  Ingoni  fono  un  fol  perfonaggio,  s)  perché  le  Pitture,  che 
a  Giambatifta  Modenefe  attribuifce  il  Vafari,  fon  veramente  dell*  In- 
goni ,  sì  perché  ciò  ù  afferma  dal  Forciroli  Scrittor  di  que*  tempi ,  e 
a  cui  era  ben  noto  quefto  Pittore.  Ecco  dunque  ciò  che  il  Vàùtri  he 
dice  [3],  ove  parla  degli  Artifti  Modcnefi:  Gio:  Satifta  parimente  , 
emolo  di  detto  Niccolò  (  deU'  Abatc^  ha  molte  co/e  lavorato  in  Roma  ei 
altrove  9  ma  particolarmente  in  Perugia ,  dove  ha  fatto  in  S»  France/c0 
alla  Cappella  del  Sig.  J/canio  della  Comia  molte  pitture  della  Vita  di  S. 
Andrea  Apofiolo  ^  nelle  quali  fi  è  portato  benijfimo.  II  Vedriani  riferire 
mal  quefto  paflb,  facendo  dire  al  Vafari,  che  Giambatifta  ha  ivtoun 
S.  Franafco  nella  detta  Cappella.  Siegue  il  Vafari  dicendo:  A  concorrenm 
ja  del  quale  Niccolò  Arrigo  Fiammingo  maeftro  di  finefire  cU  vetro  ha  fatto 
nel  mede/imo  luogo  una  tavola  a  olio  dentrovi  la  Storia  de'  Magi ,  che 
farebbe  ajfai  bella ,  fé  non  fojfe  alquanto  confufa^  e  troppo  carica  dì  co- 

/ol 


[i]  P-  70- 

bJ  T.  V.  p.  J24. 
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hrì^  chi  ^a^uffkno  intime  e  non  ta  fanno  sfUgglri.   Ma  megUo  Ji  i 
portato  co/ha  in  una  fimjlra  di  vetro  di^gnata  t  dipinta  da  lui  fatta 
in  S.  Lorenzo  della  mtdifitna  Città  alla  Cappella  di  S.  Bernardino . 
Quefto  paffo  è  ftaio  dal  Vedriani  «corda» ,  ma  non   troppo  efaita^* 
mente,  dicendo:  a  concomn\a  del  quali  Niccolò  Arrigo  Fiamengo  lo 
volfe  imitare^  ma  poco  felicenunte.  Ittx  nltimo  il   Vafari   conchiude  : 
Ma  tornando  a  JBatiJla  effendo  ritornato  dopo   quefie  opere  a  Modena^ 
ha  fatto  nel  medefimo    S.   Pietro  j   dove   Niccolò  fece  la  tavola  ^  due 
grandi  Storie  dalle  bande  de' fatti  di  S.  Fietro  e  S.  Paolo ,  nelle  quali 
fi  è  portato  bene  oltre  modo .  AI  qual  paflb  il  Vedriani  faa  di  fua  pro- 
pria autorità  aggiunte  quefte  parole  :  Ma  dopo  molto  umpo  fpefo  fuom 
fi  della  patria  9  e  dopo  molf  opere  fatte  in  divetfi  luoghi ,  ed   immortom 
lato  fé  fieffo ,  effendo  tornato  a  Modena  ha  fatto  &c.  Deefi  innoltre  av- 
vertire ,  che  e  il  Vafari   e  il  Vedriani   hanno  errato   nel!'  affermare  9 
che  fian  dell'  Ingoni  i  due  quadri   delle  gefte  de*  SS.  Pietro  e  Paolo  ^ 
che  fono  nel  Coro  di  S.  Pietro ,  uno  de'  quali  è  ^  Domenico  Carne- 
vali 9  r  altro  di  Giiifeppe  Romani  BreTciano  •  Dell'  Ingoni   fono  i  due 
quadri  bislunghi  nel  Coro  medeiimo ,  uno  di  Crifto   nel!'  Orto ,  F  aU 
tro  della  'Bksfigurazione ,  come  avverte  il  Forciroli ,   e   dopo  lui   il 
Pagani  •  E  (bn  quelle  le  fole  pitture  dell'  Ingoni ,  che  fi  confervano  in 
Modena^  e  le  quali  non  fcmbrano  corrifpondere  alle  Iodi,  che  gli  veg^ 
gram  date  da'  fopraddetti  Scrittori  •  In  quella  Città  egli  fini  di  vivere 
a'  \g.  di  Luglio  del  itfo8.  in  età  di  8a  anni  ^  come  fegnò   nella   fua 
Cronaca  MS.  lo  Spaccini  ^  e  come  notafi  ancora   ne'  Regiftri  pubblici 
de'  Defunti ,  e  fu  (èpolto  in  S.  Domenico  •  Ne'  libri   de'  Matrimoni  dx 
quella  Parrochia  di  S.  Barnaba  ora  foppreffa  fotto  i  itf.  di  Maggio  del 
X57S.  fi  nota  che  M.    Giambanfla  lagone  dipintor  prefe  per  moglie 
Mai.  Ludovica  del  già  M.  Ruberto  Carandino . 

JoLi  Antohio  Modenefe  uno  de'  piiì  valorofi  Pittori  d' Afthitef-* 
tura  e  d' ornati ,  che  a'  noftrì  giorni  fiano  vilSuti ,  nato  in  Modena 
circa  il  principio  di  quefto  fecolo ,  fu  dapprima  Scolaro  di  Raffaello 
Menia  Rinaldi,  di  cui  diremo  pia  fotto,  quindi  paflato  a  Roma  fi 

Tom.  yi.  Ili  pcb 
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ftxfczionb  maggiormente  follo  II  rianomuco  Pittore  di  Prolpettivt 
Giampaolo  Pahmi  Piacentino*  Tornato  a  Modena  circa  il  ijzs^  co« 
minciò  a  dipingere  in  diverfe  cafe,  e  a  dar  pruove  del  fuo  talento* 
£  per  cercare  ad  eflb  più  ampio  e  più  util  campo  trasferiffi  a  Vene- 
zia ,  ove  ancor  prefe  moglie  •  Viaggiò  per  k  Germania ,  e  levando  ia 
profpettiva  i  difegni  di  molte  Fonezze,  ne  vendene  parecchi  con  non 
picciol  guadagno  •  Fu  ancora  in  Ifpagna  e  in  Inghilterra ,  ove  fu  af« 
fai  fovente  occupato  nel  dipinger  le  Scene  per  diverfi  Teatri»  Stabiliffi 
finalmente  in  Napoli ,  e  vi  fi  '  tratunne  circa  20.  anni  impiegato  al 
fervigio  di  quel  Teatro  Reale  in  qualità  d' Inventore  ,  Dipiocore  ,  ed. 
Architetto  delle  Scene  ,  nei  quale  impiego  meritò  l' onore  di  efifeit 
dichiarato ,  come  ivi  dicono ,  Ajutante  della  Real  Foriera  %  titolo  ^ 
che  porta  feco  il  diritto  di  veflir  T  uniforme ,  e  di  avere  un  fiocco  a* 
fianchi.  Era  egli  feeondo  nell' invenzione  ,  naturale  nellVefpreffione^ 
e  maravigliofo  nello  fpiegar  V  idee  de'  Poeti  •  La  Scena  fingolarmenn 
del  Labirinto  nel  Dramma  di  Arianna  e  Tefeo  ebbe  grandiflimo  ap- 
plaulb.  In  occafione  innoltre  della  partenza  da  Napoli  del  Re  Carlo 
IIL  dipinte  tre  gran  quadri  y  che  furono  fommamente  ammiiratì  »  se' 
quali  vedevafi  efprefla  la  partenza  del  Re  colla  Real  flotta  la  coro- 
nazione del  Re  pttfènte^  e  una  eruzion  del  Vefiivio»  Mori  a*  2^ 
d' Aprile  del  1777»  lafciando  un  Legato  di  ventimila  ducati  a  benefi- 
eio  di  quel  Monte  della  Mifericerdia.  £  il  Re  per  dar  pruova  della 
fiima,  in  cui  avea  i  talenti  del  Joli^  ordinò  che  la  metà  dello  ftipeit- 
dio  a  lui  aflegnaio  continuafle  a  pagarfi  alla  vedova  moglie.  Molti 
difegni  ne  fon  rimafti  in  Napoli^  che  fanno  iempre  meglio  conofceic 
h  Angolare  abilità  ^  di  cui  era  dotato  • 

L 

LAiNATi  Marco  Carpigiano  Icolaro  di  M.  Luigi  de  k  Foitft» 
Pittor  Parigino»  ma  ftabilito  in  Carpi,  e  divenutone  Cittadino  ^ 
h  mediocre  Pittore»  e  di  ver  fi  quadri  fé  ne  hanno  nelle  Chiefe  di  quel- 
la Città*  delle  «uali  aoo  eiova  il  far  diftinia  meazione»  £i  dipiniìi 
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iiicx>rà  flèl  1777.  alctme  fcenc  per  quél  pubblio  TatrO|  t  poco  apprc^ 

fo  fini  di  viver«« 


Lamberti  Buom aventura  Carpigiano  •  La  Vita  di  qiieftp 
valorofi)  Pittore  è  già  ftau  ferita  non  brevemente  dal  Pafcoli  (i)« 
Ma  al  compendio  di  ciò ,  eh'  ci  ne  ha  raccontato  ^  io  potrò  aggiu- 
gner  più  altre  notizie  tratte  parte  dalle  memorie  ^  che  fé  ne  conferva* 
no  nella  patria  di  eflb  ^  parte  da  quelle ,  che  ne  Qm  rimafte  preiTo  la 
famiglia  delb  fteflb  Pinore  ora  (labilità  in  Reggio.  £i  nacque  in 
Carpi  circa  il  16^  u  9  ed  ebbe  a  padre  quel  Tommafo  Lamberti ,  la  cui 
Ifcrizion  Sepolcrale  vedeC  tuttora  in  quel  Duomo  •  Da  chi  fofie  dapprì« 
ma  iftniico  nella  Pittura  non  è  ben  certo;  ma  è  certo,  che  innanzi 
che  ufcifle  dalla  fua  patria  già  cominciato  avea  a  maneggiare  il  pen« 
ncUo,  e  vuolfi ,  che  un  de'  fuoi  primi  lavori  fofTe  V  immagine  del 
Redentore  dcpoilo  dalla  Croce  ^  che  fatta  celebre  per  la  devozion  de*. 
Fedeli  diede  pofcia  origine  ad  innalzare  in  Carpi  la  Chiefa  detta  del 
Grido  9  ove  effa  con  venerazion  fi  conferva  ;  e  un*  altra  delie  fue  pri^ 
me  opere  fu  ancora  il  quadro  di  SL  Catarina  ^  che  nella  fteffa  Qttà 
vcdtfi  nella  Chieia  òi  S.  Franceico  •  Il  Pagani  annovera  ancora  tra' 
primi  lavori  del  Lamberti  alcune  pitture  delia  Chie(à  delle  Monache 
di  S«  Geminiano  in  Modena  (z).  Il  talento  ^  che  in  lui  fi  fece  piefto 
conofcere^  determinò  il  padre  ad  inviarlo  a  Bologna  fotto  la  direzio- 
ne del  rinnomato  Pittore  Carlo  Cignani  ;  e  alcune  fue  letteti ,  che  fé 
ne  oonfervano  in  Reggio  ,  ci  moftrano  ,  eh'  egli  trattennefi  in  quella 
Città  dal  1676.  fino  al  i58i» ,  e  che  dal  fuo  Maeftroera  fingolarmen^ 
te  amato;  e  di  fatto  egli  è  annoverato  infieme  con  Carlo  Ricci  Mo^ 
denefe  tra'  più  valorofi  difcepoli  del  Cignani  nella  Via ,  che  ne  ha 
pubblicata  Ippolito  Zanelli  •  11  defiderio  di  comparire  in  più  ampio 
teatro ,  e  il  configlio  del  fuo  fteflb  Maeftro  9  lo  trafle  a  Roma  circa 
il  lóhj.  ^  ma  folo  dappoiché  e  in  Parma  e  in  Venezia  ebbe  attenta^ 

In  a 


XO  vite  dt*  Pittori  tee.  T.  II.  p.  }jr. 
(a)  Pittare  di  Modena  p«  jtf]. 


mmtt  fiudttti  i  portai  ti  delf  arte,  che  vi  fi  veggono  néUe  Opei*  del 
Correggio  9  del  Tiziano ,  e  di  altri  illuftri  Pittori  •  In  Roma  fu  qual- 
che tempo  prcflb  il  Marchefe  Gabrielli ,  e  fi  poflba  vedere  preflb  il 
Paicoli  diffufamente  defcritce  le  pitture ,  onde  egli  ne  adomò  il  Falaz« 
10  e  la  Cappella  nella  Chiefa  della  Minerva  ,  e  quelle  che  in  S.  Pie» 
tro  e  in  pia  altre  Cbiefe  di  Roma  egli  fece,  e  nella  gran  Sabt  deHà 
Cancelleiia,  ov'  egli  ebbe  T  onote  di  fuecedere  al  celebre  Marcantonio 
Francefehiai ,  che  prima  di  lui  vi  avea  dipinto .  Delle  pitture ,  che 
di  man  del  Lamberti  fi  veggono  nelle  Chiefe  di  Roma,  parla  anche  il 
Titi  (3) .  Ad  effe  dee  aggiu^nerfi  il  Quadio  della  B.  V.  col  Bambina 
in  atto  di  benedire  S.  Carlo  Borromeo  fatto  per  la  Cappella  de'  Si- 
gnori Fani  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Nuova  in  Viterbo^  che  Tanno 
1^3*  fu  incifo  in  rattie  da  Niccolò  Dorign),  il  quale  nello  fiefb  am 
no  incile  il  quadro  di  S.  Pietro  Martire  dal  Lamberti  dipinto  nell» 
Chiefa  di  S.  Maria  fopra  Minerva  ;  e  debbonfi  pure  aggiugnere  il  quai> 
dto  dell*  Awìunciata  all'  Aitar  Maggiore  deUa  Chieia  di  S.  Sebaftiaoa 
in  Carpi ,  e  quello  di  S.  Francefco  Saverio  nella  Chicfii  che  già  era 
de'  Gefuiti  j  e  quello  della  B.  V.  co'  SS«  Carlo  ,  Filippo ,  Bernardino^ 
e  Rocco  nella  Chiedi  delle  Cappuccine ,  amendue  nella  fteffa  Città ,  e 
altri  9  che  ivi  prelfi)  diverfe  Famiglie  fé  ne  confcrvano  •  Le  lettere 
dello  fieffo  Lamberti  ci  moftrano,  che  fparfa  la  fama  del  fiio  valoio» 
fo  pennello  parecchi  lavori  gli  vennero  ingiunti  dalla  Spagna  e  dallT 
Allemagna,  fra' quali  «no  rapprefentante  Ercole  in  atto  di  sbranare  il 
Leone  fa  incifo  in  Rame  da  Girolamo  Frezza,  che  incife  pur  quek 
Io  che  dipinfe  il  Lamberti  per  k  Chiefii  della  Congregazione  deU'^CV- 
ratorio  in  Ofirao. 

Frattanto  dcpo  eflére  viffnto  per  qualche  tempo  in  Roma  preflb 
il  March.  GabrielH,  il  Lamberti,  confentendolo  di  buon  grado  il 
Marchefe,  pafs2>  a  convivere  con  uno  Scultore  fuo amico appe]la«>Tea< 
done,  e  amendue  fi  venivano  aiutando  a  vicenda  ne^  lor  lavori.  Sul 
principio  di  quefto  lecolo   iavoglioffi  di  rivedere  la  patria  ^  e  per  la 

via 
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via  di  LoKto  un  vetmè  a  Carpi  »  ove  accolto  con   fuell'  allegrezza  ^ 

che  alia  fama  da  lai  acquiftata  dóveafi  y  e  tranenutofi  per  lo  fpazur 
circa  di  un  anno ,  prima  di  partimc  di  nuovo  voUe  dare  a'  fuoi  Còi^ 
ciftadim  una  bella  teftimonianza  del  fao  affetto,  e  nnitofi  con  fuofrjb» 
fello  Ippolito  Sacerdote  con  pubblico  ftromento  rogato  da  Niccolò  Ca- 
merini il  u  di  Febbrajo  iti  lyoó.^  ordinò  che  dopo  la  morte  di  amen- 
doe  doveffero  con  pubbliche  cedole  invitarfi  tutti  que'  giovani  Carpi- 
giani ,  i  quali  coltivavan  lo  ftudio  della  Pittura  ;  che  foile  lor  dato  a 
difegnare  un  de*  migliori  quadri ,  che  fbflero  in  Carpi  ;  che  tutti  i  di«^ 
legni  da  effi  fiitti  fi  trafmetteflèro  a  un  de' più  valenti  Pittori,  che  fof- 
fé  in  Bologna ,  e  che  T  Autor  di  quello ,  che  foffe  giudicato  il  miglio- 
if ,  dovefle  godere  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  di  un  terreno,  che  a  tal 
fine  fu  da  lui  affegnato* 

Tomoffcne  a  Roma  net  Marzo  dello   fteflb  anno  170^,  e  conti-^ 
Buò  ad  elbcitaie  ancora  per  quindici  anni  la  fua  profefione  9  e  a  go-- 
4ere  del  nome  di  uno  de*- più  valenti  Pittori ,  che  allor    vivtflcro  ,  e 
de^  più  felici  imitatori  del  fuo  illudre   Maeftro.   Nel  1717.   a'  14.   di 
Maggio  volle  fare  il  fuo  teftamento;  e  in  etto  ancoia    fece  conofcere  , 
guanto  egli  amaife  la   fua  patria;  perciocché  avendo  nominato    fuoi 
eredi  Diamanta  Lamberti ,  e  Jacopo  Federzoni  Conjugi    fooi   Nipoti  9 
ordinò,  che  venendo  effi  a  mancar  fenza  prole,  la  foa  erediti    fi  vol- 
gefle  a  beneficio  del  Confervatorio  detto  del  Socoorfo  in  Carpi.  Edef- 
fendofi  di  fatto  avverata  la  condizione  ,  quel  luogo  Pio  gode  tuttora  il 
frutto  della  generofità  del  Lamberti.   Qu^Ktro  anni  fopravviffe  ^li  al 
filo  teftamento,  e  il  PaicoH  narra  ,  che  la  fija  morte  fembrò  cagionata 
dall'  impreffione,  che  a  lui  fecero  le  parole  di  un  Reljgiolb  di  S.  Fran» 
cefco  a  Ripa  avuto  da  Ini  in  concetto  d'  uomo  di  fingdare  pietà ,  per^ 
ciocché  ra^onando  con  eflb  gli  parve  di  udirfi  da  Ini  intimare  vicina 
la  morte  •  Ne  fu  egli  commofTo  per  modo ,  che  appena  potè  più^  raL 
legrarfi,  e  la  fera  de'  ij^  dì  Settembre  dd*  i7M. . ibrprefo  da  nn  acca* 
dente  apopletico  fini  di  vivere ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefii  dì  S..  Sai» 
madore  in  Campo  • 

Lo  fteflb  Autore  fi>rmando  il  carattere  delle  Opere  del   Lamberti 
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Ée  loda  fiogolanaente  It  vaghezza  t  la  forza  del  eolorito  »  e  T  armcN 

eia  ed  il  gufb  della  compofizione  i  doti  eh*  egli  avea  apprele  dal  fuo 

Maeftro  Cignani.  Ma  aggiugne  infieoiei  eh*  ^li  era  lento  per  modo, 

t.à  difficile  a  foddi$farfi  de'  fuoi  prop;  lavóri  ^  che  dava  fpefib  occfti 

£0x1  di  lamento  a  chi  voleva  di  lui  valerfi  • 

Lana  Lodovico*  Benché  nell'  Indice  delle  Pitture  il  Ferram 
del  Ch.  Sig.  Cefare  Barotci  il  Lana  dicali  Ferrarefe ,  egli  è  però  mu 
nifefto  che  cale  non  1*  ha  creduto  V  Autore  ;  perciocché  nelle  Notizie 
de'  Pittor  Ferrarefi  premefle  alla  detta  Opera  di  lui  non  fi  purla  ;  e 
folo  egli  é  nominato  tra  gli  Scofauri  del  celebre  Ippolito  Scarfcllino(i)« 
Forre  però  egli  appartiene  in  qualche  modo  a  Ferrara ,  fé  è  vero  ciò  9 
che  neir  Abbecedario  Pittorico  fi  afferma,  cioè  eh'  ei  nafccfle  in  Mo- 
dena di  padre  Ferrarefe ,  il  che  pure  fi  afferma  dal  Sig.  Cefare  Citcap 
della  (2)«  Ma  anche  della  nafcita  da  lui  fortita  in  Modena  io  non  ho 
trovata  memoria  ne*  Regiftri  pubblici  de'  nati  in  quella  Città ,  e  fofu 
fé  ei  nacque  in  qualche  altra  parte  di  quefto  Ducato  •  Certo  è  9  eh'  ei 
vifle  quafi  fcmpre  in  Modena,  e  in  qnefta  Città  lafciò  le  più  belle 
pruove  del  valore  del  fiio  pennello  9  con  cui  egli  fludiò  fingolarmentc 
di  imitare  il  Guercino ,  t  riufcl  in  fatti  un  de'  migliori  Pittori  della 
iiia, età.  Il  Vcdriani  (3)  annovera  alarne  pitture  del  Lana^cb^già  ve« 
deaofi  in  S.  Domenico  9  e  che  nelia  nuova  Fabbrica  della  Chièfa  fono 
perite  9  cioè  il  quadro  della  Natività  della  Vergine  nella  Cappella  I(w 
goni,  e  i  quattro Evangelifii  Ibpra  quel'a  del  Rofario.  Tra  quelle, che 
ancor  ne  rimangono ,  deefi  annoverare  il  quadro  del  Crocififlo  nella 
Chiefa  Nuova,  che  però  rimafe  imperfetto  per  la  morte  del  Lana. 
Eflb  fu  poi  ceduto  al  Sig.  Cefare  BaiToli ,  quando  egli  a  fue  fpefe  fc- 
ce  lavorar  nuovamente  queir  alure  in  marmo,  come  racconta  il  P« 
Lazxarelli,  e  ne  fu  ad  eflb  Ibfli tuito  uno  del  Caula;  il  quale  poi  in 
quelli  ultimi  anni  ne  è  ftato  rimoflb  per  riporvi   di  nuovo  quello  del 

U>  p.  «1. 
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tana  9  il  cui  fchizza  compito  con  fervali  in  cab  de'  Sigoòrì  Cono 

Scoffi  • 

Del  Lana  fono  ancora  il  quadro  della  pefte  nella  Chlefa  medeft* 
ma,  che  fra  tutte  le  opere  di  eflb  è  la  più  pregiatt,   il   cui  difcgno 
fiitto  di  mino  del  medefìmo  Lana  affiiie  di  farlo  incidere ,  (benché ciò 
pofcia  non  fi  facefle)  confervafi  prcflb  il  Sig»  D.  Antonio  Malmufi^la 
pittura  di  S.  Geminiano  nella  tela,  che  cuopre  T  organo  in  Duomo, 
il  quadro  di  S.  Orfòla  nella  Chiefa  di  quefto  nome  ,  quello  della  Na^ 
ttvità  di  Maria  nella  Chiefa   de*  Carmelitani   Scalzi  (^ove  era  anco:  ; 
air  altare  ,  che  ora  è  di  S.  Gio:  della  Croce  ,  il  quadro   della  Prefen- 
tazione  del  Redentore  al  Tempio ^  lavoro  del  medefimo  Lana,  che  fa 
poi  acqui  Rato  per  teftimonianza  del  P«  Laczarelli  da'  Monaci  di  S«  Pie» 
ero  ,  e  trafporuto  a  una   lor  Cappella  in  Panzano  )',  il  martirio  d/ 
Ss.^  Pietro  e  Paolo  a  lato  dell'  altare  del  SS.  Sacramento  in  &  Pietro  , 
le  pitture  Ibpra  i  Confeffiooali  in  S.  Bartolommeo ,  il  quadro  di  S.  An- 
tonio di  Padova  in  S.  Francefco  ora  S.  Giorgio ,  quello  della  Vergine 
col  Bambino  e  co^  Ss.  Giovanni   Evangelifla  e   Felice  dppuocino  in 
Si  Chiara ,  quello  de'  Ss.  Cofmo  e  Damiaoo  in  S»  Giorgia  ora  la  Ma^ 
donna  del  Popolo,  Qorinda  battezzata  da  Tancredi  nella  quinta  C^ 
mera  di  quefto  Ducale  Appartamento  ,  e  mi  Santo  Pantefice  ,  a  coi  ap- 
pare r  Angelo  colla  palma  del  Martirio  ia  un*  alt».  Camera  del  me- 
defìmo ,  un  quadro  di   S*  Geminiano  nella  Camera   del  ConfigUo  di 
qucfta  Comunità ,  e  una  Vergine  col  Bambino  e  con  &  Anna  e  S» 
Gioachino  nell'  Infermeria  delle  Donne  nel  Grande  Spedale  •  Lo  Scata^ 
nelli  autor  di  que'  tempi  afferma  (  i)  ,  eh*  ei  dipinle  ancora  nella  Roo* 
ca  di  Safluolo ,  ove  or  più  natia  ne  efifte  •  Un  quadro  rapprefen tante 
S.  Antonio  da  Padova  fé  ne  ha  ancora  nella  Chiefa  di  S«  Franccico  di 
Carpi,  e  un  altro   della    Natività   delia  B*  V,  nella  Chiefa  detu  de| 
Crifto  •  A  lui  ancora  fi  attxibuifce  dal  Cittadella  il  quadro  delF  Aitar 
Maggiore  della  Chieia  di  S*  Agnefe  in  Ferrara.    Aggiugne  pofcia  il 
Vedriaoi ,  che  molti  bei   quadri  iè  ne  hanno  nelle  cafe  particolari ,  e 

(i)  BAicracoImo  p.  jj^ 
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die  molti  pel  pregio  in  cui  enmo  furono  ttifportiti  zi  altre  Città ,  t 
fingolarmente  un  Senect  a  Milaiib,  t  un  Icaro  a  Roma ,  ove  (crbava- 
fi  nella  Gallerìa  Panfili .  Ei  fu  anche  intagliatore ,  e  fé  ne  hanno  di- 
wrfi  rami ,  di  alcuni  de'  quali  fanno  mensione  il  Gorì  [i],  e  il  Cit« 
ttdflla.  11  Vedriani  non  ci  dice,  in  qual  anno  morìfle  quello  illuftre 
Pittore,  e  folo  racconta,  eh*  ci  fii  rapito  nel  più  bel  fiore  degli  anni  • 
Ne'  Regiftri  pubblici  de' defunti  fi  nota,  eh'  ei  moti  a'  i6.  d'Agofto 
del  1646»  in  età  di  49.  anni  •  E  V  epoca  della  morte  confermali  da  un 
memoriale,  il  qual  fi  conferva  in  quefto  Ducale  Archivio  fegnato  a* 
ip.  d'  AgoRo  del  detto  anno,  in  cui  Giovanni  Foggi  in  nome  delF 
AcciKlemia  di  Pittura ,  che  era  aUcn  in  Modena ,  prega  il  Duca  Fran- 
cefco  L  acciocché  dopo  la  morte  accaduta  del  Lana  nomini  un  altro 
Direttore  dell'  Accademia.  Quindi  dee  correggerfi  il  Cittadella,  che 
il  dice  morto  a'  z6é  di  quel  me(è»  Ei  fembra  indicare,  che  il  Lana 
morifiè  di  morte  violenta  in  occafion  di  una  cena  fatta  co'  (boi  amit 
ci ,  benché  altri ,  aggiuf^e  egli ,  creda  che  1'  infelice  morte  del  Lana 
nvcffe  origine  dalla  nimicizia  di  due  altri  Piteor  Modenefi  ,  cioè  di  An- 
4lìbale  Pafleri  e  di  Giambatifta  Livizzani  •  Ma  io  non  fo  ,  onde  abbia 
egli  tratte  qùefte  notixie  ,  delle  quali  a  me  non  è  avirenuto  di  trovare 
alcun  cenno.  E  anche  lo  Scannelli  nel  fuo  Mumco/MO  Rampato  l'an- 
no 1^57. ,  ove  parla  con  molta  lode  del  Lana ,  dice  femplicemente , 
che  mancò  pochi  anni  ftma  [a]  • 

(2)  Notizie  degli  Intagliatori  T.  II.  p.  i8a« 

(2;  p.  no. 

Lancillotto  Giacopino  •  V.  La  Biblioteca  • 

Lanfrakco  •  Un  Architetto ,  che  vifle  fuUa  fine  del  fecolo  XL 
e  fui  principio  del  XIL  è  degno  di  diftinta  menzione  in  un'  Opera 
.  conlècrata  alia  Storia  dell'  Arti  •  La  Canedrale  di  quefta  Città  ,  che 
tuttora  veggiam  fuffiftere,  fa  da  lui  difegnata;  e  benché  il  lavoro  feiw 
ta  non  poco  del  cattivo  gufto  del  tempo,  a  cui  fu  innalzato,  eflb  mo- 
ria però  di  cfler  cbnfiderato  da  quelli ,  che  amano  di  ofTervar  diligeo- 
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ttmente  i  progrefli  e  le  vicende   della  Architettura  •   II   Vedrìani  (t) 

feguito  pofcia  da  altri   Io   dice  Lanfranco  Facci  ovvero  Romeogardi  « 
Ma  a  dir  vero  di  tali  cognomi  non  fi  ha  altra  pruova  ^  come  ciferva 
r  erudi tiffimo  Dott.  Domenico  Vandelli  [zj,  che  T  autorità  della  Cro- 
naca di  Tommafino  Lancillotto  troppo  lontan  da  que*  tempi  ,   perchè 
pofla  far  fede.  E  lo  fteflb  dee  dirfi  della  Cronaca  della  Famiglia  Graf- 
fetti ,  in  cui  fi  dice  ,  che  in  alcune  Scritture  trovate   aeir  eredità  di 
Tommalb  Graffetti  morto  nel  1587.  era  notato  come  Architetto  della 
Cattedrale  Lanfranco  de'  Facci  •  E  certo  al  fia  del  fccolo  XL  non  era* 
no  ancora  cesi  frequenti   i  cognomi  fingolarmente   traile  perlbne  non 
nobili ,  che  pofla  crederfi  ,  che  un  Architetto  ne  aveffe  due ,  non  che 
uno.  Così  ne'  verfi^   che  recheremo  era  poco,  come  negli  Atti  della 
traslazione  di  S.  Geminiano  fcritti  a  quel  tempo  medefimo,  e  pubbli* 
cati  dal  Muratori  (3) ,  egli   è  detto  femplicemente  Lanfranco .   Ecco 
come  ne'  fecondi  di  lui  fi  ragiona  ,  dopo  aver  detto,  che  i  Modenefi 
determinaronfi  ad  alzare  un  magnifico  tempio  in  onor  di   Dio   e  del 
loro  Vcfcovo  e   Protettore   S.  Geminiano  :  Anno  itaque  MXCIX.  ab 
incoUs  prrfau  Urbu  quAfimm  efi^  ubi  tana  operis  defignator^  ubi  talis 
ftrudurs  adificator  invtniri  poffit  ;  &  tandem  Dei  grana  inventus  tft  vir 
quidam  nomine  Lanfranchus  nfirabiUs  éidificator  ,  cuju4  eonfiUo  incioa^ 
tum  eft  a  populo  Mudnenfi  qus  BafiUcA  fundamentum .   Io  confcffo , 
che  quefte  parole  mi  fan  dubitare  ,  fé  l' Architetto  Lanfranco   fofle  di 
patria  Modenefe .  Se  tale  ei  foffe  flato,  i  Modenefi   1'  avrebbono   ben 
conofciuto ,  né  fi  farebbe  notata  come  co(a  quafi  maravigliofii  la  forte 
che  fi  ebbe  di  ritrovarlo.  Nondimeno,  finché  non  fi  pruovi  il  contra- 
rio,  egli  ha  diritto  ad  aver  luogo  in  quest'  opera,  anche  perché,  ove 
pure  ei  foffe  ftraniero ,  con  quefto  lavoro  rendectefi  degno  di  effer  da' 
Modenefi  confidcraco  come  lor  Cittadino. 

A  qual  tempo  fi  cominciaffe  la  fabbrica  di  quefto  Tempio  racco, 
ghefi  non  ibi  dagU  Atti  fopraccitati ,  ma  ancor  da'  verfi  ,  che  fi  leg- 

(*    Meditazioni  falla  y?ta  di  S.  Geminiano  p.  1,7; 
.  (j)  Ssnpt.  Rer  Ital.  Voi.  VI.  p.  8>.  ec 


gòno  fcolpiti  in  mftrmo  preffo  la  porta  maggiore  di  effe,  che  gtttids 
verib  Occidente.  Effi  fono  i  feguenti 

Dum  gemini  Canccr  curfum  confttidìt  ovantes 

Jdibui  in  quìntis  Juniifup  tempore  menfis 

Mille  Dei  carni  Monos  centum  minus  annis 

Ifta  Domus  clan  fundatur  Geminiani. 
E  p!Ù  chiaramente  negli  altri,  che  leggonfi  incifi  nella  parte  ellerion 
del  Coro  verib  V  Oriente  : 

Marmorìbus  fculpds  iomus  hdc  micat  uniiqui  pulchria 

Qua  Corpus  Sanili  requiffdt  Geminiani 

Quem  plenum  Uudis  terrarum  celebrai  Orbis 

liofque  magij  quos  pafcit  alìt  vefiitque  Minifiri 

Qui  pitit  his  veram  membrìs  anìmdtque  medelam 

Confequitur  reQa  redit  hincque  falute  recepta 

Ingenio  clarus  Lanfrancus  doQus  &  aptus 

Efl  Operis  Princeps  kujus  reSorque  Magifta 

Quo  fieri  ccsjnt  demonftrae  Utera  prefens 

Ante  dies  quintus  Junii  tunc  fulferat  idus 

Anni  pofi  mille  Doninì  nonaginta  novemque 

Hos  utiles  faSo  vtrfus  compofuit  almo  . 
E  a'  verfi  fcgg'ugnefi  il  nome  del  Miffaro  o  fopraftante  alla  Fabi 
brica  :  Bo%alìnus  Majfarius  Sanili  Geminiani  hoc  opus  fieri  fectt. 

Diefli  dunque  allora  ccminciamento  al  lavoro,  e  negli  Atti  foprac^ 
citati  fi  defcrive  il  fervore  9  con  coi  in  eflb  innohraronfi  i  Modenefi  ^ 
cosi  neir  alzare  le  nura,  cerne  nello  fcolpire  i  marmi,  che  dove  ano 
adornarlo  ,  e  fi  aggiugne  come  nn  particolar  beneficio  de!  Cielo ,  che 
temendofi  dì  non  trovar  tanti  marmi ,  quanti  atta  grand'  opera  erano 
neceflar} ,  fuor  d*  ogni  efpettazione  fé  ne  diffottcrri  una  quantità  prOi* 
digiofa ,  ove  niuno  avea  mai  udito  9  eh'  effi  fbflero  ftari  ièpolti  :  SU 
itaque  divina  fitceurrente  dextera  fundamintormn  fabrica  fam  ufque  ad 
/uperiora  proveRa ,  dum  tale  opus  in  hngum  protenditur ,  Populus  tàm 
mere  capita  ne  defeUu  Lpidum^  quia  modicus  erat  apparatus y taBs Eo» 
alefia  remaneret  imperfeSa  •  Quis  fueat  immenja  tua  5  Deus  ^  ntimeram 
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Beneficia  f  Ecce  uhi  nunquam  ai  alìquo  Muiìtum  futrat ,  nunus  homi- 

num  perfuadtns^  terram  facÌ4  tffoii^  miras  marmorutn  hpidumqus  conr 
gerìcs  ex  multizudìnc  mifiricordiarum  tuarunt  dignarls  ojlcndcre ,  qu£  ai 
pirtincndum  opus  incceptum  videntur  poj[e  fufficerc  •  Erìghur  itaquc  dim 
vtrfi  operis  machina  :  ejfòdiuntur  marmerà  injignia  y  fculputuwt  atte  mU 
rifica  j  fubUvamur  &  confiruuntur  magno  cum  labore  &  artificum  indu^ 
stria.  E  ficgue  pofcia  narrando,  che  giunto  il  Tempio  dopo  fette  an- 
ni a  tale  ftato,  che  poteafi  ad  eflo  trasferire  il  corpo  del  Vefcovo  S, 
Geminiano,  l'Architetto  Lanfranco  negò  di  voler  continuare  il  lavo* 
ro  9  fioche  quella  traslazione  non  fi  facete  ,  e  che  perciò  a'  y>.  di  Aprì* 
le  del  110^.  fu  efTa  celebrata  folennemente  alla  prefenza  di  un  gran 
numero  di  Vefcovi ,  di  Abati ,  e  di  un'  immenfa  folla  di  popolo  ;  e 
che  pofcia  agli  8.  d'  Ottobre,  eflfendo  in  Modena  il  Pontefice  Pafqua* 
le  IL  e  la  Conteffa  Matilde,  fu  con  grandiffima  folennità  celebrata  la 
Confecrazione  dell'  Altare  del  Santo,  e  che  in  quefta  occafione  eflen* 
dofi  fcoperto  ed  efpofto  alla  pubblica  venerazione  il  corpo  del  S.  VeCi 
covo,  che  fu  trovato  incorrotto,  Bonfignore  Vefcovo  di  R.eggio,  e 
r  Architetto  Lanfranco  furono  quelli  che  il  foftennero  e  il  fecero  ve« 
dere  al  Popolo  :  dctegitur  &  reUvatur  beatijfimum  corpus  San^iffimi  Pa^ 
tris  nostri  Geminiani  per  manus  Boni  Senioris  Regìnì  Epifcopi ,  atque 
Lanfranchi  Archits^oris  multis  cum  lacrimis  dr  precibus . 

Or  due  cofe  voglionfi  efaminare  in  quello  Tempio,  Y  Architeli^ 
cura ,  e  le  Sculture  delle  quali  efio  è  adomo  •  E  quanto  all'  Architela 
tura ,  chiunque  lo  efamina ,  non  può  a  meno  di  non  vedervi  il  gufto 
del  fecob ,  si  nella  parte  eflema  ,  che  nella  fua  maggior  parte  è  co* 
perta  di  marmi,  che  nell*  interna.  L'  irregolarità  del  fianco,  che  è 
verfo  la  piazza ,  la  figura  e  le  proporzioni  delle  colonne  alle  porte  verw 
fo  la  piazza  medefima,  alcune  dellè^quali  fon  fatte  di  picciole  coloni 
nette  congiunte  infieme,  il  fest'  acuto  degli  archi  della  volta  di  tutte 
tre  le  navi,  la  cofiruzione  delle  fiaeflre^  la  forma  delle  Cappelle,  tut- 
to fpira  il  gufto,  che  dicefi  Gotico;  a  cui  ancora  fi  può  riferire  laca« 
pricciofa  varietà  delle  figure  de^  capitelli  delle  colonne  della  confeffiott 
fotterranea ,  che  tutti  fono  1'  uno  dall'  altro  diverfi  •  Farmi  però  d^ 

Kkk  2  .  «  gno 
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gno  di  oflervaziOAe ,  che  gli  archi  delk  colonne  della  nave  di   mezttr 

non  fono  a  fest'  acuto,  come  gli  altri,  ma  di  forma femicircolaie , co» 
me  ora  fì  ufa  •  Ma  non  potrebbe  crederfi  per  avventura,  che  qualche 
cambiamento  in  ciò  foffe  feguito ,  e  che  in  occafione  di  qualche  ri£uw 
cimento  quegli  archi  foflèro  flati  ridotti  alla  figura  moderna^ 

Dello  ftcflb  gufto  fon  le  Sculture ,  omde  è  adornau  la  parte  eiler- 
na,  fingolarmeote  intomo  alle  porte.  Effe  fembratono  allora  maravih 
gliofe  ,  come  abbiamo  udito  narrarli  dall'  auiofe  degli  atti  della  TraC» 
lazione  •  Ma  or  non  avvi  chi  non  k  riconofca  per  rozze  e  informi ,  e 
fol  pregevoli ,  perchè  ci  danno  V  idea  dello  flaco  ,  in  cui  erano  allor» 
le  arti.  Già  abbiamo  accennato,  che  lo  Scultore  fu  un  certo  Wilig€)>* 
mo  o  Guglielmo,  e  il  neme  di  effo  è  fcolpico  in  una  lapida  fullapoi^^ 
ca  maggiore  che  volge  a  Occidente ,  ove  fono  ancora  fcolpiti  que'  quat» 
tro  verfi  che  abhiam  poc'  anzi  recati  •  Ecco  T  elogio ,  che  fi  f»  in  ef* 
fi  di  queflo  Scultore  : 

Imer  Seukores  quanto  fis  dignus  honore 
Clara  Scultura  nunc  Wiligdme  ma  • 
Molte  fonò  quefle  Sculture,  che  in  diverfe  parti  efkrne  fi  veggono» 
Le  piiì  degne  d'  ofiervazione  fono  i  fei  quadri  fopra  T  Architrave  del- 
la poru  ptcciola  ,  che  volge  alla  piazza ,  ne'  quaK  veggonfi  fcolpiti 
fei  de'  più  mirabili  fatti  della  Vita  di  &  Gemimano.  Qaefte  Scultum 
fono  ftate  incife  in  legno  nella  Vita  del  S.  Vefcovo  ferita  dal  Dott» 
Pellegrino  Roffi  (i),  e  affai  più  «(attamente  neUe  Meditazioni  fulla 
Vita  medcfima  del  Dott.  X>omenico  Vandelli  \z\  •  La  porta  ,  che  è 
preffò  la  Torre ,  e  che  già  diceafi  la  pona  deda  Pefcherìa  ,  ha  anclr* 
effa  all'  intomo  capricciofe  (culture  di  fcldati  a  cavallo,  e  fopra  ótfm 
chedun  di  eA  i  lor  nomi ,  ma  tutti  di  fnono  e  di  voce  barbarica  ,  fra* 
quali  quello  ,  che  fok>  è  noto ,  è  Jnus  de  Braanìa .  Il  fbpracciuio 
Dot^.  VMidelli  le  ha  fatte  fcolpire  in  rame,  e  ha  procoirato  di  con- 
getturarc  d&  che  in  effe  abbia  voluto  fignilkarc  lo  Sculcoit  (3) ,  doft 

che 

[tj  9.  ?» 
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tSit  forfc  fi  indichin  con  effe  i  Re  e  Capitani  barbari   (  un  de  quali 

per  avventura  foffe  Arturo  Re  di  Brettagna),  i  quali  con  Odoacre  ini^ 
vadendo  f  Italia  diftruggeffero  Modena.  Non  è  qu)  tempo  né  luogo 
di  efaminare  una  cai  ccMigettura,  che  non  mi  fembra  troppo  probabile 
le  •  Altre  fculcure  veggonfi  nelle  altre  parti  ;  né  giova  il  dire  di  tut- 
te; e  moho  più  che  non  tutte  fon  del  medefimo  Artefice;  anzi  alcune 
Ibn  certamente  pofteriori  di  alcuni  fecoli  •  Tali  fono  i  quattro  baffi  ri- 
lievi di  affai  elegante  lavoro  in  una  gran  ladra  di  marmo  nel  muro 
efterìort  verfo  la  piazza  preilb  1'  arca  fepolcrale  de'  Sadoleti,  ne'  qua» 
li  fon  figurate  alcune  delle  azioni  di  S.  Geminiano,  e  ad  effe  fi  ag^ 
giugne  la  liberazione  di  Modena  dall'  invafione  di  Attila  attribuita  a 
miracolo  del  S.  Vefcovo.  Effe  ancora  fi  veggono  incifo  in  legno  nek 
la  fopraccitau  Vita  ferita  dal  Dott.  Roffi ,  ma  il  D.  Vandelli  avvera 
te  (i)  9  eh'  ei  non  ha  riferito  il  nome  di  chi  ordinò  quel  lavoro  9  e  il 
nome  di  chi  1'  eieguì ,  e  il  tempo  in  cui  fu  efeguito .  Ciò  leggefi  fra 
gli  fcompardmenti  de'  quadri  :  Hoc  opw  igregium  Ludovicus  Sangui 
de  Fumo  •  Aagufiinus  de  Florenrìa  F.  144^ 

Prima  di  finir  quest'  Articolo  diciamo  ancor  brevemente  della 
gran  Torre,  che  è  anntffa  alla  Cattedrale,  una  fralle  lèi  più  belle  d' 
Italia.  Dobbiam  noi  credere,  eh'  cffa  foffe  opera  dell' Architetto  Lan- 
franco? Niun  motto  ne  fanno  né  gli  Annali  della  Traslazione  di  S» 
Geminiano,  né  le  piò  antiche  memorie  di  qucfta  Città.  Nondimeno 
k  affai  verifimile ,  che  verfo  quello  tempo  medefimo  i  Modenefi  prenci 
deffero  ad  innalzarla,  giacché  niuno,  io  credo,  vorrà  al  prefcnte adot- 
tare r  opinione  del  Vedriani  e  di  alcuni  altri  Scrittoti ,  che  cffa  fof« 
fe  fabbricata  a'  tempi  di  Defiderio  Re  de'  Longobardi.  Negli  Annali 
antichi  Modenefi  (2)^,  e  nella  Cronaca  di  Giovanni  d»  Bazzano  fi  narM 
ra,  che  T  anno  1224.  fìi  occupata  da  un  de'  partiti,  in  cui  la  Città 
era  allora  divifa,  la  torre  di  S.  Geminiano,  e  che  perciò  tamulti  e 
diicordie  grandi  fi  accefero  tra'  Cittadini  •  Era  dunque  allor  fabbricati^ 
qucfta  gran  Torre  almeno  nella  fua  parte  inferiore  e  quadrata  ,  e  peof» 

ciò 

fi]  Script.  Rer.  Ttal.  Tol.  XL  Bk.  s)^ 
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ciò  la  fabbrica  di  efla  o  fu  contemporanea  i  o  non  fii   molto  lontathi 

da*  tempi  di  quella  della  Cattedrale.  La  parte  però  fuperiore  e   pira» 

midale  non  fu  compita  che  V  anno  ijip.  Eodem  anno  finita  fuìt  Tuni 

rìs  Sanili  Gemiaìanì  Mutine  a  quadro  fupra^  leggefii  ne*  fopraddetti 

Annali  [ij^  e  nella  Cronaca  di  Modena  di  Bonifacio   da  Morano  ali* 

anno  medefimo  fotte  i  iS*  di  Settembre:  Turrìs  EccUfia  SanBi  Gendm 

nìani  perfetta  fuìt ,  aurato  pomo  appofito  in  pinnacuU  fummo ,  Alcxanm 

dro  de  Porta  tunc  Communis  Maffarìo  (z).    li  che  pure  fi   narra  fot- 

to  la  ftelTa  epoca  nella  fopraccitata  Cronaca  di  Giovanni  da  Bazzane  • 

[3]  Il  compimento  di  queRa  fabbrica ,  e  quella  del  pulpito  della  Caf* 

tedrale  fatto  nel  igiz.  io  ho  già  creduto  (4) ,  che  fi  dovefle  a  un  Aiw 

rigo  da  Carpi  Scultore  ^   cosi  immaginando  che  pottfTe   interpretarfi 

queir  Henrici  Sculptorìs  Qarpiorunfts  9  come  fu  letto  dal  Vedriani   nel 

riferire  i  verfi  podi  ali*  intorno,  del  Pulpito  fteflb.  Ma  il  foprallodato 

Dott.  Vandelli  col  darceli   copiati  più  efattamence  [5]  avea  già   fatta 

fvanire  la  mia  congettura.  Ecco  come  egli  li  riferifce: 

AnnU  progréffi  de  Saera  Firgine  Chrìfti 

Undenis  gemìnis  odjunElts  mille  trecenrìs 

Hoc  Tomaxinus  de  Ferr9  pianta  Johannts 

Fingi  fedt  opus  Turrem  quoque  fine  nitere 

Allibus  Henrici  Sculptorìs  Campionenfìs . 

Ed  ei  congettur'a,  che  quella  voce  Campionenfìs  poffa  indicare  Camph 

Caftello  vicino   a   Teramo  nell*  Abbruzzo*  Ma  evvi  anche  Campione 

preflb  Lugano  e  nella  Diocefi  di  Como ,  il  qual  tratto  di  paefe  è  fta« 

to  fempre  ,  ed  è  tuttora  fecondo   di   induftriofi  Artefici  9  che  in    ogni 

parte  anche  pia  lontana  fi  fpargono  a  efercitare  le  loro  arti,  e  non  è 

inverifimile  y  che  di  colà  venifle  il  fopraddetto  Arrigo  • 

Lazzoni  Andrea  e  Tommaso  Carrarefi  fiatelli  fonò  gli  auto- 
ri 

(1)  L.  e.  p.  79* 

(ft)  )b.  p.  104. 

(?)  L.  e.  p.  ^^«. 

(4)  Sror.  della  Letter.  Ital.  T.  Y.  p.  si;« 

o)  L.  e.  p.  113.  : 
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fi  dclk  ftatue  di  marmo,  che  fi  veggono  nella  facciata  citeriore  della 

Chicfa  di  S.  Giorgio ,  ora  detta  delia  Madonna  del  Popolo,  in  Mode- 
na •  Di  Tommalb  foiio  ancora  le  ftatue  di  terra  cotta ,  che  veggonQ 
nella  facciata  del  Duomo  di  Carpi  •  Di  Andrea  fon  pure  le  Ancone 
del  Crocififlb  e  del  Rofario  in  Malia,  e  quella  di  S«  Antonio  nella 
Chieia  de'  Francefcani  in  Carrara  (i).  A  un  di  effi  actribuifcc  il  P» 
Lazzarelli  le  ftatue  di  marmo  della  Concezione  di  M.  V.  e  del  Di^ 
vin  Redentore  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  decta  del  Cantone,  che  dal 
Pagani  fi  dicono  di  Domenico  Piola  Genovefe,  e  il  Crocififlb  di  rilievo 
nella  Chiefa  già  de'  Carmeliuni  •  Giovanni  Lazzoni  loro  padre  infie- 
me  con  Giovanni  Brunelli  nel  xóyy.  e  nel  lóSu  furono  adoperaci  a 
fcolpire  diverfe  ftatue  per  la  facciata  di  quefto  Ducal  Palazzo,  come 
raccogliefi  da'  libri  dell'  Archivio  Camerale  •  E  nell'  Archivio  Segreto 
fi  conferva  una  le^ra  di  Giovanni  icritta  da  Carrara  a'  z6.  di  Mar- 
zo del  i58z.  al  Duca  Francelco  IL  ,  con  cui  raccomanda  a  S*  A.  S» 
i  detti  fuoi  figl). 

[ij  Ragion,  deir  antica  Città  d^Liini  p«  <7. 

da  Lendenara  Cristoforo  e  Lorekzo  fratelli  Modenefi  furo^ 

no  nel  fecolo  XV.  eccellenti  lavoratori  di  tarfia.  Le  fedie  del  Coro  di 

quefta  Cattedrale  mefle  a   lavoro  di  quefto  genere   fiirono   loro  opera 

fatta  nel  i^6$n ,  come  narrafi  da  Tommafino  Lancillotto  fotto  i  22.  di 

Setttmbre  e  i  28.  d'  Ottobre  del  1540.  alF  occadone   del  riftoramen* 

lo,  che  allor  fé  ne   fece   per  mezzo  di    Maftro  Angelo  da  Piacenza* 

Queftiy.comé  il  Lancillotto  afferma,  era  ftato  fcolaro  de' Lendenara 9  i 

quali  oltre  le  dette  fedie  aveano   ancor  lavorato  el  pede  de  P  organo^ 

&  li  banchi  &  bancko  grande  de  la  Sagrefiìa  ^    &  le  fedie  ,  che  fona 

fono  ,  ove  è  S.  Geminiano  de  Ugnamo  &  de  tatfia .   Più  autorevole  i 

ancora  la  teftimonianza  9  che  ne  abbiamo  negli  antichi   Annali   Mode* 

nefi  pubblicati  dal  Muratori,  ove  fi  legge:    De  anno    MCCCCLXV. 

facìue  fidi  chorus  Ecclefia   Cathedralis  per  Càrifiophorum    I^nderurìum 

Mumenfom  (i)« 

Di 

(1]  Script.  Rer.  Ital.  T«  XL  p^  Z\. 
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Di  un  altra  hvoro  di  Crìftófora  fi  fi  mensione  nella  Cronaca  fi 
Jaoopìno  Lancillotco  padre  di  Tommafino  all'  anno  147^.  Fu  poflo  U 
tavola  fata  de  man  £  uno  dito  M.  Crìfhforo  Lendmara  Maefiro  de 
Tarpa  excelUnte  in  fu  V  altare  de  nojlra  Dona  alla  eholonna  in  Duom 
mo  meffa  tutta  a  oro. 

Lorenzo  fu  ancfae  in  Padova)  perciocché  il  Vafari  nella  Vita  di 
Andrea  Mantegnl  dice  (i) ,  eh'  egli  ebbe  per  fuo  concorrente  Lorenzo 
da  Lcndinara ,  il  quale  fu  tenuto  in  Padova  pittore  eccellente  ^  e  lavom 
rò  anche  di  terra  alcune  cofe  nella  Chiefa  di  S.  Antonia.  Ma  il  lavoi 
ratore  di  tarfia  fu  egli  Io  fteffo  che  il  plaftico  e  il  pittore  ?  Potrebbe 
nafceme  qualche  dubbio/  fé  non  avcffimo  una  teftimonianza  troppo 
autorevole  di  Fra  Luca  Pacioli  Scrittore  di  quefti  tempii  il  quale  nel» 
la  fua  Opera  intitolata  de  Divina  Proportìone  ftampau  in  Venezia  nel 
1509.  fa  un  magnifico  elogio  di  Lorenzo  dicendo  (2^:  Maefiro  Lorenzo 
Canopo  da  Lendenara^  qual  medefintamente  in  di£la  fàcultà  (della  prof» 
pettiva)/&  a  li  tempi  fuoi  fupremo ^  che  V  dimofirano  per  tutto  lefue 
famoft  opere  sì  in  tàrfia  nel  degno  coeo  del  Sanch  a  Padua  e  fua  Sam 
creftia ,  e  in  f^ene\ia  a  la  Ci  grande  y  come  in  la  pintura  neli  meiemi 
luoghi  e  altrove  affai .  E  ancora  al  prefente  dal  fuo  figliuolo  Giovaom 
marco  mio  caro  compare  ^  el  quale  fummamenie  patriyij  come  V  opere 
fue  in  Roìco  (tevigo)  e  7  noftro  coro  in  nofiro  Convento  in  Venegia^ 
e  in  la  Mirandola  de  ArchiteHura  la  degna  Fortctjifi  con  tutta  oppor-- 
tunità  bene  intefa,  e  de  continuo  operando  nel  degno  hedificio  a  vite  rul 
cavar  canali  in  Vinegia  fa  manìfefia  •  li  qual  pafTo  9  oltre  il  moftrar« 
ci ,  che  i'  artifta  di  Padova  fu  lo  ftcfib  che  quel  di  Modena,  cioè  pit- 
tore infiem'  e  intarfiatore ,  (  e  forfè  il  Vafari  in  vece  di  feri  vere  en^ 
che  di  terra  fcrìffe  anche  di  tarfia)^  ci  addita  ancor  la  famiglia  dique* 
fto  artefice,  ci  moftra,  eh'  ei  dovea  effere  oriondo  da  Lendenara  nel 
Folefine  di  Rovigo,  ma  divenuto  poi  Cittadino  Modenefe,  e  ci  fcuo- 
pre  più  altre  opere  di  lui  pxm  meno  che  di  Giammiico  di  lui  figlio  ^ 
e  fra  effe  la  Fortezza  della  Mirandola  da  lui  ditegnau« 

Nel- 

[il  T.  IL  p,  48j« 
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Ndla  fèrie  degli  Aitifti  Modemfi ,  che  leggcfi  nella  Crouca  ^el 
...1 : —  j..!!^  Spaccini ,  a  Lorenzo  e  a  Criibfoio  aggta- 


non  fi  àk 


Nella    iene  degù  JUUm  JMoaenvu  ^  cnc  ivggcu  nvu»    ^ 

Lancillotto  copiata  dallo  Spaccini  9  a  Lorenaso  e  a  CtiShl 
gnefi  ancor  Bernardino  j  e  pofcia  Daniello  9  de*  ^uali  però 
alcuna  partic$»lare  notizia* 

LsoKi  Giovanni  Carpigiano  di  antica  famiglia  figlio  di  Giam- 
batiila  j  e  nato  in  Carpi  a*  2.  di  Marzo  del  16^9.  apprefe  da  Annibale 
Griffoni  r  arte  di  dipingere  a  fcagliola  •  Un  omicidio  da  fuo  padre 
commeffo  coftrinfeto  a  fuggir  dallo  Stato, -ed  ei  conduffe  feco Giovali* 
ni  e  r  altro  fuo  figlio  Lodovico  a  Cremona ,  ove  vifle  miferameote  ^ 
eflrndogli  ftati  confifcati  tatti  i  fuoi  beni.  Giovanni  venuto  pofcia  a 
Modena  per  tentare  di  ottenere  il  perdono  ali*  infelice  fuo  genicoiey 
vi  fi  trattenne  lungamente  9  e  ^r  più  anni  vi  efercitò  la  fua  arte  •  Di 
lui  fono  i  paliotti  o  frontali  degli  altari  della  Chiefa  di  S.  Francefco 
or  detta  di  S.  Giorgio ,  e  jdtri  lavori  in  altre  Chiefe  •  Ma  ei  moflr& 
fingolarmente  il  fuo  valore  ne'  due  belliffimi  fcrigni ,  che  fono  alle  due 
eftremità  di  quefta  Ducal  Galleria  delle  Medaglie  e  delle  Antichità,  i 
quali  per  la  felice  imitazione  de'  marmi  e  per  la  vaghezza  de'  lég« 
giadrì  lavori  fono  traile  migliori  Opere  di  quello  gtoere .  Ei  vi  fé- 
gnò  il  fuo  nome;  Joannes  Leoni  fecit  tósi.  Ma  ei  non  potè  ottenere 
il  foo  intento ,  e  fini  di  vivere  in  Modena  ne'  primi  anni  di  quello  fe« 
colo.  Anche  il  fuddetto  Lodovico  di  lui  fratello  maggiore,  e  nato  a' 
20e  di  Settembre  del  i6yj^  fu  in  tai  lavori  eccellente;  e  &  ne  vq^gon 
parecchi  fingolarmente  nella  Chiefa  di  S.  Agoflino  in  Cremona  ,  e  di 
lui  è  pure  1'  Altare  col  fuo  paliotto  della  pubblica  Cappella  anneffaal 
Cafino ,  che  la  fua  f&miglia  avea  già  in  S.  Croce  prcfTo  Oirpi  •  Ei  mo- 
ti in  Cremona  in  età  di  90.  anni  a'  1%.  di  Gdmajo  del  1727. 

LivizzANi  GiAMBATiSTAa  V.  U  Biblioteca* 

« 

Loschi  Bernardino  Carpigiano  fu  figlio  di  quel  Giacomo  Loti 
chi  Pittor  Parmigiano  ,  che  è  nominato  dal    ?•  hS^  nella  Vita'  del 
Tom.  VI.  Lll  Patti 


4^B 
!Firmigianino  (i).  Giacomo  trasferiffi  t  Carpi  verfo  il  I4p$.  e  vi  di- 
pinfe  una  Madonna,  che  era  già  nella  Chiefa  ora  diftrutta  de'  Servi 
dì  Maria  Vergine  colà  chiamati  da  Alberto  Pio .  E  in  Carpi  fembrjt 
che  nafceffe  Bernardino;  perciocché  vedremo ^  che  egli  talvolta  fi  dif- 
fé  Carpigiano  •  Non  è  invcriflmile  eh*  ei  paflaffe  a  Bologna ,  e  api^ 
prendere  Y  arte  della  pittura  da  Francefco  Francia,  di  cui  è  feliciifi« 
mo  imitatore  •  E  certo ,  fé  le  Opere  di  Bernardino  fofTero  in  qualche 
più  illuftre  €  più  rinnomata  Città  ,  farebbero  fiate  efle  ancor  celebrate 
da  molti  Scrittori.  Ma  perchè  non  fé  ne  hanno  opere  fuorché  inCai« 
pi ,  niuno  finora  ha  di  lui  ragionato  •  Alberto  Pio  impiegoUo  dappri- 
ma nel  dipingere  le  pareti  laterali,  la  volta,  e  il  cupolino  della  Cap- 
pella del  fuo  palazzo,  e  quelle  pitture  vi  fulfiiton  tuttora,  e  vedefi 
fralle  altre  cofe  lo  (Icflb  Alberto  dipinto  in  mezzo  a  più  Sacerdoti  dah 
la  parte  dell'  Epiftola  •  Era  ivi  ancor  dipinta  da  Ipi  una  bella  tavola 
indegno,  che  rapprefentava  la  B.  V.  con  alcuni  Santi,  e  (otto  di  ef* 
la  cranvi  vagamente  effigiati  alcuni  Mifteri  della  Vergine  ftefla  con 
lontananze  e  profpettive  affai  ben  intefe  •  Ma  quefto  quadro  ne  fu  lo* 
vato  nel  1770.  e  trafportato  a  Modena.  Di  luì  pure  fono  in  Carpi  il 
quadro  di  S.  Rocco  dipinto  fui  legno  nella  Chiefà  di  S.  Niccolò,  un 
altro  che  rapprefenta  S.  Girolamo  e  S.  Gregorio,  e  in  alto  il  Miftero 
deir  Annunciazione,  che  era  già  nella  Cattedrale,  ed  ora  è  preflb  il 
Sig.  Bernardino  Bianchini,  e  un  altro  fui  legno  della  B.  Vergine  col 
Bambino  Gesù  nelb  Spedai  degli  Infermi ,  che  prima  era  nella  fop« 
prefla  Chiela  di  S.  Niccola  da  Tolentino.  Su  tutti  quefti  tre  quadri 
fegnò  il  Lofchi  il  fuo  nome  ;  e  forco  V  ultimo  fi  le^e  :  Alberto  Pio 
Trindpe  Optimo  afpìrante  BirnarJUnui  Lufcus  Carpen*  fecit  ìsìs<^  Et 
foprafiette  ancora  per  comando  di  Alberto  Pio  alla  &bbrica  del  fud- 
detto  gran  Tempio  di  S.  Niccolò ,  come  raccogUefi  da  un  rogico  di 
Giacomo  M?ggi  de'  zi.  d'  Agofto  del  1533*  e  forfè  opera  di  cflb  fiu 
rono  le  pitture,  che  fi  veggono  celle  volte  e  negli  angoli  della Cupo> 
la  del  Tempio  ftcffo. 

Miu 
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MAdonkina  Francesco  Modcncfcè  autore  dd  quadro  di. S.  Fratti 
ccfco  nella  Chiefa,  che  era  de' Cappuccini  in  Modena,cde' due 
q(||dri  laterali  all'  Aitar  maggiore  nella  Chiefa  mederuna ,  che  rapprc- 
Tentano  il  Miftero  dell'  Annunciazione.  Il  Vedriani  parla  con  m:>lta 
lode  di  quelle  Pitture  (1)9  e  dice  che  più  altri  quadri  fé  ne  conferv»- 
vano  in  diverfe  Gallerie  di  quefta  Città,  e  fingolarmente  preffo  i  Coor 
ci  Scalabrini  e  preiTo  il  March.  Furio  Molza  • 
IO  p.  9^. 

Madonnina  Giambatista  .  V.  Mooonino  . 

Magagnolo  Francesco  Modenefe.  Il  Vedriani  loda  (i)  con 
termini  generali  quefto  Pittore  9  e  dice  ,  che  quanto  ci  fofle  eccellente 
neir  arte  raccogliefi  dalle  Cronache  del  Lancillotto.  Ma  veramente 
nella  ferie  de'  celebri  Artidi  egli  è  nominato  femplicemente  fenz'  alcun 
altro  elogio.  Io  mi  compiaccio  di  poter  aggiugnere  qualche  altra  notìzia 
di  quefto  Pittore ,  cioè  ,  eh'  ei  fu  uno  de'  primi  tra'  moderni  a  dìpioM 
ger  le  faccie  in  modo  ,  che  fembrafler  mirare  lo  fpettatore  in  qualun- 
que parte  éi  fi  poneflfe,  e  che  anzi  fu  ciò  avea  egli  fcritta  e  ornata 
con  figure  un'  opera .  Cosi  fi  narra  da  Cefare  Cefariano  ne'  fuoi  Co« 
menti  fopra  Vitruvio  flampati  in  Como  nel  1521.  ^  nel  qual  tempo  il 
Magagnolo  era  già  morto.  Egli  parlando  di  quefto  allora  raro  artifi^ 
ciò  9  Jimìlner ,  dice  (z)  da  molti  altri ,  che  hano  pia  diligentemente  per 
lunga  experìentia  operati  in  pìQura^  come  li  volumi  appanno  dì  alami 
nojhi' moderni  ^  come  è  fiato  Pietro  (della  Francefca)  da  Borgo  S.  Se^ 
polcro ,  <2r  Melo\\o  (  da  Forlì )j  &  Frandfco  Magagnolo  Mutinen/è  co* 
gnito  nofiro  contemporaneo  j  a  il  quale  dopo  V  Epidemica  moru  fua  P 
opera  defcripta  &  augurata  gli  fu  furata  di  cafa . 

Llli  Ma- 

■ 


Magnakini  Giórcio  da  Correggio  caco  a*  i.  di  Gennaio  dd 
itfSz.  da  Giammaria  e  da  Domenica  Mazzali  fu  prima  Cherioo  in 
quella  Chiefa  di  S.  Sebaftiano ,  e  da  fé  medcfimo  per  traftullo  ,  pofcia 
fono  la  diresuone  di  un  Pittor  foreftiero  chiamato  colà  a  dipingere  ^ 
apprele  gli  elementi  deir  Arte  •  Quindi  colf  ajuto  del  F.  M.  Giamb»-: 
tifta  Palazzi  Conventuale  tanto  innoltroffi  nello  Audio  ^  che  prefenu* 
tofi  al  celebre  Ferdinando  Bibbiena  ne  fu  accolto  amorevolmente^ 
fcorto  dagli  efcmp)  e  da'  precetti  di  quel  valorolb  Maeftro  divenne 
egli  pure  ottimo  pittore  di  quadratura  •  Da  lui  fuxon  dipinti  gli  orna» 
menti  della  Ibifitta  delta  confeffione  di  S.  Geminiano  in  quella  Cattor 
dralé  j  le  cui  figure ,  come  fi  è  detto  ^  fono  di  Antonio  Confetti ,  quel* 
le  della  Cappella  di  S.  Francefco  in  S.  Margherita,  i  laterali  della 
Cappella  di  S.  Gaetano  in  S«  Vincenzo  9  e  due  Profpettive  all'  ufcire 
dalla  Sagre  Ria  della  Chiefa  del  Carmine  detu  or  di  S«  Bi^[io  per  en- 
trare nel.  Chioftro*  Di  eflb  eran  pure  gli  ornamenti  d'Architettura  e 
di  fiori  della  foffitta  dell*  Oratorio  di  S.  Sebafiiano  ora  diftrutto. 

Il  P.  Lazzarelli  parlando  della  Chiefa  di  S.  Margarita  in  una  no-' 
ta  marginale  dice,  che  il  Magnanini  dipinlè  nel  17 15*  la  volta  della 
Cappella  di  S»  Antonio  da  Padova,  e  che  fece  megUo  che  non  avin^ 
fatto  nella  Cappella  di  S.  Antonio  in  5.  Francefco^  e  cbe  iipinfe  fui 
fine  deir  anno  fiejfo  U  muraglie  laterali  fino  alla  volta  del  corridore  del 
Collegio  di  S.  Carlo  (in  cui  fu  Maeftro  di  Pittura),  e  lo  finì  nel  i7tó. 
e  fece  anco  meglio ,  che  in  S.  Margarita ,  ed  ebbe  le  fpefe ,  e  dódid 
doppie . 

Da  lui  pure  furono  vagamente  dipinti  alcuni  camerini  e  odii  log» 
già  e  la  volta  d'  una  fcala  della  Cafa  Puzzuoli  in  Carpi,  che  ora  è 
del  S]g«  D.  Alberto  Pio.  Ne'^  Palazzi  Ducali  di  Modena  e  di  Safluo^ 
Io  fono  parimenti  diverfe  pitture  del  Magnanini,  il  quale  fin  dal  171S. 
fu  dichiarato  Pittore  di  S.  A.  S.  Fini  di  vivere  in  Modena  co*  più 
chiari  contraffegni  di  quella  Criftiana  pieti,  che  iempre  avta  profei*. 
fau  vivendo,  a'  ig.  ài  Marzo  del  17 5 5* 

Malosso  da  Modeka.  Io  non  ho  altra  aotizia  di  qiitflo  Pitto- 
re. 
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R  9  &  non  il  cenno  cbe  ne  fa  il  P.  Ab.  D.  Secondo  Ltncellottì  Olk 
vctano,  che  lo  nonnina  nella  ferie  de'  Pittori  viffuti  nel  feccdo  XVL  [1] 
Ma  io  non  trovo  alcun  altro,  che  ne  focaia  menzione* 
[i]  U  Hoggidl  P.  II.  p.  *38. 

Mannelli  Benedìstto  Reggiano.  Benché  T impiego  diProfcffoi 
f€  di  Diritto  Givile  e. Canonico,  e  le  dignità  di  Canonico  e  Arcidia- 
cono in  quella  Cattedrale,  e  pofcia  di  Vicario  Generale  de'  Vefcovi 
Forni  e  Caftelvetro,  che  per  più  anni  foftenne,  non  gli  lafciafTer  quell' 
agio,  che  farebbe  ftato  a  ciò  neceflarìo,  coltivò  nondimeno  la  pitti»« 
ra ,  e  in  S.  Philippe  di  Reggio  fé  ne  ha  un  quadro  della  Vergine  Ad^ 
dolorata.  Finì  di  vivere  a*  25.  di  Settembre  del  1758.  in  età  di  ^z^ 
anni. 

Manki  Ercole  Modenefe .  Tre  pittare  annovera  il  Vedriani  (r) 
di  qucfto  Artifta,  il  quadro  dell'  Aitar  maggiore  in  S.  Barnaba,  a  cui 
ora  ne  è  ftato  foftituito  un  altro  del  Vellani ,  un  S.  Egidio  fopra  una 
porta  vicina  a  S.  Domenico  >  che  ora  più  non  vedefi,  e  il  quadro  di 
&  Geminiano  nella  Chiefa  delle  Monache  dì  quello  nome  • 

Manni  Giambatista  Modenese  •  Qiiefto  Pittore  viveva  ancora 
a*  tempi  del  Vedriani ,  il  quale  afferma  (  i),  che  avea  pochi  pari  a'  fuoi 
tempi  nella  pittura,  che  ftava  allora  in  Napoli,  ove  era  creduto  il 
miglior  Pittore  che  allora  ivi  fofle,  che  avea  fralle  altre  cofe  dipinta 
maeftrevolmente  la  Cappella  Reale,  che  in  Roma  ancora  avea  dipini* 
to  molto  ;  e  conchiude  dicendo ,  che  più  affai  ne  direbbe ,  s'  ei  non 
foffe  ancor  vivo .  Poffiam  lofingarci,  che  il  Vedriani  non  abbia  ciò  af« 
ferito  fenza  buon  fondamento .  Io  non  veggo  però,  che  del  Manni  fac« 
ciano  menzione  alcuna  gli  Scrittori,  che  trattano  delle  pitture  diN^ 
poli  e  di  Roma  • 

Mak- 

(i)  p.  i{8. 
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Manni  ^aolo  Modenefe  «  A  lui  attribuifce  il  Pagani  (i)  S  qu»< 
dro  della  Concezione,  che  era  in  un  Altare  di  queftì  Conf raterniu  dcK 
le  Sacre  Stimmate  trafportata  ora  nella  Chiefa  che  già  fu  de'  Cappuo^ 
cini  ;  e  il  P.  Lazcarelli  il  fa  autore  di  un  quadfo  di  &  Ubaldo  ,  che 
era  a  fuo  tempo  in  S«  Maria  delle  Affi  • 

(0  P-  ??• 

Manztki  Francesco  Carpigiano  Architetto ,  e  fcolaro  in  questa 
arte  di  Manfredo  Pio,  di  cui  diremo  a  fuo  hiogo^ebbe  occaConc  fin» 
golarmente  di  far  conofcere  il  fuo  valore  ncU'  Architettura  nel  dife< 
gno  di  parecchie  Cafe  di  campagna  di  otcmo  gufto ,  che  tuttor  veg« 
gonfi  nel  territorio  di  Carpi  j  fralle  quali  ci  hafterà  V  annoverare  queb 
le  della  Cafa  CalefH  in  S«  Croce ,  della  Cala  Cabaffi  in  Cibeno^e  ivi 
pure  quella  di  Monf.  Bellentani  Arciprete  di  Carpi ,  che  ora  t  della 
famiglia  Gabardi ,  quella  del  Vicario  Generale  Ciarlini  9  che  ^ra  è  del- 
la famiglia  Bianchini ,  e  quella  della  famiglia  Grillenzoni  in  Rovca 
do*  Fini  di  vivere  fulla  fine  del  fecole  icorfo* 

Manzuou  Francesco  Modenefe.  Grandi  dog)  fa  il  Vedriam 
di  quello  Pittore ,  dicendo  che  dopo  eflere  (lato  allevato  nella  Accad&i 
mia  di  Modena  pafsò  a  Rema,  ove  per  molti  anni  fi  cfercitò  con  tal  | 
lode,  che  molte  Gallerie,  e  quella  fingoiat mente  degli  eredi  del  Card* 
Rapaccioli,  ne  confervavano  i  quadri.  Aggiugne ,  che  molti  aveanfe- 
ne  anche  in  Modena  prefTo  le  famiglie  Campori  e  Gualengui ,  e  che 
eflfendo  egli  (lato  chiamato  a  Modena  dal  Duca  Alfonfo  IV. ,  eragli 
fiata  aflegnata  una  gran  Camera  di  quefta  Corte,  perchè  a  fuo  talea» 
to  la  dipingeffe  ;  ma  che  mentre  fi  accingeva  al  lavoro ,  fu  dalla  mofu 
te  rapito .  Egli  fcriveva  di  cofe  a*  fuoi  tempi  avvenute  ;  e  perciò  in 
quello  punto  la  teftimonianza  ne  è  autorevole  ;  benché  dobbiamo  di 
lui  dolerci ,  che  non  ce  ne  abbia  fiifate  più  precifamcnte  le  epoche  in- 
vano da  me  ricercate* 

Marescotti  Giampaolo  Modenefe.  Due  quadri  ne  accenna  il 

Pfc 
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nigtni  vello  dcff  Aitar  maggiore,  clic  era  nella 'Chic&  di  S.GeniH 
nianojletta  delle  Putte  del  CanaKno ,  e  quello  della  Depofizion  della  ,^ 
Croce  in  S.  Carlo  [i].  Forfè  egli  è  quegli,   di   cui  come  di  fcoUrq 
del  Lana  parla  U  Cittadella,  e  a  lui  alcuni  attribuifcono  il  quadro  di 
&  Agnefe  in  Ferrara. 
(0  p.  64.  9^ 

Marini.  FRANCBSca  Carpigiano  verfo  la  fine  del  fecolo  fcorfii 
cTercitoffi  nel  lavorare  di  plaftica  ;  e  molte  opere  di  affai  buona  mapv 
niera  (e  ne  confervano  preflb  diverfe  famiglie  in  Carpi  •  Egli  «mav4 
comunem^pte  le  ligure  picciole,  ma  in  effe  fi  vede  vivacità  ed  efpreC* 
fione,  fingolarmente  in  alcuni  gruppi  graziofamente  formati,  che  fu 
ne  confervano  preffo  il  Sig.  D*  Alberto  Pio^ 

« 

Marcagli  Gixoio  Carrarefe  è  autor  delle  ftatue  di  marmo,  che  . 
adomano  la  Cappella  della  famiglia  Firago  de'  Principi   di   &  Agata 
nella  Chiefa  di  S*  Paoto  de'  Teatini  in  Napoli  (i). 

(xj  Celano  Notizie  di  Nap.  T.  I*  p»  ijp. 

Martelli  Luca  da  Maffa  di  Carrara  fu  autor  del  gran  quadro^ 
che  fi  vede  fopra  la  porta  intema  della  Chiela  di  S.  Barnaba  in  Bré* 
iÌE:ia  (0  »  Di  effo  fa  menzione  anche  il  Paicoli  {%)  ,  e  dice  che  Luca  9 
oltre  alla  pratica  avuta  nello  fcolpire  e  nel  maneggiar  marmi  ^  T  ebbe 
ancora  nella  pittura. 

(1)  Averoldi  Pitture  Brefc.  p.  178.  Defcriz.  delle  Pitture  diBrefcla  p.iij« 
(%)  Vite  de*  Pittori  ec  T.  IL  p.  44S« 

Martinelli  Girolamo  Carpigiano  Pittore  fulla  fine  dello  Icoiu 
fo  fecolo  e  fui  principio  del  prefente  ha  molti  quadri  nella  Città  end 
Territorio  di  Carpi  ,  frai  quali  accenneremo  fojtanto  i  due   gran  qua»  > 
dri,  uno  di  S.  Valeriano,  V  altro  di   S«  Giufeppe,  che   ibno  ora  nel 
Palazzo  del  Pubblico ,  e  due  alai  9  che  rapprefcntano  Luciczia  Rcm»^ 
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at ,  e  Cleopatrty  che  taoo  preffo  il  Slg.  Avv.  Cabaffi  •  Ei  lavora  aiU 

€ora  in  Plaftica  ^  e  divcrfe  Opere  fé  ne  confervano  preffo  alcune  famit 
glie  • 

Ma$crini  Simone  Carrarefe  fece  la  Statua  del  Duca  AUjfanim 
9ul  Palalo  Féirnefe  in  Rema.  Cos)  il  Pafcoli  [i],  che  ni  un' altra  n<^ 
tizia  ce  ne  fommioilira  •  La  Statua  medefima  è  più  efattamente  de* 
feri  tu  dal  Ti  ti.  lutila  Sala  il  gruppo^  che  rappre/enta  Aleffandro  Far^ 
nefe  con  ima  vittoria  che  i  ini  orona ,  e  il  fiume  òcbelda  incatenato  ,  a 
la  Fiandra  £  fuoi  piedi  genufitjfa  ,  fu  fcolpito  in  un  p€\\p  di  colonna 
del  Ttmpìe  della  Pace  da  òimotu  Mafchmo  Qarrartfe  fui  modcUo  A 
GafpùiQ  Ctlìo  (2). 

[il  Vite  de*  Pittori  &c  T.  If,  p  414. 

[ftj  Deferi?,  delle  Pitture  &c.  di  Roma  9.  ii«.  ^ 

• 

Massa  Giovanni  Garpigiano  Sacerdote,  il  più  perfetto  operator 
di  fcagìiola,  che  avcffe  ancor  avuto  queir  arte ,  fu  anche  l'ultimo  in 
Carpi ,  che  T  eferdtafle  con  lode  9  come  fe  foffe  fermo  e  inevitabil 
deftino  delle  belle  Arti ,  che  allor  quando  fon  giunte  alta  lor  perfe* 
zione  y  decadano  nuovamente  e  vengano  al  nulla  •  Nato  in  Carpi  circa 
il  i6^g^  fu  fcolaro  di  Gnfparo  Griffoni  ^  e  ne*  fuoi  primi  lavori  ebbe 
a  compagno  Giovanni  Pozzuoli  9  di  cui  diremo  più  iotco .  Di  fatto  i 
nomi  di  amendne  fi  veggon  fegnati  nel  palio  dell'Altare  della  B.  Veiw 
gine  del  Rofario  nella  Chiela  Parrochiale  del  Quarctrolo ,  in  quello 
dell'  Aitar  maggiore  di  S.  Chiara  in  Carpi ,  in  quello  della  Cappella 
pubblica  di  D.  Alberto  Pio  in  Rovereto,  e  nel  bel  Tabernacolo  della 
Chiefa  di  S.  Ignazio  in  Carpi  •  Pj flato  poi  il  Pozzuoli  a  vivere  in 
S.  Martino  d'Elle,  continuò  il  Mafia  a  lavorare  ^li  loto;  e  fu  alloM 
ra  fingolarmente ,  ch'ei  fi  rivolle  a  dare  una  nuova  perfezione  airaii- 
te ,  e  a  rapprefentare  colla  fcagliola  belliffioie  lontananze ,  vaghe  e 
ben  intefe  architetture,  giardini,  viali ^  e  ornamenti  d'ogni  maniera , 
e  a  fingere  un  tale  inticccio  di  matmi  a  di  pietre  ^  che  fembra  non 
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poterfi  andare  più  oltre.  Imomo  al  qual  mòdo  di  lavorare  ti  hfcih 
Mcora  alcune  annotazìoni  in  un  Kbro,  che  MS.  confervafi  preflb  a 
Sig.  Avv.  Cabaffi  •  Grande  è  il  numero  de^  lavori  del  MafB,  che  coiv 
fcrvanfi  in  Carpi  e  altrove,  e  io  farò  pago  di  annoverarne  alcuni  più 
infigni.  Tali  fono  i  palii  dctf  Aitar  maggiore  e  di  quel  di  S.  Filtro 
nelia  Cattedrale  di  Carpi,  quello  dell*  Altare  di  S.  Lorenzo  in  S.Bcr« 
naràlno,  quello  di  S.  Anna  in  S.  Niccolò ,  e  tre  atei  che  erano  nella 
Chiefa  de' Cappuccini,. e  che  ora  ridotti  ad  ufo  di  tavolini  fono  pref- 
lb la  famiglia  Gabardi .  Parecchi  dcpofiti  ancora  affai  ben  lavorati  fe 
ne  hanno  nella  fteffa  Città ,  come  quello  di  Monfignor  Ercole  Pancii. 
roli  Arciprete ,  dell'  Arcidiacono  Bartolommeo  Pedenoli ,  e  del  Dottor 
Lodovico  Grillcnzoni  nella  Cattedrale  •  Io  pafib  fotto  filenao  molti 
altari  da /lui  pur  lavorati  in  fomigliante  maniera,  e  balauilrate,  e  ta« 
vole  a  ufo  di  camera,  fralle  quali  due  fingolaroiente  di  eccellente  Ia« 
voro  fé  ne  veggono  preffo  il  fiiddetto  Sig.  D.  Alberto  Pio,  che  erano 
fiate  deftinace  pel  Duca  di  Gttaftalhi  •  Moho  avea  egli  ancor  operato 
nella  Chiefa  ora  diftrutta  degli  Agoftiniani  di  Carpi ,  e  già  abbiamo 
oflervato  nell'  articolo  di  Guido  dal  Conce  eflere  affai  verifimile ,  che 
in  quella  occafione  un  di  que*  Religiofi  offervato  attentamente  il  mo- 
do, con  cui  il  Maffa  lavorava.  Io  apprendeffe,  e  portandol  feco  a 
Firenze  deffe  motivo  a  credere,  che  ivi  fbffe  nata  quefTarte.  Molti 
altri  lavori  del  Maffa  veggonfi  in  Correggio ,  in  NoveHara,  in  Gwh 
Ilalla,  in  Parma,  in  Cremona  &:c.  che  lungo  fiirebbe  F annoverare 
diftintamente  •  Fini  di  vivere  in  Carpi  in  età  quali  ottuagenaria  a*  4, 
di  Aprile  del  174 1. ,  e  fu  fepolto  netta  detta  Chiefa  di  &  Agoftino. 

.  Massarini  Gi&OLAMO  Reggiano  ebbe  a  fuoi  Maelfat  SebaftiV 

no  Vercelleii ,  Luca  Ferrari ,  e  Leonello  Spada ,  che  per  alcuni  anni , 

come  narrai!  dal  Malvafia  (i) ,  tenne  fcuola  in  Reggio  •  Alcune  pittn» 

ce  fé  ne  coafervano  in  quella  Città,  come  un  S.  Criftoforo  in  S.  Pier 

Tom.  VL  Mmm  tro, 
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tro ,  la  Strage  dtgf  Innocenti ,  e  T  incontro  d*  Frode  co*  Magi  ncllt 

Cappella  de'  detti  Magi^  e  alcune  altre  nella  Grotta  di  S.  Benedetn 
ne'  fotterranti  della  Chicfa  medefìma ,  alcuni  quadri  di  forma  ovata 
che  rapprefentano  gli  Atti  de'  *>^S.  MM.  Grifanto  e  Daria  preflb  t 
Canonici  della  Cattedrale  9  il  quadro  di  S.  Agoftino  nel  Presbitero^ 
della  Chiefa  del  Santo  medefimo ,  quello  dell'  Angelo  Cuftode  e  delle 
Anime  purganti  nella  Ccnfraternita  del  Crocififlb ,  e  più  altre  •  Nel- 
le pitture  grandi  egli  è  lun^i  dall' cflfer  eccellente,  ma  in  alcuni  pio^ 
cieli  quadri  fparfi  per  le  cife  di  Reggio  ha  tali  bellezze,  che  appena 
fi  crederebb'.'no  opera  dello  fteffo  Pittore  •  Efcrcitofii  ancora  nelU 
Scultura  9  e  infieme  con  Pieno  Ancini  fcolpì  nel  1574*  ^'cune  figure 
in  una  macchina  filtra  da'  Ccnfrate'li  di  &  Domenico  per  la  Corona- 
zione  della  B.  V.  della  Ghiaja.  Morì  a'  28.  d'Agollo  del  1700* 

Mattei  Giuuo  Cesare  e  Michele  di  lui  padre  Reggp'ano  fos 
prannomato  il  Francefe  bn  noti  il  primo  per  uno,  il  fecondo  per 
due  quadri ,  che  ne  eGftono  nella  B.  V«  della  Ghiaja ,  e  che  fi  acceiw 
nano  dal  Ranzani  (i)  •  Michele  mori  nel  1^22*  Qpefti  dipinfe  ancora 
in  Bologna  in  SL  Martina  Maggiore  l'aitar  de'  Ringhieri ,  e  a  frefco 
fopra  la  porta  e  il  portico  della  Chiefa  di  S»  Matteo  delle  Pefcboi 
rie«  come  af&rmafi  dal  Mafini  (z).  Ma  nella  recente  Defcrizione  del^ 
le  Pitnire  di  Bologna  il-^f^dro  dell'Aitar  de'  Ringhieri  fi  dice  ^ 
Ctù^  Geonari  (3),  e  le  pitture  a  firefco  fi  dicon  perite  (4). 

il  Veridico  Racconto  &c*  p.  éu 
2)  Bologna  Perluftrata  p»  7g& 
>    p   61. 
U>  P«  ap4  &e. 

Mazza  Carlo  da  Correggio  fcolaro  del  fuo  Concittadino  Giro» 
lamo  Dcnnini  è  autore  di  un  de'  Quadri  laterali  della  Cappella  del 
SS.  Sagràmento  in  S.  Pietro  di  Bologna  • 
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Mazzelu  Giammarco  Carpigiino  foolaio  del  jHà  volte  tionunam 
GafpAre  Griffoni  fu  fpeflb  compagno  ne'  lavori  di  fcagliola  di  Gio- 
vanni Mafia  e  di  Giovanni  Pozsuoli ,  e  fpeflb  ancora  efercicò  T  arte 
per  fé  medefimo  ^  e  ne  rimangon  fralle  altre  cofe  in  Carpi  quattro 
quadri  nella  Sagreftia  di  S»  Maria  delle  Grazie,  e  due  tavolini  da 
camera  di  vaghi  (fimo  lavt>io  preflb  la  famiglia  Gabardi,  ne*  quali  fe«i 
gn&  il  fuo  nome  :  Marcus  Wìa\€Uììu  ftctt  ij^i»  Abbandonò  egli  pcfcia 
la  patria,  e  trasferiffi.  in  Romagna ,  e  in  molte  Città  di  quella  Pro- 
Vincia  lafeiò  non  pocbi  lavori ,  frai  quali  pregevoli  fono  fiogolarmen» 
te  alcuni  patii  della  Chiefa  de'  Canonici  Regolari  di  Porto  in  Raven« 
«a  ,  ne'  quali  egli ,  facendoli  Modenefè ,  come  quelli  delle  Città  Pro- 
vinciali  !jglion  fare  in  lontani  paefi  ,  cosi  fegnò  il  fuo  nome  :  Marcus 
MaieUius  Murìnenfis  fedt  ijof.  Non  lappiamo,  nà  dove  né  quando 
defle  fine  a*  fuoi  giorni . 

Mazzoccoli  Pietro  Carpigiano  nato  nel  1705.  avendo  moftnH 
ta  felice  difpofizione  al  difegnare  in  alcune  figure  di  terra  cotta  da 
h\  formate  ne'  primi  fuoi  anni,  fu  dal  padre  mandato  a  Bologna, 
perchè  vi  apprendefle  la  pittura  «  Tornato  dopo  tre  anni  alla  patria 
fu  coftretto  a  partirne  tra  poco  per  una  riffa  avuta;  e  ritiroflS  in 
Gonzaga  nel  Mantovano,  ove  ne*  Palazzi  Gazzoldo  e  Nerli  die  mol- 
te pruove  del  (ìio  valore  nella  plafttca  non  meno  che  nella  pittura  a 
frcfco ,  il  che  pur  fece  nel  Palazzo  del  March*  Riva  in  Brugneto  ,  e 
in  piiì  altre  Chiefe  e  Ca(è  di  que'  contomi.  Molto  ancora  dipinfe  nel 
Monaftero  di  S.  Benedetto  di  Polirone ,  ove  pofcia  fini  di  vivere  a'  4» 
di  Marzo  del  1779* 

Mazzoni  Gvibo  Modenefe,  detto  ancor  Paganino,  e  dalla  fua 
patria  foprannomaco  il  Modanino,  fu  ecellente  plaftico  negli  ultimi 
anni  del  feccflo  XV.  ,  e  ne*  primi  del  XVI.  Due  opere  fece  egli  dap« 
prima  in  Modena ,  che  diedero  a  conofcere ,  quanto  ei  valefle  in 
queir  arte.  La  prima  è  la  Dcpofizion  dalla  Croce,  che  fi  confcrvava 
nella    Confraternita   di  S.  Giovanni   della   Morte,  e  che  ora  è  ftata 

Mmm  a  traC^ 
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trafportau  alla  CappeUa  della  Conforterìa;  h  feconda  è  1* Aitar  édk 

Statue  In  &  Margherita,  ove  è  rapprefencaca  la  Sànra  Famiglia ,  le 
quali  in  ciò  che  appardene  a  vivacità  ed  efpreffione  poffono  ilare  al 
confronto  de'  più  pregiati  lavori  di  quefto  genere  •  Di  amendue  & 
parla  nel  paffo  della  Cronaca  del  Lancillotto  copiata  dallo  Spaccini'f 
ove  fi  annoverano  i  celebri  Artifti  Modenefi;  e  della  prima  fi  fa  in- 
cidcntemente  menzione  dal  medefimo  Lancillotto  nella  fua  Cronaca  àt 
Novembre  del  1509.  ove  fi  accenna  il  rifarcirla  che  fece  Ftance&p- 
Blanchi)  come  di  lui  parlando  fi  è  ofTeryato»  E  poiché  ivi  fi  dice^ 
che  Guido  aveala  fatta  circa  25.  anni  addietro  ,  conviene  fiflar  TEpcn 
ca  di  quel  lavoro  circa  il  1484.  Di  amendue  quefte  opere  parla  anche 
il  Vedrìani  (i) ,  il  quale  aggiugne ,  che  è  epera  pure  di  Gaido  k 
B.  Vergine  infieme  con  due  Angioletti  fcpra  l'Arca  di  Giovanai  Sa» 
doleto  nella  facciata  efteriore  del  Duomo  verfo  la  Piazza* 

Nel  fuddetto  paffo  della   Cronaca  del   Lancillotto  copiato  daOò 
Spaccini  fi  dice  ancora  9  che  Guido  in  Ferrara  nella  Ckiefa  •••••• 

fi  un  Bello  fepolcra .  La  Chiefa  non  è  nominata  •  Ma  io  offervD  ^  cbe 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Rofa  ndla  detta  Città  è  mi  Sepolao  ^ 
cffia  una  Depofizion  dalla  Croce,  in  grandi  Sutue  di  terra  cotta ,  H 
quali ,  come  narra  il  Ch.  Sig,  Cefare  Barottt  (2)  ,  credevanfi  da  ale» 
ni  cpera  del  celebre  Alfonfo  Lombardo ,  ma  che  Andrea  Ferrari  e 
Giampietro  Zanotti  ottimi  conofcitori  in  tal  genere  foftennefo  cbe 
più  antico  *  n'  era  V  autore  j  e  che  forfè  effe  eran  lavoro  di  Pietro 
Lombardo  o  padre  o  zio  di  Alfonfo  •  Or  poiché  noi  fappiamo  ,  che 
Guido  fece  in  Ferrara  un'  cpera  di  tal  natura ,  perchè  non  crederem 
noi,  che  quella  foffe  quella,  di  cai  qui  fi  ragiona?  Nel  qnal  calo  noa 
è  picciola  lode  di  quefto  Artefice  ,  eh'  effe  fiano  fiate  credmt  opera  di 
ìm  si  famofo  Scultore  qual  fii  il  Lombardi  • 

Anche  in  Venezia  diede  Gnido  qualche  faggio  del  fiio  valore  in 
uà'  opera  fomigliante  fiitu  in  S*  Antonio  ^  che  fi  accenna  dal  Sanfia» 


Ù)  Pitture  &c  di  Ferrar,  p.  4fà 
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▼ino  [)]  e  dal  P.  M.  Zuechini  Domemcano  [4],  i  fualì  lo  nominaa 

femplicciiieQCe  Guido  da  Modena  • 

Ma  più  che  altrove  acquiftò  Guido  gran  nome  alla  Córte  di  Na<- 
poli  •  Il  Vafari  nella  Vita  di  Giuliano  da  Majatio  rinnomato  Scuito- 
ft  j  accennando  Benedetto  di  lui  nipote  migliore  ancora  del  Zio  j  di« 
ce  (5)9  eie  fu  concorrente  mila  giovine\\a  fua  d^  uno  Scultore  y  che  fom 
e$va  dì  terra  ,  chiamato  Modanino  da  Modena ,  //  quale  lavorò  al  detm 
to  Alfonfo  una  Pietà  con  infinite  figure  tonde  di  terra  cotta  cohriu  ,  U 
fuali  con  grandiffima  vivacità  furono  condotte^  e  dal  Re  fatte  porre 
nella  Chiefa  di  Monte  Oliveto  di  NapoUy  Monafierìo  in  quel  luogo 
onoranjfmoy  nella  quale  opera  i  ritratto  ii  detto  Re  in  ginocchioni  ^  il 
quale  pare  veramente  più  che  vivo  ;  onde  Modanino  fu  da  lui  con  granm 
é^itni  premj  rimunerato  •  Queft'  opera ,  come  fi  avverte  nelle  note  all' 
idtima  ediadon  del  Vafari  »  i  ancora  in  eflere  e  ben  confervata  •  E 
ttn' efatta  defcrizione  fé  ne  ha  nelle  Notiiic  di  Napoli  del  Celano  ivi 
riftampate  nel  1758.  Netr  entrare  in  ditta  Cappella  ,  dice  [6\  ,  parlane* 
do  della  Chiefa  di  S«  Maria  di  Monte  Oliveto ,  a  defira  vedefi  urC  ah 
tra  Cappella y  dove  fta  fituato  il  fepolcro  del  Signore.  Quefio  vien  for^ 
mata  da  molte  figure  tonde  ed  naturale  di  terra  cotta  e  colorita.  Vi  i 
il  nofiro  Redentore  morto  ^  la  Madre  tramortita  ^  P  altre  Marie  Addo* 
Jorate  con  5.  Giovanni  piangente  ;  vi  è  Nicodemo  ^  che  i  il  vero  rU 
tratto  di  Giovlano  Fontano  ;  la  Statua  di  ^Giofeffo  e  ritrauo  naturaUJi 
fimo  dì  Giacopo  Sannazaro  ;  ci  fono  anco  due  altri  ritratti ^  uno  del 
Re  Alfonfo  11.^  e  V altro  di  Ferrandino  fuo  figliuolo ,  fiatue ,  che  ne 
più  fpìrìtofe  ne  più  al  vivo  credo  che  fi  pojfano  fare ,  e  furono  ope^ 
ra  di  Modanino  da  Modena  eceellenu  Scultore^  e  particolarmente  in 
quefla  materia ,  che  fiorì  drca  gli  anni  i4so.  Il  recente  editore  dell'  o- 
pcra  accennata  avverte,  che  qucfto  Sepolcio  è  ora  nella  Cappella  de* 
Signori  delia  Noja.  Anche  nella  Chiefa  di  &  Eligio  nella  ficfla  Città 

net 
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wUa  Cappella  de' Macellari  2  un  lavoro  di  terra  eotta  ^  cke  atdcft 
opera  del  Mazzoni  (7)  • 

Mentre  Guido  crattenevafi  in  Napoli  onorato  e  (limato  da  quel- 
la  Corte 9  accadde  la   rìvoluzion  di  quel  Regno,  che  Tanno  1495^ 
venne  in  potere  di  Cario  Vili.  Re  di  Francia.    Quello  Sovrano   ap«i 
pena  divenuto  padrone  di  quel  dominio  volle  far   conofceft ,   in   qual 
liregio  aveffc  le  belle  Arti  e  i  loro  coltivatori ^ e  avendo  udito, quan- 
to pel  fuo  valor  nella  plaftica  fofle  pregiato  Guido ,  gli   diede    foleiu 
nemente  di  fua  mano  le  divife  e  gU  onori  di  Cavaliere.   Il  che  oltre 
che  fi  narra  nel  paflb  più  volte  citato  del  Lancillotto,  confermafi  aiu 
Cora  da  un  autentico  atteftaio  ,  che  gliene  fu  polcia  fpedito ,  e  di  cui 
confervafi  copia  in  un  Codice  deli'  Archivio  Segreto  di  quefta  Comu- 
cica ,   intitolato  :    Privilegia  NobiUuids  ,  ed  è   il  fcguente  :  Hoc  efi 
extmplum  quarumiam  pattnàum  lUuftris  Domini  GiUbeni  Càautau  prìm 
mi  &  fammi  Regis  armorum   Frandgeaarum  ^   &  fcrìptarum   Lìngum 
Gallica  fcu  Francigcna ,  ftt^  intcrprecau  Or  traduQa  ai  Linguam  Lad» 
nam  fonam  tenore  infrafcripto  • 

I^ui  Giliberto  Ckaueau  diUo  Man  Soyr  primo  &  Sovtran  R$ 
tarme  di  Fraacefi  &'  de  f  ordine  del  Re  Noftro  Signore^  Signore  di 
Fòmeaul^  Certificamo  ad  tutti  quelli  li  quali  quefta  prtfentc  vederanno^ 
che  Mf.  GUIDO  PAGANINO  CHAVALERO  nativo  de  Modena 
in  Italia  per  lo  altifimo ,  potentijfmo ,  &  excellentijftmo  Prìncipe  el 
quondam  Re  Carlo  cAriftianiffimo  oHavo  da  quefio  nome^  &  ultimo 
defungo ,  ai  qual  Dio  perdoni ,  tjfenio  allora  in  la  Filla  &  Cittada 
de  Napoli  prejfo  la  imprefa  &  acquifto  dei  Reame  de  Cecilia  faHa  per 
ci  diSo  quondam  Rt  in  lo  anno  1496.  (  dovca  fcrivcre  14^5*  )  & 
appnjfo  chel  di£h  ChriftianiJJìmo  Re  hebi  failo  la  fua  latrata  el  duo^ 
decimo  Tprno  del  mefe  di  Magio  en  el  dicio  anno^  &  in  la  (UHaCitta^ 
dcy  &  in  epfa  receputo  corno  Re^  &  dopo  tornato  in  la  Matrt  &  priom 
cipale  Ecdefia  de  quella  Cittade^  fua  Mojcftaie  volendo  feguire  a  conm 
tinuare  li  antiqui  co/lumi   &   notabili  obfervantie    de  fuoi    Predecejfoii 
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Ite^  dopo  haver  reniuto  gra\ìe  a  Dìo   &  alla  fua  glorìopjfima  6^^ 

€ra  Ftrgìnc  e  Matre  de  la  f^icloria^  che  epfa  hayea  havuto  in  et 
diUo  Regno  ^  fece  in  la  diila  Màtre  EccUfia  de  fua  propria  mano,  efi 
fendo  in  habito  &  in  maeflà  Regale^  certo  numero  di  Cai^alitrì  9  fra 
li  quali  el  diSo  Mf.  GUIDO  GUIDO  DI  PAGANINI  per  U 
ifìrtude  &  meriti  de  fua  perfona  fo  faSlo  albora  Chavalier  per  el  diSo 
quondam  Chrifiianiffimo  Re  donandoli  la  CinHura  a  fta  Collana  ^  &  la 
eonftituette  &  mejfe  in  Perdine  &  dignitade  de  Militia  corno  fua  Majem 
fià  è  accofiumata  far  in  Jimìli  cajt  y  &  li  dona  un  fior  de  Lis  in  la 
fua  Armaj  ultra  le  Arme  di  fuoi  P redece Jfori  ^  ftccome  è  prefcritto  e 
figurato  in  quefio  pnfente .  Et  que/lo  fu  fa£lo  ut  la  prtfcnna  de^  multi 
glandi  Princìpi^  Luciy  Conti ^  e  Baroni^  Cavaler y  &  Gentìlhomìni 
tanto  Francefi  che  Italiani ,  quali  erano  in  compagnia  del  predetto  Chrim 
fHaniJfimo  Re .  Et  parimenti  de  mi  che  ad  quel  tempo  ajjifievamo  (S^ 
eravamo  là  per  el  debito  delP  ejfer  &  officio  nofiro  comò  Sovran  Re 
d  arme  de^ Francefi  &  de  V  ordine  de  Sua  Majefiede .  ^t  cusì  la  cestii 
ficamo  9  &  ajfecuramo  eJfer  vero  per  quefia  no/ira  ,  la  qual  in  teftimom 
nio  de  quefio  havemo  fegnata  de  nofira  manOy  &  ad  epfa  faUo  mettere 
el  fidilo  de  nofira  arma  el  duodecimo  :fpmo  de  Maggio  lo  anno  4496^ 
Ica  quefta  copia  però  debb'eflère  corfo  error  nella  data  ^  percÌDcckè  il 
Re  Carlo ,  che  va  quefto  atteftato  fì  dice  gil^  morto ,  non  morì  che 
nel  I4y8.  Forfè  nell' originale  era  fcricto  MCCCCCXVI.^e  il  copifla 
credette,  che  dovtflc  fcriverfi  MCCCCXCVI»,  e  fcnffe  perciò  inn» 
meri  Arabici  14^^* 

Il  Lancillotto  nel  pafTo  fepraccitato  aggiugne,  che  il  Re  Carlo 
tornando  in  Francia  condufle  feco  il  Mazzoni ,  e  infieme  con  lui  Pel- 
legrina Difcalzi  di  lui  moglie ,  la  quale  ne'  lavori  di  PJafti  ca  gli  era 
fempre  ftata  fedel  compagna,  e  che  pofcia  morendo  in  quel  Regna 
laficiò  vedovo  il  Marito .  Quefto  viaggio  di  Guido  in  Francia  è  ftato 
rivocato  in  dubbio  nella  recente  Edizion  del  Vafari*.  E^fe  altra  autOi« 
rità  non  fé  n'  avefle  che  quella  del  Vedriani ,  quefta  certamente  non 
farebbe  badante  per  accertarfene  •  Ma  oltre  quella  del  Cronifta  ^ 
(  ancorché  voglia  concedcrfi,  che  quel  paflb  vi  fbfle    aggiunto  dalla 
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Spaccini,  9  quale  {ture  Vide  non  piccioh  pune  del  iecolo  XVI.  )  potèt 

5ra  l' Autor  delle  Note  ai  Vafari  avvertire ,  che  il  Vedrìam  porca  k 
arftimonianza  di  Pomponio  Oaurico,  il  quale  nel  fuo  libro  ie  ScuL 
ptura  ftampato  in  Pe&ro  fin  dal  1504*  chiaramente  Io  afferma  :  /« 
/laìia  laudarìffimus  nofira  Atate  Fims  Ma\on  MutinenfU^  quem  nuper 
nobis  Gailia  cum  pleri/que  rebus  abftulu .  Uxor  edam  ejtu  finxìt  &^ 
pia  [8J  •  La  qual  ceftimonianza  di  Scrittore  natio  del  Regno  dì  Na« 
poli ,  e  che  fcriveva  pochi  anni  dopo  il  fatto^  lo  rende  indubiubile. 
Per  ultimo  Leonello  Beliardi  nella  Tua  Cronaca  MS«  di  Modena  (crip- 
ta a  quel  tempo  mcdcfimo  ce  ne  afficura  ^li  pure  ^  come  tra  poco 
vedremo* 

Fra  i  privilegi  9  che  il  Lancillotto  accenna  ^  che  furono  dal  Re 
Carlo  Vili,  conceduti  a  Guido  ^  fpiega  fingolarmente  quello  9  che  due 
Modenefi  doveflcro  fenza  aJctma  loro  fpcfa  eflere  mantenuti  agli  ftudj 
in  Parigi.  Ma  quefto  diritto  aveano  i  Modenefi  già  da  gran  tempo | 
e  ornai  dimenticato  ^  ed  effo  non  fu  facto  rivivere ,  che  verfo  la  me« 
tà  del  fecolo  XVL  come  fi  è  altrove  veduto. 

Neil' accennata  Cronaca  del  Beliardi  fi  fiffa  il  ritorno  del  Ma^ 
zoni  in  Modena  a*  ip.  di  Giugno  del  i%\6.  M^  Guido  Paganino  a 
qu^  dH  tf.  dito  vene  per  fiare  a  Modena  ^  &  vene  di  Franca  ^  dove 
io  €  fiato  pia  di  IO.  anni  col  Re  di  Franyi .  Sappiamo  anche  per  te« 
ftimonianza  del  Lancillotto  ^  che  in  Francia  perdette  la  moglie  Pelle- 
grina Difcalzi  9  e  che  dopo  aver  guadagnato  molto  co'  fiaoi  lavori  tor- 
nato a  Modena  qui  fece  acquifto  di  molti  poderi  e  di  diverfe  cafe  ,  e 
che  vifie  Tempre  in  maniera  nobile  e  fplendida*  Nel  15x7.  ei  fu  uno 
de'  desinati  a  foprantendere  al  cavamento  delle  fofTe  ài  Modena  »  co- 
me fi  narra  Cbtto  ì  zi.  d'Agofto  nella  detta  Cronaca  Beliardi  ,  ove 
egli  è  detto  M.  Guido  Paganino  Cavalero ,  In  efia  e  in  quella  ancora 
del  Lancillotto  fé  ne  fifla  la  morte  a'  i2«  di  Settembre  del  15 18. ,  e 
nella  prima  fi  dice  j  eh'  egli  era  homo  primo  nel  fare  de  rilevo  ^  nella 
feconda  fi  narra  ^  eh'  ei  fu  onorevolmente  fepolto  nella  Chiefa  del  Qu> 

ned- 
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mine ,  e  die  ftl  fepofcro  fniono  feofpite  le  (be  «rm!  ìnfiem  con  qoeHe 
fU  Frauda,  di  coi  gli  cn  flato  concedut©  TuCire,  e  co»  quefta  Ifcri- 
xtone,  che  riponafi  dal  Vedriani:  HU  ojft  quìtfiunt  Magnaci  Efuitis 
Domìni  Guidoms  Paganini   alia*  it  M^-^iàbus  qui  cbiit  XIL    5*- 

pumbris  MDXFUL 

Nel  paffo  più  volte  dtato  del  Lancillotto  fi  narra ,  che  Guido 
moieado  fenza  figlj  lafdò  U  faa  eredità  divilà  in  tre  parti ,  una  al 
Monte  di  Pietà,  F altra  a*  poveri,  la  terza  aUa  IlàbeUa  faa  iccon* 
da  moglie  ,«?*«'  fuoi  heredi  M.  Bernardino  ^\oni ,  CJ-  Cortforà , 
Se  però  il  Gaarico  non  fii  nule  infbnnato,  il  che  non  par  verifimilc, 
Guido  ebbe  una  figlia ,  che  parimenti  fi  cferdtò  nella  piaftica .  Ma 
forfè  dia  morì  innanù  al  padre ,  e  perdo  quelli  laido  Tuo  erede  il 
detto  Bernardino ,  il  qual  non  lappiamo  in  che  grado  gli  fbffe  po- 
rrate .  Quefti  i  annoverato  dal  Vedriani  tra'  Dottor  Modenefi  (i) ,  e 
a  dò  eh'  ei  ne  dice  fi  può  aggiugnere ,  di'  d  fu  ancora  da  Leon  X. 
creato  Cavaliere  e  Conte  Palatino  il  i*  di  Giugno  del  ISIS*>  «  copia 
del  Privilegio  peidò  fpeditogli  fi  kgge  nd  Ibpracdtato  Qodioe  ddl* 
Archivio  Segreto  di  qoefta  Comunità . 

W  p.  >«. 

Meloni  Ercolb  figliuol  di  Simone,  di  patria  Garpigiano,  fii 
quegli ,  che  per  comando  e  a  fpefe  di  Alberto  Pio  fermò  il  bd  coito 
del  Tempio  ^  S.  Niccolò  di  Car^  intarfiato  con  vago  ed  degante 
lavoro ,  che  tuttora  fuffifte .  Cod  racoogliefi  da  nn  Rogito  di  Rx>lan<^ 
do  Aldrovandi  Noujo  Carpigiano  de'  %6*  di  hlarao  del  ijiS. 

Meloni  Marco  Mbdenefe .  Grandi  e  fonanti  Ibno  gli  elc^} , 
con  cui  parla  il  Vedriani  (i)  dd  valor  nella  Kaftica  di  queflo  Arti- 
fta ,  e  delle  continue  dimande  ,  che  da  ogni  parte  veuangli  fatte  di 
ed  lavori .  Ma  né  egli  d  dice  ,  quando  ei  vivcffe ,  oè  alno  leggio 
ce  ne  fa  q;li  indicare,  che  un  Crocififlb,  che  era  in  quefta  Chielà 
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gfà  de'-SérVr  di'  Maria,  il  ^ale  forfè  àncora  più  non  fufliffc/Xa 
Statua  di  marmo  di  S.  Pio  V. ,  che  è  nelf  ingreflo  del  Collegio  Gbifi- 
lieri  in  Pavia^  dicefi  dal  Bartdi  opera  di  un  Marco  Meloni ,  che  forfè 
non  è  dtverfo  dal  noftro  (z)  •  Forfè  il  Plaftico  Modenefe  è  ancor  lo 
fieffo  Marca  Meloni ,  che  fecondo  il  Vedriani  [3]  lavora  e  indorò  i 
lofoni  del  foffitta  di  qucfta  Chiefa  de'  Carmelitani  Scalzi  Tanno  itfio» 

Tx]  Defcriz.  delle  Pitture  &c.  d^ItaL  T.  II.  p«  i8« 
ili  Stot.  di  Mode  p.  642» 

MsiONX  Marco  Carpigtano  ^  detto  il  Meloncino  ^  o  il  Carpv» 
jgìanino  •  Nella  Chiefa  di  &  Bernardino  in  Carpi  vcdefi  un  quadro  in 
tavola  di  diligentiffimo  lavora  alla  maniera  di  Francefco  Francia»  In 
eflb  fono  dipinti  la  B.  Vergine  col  Bambino  in  braccio  affiik  fu  un 
trono  formata  di  antica  bafla  rilievo  ^  S«.  Giovanni  Batifta  che  addita 
il  Bambino,,  e  a  fianca  di  eflb  S«.  Bernardina  da  Siena 9  e  dall'^aloxi 
canto  &  Girolamo  e  S.  Francefco  ^  e  due  Angioli  che  fui  capo  della 
Vergine  Ibftengona  la  corona  •  La  profpettiva  del  qnadra  rapprefenta 
un  ameniffimo  paefaggio  «  Nel  mezzo  del  piedeffatlo  del  tròno  vedeC 
dipiata  a  foggia  di  ftatua  di  marma  una  Reina,  e  nella  bafe  di  eflb  fi 
leggono  quelle  parole .  Jlatet  mi  Divi.  Bernardini  Confiaurmtai  Mar- 
d  AJdonU  Opus  anno  Domini  MCCCCCUIh  Kaltnias.  /unii  pera* 
Hum.  Sotto  il  quadra  medefimo  vedefene  un  altra  più  pcciola^  e  di 
pennella  eccellente  »  che  por  rapprefenta  un  graziofo  pai|||g]lo  con  un 
antico  Tempietto  y  e  preflb  al  medefima  Abrama  che  fi  apparecchia 
at  gran  Sagrificio  ^  e  in  altra  parte  la  ilefla  Pìatriarca  y  che  lieto  dcir 
efito  del  Sagrificio  medefimo  abbraccia  con  trafporto  d'allegrezza  la 
moglie  •  In  un  libra  MS;  di  IX  Giulèppe  Maria  Barbieri ,  in  cui  de- 
fcrivonfi  le  Pitture  (erbate  in  Carpi  ^  e  che  efifte  preflb  il  jiò  volte 
lodata  Sig.  Avvocata  CabaiB  ^  fi  atiribuifee  quefta  feconda  quadro  a 
À'nlio  Remano  ^  di  cui  certo  noa  è  indegna ..  E  parlanda  del  primo 
fi  dice  Iblo  f  che  il  Meloni  dalla  fua  patria  era  detta  il  Carpigianino  » 
L'Ifcrizion  riferita  ci  moftra^  ch^ei>  viveva  at  principio  del  XVL  fé» 
colo  91  e  fi  può^  creder  perciò  chTci  fia  qud  medefimo  ^  che  trovafi  ini^ 
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Jicftto  in  un*  antica  carte  pttffo  il  fiiddettò  Avv.  Cabaffi  '  con  ^uc(te 
parole  :  Armo  ìsì?.  Magtfhr  Marcus  Meloni  PìHor  habitabut  Mudné  « 
Al  Meloni  accrìbaifcoiio  alcuni  il  quadro  della  B.  V.  co*  SS.  Girala» 
mo  e  Sebaftiano ,  che  è  in  quefta  Chiefa  di  S.  Pietro  y  il  qual  dal 
Pagani  fi  dice  di  Jacopo  Francia  ,  e  da  altri  fi  crede  di  Pellegrino 
Aretufi  o  Munari*  Altri  fanno  il  Meloni  autore  del  quadro  nella  Chie^ 
fa  medefima,  in  cui  vedefi  la  B.  V.  con  S.  Gregorio  e  S.  Giorgio  ^ 
che  dal  Pagani  fi  dice  di  Badila  Dofli  • 

Menia  Rafaéllo  Madenefe  è  lodato  dal  Vedriani  (i)  comf 
dotto  Architetto  y  ed  ei  ne  reca  in  pruova  la  fabbrica  de'  pubblici 
forni  9  che  furon  poi  diftrutti  per  quella  del  Menaftero  delle  Carmeli* 
tane  Scalze,  e  il  Portico  della  Piazsa  ,  che  va  a  terninare  dietro  il 
Coro  della  Cattedrale.  Aggtugne^  che  nel  1615.  fii   chianuto  a   BoiJ 

■ 

legna ,  e  pofcia  anche  a  Parma  9  e  che  in  amendue  le  Città  innalzò 
molti  edifici,  e  tiragli  altri  i  pubblici  forni  in  Bologna,  e  che  ripor*^ 
tonne  applaufi  e  premj  non  ordinar)  •  Dice  ancora  ,  eh'  ei  fabbricò  la 
fua  Cafa  in  Terranuova  ,  la  quale  ha  due  tefle  di  rilievo  fopra  la 
porta  • 

(l)  p.    IXf. 

Menia  Rafabllo  Modenefe,  diverfo  dal  precedente,  fu  Pittóre 
di  Profeffione  ,  e  a  lui  il  Pagani  (t)  attribuifce  gli  ornati  della  Cap- 
pella  del  SS»  Sagramcnto  nella  Cattedrale  •  A  lui  pure  gli  attribuifce 
il  P,  Lazzarelli  dicendo  9  che  r  Architettura    di  quefia   €apilU  è  A 
mano  dì  Rafatllo  Rinaldi  alias  Menia  ,  eh»  lavora  affai  meglio  a  olio 
di  profpetnva  &  architettura .  Egli  aggiugne ,  che  fuUa  fine  del  1713. 
fi  diceva ,  che  il  Cora  della  Chiefa  de'  Carmelitani   Scalzi  fi  doveflc 
dipingere  a  fiefco  dallo  fteflb  Rafaéllo  Rinaldi  aUas  Menia ,  ma  ciò 
poi  non  fi  fece«  Di  lui  abbiam  fatta  menzione  poc'  anzi   ragionando 
del  Joli,  di  cui  fu  il  primo  Maeftro.  Egli  foggiornò  alcuni  anni  e  di- 
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|)mfe  in  Venezia ,  perciocché  in  quello  Dacale  Archivio  Segreto  6 
ne  ha  un  Memoriale  al  Duca  Rinaldo  di  cala  fcricto  nel  i6pg,  f  eoa 
cui  lo  fupplica  a  prorogargli  ad  alari  due  anni  la  licenza  di  oattcnerfi 
iwn  di  Stato  ^ 

*  « 

Messori  N.  E'  noto  folo  pél  cenno  che  ne  fa  il  P.  Affitfofi,  Si 
quale  racconta  (0,  che  la  Cupola  maèftofa  eretta  in  mr^  itila  Crtx 
dera  (  di  S.  f  jetro  di  Reggio  )  è  opera  ajfd  gradita  ed  ingegnosa  del 
Canonico  Mejforì  ,  e  quefla  ornata  vagamerue  al  di  fuori  fui  gufio  ap^ 
pianto  della  famojh  di  S.  Pietro  di  Roma^  ed  al  £  dentro  con  alta 
ubòeUimenti  di  bafìo  riUevo  ^  e  l^uattro  Statue  negli  angoli  ^  che  rspptcm 
/èatano  la  Religione  ^  la  Carità  ,  la  Povertà  ^  e  t  Umiltà .  Ei  dunque 

dovette  fiorire  circa  Tanno  1590.  io  cui  quella  Chieità  fu  fabbricatt  • 
[z]  Mem.  del  Mon.  di  S.  Profp.  P*  IL  p.  %%'h 

da  MoDBNA  Angelo  V.  la  Biblioteca. 

da  Modena  Barnaba.  In  Alba  nella  Chiefa  de'  Minori   Coiìì 
ventuali  confervafi  una  tavola  lapprefentante  la  Vergine  col  Bambino^ 
a  pie  della  quale  è  feritto  :  ^  Barnabas  de  Mutina pinxUÌ&SS&XXVlU 
Cosi  mi  ha  avvertito  il  Ch.  Sig.  Barone  Giiufeppe  Vemazza  ^  a  cui 
deefi  lo  fcoprimento  di  quello  finóra  ignoto  Pittor  Modeneft   dd  fe-i 

colo  xiv: 

da  Modena  Cristoforo.  Il  Valari  nella  Via  di  Niccolò  Are* 
tino  (i)  racconta,  che  il  ritratto  di  effo  fu  fatto  da  Galaffo  FcrrjrD- 
k^  il  quak  dipìngeva  4  que*  tempi  ^  (  cioè  verfò  il  principio  del  fecola 
XV.  )  in  Bologna  à  concorrenza  di  Jacopo  e  Sìmoru  Pittori  Bolo» 
gmf^  0  t  un  Crijhfano  non  fo  fi  Ferrarefe  j  o^  come  altri  dicono  , 
da  ^/hdgna^  i  quaù  tutti  dìpinfero  in  una  Chiefa  ietta  la  Cafm  di 
M€iQlp%  (  oca  Mezzaratta  )  fuor  della  Poeta  di  S.  Mammolo  molkm 
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4^  afie/cù.  Cr^fanofecè  da  und  hanta^  da  che  Dio  fa  Adamo 

ittfino  a  Mosè E  quefie   Pitture  furono  fatte  Fanno  14041 

Il  Vedriani  riporca  qucfto  paflb  (2)  del  Vafarì  ,  ma  con  una  infedeK 
tày  di  cai  non  facevanfi  fcrupolo  gli  Scrittori  del  fecolo  fcorfo  ,  gli 
fa  dijne  affolutamente  Crìfiofano  Moienefe.  U  Malvafia  è  fiato  più 
cfacto  9  e  dopo  aver  riferito  il  dubbio ,  in  cai  il  Vafari  ci  lafcia  ftik 
la  patria  di  Criftoforo,  r^tugne  (3)9  che  altri  Scrittori  il  dicono 
Bolognefe  •  Noi  dunque  lai'biando  la  cofa  in  dubbio  ,  e  prevalendoci 
fpb  di  quel  qualunque  diritto  ,  che  ci  dà  il  dubbio  medefimo ,  finché 
non  fi  pruova  il  contrario  ,  gli  diam  qui  luogo  •  Il  fuddetto  Malvafia 
afferma-  che  Criftoforo  non  gii  a  concorrenza  di  altri ,  ma  prima  di 
tutti,  dipinfe  nella  accennau  Chiefa  di  Mezza  ratta  •  Ma  nel  Libro  delp 
le  Pitture  Bolognefi  rifiampato  in  Bologna  nel  177^*  ove  quelle  Pit- 
ture fon  lungamente  e  efatumente  defcritte  (4)9  fi  offcrva^che  qudle, 
che  il  Vafari  attrìbuifce  a  Criftofano^  furon  lavoro  di  Jacopo,  il  cui 
nome  fotto  effe  leggefi  fcritto  ;  e  che  fé  in  queir  opera  ebbe  parte 
Criftoforo,  ciò  non  potè  effere,  che  nella  parte  di  mezzo,  ove  firn 
dipinte  le  azioni  di  Mosè  •  Ivi  però  ancora  fi  oflèrva,  che  V  Immagine 
di  Maria  Vergine  full'  affé  col  Bambino  fralle  ginocdiia  e  con  alcune 
figurine  inginocchiate  innanzi,  che  è  nell'alcar  maggiore  di  detta 
Cliieia,  pona  il  nome  di  Crifiofanoj  ed  ha  legnato  Tanno  i^Sb. 

Più  altre  Pitture  di  Criftoforo ,  che  a  f uo  tempo  efiftevano  in 
Bologna ,  annovera  il  C.  Malvafia  •  E  primieramente  le  molte  Pitture 
da  Itti  fitte  a  concorrenza  di  altri  neir  antico  Chioftro  di  S.  Domeni- 
co,  e  una  belliffima  Madonna  con  S.  Antonio  a  frefco  preffo  la  porta 
della  medefima  Chiefa  ,  che  entra  nella  Sagreftia ,  k  quali  convien  òon^ 
re ,  die  oi  fieno-  perite  ^  perchè  non  fé  ne  ^trova  menzione  nel  libro 
accennato  delle  Pitmre  di  Bologna  •  Lo  fteffo  dee  dirfi  del  quadro  in 
tela  rapprefentante  la  B.  Vergine  col  Bambino  e  >  $&  Antonio  e  C^ 
farina  nella  Chiefii  de*  Cdeftini  ^  lòtto  il  quale  avverte  il  detta  Scrit- 
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me  9  che  leggevafi  Chrìfiophortu  pinxh ,  e  più  forco  Ravaftxius  de 

^ayignana  tjU.  fedi  fieri ,  e  della  pittura  a  frefco  de'  SS.  Cofmt  e 
Damiano^  che  era  nel  muro  -  laterale  alla  porta  di  S.  Maria  Madda< 
Iena  agli  Orfanelli.  Più  felice  è  ftata  quella  d^lla  B.  Vergine  dipinta 
fui  Muro  preflb  la  Poru  di.S.  Andrea  de'  Penitenzieri  »  che  fi  i  fiaor 
confervatay  la  quale  per^  nell' accennato  libro  delle  Pitture  di  Bol(^ 
gna  (i)  fi  dice  ragguardevole  filo  per  r  antichità .  Forfè  dì  Criftoforo 
è  quell'antica  immagine  della  B.  V.  dipi.ì^a  nella  fcala'  del  pulpito  di 
quella  Cattedrale  di  Modena  ^  e  quella  fopra  la  Poru  detu  della  Pef- 
cheria* 

Di  Criftoforo  parla  brevemente  anche  il  Baldinuoci ,  ed  egli  pute 
non  reca  argomento  alcuno  ad  accertarne  la  patria  (z)  •  Ne  ha  parlato 
di  frefco  anche  il  Sig.  Cefare  Gtudella^  il  quale  colla  ftefla  franche» 
zzp  con  cui  il  Vedriani  il  fé  Modenefe,  aiFerma  eh' ci  fu  Fcrrarefe, 
ma  fenza  recarne  pruorA  j  e  aggiugne  ,  eh'  egli  ebbe  parte  nelle  anti- 
che Pitture  della  Chieia  de'  Servi  in  Ferrara  ^  che  fu  diftrutu  l' anno 

(i;  p.  IO. 

(aj  Notiz.  de'  ProftlT.  del  Difegno  T.  II.  p.  aio.  Ediz.  Fior.  17^. 

il)  Fittoti  Ferrarifi  T.  I.  p.  is.  &c. 

.  da  Modena  Frate  V»  la  Biblioteca  • 

.  da  MoDEKA  Gemiotano  è  annoverato  dal  Vedriani  nella  fua 
Opera  [i] ,  perchè  fu  il  primo  a  introdurre  in  Rimini  nel  155 !•  la 
fornace  pe'  vetri  •  Ma  con  ciò  parmi ,  eh'  egli  Renda  più  del  dovere 
i  confini  delle  Belle  Arti  •  Io  non  fo ,  fé  fia  quelli  quel  Geminiano 
da  Modena 9  che  infieme  con  un  Gian  Emilio  da  Modena  è. annove- 
rato dal  C  Malvafia  tra  gli  Scolari  di  Lorenzo  Coita  difccpolo   di 

Francelco  Francia» 
il]  p.  8«. 

da  Modena  Giambatista  V.  Ingoni  Giambatifta. 

da 


^79 
da  Modena  Niecoi»£TTO.  II  Vcdriani  loda  in  fermini  genera* 

li  (i)  quefto  Pittore  f  Incifore  ^  fenza  puie  indicarci  )  a  qual  tempo  ex 
vivefie^  e  dicendo  folo^  che  le  carte  da  lui  incife  in  rame  fi  conferà 
Iran  con  quelle  di  Alberto  Duro  ^  di  Luca  d' OUanda  9  e  d*  altri  va^^ 
lorofi  Incifoii  •  Di  lui  fa  pure  menzione  il  Sig»  Heincken  nella  fuà 
Idee  generale  d'une  CoUtSiort  d^EfiampeSj  che  lo  dice  Pittore  di  pròC* 
pettiva  e  Inciibre  [2]  >  e  accenna  [3]  una  copia  da  lui  fatta  di  una 
fiampa  d*  Ifrael  van  Mocheien  ^  in  cui  fi  veggono  quattro  donne  9  e  fopra 
efle  un  globo  ^  fiil  quale  Niccoletto  aggiunfe  le  parole  Demr  Pulchrìom 
rìjt  Tanno  1500^  II  che  ci  mcf!ra^  ch'ei  fu  un  de'  più  antichi  Inci* 
fori  in  rame  •  Anche  il  Cori  ne  parla  (4}  ,  e  Io  annovera  tra*^  più  ec- 
cellenti Indiòri  Lombardi  ^  ne  rammenu  una  ftampa  j  in  cui  fi  vede 
una  gran  fabbrica  mezzo  rovinata  »  e  a  baffo  in  picciolo  il  miftero 
della  Natività  di  N»  ^  con  Pallori  &c»  fegnata  coiranno  151;* ^  e 
avverte^  ch'^ei  fegoaya  il  nome  di  Niccolò  da  una  parte  ,  e  dalF  altra^ 
da  Modena  •  Ma  ci2^  che  h  ftrano  fi  è  ^  che  dopo  averlo  in  queffo  pa& 
fi)  lodato  y  poco  apprefib  ne  dice  le  opere  ifiremamente  informi  [5]  r 
tanto  fono  coerenti  a  lor  medefimi  alcuni  autori  y  quando  fingolaiw 
mente  effi  fenza  difcernimento  ricopiano  ciò  che  veggono  icritto  da^ 
altri  »  Preflb  il  Sig^  Ab*.  Carlo  Bianconi  Segretario  della  R*  Accade- 
mia delle  Belle  Arti  in  Milano  fi  coniervano  y  com^  egli  ffeilb  mi  lui 
fcritto^  (ette  (lampe  di  Niccoletto  f.  fei  delle  quali  fono  10  ottavo  ài 
foglio  ;  e  rapprclèntano  i.  &  Gian^tifia  in  piedi  ;  x.  &  Griftofor» 
che  paffa  T  acqua  col  Bambifi  Tulle  fpalle  ;  3»  &  Francefco  con  un  gi- 
nocchio piegato  y  che  riceve  le  Stimmate  >  4»  la  BL  V»  fedente  col 
Bambino  in  grembo ^  che  è  una  delle  migliori;,  5.  Marte  in  pedi  ve- 
fiito  alla  militare  coir  afta  y  e  £>pr»  la  Bandiera  con  infegne  e  cron 
fei,  e  con  un  piedefiallò,  in  cui  fi  legge  r  Div^  Mara,;  tf r  tre  Da^ 
ni  giacenti  »  Tutte  hanno  per  fendo  un  paele  y  con  £ibbricbe  mifere;^ 

e  vi 

(«)  p    i?a. 
(t)  P*  a»4r 

(4)  Notizie  degli  IntagliatorS  T»  IL  pw  301^ 

(5)  ivi  pafi  ìli. 
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t  vi  fi  legge  il  nome  MccùImo  ia  Modena.  Li  fetttma . af&i  pfiA 
bella  di  tutte  rapprefenta  il  Prefepio  dentro  una  Fabbrica  rovinofii ,  e 
la  Pfofpettiva  ne  è  giuftiflima  ^  le  figure  beUe  anzi  che  no  ;  e  tutw 
infieme  il  lavoro  è  pregevole  •  In  due  Scudetti  congiunti  alle  due  ftu 
me  colonne  vedefi  (colpita  una  Croce ,  arme  comune  a  molte  Città  ^ 
e  in  un  piedeftallo  vedefi  queft'  altra  figura  ,  di  coi  non  fapiti  inenv 
deve  il  fenlò» 


NicoletiD 
da  Modena 


da  Modena  Pellegrino  V.  Munaei  PsLLEGiiiNa* 


dE  Modena  Pietro  Antonio.  Di  quefto  celebre  Intarfiator 
Modeneft  del  fecob  XV.  non  avremmo  nodzia  alcuna,  fé  il  Burchdati 
non  ce  Taveffe  ferbata  col  fame  menzione  [i]>  e  col  riportarne  due 
Ifcrizioni ,  che  nel  Coro  di  S.  Francefco  di  Trivjgi  da  lui  con  eccet 
lente  lavoro  formato  fi  leggono  •  Sul  primo  de*  fedili  di  cflb  da  Ini 
intarfiati^fi  legge  :  Sedilia  lue  Dedales  legatario  £re  Thomafia  Ma^ 
troHA  rarifs.  Talufii  de  Pifetta  Conjugis ,  ac  Varìend  de  Limiraga  Fm 
falla  fuere  anno  Sai.  t486.  E  alT  ingrtflb  del  Coro  :  Afarodca  ijta  Xfr 
dilia  ipfi  Zenodoro  invuUofa  Petrus  Antonìus  Mudnenfis  eempegit. 
Ma  fuor  di  quello  lavoro  non  (appiam  d' alcun  altro ,  che  da  lui  fod 
fé  efeguito  •  Non  è  però  quella  la  fola  pruova ,  che  abbiamo  del  fiorir 

che 


[i]  MemoxabiL  Hift.  Tarvif.  p.  vjt.  ^f. 
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dte  facevi  In  Modem  fia  dal  &cofe  XV.   Tane  è*  iiitarnare.  Nella 

defcrizione ,  ohe  Mattia  Palmieri  ci  ha  lafciau  della  magaificensa  f 
con  cui  il  Duca  Boriò  accolfe  in  Ferrara  nel  145^.  il  Pontefice  Pio  IL 
dopo  aver  ragionato  di  un  Giovanni  Modenefcy  che  f\x  veduto  in 
fuell*  oGcafionc  giocare  agli  fcacchi  ftando  lontano  dallo  fcacchiere ,  e 
regolando  le  moffe  fecondo  le  relazioni ,  che  gli  venivano  riportate  , 
pafla  a  dir  di  una  uvola  intarfiata  con  à.  vago  lavoro  9  che  gli  uc* 
celli  e  gli  animali  ivi  figurati  parevan  dipinti  :  Pluteum  in  tigno  ent» 
Memmau  ea  ane  confiBum^  ut  veroj  arborum  &  animantium  omnis 
generU  formas  motufqiu  ìncjfe  diccres  9  ambigafque ,  penniculo  m^  an^ 

,ut  eftj  inurfcQU  Dgnis  imagines  refcrant^  opus  Mutincnfium  fabrorum 

jprofc£ÌQ  pfAclarum  (%)  . 

[ij  Script.  ILer.  Ital.  Florent.  Voi.  !•  p.  i4}t  ^  T 

da  Modena  Tommaso  •  Ecco  un  nuovo  Pittor  Modenefe  del  fé*' 
colo  XIV.  foonofciuto  finora  agli  Storici  mtti  delle  Belle  Ani  da  me 
veduti*  E  nondimeno  potevafi  averne  qualche  notizia  ,  (è  fi  foffe  av« 
vcrtito  un  paflb  di  Banolomeo  Burchelad  Scorico  Trìvigiano  ^  il  qua- 
le parlando  dell*  introduzione  de'  Domenicani  in  Trevigi  feguita  Y  an- 
no i2ai«9  Aggiugne,  che  il  Capitolo  di  quel  Convento  fu  Tanno 
I35l«  dipinto  da  Tommafb  da  Modena:  Anno  autem  i}f2.  fuit  iepim 
Sum  prrfens  Capitulum  per  Thomam  de  Mutìna  PiSorem  [1]  •  Ma  aflai 
più  pregevole  è  la  fcoperta  fatta  di  frefco  in  Boemia ,  e  la  cui  prima 
ootizia  io  debbo  al  vivo  zelo  pe*  buoni  ftud;  9  e  alla  fingolar  cortefia 
di  S.  E.  il  Sig.  Card.  Garampi ,  allora  Nuncio  ali*  Imperiai  Corte  di 
Vienna  •  Nella  Chiefa  di  S.  Croce  di  Karlftrein  in  Boemia  fortezza 
edificata  da  Carlo  IV.  circa  la  metà  del  fecolo  XI V,  confervanfi  tuf« 
torà  alcune  pitture  in  tavola  non  del  tutto  fpregevoli  fatte  in  quel 
tempo  medcfimoy  e  ciò^  che  è  più  degno  di  nfleffione^  fi  è,.ch'cfle 
non  fono  a  tempra  9^  offia  a  guazzo  ^  ma  fatti  gli  efperi  menti  fi  vede^ 
che  il  colore  non  iblo  lefifte  ali*  aceto  9  ma  anche  all'  acqua  forte  ^  co- 

Tom.  Vi.  Ooo ,  de 

(i)  MemotatMl.  Hift.  TarviC  p.  t$t» 


ii  par  certb^  che  fiano  aci  olio,  il  che  conferma  Topimone  da  me  al- 
trove propofta  (z)  ^  che  la  pittura  a  olio  è  affai  più  antica  che  co- 
inunemeate  non  credcfi  -^  Or  in  una  di  quefte  pittore  trovali  indicato 
il  nome  di  quella  Pittore  y  che  fu  Tommafo  da  Modena  figlia  di  Ra^ 
rifino  con  queftt  due  verfi  fcritti  Jfa  carattere  ^  come  dicefi  ^  Gotico 
proprio  di  queirctà* 

Quìji  opus  hoc  finxit  Thomas  de  Mucina  pinxit 

Quali  vides  Le  fior  rari/ini  filius  autor» 
Egli  è  vero  9,  che  alcuni  eruditi  Boemi  pretendono ,  che  Manna  nel 
liferìta  vetfò  non  fignifichi  Modena  >  ma  un  luogo-  della  Boemia  nel 
Circolo  di  Beraunsko,  che  chiamafi  Mautk  o  MeytOy  e  che  feconda 
cfli  diccfic  latinamente  Mucina  ^^  e  ne  adducono  in  pruova  un' palla  del 
Balbino  »  che  alfanna  I4C<X  nomina  la  Cbiefa  Parrochiale  ut  MucL 
na  (3)  Ma  in  confronto  a  quefto  fol  paffo  lo  (teflb  eruditifEma  Cardi- 
sale  me  ne  ha  additati  più  altri  del  medeCma  Autore ,  e  altri  doctv 
menti  citati  dal  Pi  Rafaello  Ungar  Premonftratenfe  editore  della  Bo^ 
Aemia  Sacra  del  Balbino  9,  in  cui  fempre  fcrivefi  Mucha  (4)^  e  Muthm 
parimenti  legge/ì  in  una  Cronaca  antica  di  quel  Regna  pubblicata  di 
frefco.  (5)  «.  Egli  è  dunque  evidente  ^  che  fé  di  q^uel  luoga  della  Boe- 
mia foffe  (tata  natia  il  Pittor  Tcmmalb  y  anche  a  togliere  ogni  cqua^ 
voco*  làrebbed  (critto.  de:  Mucha  y  e  non  de  Mucina  ^  e  alL*  elegante 
Poetai  non  farebbe  mancata  il  moda  di  acconciare  il  verfa  altrimenti  » 
Oltre  di  che  a  venda  noi  veduto  poc^anzi,  che  un  Tommafb  da.  Moi 
dena:  dipinte  in-  Trevigi  nel  1^52» 5.  ove  certa  niun  vorri  credere^  che 
fi  tratti  di  un  Boemo  y^  non  poffiam  più  dubitare  y  che  non  fia  il  mOi 
defimo  il  Pittor  di  Trevigi  e  quel  di  Karlftrein  y,  e  che  a  quella  Città 
perciòt  debbili  il  vanta  di  avere  forfè  primai  di  ogni  altra  Città  Ita4 
liana  mandata  in  AUemagna  un  Pittore» 

Dopo  aver  avuta,  dal  fopralloAita  Cardinale  queffa  m)tizidi  ha  ofi^ 

1%)  tton»  deir»  tetterà  Itat  T.  VL  Pl  Ih  p^  4A 
Iti  MìfcelL  Bbhem»  Voi»  1.  p^  lo^. 
|4l  Bohemìa  Sacra.  Ptagae:  1778»  p.  t^8L  g^é. 
la  Mqaui^  Bollane  YoL  If  »  pt  léok 
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ferrato 5  che  io  ona  Storia  delf  Ordine  Teutonico  ftimpita  nel  17S4» 
a  Parigi  9  di  cui  ho  veduto  foto  TEilratto  ntìV  Efprit  dtJ  Joufnaux  [6)^ 
fi  fa  menzione  di  quella  ftelTa  fcopsrta  e  di  quello   quadro  di    Tom- 
mafo  da  Modena ,  che  è  poi  (lato  trafportaco  ali*  Imperiai  Galleria  di 
Vienna;  e  focto  efTo,  come  ivi  fi  dice,  fi  legge  la  feguente   IfcrizioM 
ne  :  Gemale  in  oel  von  Thomas  von  Marina  odcr  von  Muttersdorff  in 
Bohtfìun  1297.  cioè  :  dipìnto  a  Polio  da  Tommafo  da  Mudna  ojpa  da 
Muttersdorff  in  Boemia  ti^.  Ognun  vede  per  fé  medefimo  ,  che  qu^ 
Ila  Ifcriziòoe  non  è  del  tempo  fteflb  del  quadro,  ma   che   vi  è  (lata 
aggiunta  pofteriormente  ,  forfè  all'  occafion  del  tralporto  che  fé  ne  fo- 
ce ali*  Imperiai  Galleria ,  e  che  perciò  non  ha  alcuna  autorità  T  interdi 
pretazione  delU  voce  Mudna ,  che  qui  non  fi  fpiega  per  Mauth ,  ma 
per  Mutterfdorffj  contro  la  quale  fpiegazione  non  folo  debbonfi  ricoiH 
dare  le  rlfleifioni  poc'anzi  fatte  ,  ma  fi  può  anche  aggiungere,  che  non 
fi  pruova  che  quel  luogo  fia  mai  (lato  nominato  Mutina  •  E  in  vero  il  Sig. 
Criftiano  di  Mechel,  che  V  anno  1783.  ha  pubblicata  la  deferi zione  deir 
Imperiai  Galleria  ^  parlando  di  quefto  quadro  ,  non  riporta  gii  quefta       ,^ 
Ifcrìzione,  mai  due  verfi  riportati  poc'anzi,  che  fottoeffo  fi  leggono  « 
Defcrive  t^ì  efattamente  queflo  quadro  (7J,  il^uale  è  divi(bin  tre  fcom* 
partimenti.  Creilo  di  mezzo  rapprefenta  la  Vergine  in  abito  di  color 
celefte  con  fiori  ricamati  ad  oro,  che  tiene  il  Bambino  fralle  braccia, 
e  quefti  fcherza  con  un  cagnolino,  ch'eflb  tiene  in  mano«   A   deftra 
l  S.  Venceslao  Re  di  Boemia  con  una  bandiera  nelb  deftra ,  e  uno 
feudo  ornato  di  un'aquila  nell'altra  mano:  a  deftra  è  S.   Palmazio, 
egli  pure  con  una  Bandiera  trionfale  nella  deftra  ,  e  l' elfa  della  (pada 
nella  finiftra  •  Egli  ancora  oflcrva ,   che  quefta  pittura  è  a  olio  •  Ma 
oltre  r  affermare  egli  pure,  che  Maona  fignifica  Mutterfiorffy  ripete  ei 
parimenti  ,  che  effa  è  dell'  anno    izgj. ,  e  nett'  Indice  alfi^etico   de' 
Pittori  aggiunto  alla  Defcrizion  della  Galleria  aggiugne ,  eh'  ei  nac- 
que verfo  r  anno  ii$o.  Egli  però  non  ci  dice ,  fu  qual  fondamento 

Ooo  a 

(6)  178$.  Sept.  p«  37« 
®       (7)  P.  *»^ 
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ciò  da  lui  fi  ftabififca .  Ed   dTendo  ^  (lato  quel  quadm  dell*  Imperiai 

Galleria   efaminacD  a  mia   ìftanza  attentamente  9  non  vi  fi  è  ero  vaia 

nota  alcuna  di  anno  •  Anzi  9  quando  fi  fcoperfe  in   Boemia  quel  qua* 

dto,  furono  incifi  in  una  cartt ,  di  cui  ho  copia  ^  que*  verfi  colla  figo- 

ra  medefima  delle  lor  lettere ,  e  ivi  fi  aggiugne  9  che  la  pittura  è  ààt 

anno  iS57*f  '^^  anche  di  quefta  opinione  non  fi  adduce  pruova.  E* 

•  certo  per^9  che  il  Cafttllo  di  Karlftrein ,  dove  fiiron  fatte  quelle  pittu« 
te  9  (il  innalzato  per  opera  di  Carb  IV.  (8)  coronato  Imperadote  net 
1355. 9  e  perciò  circa  la  metà  del  fecole  XlV,  dovette  Tommalb  in 
quel  lavoro  impiegarfi  ;  ed  è  anche  verifimile  ^  che  da  Trevigi ,  ove 
avea  dipinto  nel  1352.  paffaffe  in  Allemagna  t  e  vi  &ceffe  conoiccit 
it  fuo  valore» 

(8)  Dnbravins  HilU  Bohem.  L.  XXn. 

r 

MoDONiHO  GiAiiBATiSTA.  Il  Vcdriani  ^  che  put^lic^  H  (iio  1» 
bro  nel  i66l.  racconta  (1)9  che  quefto  Pittore  avea  feiito  dt  vivere 
in  Napoli  pochi  anni  addietro  in  occafion  della  pefte;  e  ciò  dovette 

*  accadere  nel  16^6. ,  in  cui  quella  Cittì  ne  fu  fatalmente  comprp* 
(a.  Secondo  il  detto  Scrittore  avea  egli  prima  cfèrcitata  con  félk 
ce  (hcceflo  hi  fùa  arte  in  Roma  ,  ove  in  moltr  Fklazzr,  e  in  quelK 
fii^olarmente  del  EKica  di  Baffanello,  e  ed  Cardinale  Spada  ^  e  ift 
molte  Chic  fé  ancora  avea  dipinto ,  più  felice  però  negli  ornamenti 
éT  architettura  e  di  profpettiva  9  che  neUe  figure»  Quindi  paflato  a 
Kapofi^  mentre  ftava  fui  crminciarei  lavori  tng' untigli,  fii  dalla  mor* 
te  rapito.  E*^  prcbabire^  che  il  fopranneme  dì  Modooioo  gfi  foffe  àm 
to  dalla  fui  patria,  ma  non  fappiamo  qual  fcffe  quello  dcHa  Famiì 
glia».  L'  Autore  d^If  Abecedario  Pittorico  e  il  Virlrys  per  errore  la 
dicono  Madonnina.  Mi  fa  però  maraviglia,  che  niun  degli  Autorf^ 
che  ci  han  dau  la  dcfcrizione  delle  Pitiute  di  Rcou  $  abbia  4i  hM 
fatu  mcnadone» 


MoiH 


U)  ^  «i> 
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MoKtAKAM  D.  Mauco  Rcggiuo  fa  V  Architetto  della  Ghie- 

fi  Pamchitk  di  S.  Bartobmmeo  in  Reggip  ^  e  di  quella  magnifica 

di  Bàgt»  od  Ridiano.  Egli  ftefe  ancora  una  carta  Topografica  del 

Ducato  di  Reggio  ^  che  non  i  ftata  ftampau  •  Finì  di  vivere  nel  Di« 

cambre  del  17^7* 

Motta  Rafaello  detto  comunemente  Rafaellino  da  Reggio» 
J>iie  Scrittori  ci  han  dau  la.  Vita  di  quefto  illuftre  Pittore  ^  uno  òt^ 
più  felici  imitatxni  dello  file  Rafaellefco,  e  il  miglior  frefcante  che 
fiafi  ancora  vedato^  il  Baglioni  (i)  e  Bonifacio  Fantini,  che  la  diede 
in  luce  nel  ìóìó*  in  4. ,  c  fii  poi  riprodotta  da  Carlo  Valli  in  Reg« 
gio  nel  1^57.  fopprimendo  il  nome  dell'  Autore  •  Efla  è  poi  ftata  di 
nuovo  pubblicata  dal  C.  Taccoli  (2) ,  e  noi  perciò  feoDndo  il  ncfiro 
coftume  ne  diremo  qfi)  brevemente  per  non  trattenerci  in  ripeter  le 
colè  più  volte  già  dette*  Nacque  in  Codemondo  Villa  poco  lontana 
da  Reggio  Tanno  I55a  da  Pietro  Muratore  di  profeffiooe  e  da  Ma- 
ria di  lui  moglie  9  e ,  fé  crediamo  al  Fantini ,  il  padre  gli  impcfe  il 
nome  di  Rafaello ,  perchè  gli  parve  di  prefiigire  ,  che  quel  bambina 
doveflè  un  giorno  emulare  quell'  incomparahii  Kttore*  Ma  è  verifimi- 
le  9  che  il  prefagio  foflè  pofterioic  di  molti  anni  all' impofizione  del 
nome  •  Condotto  dal  padre  a  Reggio  icce  prcfto  conofceie  il  naturai 
fuo  talento  pel  difegno  ,  e  ne  diede  le  prime  pruove  in  cab  di  Alfon* 
fb  Rufpeggiari  Nobile  Reggiano  ;  le  qìxili  determinarono  il  pidre  n 
porlo  (otto  la  direzione  del  celebre  Lelio  Orfi  #  Alla  fcuola  di  si  vjn 
lente  Maeftro  fece  Rafaello  non  cxdinar}  progreffi ,  e  fii  da  lui  impie- 
gato in  dipingere  alcune  facciate  in  Novellara  9  ed  è  verifimile  ^  che 
circa  quefio  tempo  medefimo  ei  dipingcfle  in  Sala  nel  Parmigiana  i 
due  quadri  ^  che  deicrivoofi  dal  Fantini ,  cioè  Ercole  f  che  ftrezza  i 
Iccpenti  t  e  r  Arcaivgelo  Rafaello  con  Tobia  •  Ma  il  povero  genitoif 
non  poteva  fofienere  le  fpefe  di  mantenerfi  lungi  di  caia  il  figlio  %  e 

fi- 
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richiàtnoIlQ  i  Reggio  ^  ove  continu&  ad  tfercitarfì  in  diverfi  labori  « 
Chiamato  pofcia  a  Guaftalla  da  D.  Cefare  Gonzaga  per  dipingete  ak 
cune  facciate  fi  (Irinfe  ivi  in  amicizia  con  Francefco  da  Volterra  Ar- 
chitetto di  quel  Principe,  e  tornato  pofcia  con  lui  a  Reggio  vi  di- 
pinfe ,  dice  il  Fantini ,  una  facciata  che  ancora  fi  vede  nella  ftrada  di 
Campo  MaT\o ,  ove  nel  me\\o  fi  fcorge  una  belliffima  figura  dilla  pau 
con  attitudine  fingolare  y  e  di  /opra  una  caccia  £  uomini  e  d^  animali 
indujlrìcfamente  pojH  • 

Rafaello  era  degno  di  più  luminofo  Teatro  «  Il  Volterra  coodut 
felo  a  Roma  ,  ove  egli  pafsò  i  pochi  anni  che  fopravifle  •  Il  Fantini 
e  più  difTufamente  il  Baglioni  defcrivono  le  pitture ,  che  Rafaellino 
fece  in  quella  Città ,  «  in  altri  luoghi  di  que' contorni ,  e  io  perciò 
non  farò  che  accennarle  «  Molte  facciate  fingolarmente  furono  da  lui 
dipinte,  cicè  in  Monte  Citorio  preflb  la  Chicfa  dell* Angelo  Cuftode, 
dietro  a  S.  Marcello  nel  Vicolo ,  nella  Strada  del  Pellegrino  ,  e  quel» 
la  del  fuo  benefattore  Francefco  ^a  Volterra,  della  qual  ultima  dice 
Il  Baglioni ,  che  innamora  a  vederla  ^  e  fu  opera  che  gli  diede  grandìfm 
fima  fama  ,  ed  in  quei  umpi  non  fi  ragionava  dC  altro  che  di  Rafaelli^ 
no  da  /leggio ,  poiché  tutti  i  giovani  cercavano  d*  imitare  la  iella  ma^ 
Hiera  di  luiy  tanta  morbide\\a  ed  unione  nel  colorire  ^  rilievo  e  for\a 
nel  dìfegno ,  e  vagherà  nella  .maniera  uvea  «  Dipinfe  ancora  ne'  SS» 
quattro  Coronati  il  lor  martirio,  la  qual  pictura  ora  è  perita  (3),  co- 
me pure  fon  perite  altre  opere ,  cioè  la  Cappella  del  Prefepio ,  che 
flvea  dipinta  in  S.  Maria  in  Traftevere  (4^,  alcuni  puttini  a' SS.  ApcH 
iloli ,  e  un  alure  in  S.  Giovanni  e  Paolo ,  le  cui  figure  a  frefco  erapt 
no  tali,  dice  il  Baglioni ,  che />j/o;zo  ora  dipinte ^  e  tatuo  belle  9  che 
molti  Rovani  vanno  ivi  a  ritrarle  fopra  delle  tegole  e  colorirle ,  ed  im^ 
parano  da  lui  il  modo  di  fare  a  frefco ,  che  in  quel  genere  non  ebbe 
pari  j  e  fu  ingegno  che  riduffè  quefio  mefiiero]  alle  meraviglie  e  allo  fiu^ 
pore .  Confervanfi  ancora  quelle  della  volta  e  de'  lati  della  Cappella 
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della  Natività  di  N.  S.  in  S.  Silveftro  a  Monte  Cavallo  f$) ,  t  q\xA 

le  air  Aitar  Maggiore  in  SL  Caterina  de'Funari  (6)^  e  il  quadro  del 
Redentore  condotto  a  Caifa  nella  Chiefa  del  Gonfalone ,  che  dal  Ba« 
glione  e  dal  Titi  è  lodato  come  la  più  ìnfigne  opera  che  da  Rafaellx* 
no  ufcìfle  (7;  •  A  lui  pure  fi  attribuifce  da  alcuni  un  quadro  di  S.  Mfa 
chele  in  S»  Maria  deir  Orazione  o  della  Morte  (8)  •  Nelle  loggie  del 
Vaticana  ancora  veggonfi  tre  Storie  da  Rafaellina  dipinte  ,  V  entrata 
di  N.  S.  in  Geru£ikmni9,  la  Maddalena  in  cafa  del  Farifeo  y  t  ìz  la- 
▼anda  de^  piedi  ^  e  altri  lavori  (e  ne  confervano  nella  Sala  Regìa  •  Il 
Fantini  aggFugne^  che  dipinfe  una  Cappella  pel  Card.  Ippolito  d*Efle 
nel  fua  Palazzo  di  Monte  Giordana^  un  quadro  della  B.  V.  y  ed  altri 
SS.  pel  Vefcovo  Ruffini  ^  un  altro  per  Cefena  ^  in  cui  fi  rapprefenta  il 
Divin  Redentore  in  atto  di  dar  le  Chiavi  a  S»  Pietro  »  e  più  altri  ìmsì 
irori« 

U  Cardinal  Aleflandro  Farnefe  (plendido  Mecenate^  quanto  altea 
mai  fofle  ^  degli  uomini  grandi ,  il  volle  pel  fuo  Palazzo  di  Capraro»] 
la  y  ove  R JTaellino  dipinfe  in  più  luoghi  y  e  fingoTarmente  certi  Satiri 
in  una  Sala  y  l  quali  dal  Cardinale  veduti  fuTon  da  lui  lodati  sì  fatta» 
mente  y  che  ingelofitone  il  primario  Pittore  Giovanni  de'  Vecchi  co»» 
minci&  a  moleftare  Rafiiellino  per  modo^  che  qucfii  dovette  partirtene 
da  Caprarola^  e  fbtto  i  cocenti  ardori  del  Sol  Leone  tornarfene  a  Ro- 
ma ^  al  che  aggingnendofi  un  tener  di  vita  non  troppa  fobrio  e  rego» 
Iato,  fii  Tanna  (èguente  nptà  da  immacufan  morte  nel  Maggio  del 
X^S.  in  età  di  foli  zj^  anni  con  fommo  difptacere  di  chi  conofce» 
dbne  il  rara  talento  per  la  pittura  fperava  di  vederlo  un  giorno  cony 
éurre  queft*arte  a  quella  maggior  perfezione,  a  cui  ella  poffa  afpiraié 
le.  A  ci&  fi  volle  aliuder  nel  diftica»  che  gli  fu  poffo  al  fepolcro  r 
Raphael  alter  eras  r  eum  fU  fuficutnbtret  Arti 
Natura  y  immitis  Mors  /.uveruffi  rajpuit  » 

Di 
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Di  Rtfiidliiio  pirla  con  molti  lo^  lo  SciéidK  dioendo  (j)^  che» 
ècMehi  hoBUa  applicato  lungo  umpo  alio  Studio  ielle  Open,  ii  quefa 
prima  Scuola  (  Romani  j^  diede  nondimeno  à  vedere  co'proprj  dipìt^ 
ei  fc  non  t  egual  fondamento  e  profondità  nelP  intelligenza  degV  ignuJB^ 
affef  almeno  pia  unìverfale  nel  dipingere ,  altrettanto  praako  ndP  inveO' 
tione^  ed  affai  pia  grayofo  e  delicato .  Quindi  iccenoite  ìt  pinure,  che 
ne  erano  in  Roma  ,  aggiugne  :  In  Lombardia  Ano  alcune  cofe  appr^ 
fo  il  Serenijfuno  di  Parma  ;  ma  in  pubblico  non  ho  offervaeo  che  una 
iella  Tavola  nel  Duomo  di  detta  Otti  a  mano  fini/ha  delT  Aitar 
enaggiore ,  che  dimojlra  infatti  il  bellijftmo  talento  di  quejio  fecondo  Rom 
fatilo.  Quello  fcmbra  quel  quadro ^  che  dal  Ruu  è  altamente  lodato , 
come  facto  Tulio  ftile  del  ParmigiAnino  ^  ma  che  da  Ini  fi  attrìboifci 
%  Michelangelo  da  Siena  [io]  • 

II  P.  Reda  aveva  due  difegoi  di  Raftellino ,  cioè  on*  alloamon* 

ne  di  Mosè  al  Popolo  nel   deferto  da  •  lui   dipinto  a  concorrenza  de' 

Zuccari  nel  Palazsetto  di  Belvedere  al  Vaticano  ,  che  fu  ftampato  da 

-  Cornelio  Córte,  e  l'Angelo  con  Tobia ,  che  fu  parimenti ^cilb  (ii). 

Il  Fantini  conchiude  la  Vita  del  Motta  con  dire,  ch'ei  fu  di 
fiatura  grande^  afeiutto  in  volto ^  liberale  e  affatto  nimico  delC avarizia: 
lavorava  prefio  ,  &  era  così  prattico  del  difegno ,  ehe  non  poteva Je  non 
di  propria  invenzioni  dipìngere  cofa  alcuna  :  fu  prudente  ,  modeflo  e  di 
cosi  dolce  natura  verfò  tutti  j  che  erano  comunemente  sforzati  ad  amatk 
lo  ^  &  infomma  era  dotato  quafi  poco  men  di  tutte  le  grette  e  perfe- 
lioni ,  e  dobbiamo  credere ,  che  ficcome  Iddio  V  ornò  benignarrunu  in 
eerra  di  tanta  virtù  ed  honori ,  eoa  nel  Cielo  hora  gli  doni  perpetui 
gloria  e  felicità . 

(9)  Microrofmo  p.  ^17.  frc. 

(io)  Indice  del  Pam.  de*  Pitt    p,  7f.  &c« 

(11)  Pittare  di  Pi^rma  p«  jj.  Sag. 

MuNARi  Giovanni  ModencTe ,  pidre  di  Pell^nno ,  di  cui  ota 
diicmo ,  vien  lodato  dal  Vcdrìani  (i)  come  illaftic  Piiton.  Ma  a  die 

il)  p.  jS*  4  z* 


48> 
vero  io  oon  oc  novo  d»  il  fato  nomt,  fou»  aletta  •fgutato  di  ]o« 
ik,  nel  Catalogo  de*PittMÌ  Modenefi  infinto  adi*  àttu  Cronaca,  « 
copiato  dallo  Spaccioi .  Aggiogna  il  Vcdriani ,  che  nel  Carmine  fc  n« 
conlèrvava  già  tua  dcpofiàon  dalla  Croce  e  m*  Oppella  tatù  dipinta 
a  fiefco,  le  siuali  pitture  ecan  polcia  petite  nel  rìaoovv  quella  Cbicliu 

MuNAM  Pellegriko  àct»  anche  Amtuìi  t  Modeoefe  •  Io  »> 
difco  prìnui  di  ogni  alno  di  firn  un  folo  Ptctoce  di  Pellegrino  Mump 
ri  e  di  Pellegrino  Arttufi,  che  dal  Vedriani  <0,  e«da  tutti  gli  altri 
Scrittori  fono  fiati  creduti  due  perfonaggi  diverfi  »  E  nondimeno  iL 
Vedriani  poteva  almen  dubitarne ,  poiché  egli  ebbe  traile  mani  la 
Cronaca  del  Lancillotto ,  da  cui  io  ho  tratto  il  fondamento  della  mia 
opinione  •  Ecco ,  come  in  effa  fi  fa  menzione  di  wi  quadro  ^  che  do^ 
vetc'eflere  un  de' primi  di  Pellegrino:  Fu  portato^  dice  ^li  lòtto  t 
4«  d'  Agoflo  del  1509. ,  /^  tavola  dipinta  in  V  astiai  de  S.  I^ria 
ài  Battìi ,  (  che  fu  poi  detu  la  Confraterniu  di  S.  Maria  della  Ncii 
▼e  )  ,  /tf  quàU  ha  dipìnto  Maefiro  PelUgrin  de  Mhtefiro  Zohanne  de 
Aremod  alias  de  Munarì  ;  &  cofta  detta  dipintura  ducati  ^9.  che  Janm 
lire  140.  &  de  legname  coftò  ,  dixeno ,  lire  70.  da  Maefiro  Bartolomeo 
Bonafia  àrea  dodici  anni  fa.  Or  qui  fi  rifleta,  che  quefta  è  la  fol» 
pitmra ,  che  vedefi  attribuia  a  Pellegrino  Aretufi  •  Se  dunque ,  come 
ii  citato  paflb  del  Lancillotto  non  ce  ne  lafcia  dubitare ,  egli  avea 
ancora  il  cognome  di  Munarì ,  è  evidente  j  che  1'  Aretufi  e  il  Munari 
fono  lo  fteflb  Pittore  j  benché  pofcia  comunemente  lafoiato  il  primo 
cognome  ei  prendefle  il  fecondo;  e  talvolta  ancora  fi  cfaiamaflè  feoui 
plicemcnte  Pellegrino  da  Modena*  11  detto  Quadro  in  legno  ottim»^ 
mente  cenfervato  cfifte  tuttora  in  un  Altare  9  che  già  fo  della  detta 
Confraternita,  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Commenda  della  Religio* 
ne  di  Malta  ;  e  la  diverfità,  che  pafla  tra  eflb  e  alcuni  akri  qoadri 
di  Pellegrino ,  che  fono  di  gufto  molto  migliore  9  non  lafcia  credere 
ad  alcuni 9  che  l' Aretufi  e'I  Munari  fiano  un  folo  Pittore.  Ma  vuolfi 
avvertire,  che  Pellegrino  dopo  aver  dipinto   quel   primo  quadro,   il 

Tonu  VI.  Ppp  qua» 
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fuale  per  altro  fièuopre  un  Pittore  di   molta  aUIità  ndh  iua  àttti 

pafsÀ  a  Roma  ^  ove  V  efempio  t  V  iftruzione  del  divina  Rafaeflo  il  fo 

ce  giungere,  a  perfezione  molto  maggiore  di  quelbt  che  priout  avdflErji 

e  non  i  perciò  a  ftupire  ,  che  molta  diverliti  paffi.  tra  quella  e  gli  àU 

tri.  quadri  «. 

Del  viaggio  di  Pellegrino  a  Roma,,  della  fòrte ,,  eh!  egli-  ebbe  di 

«ver  per  Maeftra  RafacUo  d' Urbino  ,  e  delle  belle  opere  eh'  ei  vi  la- 

fciò  9  park  con  molta,  lode  il  Vafari  dicenda  (i)  ::  Fu  amica  di  dot 

Francefco  (  Fattore  )  ^  ^  iifcepolo  ancK  egli  di  Rafaella  y   FeUegrìnou  da> 

Modena  9  il  quale  avendofi  nella.  Fittura.  acqtdflata  nome   di  btW  ingù^ 

gno  nelU  patria  y,  deliberò^  udite  le  maraviglie:  di  Rafaello  dA  Urbino  ^ 

per  corrifpondere:  rrudìante  t  affaticar/i    alla;  fperan\a^  gii  concepma  dSL 

lui  andarfene:  O:  Roma  9  laddove  giunta  fi  pofe  con  Rafaello  ^  che  mttìut 

co/a.  n€gò.  mai.  agli  uomini  virtuop*  Erano  allora  in  Roma  infirmi  gio^ 

vani  ^  che  attendevano  alla  pittura ,   ed   emulando  fra    loro   cercavamo 

V  un  V  altra  avan'^are  nel  difegno  per  venire  ut  grafia  di  Rafaello  ,  e 

guadagnarfi  nome  fra  i  popoli  ;  perchè  attendendo,  continuamenu  Felle» 

grino,  agli  ftuij  j.  divenne  y  oltre  al  difegno  j  di  pratica:   maefirevoU  nelt 

arte .  £  quando  Leoru  X^.  fece  dipìngere  le  Logge  -a  Rafaello  ^   vi   la»^ 

vorò   anch'!  egli  im  compagnia  degli  altri  giovani  y  e  rìufà    tatuo  ie^ 

ne  t    che   Rafaello  fi  fervi  pofcia^  di  lui  in  moli  altre  cofe  •    Fece 

Fellegrina  in   Sani  Eufiachio   di.  Roma:  entrando  in   Chìefa   tre  fi» 

gure  in  frtfca  a  uno  altare y,  e  mila,  Chiefa  d^  Foptughefi  alla  Scrom^ 

fa  la.  Cappella.  delV  Aitar  maggiore-  in  frtfca  infienu    con    la  tavo» 

la  ..  Dopo*  avendo-  in  San  Jacopa  della   Nai^pru    Spagrmoln  fatta 

fare  il  Cardinale  Alhomefe   una:,  cappella  adornai   dì  marmi  y,  e  da, 

Jacopo  Sanfòvina  un  San  Jacopo  di  marma  alto:  quattro*  braccia  e  mc\* 

\o  e  molto  lodato  y,  Fellegrina  vi  dipìn/e  in  f re/co  la:  Storia^   della   vita 

di  quali'  Apoftolo ,  facendo  alle  figure  gentiliffimo:  aria  a  imita\ione  di 

Rafaello  fuo  MaefitOj.  ed  avendo  tanto  bene  accomodato  tutto   il  cotn^ 

gonimentOy  che  quella  opera  fece  conofcere  Fellegrino  per  uoma  defio  ^  e: 

H 
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£  Mio  e  iaono  ingegno-  tuHa  pittura.  Tiaìto  qnejh  ìavoro  ne/€i:emot 
ti  altri  in  Roma  e  da  per  fé  t  in  compagnia.  Ma  venuto  finalmente 
u  morte  Rafaello^  egli  fé  ne  tornò  a  Modena  ,  dove  fece  moU  opere  € 
in  fra  €  altre  per  una  Confraternita  di  battuti  fece  in  una  tavola  a 
elio  San  Giovanni  ^  che  hatu\{a  Crìfio  ^  e  nella  Chiffa  de  Servi  in  urC 
altra  tavola  San  Cofimo  4  Damiano  con  •altre  fgure , 

Lo  fleflb  VaGuri  racconta  altrove  (1),  che  Fetlegrino  infieme  con 
Polidoro  da  Caravaggio  e  Maturino  Fiorentino  tlipinfe  una  facciata  di 
cafa  a  Montecavallo  dirimpetto  a  San  Silvcftro,  la  qual  pittura  però, 
come  pure  quella  di  S.  Euftacliio  ^  ibno  ora  perite  9  e  q  ielle  di  S.  Ja* 
^ropo  fono  Hate  rimpallicciate  e  guafte  ,  rimanendovi  folo  le  famofe 
Logge  ^^^  Vaticano,  nelle  quali  pure  ebbe  parte  Pellegrino  «  £  lo 
ileflb  fi  afferma  anche  ne*  Dialoghi  fopra  le  Arci  del  Difegno  Ram- 
pati in  Lucca  nel  1754.  (2);  ove  fi  producono  queRe  parole  di  Gab 
paro  Celio  :  Le  Pitture  collaterali  attorno  la  Cappella  di  S.  Giacoma 
a  frefco  di  Pellegrino  da  Modano,  ec.  furono  guafie  con  preteso  di  rìnm 
novafle^  il  che  i  errore  grandijpm0.  E  lo  Retto  fi  narra  dal  Titi,  che 
loda  altamente  quelle  Pittare  fgj  •  QueRo  Scrittore  attrifauifce  anche  a 
Pellegrino  da  Modena  alcuni  ornamenti  della  Cappella  ^el  Crocififlb 
in  S.  Marcello  al  Corfo,  e  dice,  die  alcuni  credono  di  effo  il  ritratto 
del  Card.  Dandioi  nella  Chiefà  medefima  [4] ,  il  che  però  non  può 
efifere^  fé  fu  fatto,  com'egli  afferma-  nel  1559.  D€*<lue  Quadri  di 
Pellegrino  efiftenti  in  Modena  rammentati  dal  Vafari ,  quello  di  S. 
Giovanni  che  battezza  Crifto  più  ora  non  trovafi  «  V  altro  de*  SS. 
Cofmo  t  Damiano  nella  Chiefa  de'  Servi  efifleva  a'  tempi  del  Vedria- 
ni  y  che  riferifoe  Y  Ifcrizionc  ad  tflb  mppofta ,  da  cui  raccogliefi  ,  che 
era  Rato  fatto  nel  f  $23.  Or  più  non  fi  vede;  ma  invece  nel  Coro 
fuperìore  di  effa  vi  è  la  Con^nazioit  di  Maria  da  eflb  dipinta .  Di  lui 
pure  fono  fecondo  il  Pagani  il  S.  Antonio'  di  Padova ,  che  era  preflb 

Ppp  a  la 

ti]  T  IV.  p,  7?. 

[al  p   «41 

f^]  Pitture  &c.  di  Roma  p.  14$. 

t4J  P-  J»?»  i*4« 
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la  Confraternita  deir  Annunziata  ^  tht  dal  P.  La»irdDi  fi  dioa  £  P«L 

legrino  Datlamano ,  k  Nafcita  del  Redentore  alF  Aitar  ma||[iore  di 
S.  Paolo  j  che  fra  tixtte  le  opere  del  Munari  è  la  pii!^  bella  e  venunenu 
te  tutta  R;afaeUefca  ^  1*  Adorazione  de'  Magi  in  S«  Fraocefoo  •  E  alcoi 
ni  gli  attrrbuifcono  ancora  il  quadro  della  B.  Y.  co*  SSL  Girolamo  e 
Sebaftiano  ^  che  è  in  quella  Chiefa  di  S.  Pietro,  e  che  dal  Pagani  fi 
dice  opera  dì  Jacopo  Francia  >  e  da  altri  del  Melonono^  e  iè  eflb  è 
opera  del  Munari,  convien  dire  che  foffe  fatta  in  età  giovanile  pri- 
ma di  andare  a  Roma  • 

Quefto  valorofo  Pittore  ebbe  ma  fine  troppo  diverfii  da  qneUa 
che  meriuva  •  Ce  ne  ha  fatto  il  racconto  il  Va(arl ,  a  coi  i  confbiw 
me  quello  del  Lancillotto  nella  fua  Cronaca  M&  ,  e  qudlo  del  Voi 
drrani.  DopOj  dice  il  Vafari,  avendo  prejb  moglie^  ebbe  unfyUuoh^ 
che  fu  cacone  della  fua  morte  j  perchè  venrno  a  parate  con  akumfaoi 
compagni  giovani  Modaneji^  fC  ammalò  uno^  di  che  portata  la  nuova 
a  Pellegrino  y  egli  per  foccorrere  al  Figliuolo^  acciocché  non  aniaffe  in 
mano  della  giufiiira^fi  mrfe  in  via  per  trafiegarto.  Ma  non  effendo  jir- 
Cora  molto  lontano  da  Cafa  ,  lo  feomrarono  i  parenti  del  giovane  mortOf 
'i  quali  andavano  cercando  T  omicida  •  Cofioro  dunque  affrontando-  PeHegdm 
'no^  che  non  ebbe  tempo  a  fuggire  ,  tutti  infuriati  ^  poiché  non  avevano 
potuto  grugnere  il  figliuolo^  gli  diedero  tante  ferite^  che  lo  la/ciarono  in 
terra  morto.  Dolfe  molto  ai  Modanefi  quefto  ca/b^  conofcenèo  effi^  che 
per'  la  morte  di  Pellegrino  recavano  privi  <r  uno  fpirìto  veramente  pere* 
grino  e  raro .  Fin  qnl  il  Vafari  •  Il  Vedriani  fifla  quefiò  tragico  &t% 
to  a'  27.  di  Diecembre  del  1513^*  9  ma  nella  Cronaca  fi  dice  avvenuto 
A*^£t.  In  effa  tnnortre  fi  dice,  che  Pellegrina  non  rimafe  morto  fnl 
colpo,  ma  che  trafitto  da  tre  ferite  fu  ritirato^  in  cafa  di  Antonio  e 
èe*firitelli  Rocoxìoli,  e  ivi  fini  di  vivere*  Finalmente  V  Epitafio, 
che  da!  Vedriani  e-  neHe  note  al  Vafari  fir  rilierifce  ,  non  dkefi  dal 
Lancillotto  ,  che  gli  fofle  polb  al  Sepolcro  ,  ma  (bla  eh'  egli  T  avea^ 
veduto  » 

Di'  F^Uegrloo  d4  Modena   parlano  anche  Io  Scannelfi  {$\    e  ìl^ 

Bak 

(s)  Mfeioc^iino  pb  3i3> 
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fiddimioci  (d[}  9  ma  feait  aggtugaere  cofa  alctma  a  ci&  cIk  il  Vafan 

e  il  Vcdriani  ne  hmao  ferino*   Già  abbiam   avvertito ^  clic  ooa  è 

improbabile,  cb*  et  foflé  il  padre  dt  Cefare  Aretafi  • 

(è)  Netizit  4t*Profc£  del  Diftgno  T.  IV*  p.  i??*  £<t!z<  Fioi.  1769. 

» 

O 

OLivA  Maurizio  Reggano  oato  nel  1709.  f  e  morto  pochi  antri 
addietro ,  oltre  più  copie  fatte  di  diverfi  ottimi  quadri ,  nel  che 
egl  i  en  in  fingolar  modo  eccellente  ,  dipinfe  ancora  per  la  Chiefa  di 
San  Lorenao  in  Rqigio  un  quadro  ,  che  rapprefenta  S.  Fauftino  e  S» 
Antonio  da  Padova  col  Bambino  in  braccio ,  che  ora  è  nella  Chiefa 
di  &  Ilario  y  e  alcune  pitture  a  firefco.  fc  ne  v^gpno  ancora  nel  deli- 
aiolo  cafioo  della  Vafca  pceffa  Ri  vaia* 

Ouv^EU  N.  di  Mafia  di  Carrara  nel  Jtéggionamenta  Storico  /bm 
pTA  f  andcM  Città  di  Luni  ^  fi  dice  5  bravo  fcultore  morto  in  quefio  fe^» 
€olo:  ha  lavorato  in  Torino  e  a  Madrid y  ove  m<M  fotto  "Filippo  y*{ì)% 
Altre  particolari  notizie  non  poflb  io  aggiugnerae,  (è  non  che  open 
dell'  Olivieri  è  la  flatua  dell'  Immacolata  Concezione  in  marmo  nel' 
Seminario  Arcivefeovil  di  Torina  [2J .. 

(1)  p^  6^. 

(t)  BartoU  Notizie  delle  Pitture  &c  d'Italia  T.  I.  p.  ^ 

»  ^^ 

Orsi  Bernardino  •  V.  Orsi  Lelio  •r 

Orsi  Lelio»  Appena  fembra  credìbile,  cbe  di  un  d  graziola 
ed  amabil  pittore  ,  qual  fii  Lelio  Orfi ,  ninno  abbia  fcritto  finora  y 
£cchè  appena  fappiafi  da  alcuni  cBi  ^li  bffc  y  e  quali  opere  ci  la- 
fciaflc  ,  mentre  taìui  altri  Pittori  a  lui  dì  molto  inferiori  hanno  tro- 
vati magnifici  millantatori  del  Ibr  valore.  Che  non  ne  abbia  fcritto^ 
il  Vafiiri ,  non  è  a  ffupirnc ,  perchè  fu  coetaneo  ali  Orfi  y  anzi  mori? 
fiù  anni  prima  di  lui,  e  in  Tofcana  poteva,  non  efler  noto  un  Pitto^ 
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i:e,  che  appena  mai  avea  meflb  piede  fuori   di   Lombardia*  Ma   c!ie^ 

tanti  altri  Scrittori  delle  Vite  de'  celebri  Artifti ,    e  fingolarmente    il 

Baldinucci)  non  T  abbiano  pur  nominato  ,  ficchè,  fuori  del  breve  €l<^ 

gio  inCeritone  nell'Abbecedario  Piitorico,  nulla  fé  ne^fia  finora  fapo* 

co,  e  che  ad  alcuni,  i  quali  pur  diconfi  dilettanti  delFArte,  ne  giun« 

ga  nuovo  il  nome ,  ella  è  certo  cofa  da  farne  le  maraviglie  •  £  anche 

in  CIÒ  ei  fu  fomigiìante  al  gran  Correggio,  cui  egli  ebbe  o  a  Maetfao 

o  a  modello  nelle  fue    pitture  ;   che  come  si  fcarfe  e  per  lo  più  fàvo- 

lofe  notizie  d  J^n  d*  lui  avute  finora ,  cesi  anche  T  Orfi  è  (lato  quafi 

interamente  dimenticato.  Nei  ci  ftudieremo  dunque  di  xaccogliemt^ 

come  meglio  farà  pcfTibile,  le  notizie,  e  di  riparare  in  qualche  modo 

il  torto,  che  la  pofterità  ha  fatto  a  un  sì  valorofo  Pittore.    Ma    in 

ciò  fare  non  potremo  avere  altra   fcorta  che   un  informe   abbozzo  di 

Vita  MS.,  che  fé  ne  conferva  in  quello  Ducale  Archivio  Segreto,  e 

che  fembra  ilefo  circa  la  metà  del  fecoJo  fcorfo,  talché  non  può  eflerc 

confìderato   come  licuro  e   incontrafta'bile   documento ,  e  ci  converrà 

perciò  ufare  di  congetture^  e  lafciar  molte  «ofe  in  quella  incertezza  » 

in  cui  le  abbiamo  trovate* 

Lelio  è  detto  comunemente  da  Novellata ,  perciocché  ivi  ccmdulTe 

gran  parte  de' giorni  fuoi,  ma  ei  fu  veramente  Reggiano,  e  ivi  nao* 

que,  come  fi  afferma  nel  citato  MS.,   ove  fi  aggiugne^  che    li  fiiU 

Antecffforì  dìfafero  da  Ti\{one  Cafteìlo  fui  Parmigiano  ,  €  poi  Mnnero 

ad  abitare  a  Bagnolo  ,  dov€  hebbtro  trattenimento  <d  Uffici  da  ^uei^  Sl^ 

gnori  Gonudghi  allora  Padroni  ^   cioè  da  Conti  di  NovtHara  e  di  Bim 

gnolo  ,  che  ivi  acquìjlarono  benì^  e  fi  tratunnero  molti  annij  ma  dcpo 

crefciuti  in  famiglia  fi  portarono  a  Reggio  per  avanzar  I4    loro   eondi* 

^:^ione  negli  efircty  ,  che  potejfero  fomminiftrargli  il  vino  ,  e  mantenergli 

honoratamente .  Siegue  pofcia  a  dirfi^  che  furono  aferì tti  alla   Cittadìi 

nanza,  e  che  co*  loro,  eferciz],  malUme  di  Caholarìa^  acquiftaroDO  moI« 

ti  beni ,  e  fondarono  un  Beneficio  femplìce  in  S.  Profpeio,  rifcrbando- 

ne  il  juf patronato  alla  loro  famiglia,  eftinta  la   quale   cflb   pafsò  al 

Priofc  de' Calzolai  prò  tempore.  Non  è  perciò  invcrifimile ,  ch*ei  fot 

fé  figlio  di  quel  Bernardino  Orfi  Reggiano  ,  di  cui  vedefi  nella  Catte- 

diiP 
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éaàt  ài  Reggio  ndU  prima  Cappella  entrando  a  man  deftra  un  lob^ 

magine  della  B«  V.  di  Loreto  con  quefta  Ifcriziont  :  Comes  GaUatìus 
Comitis  Baccarìni  de  Canoffa.  Bemardinus  Urfus  Repenfis  pinxìt  ijoi^ 
E.  avea  egli  di  fatto  parenti  in  Reggio,   come  raccoglie  fi   dal  Tefta«> 
mencD  di  Gianfrancelco  del  fa  Agoftino  Orfi  fatto  nel  1575.  :  D.  Joaru 
ma  FrAMdfcus  fil.  qu.  Augufiini  Civis  Hegii  ••••••••  ìtem  legavit 

D^  Lelio  de  Urjis  PiUori  Famieli   ipfius    Tejiarorì  habìtatorì  ad  pm» 
fins  in  terra  NuvolarÌA  omnes  ratlanes  &c^ 

'   Dair  Ifcrizion  fepdcrale  ^  che  pofcia  riferiremo ,  raccogliefì  eh'  ei 
nacque  circa  il  i$ii-  De'piimi  anni  di  Lelio  nulla  fi  dice  nel  citato 
M&  ma  foto,  che  ejfendo  crefciuto  in   età   ragionevole  fi  applicò  alla 
Pittura  9  nella  quale  diede  manifefio  indi'^cr  di  gran  rìufcita  ,  e  nel  dim 
Jegno  in  particolare ,  che  fu  in  lui  di   molta   eccellenyi .   Or   chi  ebbe  y 
egli  a  Maeftro  nelL'  arte  ì  Neir  Abbecedario  Pittorico  fi  afferma  j  che 
imparò  dal  Correggio  e  dal  Buonarroti ,  ficchi  riufcì  con  ragione  Cor* 
regge/co  nel  colorito  9  e  Michelagnolefco  nel  di/ègno*^  da  fé  pratticò  tArm 
Mxtttura  y  e  ne  diede  bellijjime  pruove  &c.  Le  quali  parole  fé    inten« 
danfi  in  quefto  fenfo  y  eh'  eàpifi  formò  fulle  pitture  di  quei  due    fom* 
mi  uomini  non  fcfFrono  d «colta.  Ma  fé  vogliafi  con  effe  indicare ^ 
eh'  ei  fi  pofe  fotto  il  lor  MagifTero  y  difficilmente ,  quanto  al  Buonar« 
roti ,  fi  pofTono  conciliare  colle  altre  notizie  y  che  abbiamo  di  Lelio  «^ 
Perciocché  non  fembra  y  eh'  egli  mai  ufciffe  di   Lombardia ,   fé   no»' 
una  volta ^  quando  già  era  fommo  Matflro  nell'arte^  come  tra  poco 
vedremo.  E  innoltre  fé  Lelio   foffe  flato   lungamente  col  Buonarroti 
in  Firenze  ,  appena  femlM-a  pofTibile  y  eh'  ei  non  foffe  in  alcun  modo 
noto  al  Vafari  »   Per  ciò   che  appartiene  al  Correggio ,   quefti    viffe 
molto  in  Parma ,  e  fu  anche  qualche  tempo  in  Reggio  y  ficchè  potè 
Lelio  conofcerlo  ^  e  da  lui  apprendere  i  principi  della  Pittura  •  £    noi 
dovremmo  efferne  certi^  fé  certa  foffe  una  lettera,  che  correva  qui  vo- 
ce nel  fecolo  fcorfo  y  che  dal  Correggio  foffe  fiata  fcritta  a  Lelio  y  per 
dargli  avvifo^  che  avea  accettato  di  dipingere  il  celebre  Quadro'  det- 
fet  Notte  pel  prezzo  di  40.  feudi ,  e  un  porco  grojfo   e  graffo .    Queftst 
ìetttras  come  ho  raccolto  dalle  Memorie  di.  quefto  Ducale^  Archivio» 

Se- 


Segreto,  fii  aifigentemente  eereat»  in  Reggio,  ove  dicerafi confcfvttt, 
fet  ordine  dei  Duca  Francelco  II.  l'anno  1687.,  ma  né  fii  ritrova», 
né  io  credo  ch'«ff*  mai  eCfteflè.  Perciocché  U  contratto  per  quel  a»*- 
<lro  fu  ftabilito,  come  fi  ò  offervato,  nel  15»».  mentre  Lelio  nato  óp- 
ca  a  isii.  non  avea  che  undici   anni,  e  non  par  verifimile,  che  U 
Correggio  voleffe  ftfiver  di  ciò  a  un  fanciuUo.  E  ch'ei  foffe  fcdaio 
del  Correggio ,  quando  fu  rtcfo  U  MS.  più  volte  accennato,  correva- 
ne  bcQsl  voce  ,  ma  non  fé   n»  avea  ccrtczaa  .    f^ogUono ,  ^^  «   quel 
umpo ,  eoa  ivi  fi  dice ,  fiorile  Antonio  U   Correggio   uno  de  magpon 
Pittori,  che  babbi  havuto  V Europa ,  fono  il  quaU  babbi  imparato  be- 
tur  arte,  come  dimoiano  iefue   Opere,   eh'  hanno   affai  fomtgluut^* 
da  quelle  d.1  Maeftto ,  hav.nio  cercato  d' imitarlo  il  pia  ehe  poteva 
nc^  chiari  e  Scuri,  che  riufcìrono  in  lui  ndrabiU,  Ch'ei  dunque   aveffc 
per  qualche  tempo  a  Maeftio  il  Correggio ,  fi   può   affermare  come 
cc(à  non  improbabile,  ma  non  fi  può  ft»bilir  con  certem*  Cwto  è, 
che  que*  due  grand'  uomini  furon  da  lui  prefi  a  modello,  e  ne  è  pruo- 
va  a  fuo  carattere ,  che  confitte  in  una  eera  union  di  colore  ,  m  un 
certo  tocco  morbido,  in  una  vaghezza  diente  unite  a  un  contom» 
Bobufto  cercatore  dei  mufcoli ,  e  «n  pò*  ftaiuiao .  ,    ,  -    j 

Le  prime  pruove  del  valore  del  fuo  pennello  farono   da  lut   date 

alla  fi«  patria.  Nel  is-,4  Pe^  o'<Ji"«  ^^^  ^«»^  '*'>'*'^V*  **""  ^ 
IO  alcune  figure  ora  fraarrite  nelU  Torre  deU'  Orologio  dx  qud    Pub- 
blico, come  raccogUefi  dalle  Provvifioni  di  quel  Comune.  Mola  qua- 
dri e  molte  Pitture  ancora  ne  mno  in  quella  Città  .  come  ^i"*»  « 
S.  Martino  nella  Chiela  di  S.  Domenico,  un  altare  nella  Chicla  del 
Carmine,  ciò*  il  Quadro  di  S.  Giobbe,, e  le   facciate   de   Corradini 
e  de'  Ferretti,  le  quali  opere  tutte  or  Ibno  fmarrite.    Ma  ne   nma* 
eoo  tuttora  il  Quadro  di  S,  Francefco  di  Paola  "«»»<*««*  /*  /' 
Banolommeo,  il  quadro  deUa  Natività,  che  vedefi  nella  ChicU   del 
Corpus  Domini,  qucUo  di  S.  Girolamo  neUa  Chiefe  Parrochiale  di  S. 
Giovanni ,  il  qual  però  da  alcuni  credcfi  di  altro  pennello ,  e  un  qua- 
dro de'  SS.  Rocco ,  Giobbe ,  e  Sebaftiano ,  che  era   in  S.  Maria ,    ed 
ora  è  prcffo  U  Sig.  Francefco  Parigi ,  U  quale  ne  ha  pure  on   & 
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GiambAtifta  in  totzn  figura  •  A  lui  ucorÀ  tmlbuifcono  alcuni  b 
Madontìa  del  Rivdlino  fuori  di  Portt  &  Croce,  e  il  Quadro  di  S, 
Giacomo  nella  Chiefa  di  qucfto  Santo .  Ei  finalmente  diede  il  difegno 
per  rinnovare  la  celebre  Immagine  della  B.  V.  della  Ghiaja  ^  che  fii 
poi  efeguito  da  Giovanni  Bianchi  détto  il  Bertone,  come  fi  è  -detto. 
E  queflo  difegno  gli  meritò  V  onor  del  Ritratto .  Il  Baron  d^Heinec<« 
ken  afferma  di  avere  una  copia  di  qucfto  ritratto  in  rame  anticameo^ 
|c  incifo  con  quefta  Ifcrizìone:  Lelius  Urfau  de  Repo  mraculófijf. 
imaginis  B.  V.  M.  Iwen.  {i). 

In  qual  tempo  facefie  Lelio  il  viaggio  di  Roma,  è  ineerto,  ma  il 
fece  pui«9  fé  crediamo  al  MS.  e  il  fece  quando  già  era  Pittor  perfetti 
to:  Fu  a  Roma  Lelio  ,  dove  hebbe  occafione  dì  mojìrare  il  fuo  valore^ 
€ome  fece ,  poiché  venendo  ricercato  di  accomodare  una  Tavola  dì  un 
famofo  Pittore  in  una  parte  guafia ,  lo  fece  con  tanta  maejlrìa ,  che  non 
vi  rejiò  vefiigio  alcuno  di  mancamento .  Sembra  ftrano  però ,  che,  fé  Lo« 
lio  diede  in  Roma  si  bella  pruova  della  fua  eccellenza ,  non  foflè  ivi 
impiegato  in  altri  layori,  o  che,  fé  vi  fu  impiegato,  non  ne  fia  xi^ 
mafta  memoria  • 

Si  aggiugne  pofda  nel  MS»  medefimo ,  che  Lelio  tornato  alla  pa^ 
tria  lavorò  poi  in  altre  Città  e  terre  di  Lombardia  ,  dove  fece  molte 
pitture  di  credito  e  di  valore .  Ma  quali  foflcro  le  Città ,  alle  quali  Lo^ 
lio  fu  chiamato,  né  il  MS*  lo  dice ,  né  noi  pofiiamo  altronde  fapetw 
lo  •  Sob  indicheremo  tra  poco  i  quadri  di  eflb,  che  a  noftra  notizia 
oonièrvanfi  in  altre  Città  • 

Gli  ultimi  anni  della  fua  vita ,  e ,  per  quanto  fembra  ,  non  pcW 
chi,  egli  ebbe  ftabil  foggiomo  in  Novellara;  e  fecondo  il  MS.  vi  fu 
chiamato  da'  Signori  di  quel  Caftello  della  famiglia  Gonzaga  •  Ma  fc^ 
condo  una  Crcnaca  MS.  di  Reggio  fi  narra ,  eh'  ei  fu  efiliato  da  Reg^ 
gio  per  certo  accidente^  Ai  cui  non  ci  fi  danno  pia  dittiate  notizie,  e 
che  ritiratofi  a  Novellara  fìi  ivi  da  que'  Signori  accolto  ooorevolmen* 
te,  e  con  fuo  vantaggio  impiegato.  Molte  di  fatto  fon  le  pitture, che 

Tom.  VL  Q.q4  ^ 

(i)  Id^e  g<o^rale  d*  «nt  CoUeAion  d'Eftaap.  p.  117* 
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il  lui  rimtferorin  Novdlara,  benché  om  in  gran  pirte  o  perite  ^  é 

trafportatc  altrove  •  Ecco  la  dcfaizione  minuta ,  che  ce  ne  lafciò  F  ano- 
nimo Autore  del  MS« 

/  Isella  Chrefa  i^  RR.  Padri  del  Carmine  y  e  nelU  Cappella  apà 
punta  di  quei  Signori  Conti  (  Gonzaga  )  dipinji  una  tavola  con  una 
pietà  in  mt'^j^o  ^  un  S;  Alberto  j  &  un  altro  Frate  da  parte ,  che  rendom 
no  meraviglia  a  vederli  in  atto  eompaJfionevoU  verfo  la  SS^  Fierffne  in 
forma  di  pietà ^  &  il  Redentore  tolto  già  di  Croce. 

Dìpinfe  tutta  la  Cupola  della  Cappella  della  SS^  Vergine  del  Cor* 
mine  nelC  ipejfà  Chiefa,  attorno  alla  quale  vi  formò  li  SS.  Elia^  ElU 
feOy  e  li  Cirìlli^  che  fono  di  molta  vagherà. 

Nel  Convento  di  detti  FP.fi  conferva  un  hufio  di  S.  Alberto  fat^ 
fa  quandi  era  povinetto  ^  cfte  viene  guardato  molto  bene  ^  e  filma  to  per 
tfftre  opera  di  un  toni  uomo. 

Nel  Refettorio  cT  inverno  vi  e  un  fre^  cT  attorno  di  gran  maè^ 
ftria^  e  architettura^  con  un  S.  Elìa^  che  fui  carro  fi  porta  in  Cielo  % 
Il  P.  Vaghi  rammenta  le  Pitture  del  Refettorio,  fatte  da  Lelio  ^  e  ag« 
giugne  ancor  quelle  del  Coro  della  Chiefa  medefìma  [ij.  Di.  tutte  qu^ 
ile  Pitture  (atte  da  Lelio  nella  Chicfà  e  nel  Convento  del  Carmine  iit 
Novellar»  nulla  più  fi  conferva ,  efTendo  ftatà  atterrata  la  Chiefà  y  e 
rivolto  ad  altri  ufi  il  Convento  ^  fuUe  cui  mura  non  vcdefi  pia  veltir 
gio  alcun  di  pittura  • 

Fra  t  altre  belU  cofe  ha  dipìnto  nella  Roccha  di  Novellara  àloÈÀ 

ni  camerini  a  frefco  con  varie  ftorie  ^  figure  y  &  animali  y  che  fono  cUm 

riofe  &  ammirate.  Quefte  pitture^  legate  le  pareti  y  fu  cui  eran  dipin^ 

te  y  fono  fiate  per  ordine  del  Duca  Francefco  IIL  trasportate  a  Modo* 

sa  y  affine  di  non  lafciarle  perire  ^  e  incafirate  ne^  muri   della  Ducal 

Galleria  delle  Antichità  •  Sol  vi  è  rimafta  una  Camera  y  in  cui  vedefi 

dipinta  in  più  medaglie  la  Storia   del  Figtiuot  Prodigo  y  e  nel  fi'egia 

di  cfla  quella  de)  cafio  Giufeppe  ^  ma  quefti  lavori  fono  in  gran  fx^ 

le  pèrduti  e  guafti  • 

Vi 

[i]  Comnit  Fé»  fk  Sor,  CanatL  Cengt  Mant  p^  Wf.  |iu 
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Fi  f%  tònfervdM  anche  iu$  tavoli  una  cP  un  Crocififo  fpirantt  con 

molti  Angeli  (f  sttomo ,  che  lo  compiangono  ^  V  altra  £  una  notte  cou 
la  Natività  di  N.  Signore^  la  SS.  Vergine ,  S.  Glofeffo  ^  e  li  Pajtori^ 
affai  fiimate .  Alcuni  quadri  di  mano  dell'  Qrfì  fi  confcrvan  tuttora  nel- 
la Galleria  del  Palazzo  detto  del  Cafino  di  fotto»  e  il  più  pregiaco 
tra  effi  fi  è  il  Crocìfiflb  qui  accennato  • 

Nel  Cajlello  fopra  una  muraglia  (f  una  Cafa  cUpinfe  al  di  fuori 
un  S.  Michele^  che  con  lajpada  rintu^ia  V  orgoglio  a  Satanajfo j  ftU 
mato  bellijfimo . 

m 

^  Sopra  un^  altra  Crfa  un  $.  Lorenzo  (T  if qui/ita  vagherà  ^  ma  nd* 
nato  dalle  ingiurie  d^  tempi  ^  che  non  ru  appare  più  vefti^o . 

Sopra  Ufi  altra  Cafa  de   Signori  Gentili  dipìnfe  un  Ganimede  a 
cavallo  ,  che  vi  fi  conferva  ancora  ^  t  viene  Rimato  da  chi  lo  confiderà  « 
e       Altre  diverfc  Pitture  ha  formate  per  le  Cafe  di  Novellar  a  ^  majfima 
fopra  le  muraglie  al  dì  fuori  ^  come  frep^  fcftoni^  termini  y  &  hifiorìe^ 
fé  bene  la  maggior  parte  fono  andate  a  male  • 

La  maggior  parte  di  quefte  Pitture  (bno  or  perite,  e  (blo  vi  (i 
confervano  ancora  uno  fcudetto  nella  facciata  di  una  Cafa,  che  fu  dell* 
eftinta  famiglia  Scardovi,  e  alcuni  fregi  in  due  Camere  della  Cafa  del 
fu  Sig,  D.  Sigifmondo  Acerbi ,  e  che  era  una  volta  della  famiglia  Ferw 
rarini ,  nelle  quali  in  diverfi  fcudetti  fi  veggon  rapprefentate  favole  » 
fcherzi ,  e  capricciofe  invenzioni  •  Tre  altri  quadri  fe  ne  confcrvano 
in  Nouellara ,  cioè  il  Martirio  di  $•  Lorenzo  ,  e  quello  di  S.  Pietro 
nella  Parrochiale  di  S.  Stefano,  e  un  Crocififlb  nella  Chiefa,  che  già 
fìi  de'  Gefuiti  • 

Prima  di  morire  ^  così  conchiudefi  la  Relazione,  fece  Lelio  molti 
e  varj  difegnl^  in  particolare  alcuni  fillobi  [voce  Lombarda  che  figni- 
fica  gruppi  o  fcherzi  ]  dì  Donne  che  andavano  a  lavorare  in  cafa  fua 
di  notte  con  i  loro  puttìnì^  che  facevano  diverfi  gefti^  har  piangendo^ 
hor  rìdendo  j  e  le  Donne  tra  di  loro  atti  di  marav^lia  e  di  ftupore , 
opere  tutte  bellijjime ,  e  che  furono  poi  comprate  dalla  chiara  Mem.  del 
Sig.  C.  CarnmiUo  Gonzaga  allora  moderno  Signore  di  Novellara^  e  fi 

Qqqx  con- 


y 


500 

tonfervano  per  miche  tn  quella  Roccha^  e  n^  pìb  fegreti  CMufUA  H 
S.  E.  con  altri  quadri  di  gran  pregjio . 

Alcuni  difcgnì  di  Lelio  confervinfi  in  quefto  Ducale  Appammenr 
to  grande  )  cerne  fi  può  vedere  nella  recente  Defcriziohc  del  medefi- 
TDo  y  e  fono  due  Maifia  fcorticaù  da  Apallo  [i)  ,  il  primo  de*  quali 
nella  defcrìzion  del  Pagani  fi  era  détto  della  Scuola  di  Rafaelk)  (z)^ 
il  fecondo 9  che  è  a  penna  e  ad  acquarello,  fi  era  attribuito  a  Pietro 
Facini  Bclcgncfe  (j),  la  caduta  di  S.  Paolo  (4)9  Io  Spoializio  di  & 
Catarina  da  Siena  (s)  dal  Pagani  attribuito  al  Parmigianino  tjB) ,  ma 
♦Redentore  co'  Difcepoli  in  Emmaus  (7) ,  1'  Appanzione  di  N.  S»  al- 
la Maddalena  (8)  y  tutti  ad  acquarello  lumeggiato  •  Il  Pagani  poi  avca 
attribuito  a  Lelio  (p)  un  Crifto  depofto  dalla  Croce  e  foftenutt)  dagli 
Angioli  9  che  nella  recente  defcrizione  fi  dice  di  Taddeo  Zuccari  (10), 
e  varie  figure  pofte  fopra  riminati  ed  archi  d*  antiche  labbriche  (ii)f 
jj  qual  d  fegno  or  più  non  vi  efifte  ,  e  un  diiègno  delle  Nozze  di  C»? 
na  (12)9  che.  nella  defcrizione  recente  fi  dice  di  Ercole  Setti  (13)  • 

Parma  nella  fua  Chielà  dì  S.  Michele  ha  uno  de'  più  bei  lavori 
éi  Le]io9  cioè  il  quadro  all'  Aitar  maggiore  9  che  rapprefenta  la  B.  V» 
col  Bambino  9  e  S.  Michele  in  atto  di  pefare  un'  anima  9  di  cui  paiW 
landò  il  Rut#  (14)  9  dopo  aver  fatta  doglianza  del  filenzio  tenuto  da« 
gli  Scrittori  di  un  sì  illuftre  Pittore 9  il  filo  prefente  Quadro^  dice, 
fa  ben  capire  a  chiunque  lo  confidra^  di  che  tempra  fia  la  fua.  eccelm 
len\a  ù  nel  ccmporrcy  come  rul  perfttnjfvmo  gafio  di  dipingere  j^e  rtaU 
'  men^: 
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minte  non  /  Ipgdnna  col  dire^  e ffcre  Jkto /colato  ed  imitatore  dd  Cor^ 
ftggio  •  Ed  in  vero  la  B.  V.  col  Bambino  ii  nelle  attitudini  aggroppa^ 
U  e  gra\wfe  idee ,  e  nel  vago  e  faporìto  colorito  non  fembra  tutta  ma^ 
mora  del  Correggio  ?  Così  pure  della  leggiadra  e  gra\iofa  attitudine  di 
$•  Michele  f  In  fomma  tutto  refia  con  armonia  accordato  fempre  fu  la 
guida  e  marniera  Correggefca.  Così  il  Ruta,  Il  P«  Ab.  Zapaca  Cafinefe 
Belle  fue  Memorie  MSS.  fulle  <^hiefe  di  Parma  ^  che  ivi  confervanfi 
nel  Monaftero  di  S.  Giovanni,  attribuilce  quel  quadro  a  Giorgio  dal 
Grano,  il  che  pure  fi  è  fatto  nell'  Abbecedario  Pittorico,  ove  queiii 
vìen  detto  Mantovano  di  patria ,  e  fcolaro  del  Correggio  • 

In  Mantova  nel  Capitolo  de'  PP«  Domenicani  preflb  la  Sagre  ftia 
i  un  quadro,  che  rapprefenta  la  B.  V.,  S,  Vincenzo  Ferreri,  S.  Car- 
lo Borromeo,  ed  altri  Santi,  il  quale  ,  come  dice  il  Cadioli  (fj,  vr#- 
ne  creduto  di  Lelio  Orfi.  In  Ancona,  come  fi  afferma  dal  Cav.  ChittJ 
loie  [z],  è  di  Ulio  Orfi  il  quadro  di  S.  Niccola  nella  Chiefa  de'Ser- 
vi  della  B.  V,  In  Bologna  nella  fcelca  Galleria  del  Sig.  March.  Sena- 
tore Filippo  Hercolani  Principe  del  S.  R.  L  trovafi  un  quadro  affai 
gnziofo  e  tutto  Correggefco  di  Lelio,  che  raffigura  un  Prefepio  fj]* 
In  Brefcia  nella  Galleria  de*  Conti  Avogadri  a  S.  Bartolommeo  è  uà 
quadro  della  B.  V.  col  Bambino  e  S.  Giufeppe,  che  fi  crede  di  Lelio 
da  Novellara  (i^). 

Di  lui  pure  dicefi  effer  laverò  un  Ecce  Homo  ,  che  confervafi  m 
Carpi  preffo  la  famiglia  Gabatdi. 

Nelle  ncte  all'  Articolo  di  Lelio  nell*  Abbeccedario  Pittorico  ac^ 
crefciuto  dal  Guarienti  fi  dice,  che  il  Re  di  Polonia  Elettor  di  SaffiiM 
aia  ne  aveva  due  quadri  ìftoriati. 

Nella  Imperiai  Galleria  di  Vienna  è  un  quadro  dell'  Orfi ,  che 
rapprefenta  1'  innocenza  ibtto  la  figura  di  una  Verginella,  che  fi  ftrin» 
gè  al  feno  fcoperto  un  agnello  [5]. 

Uà 

fi]  Dffcnz.  delle  Pitture  ec.  Mant.  p.  ti?» 

jij  Itinerarto  p    ao^. 

(^)  Vcrfi  e  Profe  per  le  Pitture  del  M.  Ercolani  p.  TO^ 

U1  Defcriz   delle  Pitture  di  Brefcia  p.  i>(%. 
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Un  quadro  a  tempra  rapprefentinte  V  incendio  (fi  .Troja  con  foni- 
na  maeftrìa  dipinto  era  nel  16^4*  in  Reggio  preflfo  il  Sig.  Giulio 
Foncanelli  9  che  lo  ofFerfc  al  Duca  Francefco  I.  come  ci  moftra  umi 
lettera  9  che  fé  ne  conferva  in  qucfto  Ducale  Archivio  Segreto.  Ma 
non  fappiamo  s*  ei  V  accettafle,  o  che  ne  fia  avvenuto* 

Finalmente  nel  ^S«  fi  dice ,  che  Lelio  ebbe  moglie  e  figl) ,  ma 
che  la  linea  mafcolina  fé  n'  era  pofcia  eftinta  per  la  morte  di  D.  Ago- 
flino  Orfi  Canonico  di  Novellara ,  e  ultimo  nipote  Ai  Lelio ,  e  che 
Lelio  mori  ivi  in  età  di  77.  anni,  e  che  fu  fepolto  nel  Carmine  con 
fiuefta  IfcrizionCf  eh*  io  però  non  lo  perfnadermi ,  che  da  Lelio  mede- 
fimo  fofle  diftcfa,  come  lo  fiefib  Autore  vorrebbe  farci  credere  :  JLtlio 
Vrfio  in  ArcbieeSura  magno  ^  in  PiSura  ma/ori  j  &  in  Delineamentis 
optimo  Horatius  P.  C  MDLXXXVIL  Obiit  IH.  MaU  anno  Ataris 
fuét  LXXVl.  Efla  è  riporuta  anche  dal  P.  Vaghi  (1)9  e  vedcfi  ora 
nella  Chiefa  Parrochialc,  a  cui  fu  trasferiu^  q[uando  quella  del  Cai^ 
mine  fii  atterrata  « 

(1)  L.  €•  p«   {Ila    . 
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PACCHIONI  Albfrto  feniore  Reggiano 9  figlio  di  Maeftro  Leonar- 
do, che  in  uno  ftromento  del  1555.  rogato  da  Erafmo  Borghi  i 
detto  Cimtntarius  &  Civi^  Jiegiìj  €  nato  a^  17.  di  Marzo  del  i5ia 
anfieme  co'  fuoi  fratelli  Leonardo  e  Roberto  dileguò  e  innalzò  circa 
il  1538.  la  magnifica  Torre  della  Bafilica  di  S.  Profpero  nella  dia  pa^ 
trìa  9  la  qual  però  non  fu  condotta  al  fuo  compimento .  La  defcrizione 
di  cfla  fi  può  vedere  nell'  Operetta  dell'  ifacchi  dell'  Invenif^om  d^ 
Corpi  a  Ss.  Frqfpero  e  Ventrìo .  Ed  efia  è  tale  9  che  baderebbe  a  da- 
re a  chiunque  il  nome  di  eccellente  Architeno  ,  perciocché  non  è  d 
facile  a  ritrovare  né  il  più  granriiofo  né  il  più  ragionato  penfieio. 

Pacchioni  Alberto  juniore  Reggiano  figlio  di  Fnncefco9  di  cui 

ora 


so? 
era  diremo ,  diede  3  diVegoo  dell'  Altare  de'  Ss.  Giorgio  e  Caterina 

nella  Chiefa  della  6.  V.  della  Ghiaja,  che  è  aflai  bene  ideato,  e  adoN 

no  di  marmi  e  di  bronzi^  e  che  è  più  a  luogo  defcritto  da  Cherubino 

Ranzani  (i)* 

(i)  Veridico  Racconto  p.  ófé 

Pacchioni  Francesco  Reggiano  Scultore  ed  Architetto  e  di- 
leepob  del  celebre  Proipero  Clementi  ^  come  fi  è  a  fuo  luogo  veduto  f 
dopo  la  morte  di  Aleflàndro  Balbo  Ferrarefe ,  che  avea  dato  il  dife-i' 
gno,  e  cominciau  nel  15^.  la  fabbrica  del  gran  Tempio  della  B.V» 
deUa  Ghiaja ,  fu  (bprantendente  alla  continuazione  della   fabbrica  fle& 
fa,  e  con  grandiffima  ìnduflrìa,  dice  il  Ranzani  (i),  &  fuptratc  molte 
difficoltà  lo  rìduffit  a  buon  termine  j  &   è  fiato  inventore  delU  •  •  •  .  • 
Cupola  2  di  fua  mano  ba  fatti  gli  ornamenti  ie^  vola  maggiori  ,   di  fi' 
gure  y  fefioni  y  Cherubini  ^  cafiellamenó  ^  &  ogri  altro  ornamento  che  fi 
vede  n^  predetti  volti  ^  il  che  pure  (i  legge  preflb  ]'  I&cchi  (2),  il 
quale  anche  deferire  gli  ornamenti    daHui  aggiunti   air  Altare  fatto 
per  il  Sigm  Giorgio  Gabbi,  La  gran   Cupola  però,  come  abbiamo  nel 
Diario  US.  di  Ercole  Rubini  all'  anno  160%. ,  fu  giudicata  di  fpropor- 
zionata  altezza ,  e  convenne  perciò  >  fecondo  il  parere  di  Cofmo  Pa^* 
ghbi  mandato  colà  a  tal  fine  dal  Duca  Celare ,  gittarne  a  terra  non 
picciola  parte 9  e   riformarla»  Del    Pacchioni  è  pur  i'  Aitar  de'  Meni 
canti  nella  Chiefa  medefima^  ove  (i  conferva  il  SS.  Sagramento^e  che 
vien  defcritto  dallo  fteflb  Ranzani  ^  il  Depofìto  di  Proipero  Clementi  j 
e  la  Statua  di  S.  Sebaftiano  nel  Presbitero  della  Cattedrale   di  Reg« 
gio  )   e  in  Modena  ancora  ei  diede  nel  i6i6.  il  difegno  della  fcalina- 
ta  air  Aitar  maggiore  di  S»  Pietro,  e  degli  ornamenti  di  marmo  nel- 
le Cappelle  di  &  Bartotommeo  (3)  »  Egli  ancora,  per  teftimonianza  del 
P.  Affarcfi  (4),  riformò  Y  Architettura  del  grande  e  magnifico  Clau» 
Itro  di  &  Pietro  di  Reggio  • 
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Paccrioki  Leonardo  fratelb  di  Alberto  feniore  ^  oltre  f  operi' 
4a  ]ui  co'  fratelli  preftau  nella  fabbrica  della  Torre  di  S.  Prorpero,  fi 
cui  fi  è  detto  poc*  anzi,  diede  un  difegno  per  la  fabbrica  del  fuddetto 
Mon^ftero  di  S.  Pietro  di  Reggio  ,  che  efaminato  in  confronto  di  moi^ 
fi  altri  ebbe  fopra  tutti  la  preferenza  (i) ,  e  fui  quale  cominciò  a  fak 
brìcarfi  nel  isig.  Forfè  figlio  o  difcendence  da  eflb  fu  quel  Piofpero 
Pacchioni,  che  pà  anni  dopo  rìmife  la  mano,  ma  con  difegno  dive»^ 
lo,  a  queUa  fabbrica  per  molti  anni  interrotta  (%)• 

(i)  Affarofi  U  e.  p.  léS. 
(sj  Ivi  p.  lyz. 

« 

Pacchioni  Prospero •  V.  Pacchioni  Leonardo* 

Pacchioni  Roberto  •  V.  Pacchioni  Alberto  femore  • 

Pagani  Filiberto.  V.  La  Bibuotegà. 

Pagani  Francisco  Modenefe  fcolaro  di  Francefco  Strìnga  ^  ma 
inferiore  al  Maeftro  ,  ha  mcld  quadri  ed  altre  Pitture  nelle  Chiefe  di 
Modena ,  le  quali ,  non  eflendo  di  molto  pregio  ^  ntm  giova  il  ram« 
mentare  minutamente. 

Pagani  Gaspare  Modenefe^  II  Vedriani  Io  dice  figltuo!  di  Sn^ 
yeftro  (i)»  e  cosi  veramente  fi  legge  nella  Serie  degli  ArtiftiModenefi 
dal  Lancillotto  inferita  nella  fua  Cronaca  copiata  dallo  Spacani ,  dèi 
qual  paflb^  come  altrove  abbiamo  avvertito,  fi  è  perduto  T  originale* 
Ecco  ciò  che  ivi  fe  ne  racconta  :  M  prefcmt  in  ietta  Città ,  cioè  in 
Modena  ,  in  fra  gli  altri  vi  è  Gafparo  di  Sìlvefiro  Pagani ,  che  fii  w- 
tratti  al  naturale  in  tela  &  legname^  &  i  quello  che  fece  el  mio  ritrae 
to  nel  isì9.  al  principio  ielfuo  lavorare  j  havendone  di  poi  fata  affai 
non  foto  in  la  Città  d^  huomìni  &  donne  ^  nMOMofiiori^  fendo  repum 
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mo  pkiof  icedUmi^  &  è  JP  età  iP  anni  jt/,;  e/uona  hntffmo  Mhu- 
to  •  Ma  neU*  originale  della  ftefTa  Cronaca  Cotto  i  i8.  d'  Ottobre  del 
25^8. 5  ove  il  Lancillotto  parla  del  ftio  ritratto ,  che  fece  fare  al  Pa- 
gani, lo  dice  Gajpare  de  Petra  Pagam .  Né  in  quello  ,  né  nell'  altro 
paflb  il  Lancillotto  non  dice  ciò  che  gli  fa  dire  il  Vedriani^  cioè  che 
il  Pagani  in  quel  ritratto  fuperajjfe  fé  ftejfo  .  Io  non  fo  parimenti ,  on- 
de abbia  tratto  il  Vedriani  ,  eh'  ei  moriffe  in  età  giovanile  a*  25.  d* 
Agofto  del  15^40.  Certo  fotto  a  quel  giorno  il  Lancillotto  non  ne  fa 
alcuna  menzione,  e  fe  quefti  fcrifle  ciò  che  leggefi  nella  copia  dello 
Spaccjpi  convien  dire ,  eh'  ei  viveffe  ancora  nel  1543. ,  al  qual  anno 
appartiene  la  Serie  degli  Artidi  poc'  anzi  accennata.  Breve  però  do- 
vette effcre  la  vita  del  Pagani ,  poiché  in  Modena  non  fe  ne  ha  che 
un  quadro ,  cioè  quello  dell'  Aitar  maggiore  di  S.  Chiara  rapprefen« 
tante  lo  Spofalizio  di  S.  Catarina  con  più  altri  Santi  »  che  é  pregevoH 
le  affai ,  e  fatto  fuUo  ftile  di  Rafaelb  •  Ebbevi  però  un  altro  Gafparo 
Pagani ,  che  dal  P.  Lazzarelli  fi  dice  Pittore  ordinario  e  vivenu  ,  cioè 
nel  1714.,  ed  ei  ne  nomina  un  Ovato  9  che  era  nella  Chiefa  di  S^ 
Ecalmo. 

Paglia  Gio:  Antonio  Reggiano  Pittore  ed  Architetto  TeatriM 
k  di  S.  A.  S.  ,  fcolaro  di  Fcrdiiundo  Bibbiena  ^  e  morto  a*  6«diGen« 
najo  del  176$.  fu  ibvente  e  con  fua  molta  lode  impiegato  nel  dipi!i« 
ger  le  Scene  pe'  Teatri  di  Reggio  9  di  Padova ,  e  di  Torino  9  e  fii  ri- 
putato uno  de'  buoni  che  in  quella  Profeffione  a'  fuoi  giorni  viveffero , 
grande  inventore 9  valorofiflimo  difegnatore,  buon  pittore,  ma  debole 
nel  chiarofcuro  ,  e  mancante  di  quella  forza  tanto  neceffaria  neUe  Ope- 
re Teatrali  • 

Paltrikieri  Antonio  Saffolefe  figlio  di  Giambatifta  e  di  Ce« 
alia  Tommafi,  nato  in  SafTuolo  a*  3.  di  Luglio  del  1554.  ^  e  morto 
ivi  neir  Agofto  del  17 17  coltivò  al  tempo  medeGmo  l' Architetrara 
e  la  pittura  9  ma  fu  pia  felice  nella  prima  che  nella  feconda.  Il  vuA 
chio  Teatro  di  Saffuok ,  e  ivi  pure  la  Tribuna  dell'  antica  Chiefa  da 

Tom.  FI.  Kit  &  Giov- 


SI  Giorgio*,  eMa  hichtz  della  Chicfa  de'  Sàriti,  or»  de' CooTtimia- 
fi  (che  però  fu  fol  cominciau)  furon  difegno  del  Palcrinieri.  Ma  la 
miglior  Opera  di  eflb  fu  il  Campanile  della  Chiefa  medefima  di  & 
Giorgio  ;  U  cui  difegno  però  fono  prctcfto  dì  ncceflar)  riftoramenti  è 
flato  pofcia  alterato  e  guado  •  Nella  Pitcura  non  fa  molto  fecoodo 
neir  invenzione }  e  le  tinte  ne  fono  comunemente  malinconiche  e  cm- 
de.  Avea  egli  dipinÉa  la  volta  dell*  antica  Chiefa  di  S.  Ste&no  oia 
diftmtta  »  e  molte  profpettive  e  altre  Pitture  ora  quali  tutte  difinitte 
in  dìverfe  ca(e;  delle  quali  alcune  fol  ne  rimangono  nella  caCi  de'  Sr 
gnori  Bianchi  nella  contrada  delle  Cafe  nuove  •  Di  lui  pure  è  il  qua? 
dro  di  S«  Antonia  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S»  Chiara  in  Sa& 
fuolo  « 

Palt&inieri  Gianfiukcesco  Carpigiano  figliuol  di  Biagioi  e 
fcolarò  egli  pure  di  Gafparo  Griffoni  nel  lavorar  di  fcagliola^  dopa 
aver  ben  appiefa  T  arte  pafsò  in  Romagna^  e  in  ImoU»  e  in  Faenza 
fece  pili  opere ,,  delle  quali  però   non  abbiam  difHnta  notizia»  Finale 

à 

mente  paflato  in  Ancona  ivi  pure  efercitò  per  più  anni  la  fua  arte^  e 
vi  fini  di  vivere  circa  il  1737. 

Paltronierx  PlCETRO  Mirandoleiè  V]flutt>  al  principia  di  que(to 
fecolo  è  Iodato  nella  Storia  dell'  Accademiji  Clementina  (i)  come  va» 
lorofo  Pittore  di  Quadratura»  Più  ampie  notizie  ne  abbiamo  nelle  Vi» 
te  de*  Pittori  Bològnefi  del  Can*  Luigi  Crefpi  (a)  >  di  cui  però  io  co» 
pierÒ  qui  T  Articolo  :  Pietro  cT  Andrea.  Paltronìeri  ^  perche  nato  nella 
Mirandola  nel  1 6? $•  r  fu  fempre  detta  il  Mirandole/e  y,  t  tanto  il  Poltro» 
nìerì^  quanto  il  Ptrracdni  (  di  cui  diremo  tra  poco)  yo/20  due:  cognomi 
di  famiglie  BùlogneJ^y  che  pe$  U  guerre  civili  furono  cojlrette  a  piam> 
fare  altrove  il  domicilio^ 

Fu  il  Paltronìeri  compagno  del  Perracdni  nella  Scuola  di  Giù., 
ttancefco  Cajfana^  moL  venuto  ancK  eJ[o  giovane  a  JBologna^  nonglk 

(i)  T.  IT.  pk  SM» 


so? 

fa  tonttfiipoìù  9  fmhl  portMo  dal  genio  a  ftuiiare  f  Arc1dunur$  ,  ii 

inclinato  a  dipìngere  profpetdve  fi  mlfe  fitto  la  direttone  del  celebre  Aiar^ 
Antonio  Chiarini ,  di  cui  fi  legge  la  vita  nel  Tomo  primo  dilla  Storia 
delP  Accademia  alla  pag.  269. 

Dopo  £  ifferfi  ben  impoffijfato  delP  Arte  andò  0  Vienna  ,  quìnU 
a  Roma ,  dove  trattenutofi  molto  tempo  fece  uno  fiudìo  incredibile  fu 
quelle  belle  vedute  ^  e  mirabili  antichità  ;  fi  fece  perdo  una  maniera  tut^ 
ta  fua  propria ,  facile  9  dilìgente  9  urura  9  e  compofta  dì  tinte  vere ,  con 
la  quale  ha  dipinte  belliffime  profpettive  ^  non  tanto  in  Vienna  ^  ed  in 
RomUy  quanto  in  Bologna^  kove  fi  è  fempre  trattenuto  fino  alla  rrior^^ 
te^  introducendo  ru^  fuoi  quadri  colonnati  ^  archi ^  marmi  venati  ^  acque 
luddiffirru  ^  rottami  belliffimi^  fiti  frefchijpmi  y  il  tutto  mirabilmt  nte  dijpom 
fio  ed  arricchito  di  belliffime  macchiate ,  fattevi  da  più  valenti  e  fpiritofi 
giovani  ;  di  quefte  fue  Opere  ha  arricchiti  molti  paefi^  e  dilettami  ^  ni 
vi  è  cafa  propria  e  civile  in  Bologna  ^  che  non  habbia  qualche  fua 
Opera  ^ 

Ebbe  in  moglie  Anna  Raimondi  ^  della  quale  ottenne  molti  figlino^ 
liy  de*  quali  però  uno  filo  vive  Religio/ò  Scalco . 

Di  lui  fi  hanno  fci  Pit)(pective  nel  Palazzo  del  Sig.  Antongiuliò 
Brignole  in  Genova  (i)  • 

[ij  Ratti  Defcriz.  di  Genova  T.  I.  p.  35^ 

Farmeggiani  Girolamo  Reggiano  Pittore  di  qucfto  fecoTo  i 
autor  del  quadro  del  martino  di  S.  Andrea  in  S.  Niccolò  di  Reggio  ^ 
e  di  due  Ovati  di  S.  Eleucadio  e  di  S.  Apollonio  in  S.  Ilario  nella 
ftefla  Città  • 

Pakuolo  Gemimi ako  Mòdonefe.  Sulla  porta  di  quello  Duomo,' 
die  volge  verib  la  Pifzza^  vedefi  un'  Immagine  di  S«  Gcminiano  a  baf^ 
fo  rilievo  in  una  tavola  di  rame^  la  quale,  come  afferma  il  Dott  ?tU 
legrino  Roffi  (tj  citando  certi  Annali  MSS.  di  Modena  |  vi  fii  pofta 

Rrr  2  per  1^ 
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[1]  Yita  di  S.  Gemin.  p.  io«i 
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per  voto  da  Cecfchino  Tèlcfio  1'  anno '13^2*  ;;  è  né  (u  T  Aiteier  Obi 
miniano  Paniob.  Della  ftaoia  fa  menzione  anche  il  Sillingtffdi  [i}| 
ma  ftnaa  nominarne  T  Artefice  • 

Ci]  Serica  Efiifc  Matiiu  p.  ti]; 

Pasì  Marcantonio  Carpigiano  figlino!  di  Jacopo  fa  Ingegnere 
de*  Duchi  di  Ferrara  verfo  la  fine  del  fecolo  XVI.  Quefto  Ducale  Ai^ 
chiviò  Segreto  ne  conferva  alcune  grandiffime  Mappe  Corografiche  dd 
Ferrarefe  fatte  a  penna  e  delineate  con  ibmma  efattezza»  Di  lui  fra* 
teUo  fu  Pafio  Pafi,  che  nell'  albero  di  quefla  femiglia  è  detto  Capin- 
no  e  Ingegnere  del  Re  Cattolico  •  Egli  fu  ancora  però  col  medefixno 
titolo  al  fcrvigio  del  Duca  Cefare  d'  Eflc)  e  da'  libri  di  queffoDucsh 
le  Archiviò  Camerale  raccoi;Iiefi  ^  eh'  egli  entrò  al  fervfgio  di  quefb 
Corte  it  !•  d*  Aprile  del  \6o\.  e  che  £nl  di  vivere  i  3*  d>  Aj^i!^ 
del  \6vj. 

Pasini  Jacopo  Modeaefe  è  lodato  dal  Vedriani  [ij  come  bm- 
vo  Architetto  •  Ma  io  non  ne  trovo  memoria  preflb  alcun  altto  Scrit» 

eore* 

(i)  ^  9^ 

Passeri  Annibale  Modenele  •  I  grandi  elog; ,  che  ne  6  3  V^ 
iriani  [i j  ,  ci  farebbon  credere  facilmente ,  che  moki  eccellenti  quadri 
fé  ne  confervaffero.  Ma  altro  non  ce  ne  fa  indi  care ,  che  certo  pallio 
dell'  ature  di  SL  Glufeppe  in  Duomo  da  lui  dipinto  in  età  di  17.  an» 
ni.  11  Pagani  non  parla  di  queflo  pallio,  e.  del  Pafferi  dice  fbltanta 
(2) ,  eh'  ci  fii  compagno  di  Giulio  Secchiari  in  certi  feudi  dijnnti  nel 
fotterraneo  del  Duomo,  de'  quali  diremo  a  fiio  luogo  parlando  dU 
Secchi^^ri  ^  al  qual  fòlo  Pittore  gli  attribuiCce  il  P.  Lazzardli  • 


(i)  p.  f4a^ 


Qurara  è  nommato  wS  Abbecccdari^ 

Pii- 


Victoriio  cerne  Pittcxit^  che  dxpmfe  in  S«  Ketro  di  Roma  9  e  diede  mok 
ti  difqini  pe*  Mofaici.  II  Titi  ancom^lo  annovera  tra  qoe'  che  dipin- 
feiD  ndle  Giotce  Vaticane,  e  aggiufne,  eh'  ei  difegnò  il  Mofaico, 
efeguito  poi  dal  Calandra  ,  in  cui  rapprcfencafi  S.  Bernardo  nella  fiet 
fa  Bafilica  9  e  che  dipinfe  fui  difegno  del  Bernini  la  Cònverfion  di  S. 
Paob  nella  Chiefa  del  Collegio  di  Propaganda  (i). 
(i)  Deicriz.  delle  Pitture  ec.  di  Roma  p.  &  14.  344. 

Pellegrini  Pblleorino  da  Fanano  fa  fcolaro,  come  fi  nana 
nelle  Notizie  di  detta  Terra  del  P.  Pedrocchi  altre  volte  citate  9  di 
Guido  Reni  9  e  imitò  felicemente  il  fuo  Maeftro.  Mori  in  Bologna  9 
ove  era  aflai  amico  della  celebre  Lifahetta  Sirani  •  Di  lui  fi  ha  nella 
Chiefii  maggiore  di  Fanano  il  quadro  9  che  rapprefenu  &  Carlo  e  & 
Antonio  Abate9  e  ivi-  pure  quelli  della  Cappella  del  Roiàrio  j  t  éà 
quella  di  S.  Filippo  9  e  il  quadro  della  Chiefa  delle  Grazie  detta  an- 
cora del  Pónte.  Nella  Chiefa  Parrochiale  di  Saflb Molate  nel  Bologne, 
fé  fé  ne  ha  un  quadro  rapprefirntante  V  Affunta,  gli  Apoftoli  e  i  SaiK 
ti  Antonio  e  Sebaftiano  [i}. 

[i]  Diz«  Gorogr.  della  Coli,  e  Mont.  Bologn*  P.  V.  p»  ^^ 

Perraccini  Giuseppe  Mirandolefè  4  Qui  ancora  io  non  far^  al- 
tro che  riportare  ciò  9  che  ne  ha  detto  il  Can.  Crefpi  (i)  9  a  cui  non 
ho  che  aggiugnere  :  Nitta  Città  iella  Mirandola  nacque  Gìufeppt  Peu 
racemi  T  anno  1672.^  ed  avuti  i  prìncìp)  del  difegno  da  Gioì  France^ 
€0  Cajfana  pittore  Modanefe  ,  pafsò  a  Bologna  per  perfe^onarfi  nelP 
eatUj  olla  fcuolm  del  FranceJchifUj  rìufcendo  un  pittore  pagabile  d^ifio^ 
tÌ€p  e  fii  chiamato  fempre  dalla  fiia  Patria  il  Mirandole/e  • 

Si  vede  al  Pubblico  una  fua  Tavola  nelP  Altare  de^  Malve\{i  nei* 

la  Chiefa  di  S.  Martino  Maggiore  con  molti  Santi  ;  e  /otto  il  portico  ^ 

€he  conduce  al  monte  della  Guardia^  dipinfe  uno  di  quei  mijler/^  ed  i 

^  quello  di  Crifio  orante  ne  IP  Orto;  opere  tutu  mediocri.  Pre/e  in  mogSc. 

la  fanciulla  Anna  Amati  9  da  cui  ebbe  una  figfia  • 

Ha 
(t)  P-  *7J* 
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sto 

^M  iipittd  mold  rkratd  ^  ma  quello  in  cui  pia  vaUvM  ^  €m  nA 
ricopiare  i  quadri  ^  panicolémumg  del  CavaBer  Cnjpi  • 

E"  fempre  viffuio  in  JBologn^^  dove  pure  moH  f  anno  §714.  ed  i 
fepptlUtQ  ruìla  Purrochiale  di  «f.  I/aia. 

Per  UCCI  Orazio  Reggiano  nato  circa  il  1548.  fìi  Pittore  infio* 
me  e  Architetto ,  e  in  qucfta  feconda  licienza  fu  Scrittore  inlieme  e 
Prc  fé  flore  ;  perciocché  Francefco  di  lui  figliuolo  dopo  la  morte  del  pa- 
dre ne  pubblicò  le  Forte  d^  Architettura  Ruftìca  rammentate  nel  T.  IV. 
di  quefta  Biblioteca .  IDI  fabbriche  da  lui  difegnate  non  abbiamo  me> 
morìa;  e  le  pitture  ^  che  ne  efiftevano,  [alcune  però  delle  quali  fi  cre- 
dono di  qualche  altro  Pittore  della  fleflfa  famiglia]  eraob  quafi  tutte 
in  Chiefe ,  che  or  più  non  efiftonoy  e  non  ne  rimane  che  la  Tavola 
di  S.  Alberto  in  S.  Giovaimi  Evangelifta  in  Reggio.  Le  facciate  Ca- 
fali  nella  Piazza  delle  Ortolane  ^  e  Lanzi  nella  ftrada  di  Campo  ISidar* 
zo,  fi  credon  da  lui  dipinte ^  e  alcune  altre  Pitture  fé  ne  ritiovano  in 
cafe  private.  Ei  fin)  di  vivere  nel  idz^»  in. età  di  76^  anni^  e  in  SL 
Frofpero  vedeafene  già  quefta  fepolcrale^  Ifcrizione  fui  gufto  dello  ko> 
fo  fecolo  9  che  or  più  non  fi  vede  : 

D.     O.     M. 

HORATIO  PERVCCIO  PICT.  REGIEN.  EXIM.  CVIVS  INGE- 
NIVM  PRAECLARA  OMNIUM  AEDIFICIA  PENNICIL- 
LO      TESTANTVR       aVEM     FAMA     IMMORTAUTaTIS 

SERTis  architectvra  redimitvm  invidet  vi- 
ro ET  ANIMI  PRAESTANTIA  ET  MORVM  PROBITA- 
TE  CONSPICVO  FRANCISCVS  FILIVS  I.  V.  D.  VERI- 
TATIS  IMPETV  ET  PATERNI  AMORIS  ERGO  MOE- 
STISS.   P.   OBIIT  AN.  MDCXXIV.   AETAT.  LXXVI. 

Pesari  Giambàtista  Modenefe .  Il  Vedrlani  degno  a  quello  liio<^ 
fp  di  fede,  perchè  park  di  un  che  viffe  «  fuo  tempo,  dice  [ij,  che  il 

Pe- 
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fdari  fu  emulo  di  Lodovico  Lana  9  che  dipinfe  motto  in  Venezia,  e 
che  avrebbe  fatti  più  gran  progreffi  nella  pittura ,  fé  nell*  atto  di  voi- 
kr  dividere  due  venuti  alle  nxani  non  fofle  dato  da  un  di  e(fi  inavp 
vedutamente  ferita  e  morto*  Tre  quadri  et  ne  indica  efiftenti  in  Me» 
dena,  quello  di  S#  Niccolò  con  S.  Carlo  e  $•  Pellegrìno  in  S»  Paolo  ^ 
che  tuttor  vi  fi  vede  ^  e  che  è  ottimo  pel  colorito  ,  di  nobile  inven- 
zione, e  di  fufficiente  dj(egno  ^  e  (ingolarmente  la  6.  V.  col  Bambino 
in  alto  del  quadro  bz  molto  dello  flile  di  Guido  y  quello  de'  Ss  Car^ 
Io  e  Antonio  da  Padova  ^  che  efifteva  nella  Chiefa  della  Trinità ,  o  fia 
di  S»  Maria  delle  Affi  ^  e  il  Crifto  della  Moneu  in  cala  de'  Conti 
ferrari  • 

Pio  Manfredi  del  ramo  di  quefta  illu(!re  famiglia  (labiìito  in 
Car^,  e  figlio  di  Galaffo  Pio  ed'  Ippolita  Roffi^  nato  al  principia 
del  fècolo  XVIL  y  attefe  per  genio  allo  fludio  dell'  Architettura  ^  e  fie» 
ce  innalzare  una  Cappella  in  Roveredo  da  lui  difegnata  fuUa  norma 
degli  antichi  Tempietti  »  Diede  anche  il  Diiegno  della  Porta  maggio- 
re  della  Cattedrale  di  Carpi  ^  alla  coffruzion  della  quale  perdo  fii  egli 
pregato^  voler  foprantendere  ^  benché  pofcia  db  non  fi  efeguiffe  *  Eb- 
be in  moglie  prima  Giovanna  Pafi,  e  pofcia  Orfola  Manari»  Era  egli 
nato  a'  itf*  di  Maggio  del  16160  e  finì  di  vivere  net  166S0 

Della  ftefla  illuftre  fiimiglia  e  figlio  di  un  altro  più  recente  G»^ 
laflb  e  di  Veronica  Bertacchi  da  lui  prefa  io  moglie  ne^  idócxfuGian- 
oandrea,  il  qua!  pure  coltivò  felctmeote  T  Architettura  Civile  e  la 
Militare^  come  ci  moftrano  i  molti  dilégui  di  fua  manoy  che  fé  ne 
confervano  preflb  la  famiglia  medrfima -^  £i  (ini  di  vivere  in  Camura- 
■a  la  notte  de'  24.  Decembre  del  iTpH»  e  fu  padre  di  Rodolfo^  di  cui 
li  è  parlato  nel  T»  IV»  di  quella  Biblioteca  (i^  «* 

[l]  p.  1X& 

Pioppi  GiAKFRANCESCa  Mbdene^  •  Nella  lerie  degli  Artifti  Moni 
denefi  inleriu  nella  Cronaca  del  Lancillotta  oopiatt  dallo  Spaccini  fi 
dice  iblo  ^  che  Gianfrancclco  intagliava  velluti  ^  rafi  ^  panni  ,  e  che  ri» 
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«camt^t  per  «cccBcnza  •  Il  Vcdritai  per  dargli  luògo  nella  fua  Open 
•ggiugne  [i]  9  eh'  ei  fu  ancora  -grande  Architetto  ^  il  che  non  fi>  0/ 
egli  abbia  trorato*  Ei  dice  ancora  ^  che  mori  in  età  di  ^5,  anni  a* 
28.  di  Ottobre,  e  non  dice  ciò,  che  forfè  più  volendeit  fi  farebbe  fai 
pueoy  in  qual  anno  ciò  accadefle» 
[i]  p.  f  ». 

PiRONi>i  Antonio  Reggiano  •  Un  quadro  di  quefio  Pittore  coftì 
fervavafi  nel  Capitolo  delle  Monache  delta  Mifericordia  di  Reggfo  tnU 
portate  a  Carpi  nel  1783* ,  in  cui  tapprefentavanfi  la  Bb  V.  co*  Sano 
Franccfco»  Rocco ,  e  Scbaftiano.  Il  Pittore  fotto  eflb  avea  (cricto  il 
fuo  nome ,  e  il  Deccmbre  dell*  anno  1530  in  cui  fcce  il  lavoro  • 

Pisa  D.  Pietro  Modeneiè  morto  non  fon  molti  anni  fii  Pitto* 
re  non  molto  felice ,  e  di  cui  non  giova  perciò  indicare  i  quadri  ,  che 
fé  ne  confervano  in  Modena  •  Maggior  lode  egli  ottenne  in  quella  ùu» 
la  di  pittura,  che  è  ulata  in  Roma,  coUa  rafàtura  di  panni  e  di  feta, 
che  ben  condotta  (embra  un  velluto  • 

PoNe ANELLI  o  PoNSONELLi  JACOPO  ANTONIO  da  Mafia  di  Car* 

rara    Scultore  e  Architi  tto  fu  alla  Scuola  di  Filippo  Parodi  in  Gemi 

va  sfotto  di  cui  tanto  profittò  »   che  gìunfc  a  ejfer^ì  compagno  n^  lavo* 

ri^ea  operare  unitamente  con  lui  nelle  ftejfe  fatture  •  Dal  che  ne   ven* 

Ite  ^  che  dal  fuo  Maejìro  gli  fu  data  una  fua  figlia  in  mof^ìe .  In    Pa^ 

dova  e  in  Ventata  operando  fece  moftra  del  Juo  fapere .  Ritornato  a  Go<^ 

nova  dopo  la  morte  del  Maeftro  e  Suocero  aprì  fcuola  da  fe^  e  fece  le 

tetta  porta ,  per  ad  /  entra  nella  Lanterna  9  nella    Chiefa  delle    Figne 

r  Aitar  madore  dì  bella  invenzione  ^  e  alla  Nurt\iata  diverfi  Altari  ^ 

come  pure  in  altri  luoghi  òtatue  e  baffi  rilievi*  In  età  avvan^ata  mo^ 

ri  nel  17 sj.  Cosi  nell'  Abbecedario  Pittorico.  De*  mohiffimi   e   {omri 

mamente  pregiati  lavori  fatti  per  mano  del  Ponzanelli  in   Genova  in 

molte  Chicfe  e  in  altre  pubbhche  e  private  fabbriche ,  e  innoltre  neUa 

Parrochial  di  Albizzuola,  nel  Duomo  di  Savona ,  e  nella  Chieik  iti 


S.  Ambregio  di  Voltri  ^  fi  poffon  vedere  più  dlftinte  notizie  piciTo  il 
Ratti  (i)j  il  «utle  aggiugne,  eh*  egli  era  nato  nel  ìó^p.  (i)f  t  cbt 
fii  fepolco  in  Genova  nella  Chiefa  di  S.  Teodoro  (3)  • 

(i)  Inftniz.  per  Geo.  T*  I.  p*  So.  IS9.  17$.  ifó.  ao2«  114.  «43.  2p8.  jot* 
}S2.  $64.  gà8.  T.  IL  p.  9.  is.  58. 
(si  T.  I.  p.  ;6i. 
(3)  T.  II.  App.  pm  VI* 

PonTA  Givs&n  da  Caftelnuovo  nella  Garfagnana  fu  Pittore  af- 
fai rinnomato  in  Roma  e  in  Vcnesia  ^  e  nel  libro  della  Pittura  Vene-' 
\iana  ftampato  in  Venezia  nel  1771*  di  lui  fi  dice  (i) ,  che  icn  forin 
dato  tutu  piitorefcht  dottrine  proccurò  £  acquifiarfi  il  bel  colorire  Venc^ 
\iano  ^  e  Ì0  confeguì  ottimamenu  ,  ficche  un  beW  inneflo  fi  trova  nelP 
Opere  fue  di  Fiorentina  e  F'ent\ìana  marnerà ,  per  cui  fi  riconofce  in 
tffo  uno  d^  migliori  mae/hi  di  queir  età  •  Egli  era  (lato  fcolaro  del  cei* 
lebre  Francefco  SaIWatiy  e  però  il  Valàri   alla    Vita  del  Maeftro   ha 
aggiunu  quella  ancora  del  valorofo  difcepolo,  e  io  ne   riporterò  qui 
tutto  il  tratto 9  in  cui  egli  ne  ragiona:  Fu  allievo^  dice  (2)  di  Fraum 
cefco  Salviad  Giufeppe  Porta  da    Caftelnuovo  ddla  Garfagnana  y   che 
fu  cUamato  ancK  egli  per  ricetto  del  fuo    Mae  [irò    Giufeppe   Salviati  • 
Cojlui  giovanetto  T  anno  tsss.  emendo  flato  condotto   in   Roma  da   un 
fuo  Zio  Segretario  di  Monfignor  Onofrio    Bartolìni  Ardvefcovo  di  Pim 
fAy  fu  accondù   col  Salviati  ,  apprejfo  al  quale  imparò ,  in  poco  tempo 
non  pure  n  difegnart  henijfimo  ^  ma  ancora  a  colorire  ottimamente  •  An^^ 
dato  poi  col  fuo  Maefiro  a  Venera  vi  prefe  tante  pratiche  di  gentiluo^ 
mini ,  che  ejfendovi  da  lui  lafciato  fece  conto  di  voUre  ^  che  quella  Cit* 
tà  foffe  fua  patria .  E  cosi  prefovi  moglie  vi  fi  è  fiato  fempre  ,   ed   hs 
lavorato  in  pochi  altri  luoghi  che  a  Venezia  •  In  fui  campo  di  S.  Ste» 
fono  dipinfe  già  la  facciata  della  C^fa  de   Loredani  di  Storie  colorite  a 
frefco  molto  vagamente ,  e  fatte  con  bella  maniera  •  Dipinfe  fimilmente 
a  S.  Polo  quella  de^  Bernardi  ^  ed  un^  altra  dietro  a  S.  Rocco  ^  che  ^ 
To/w.  VI.  Sss  ope^ 


(lì  D.  afi- 

(aj  T.  Vi.  p.  Teii 


5^4 

^pcfìBL  boniffima .  Tu  aìtn  facdate  di  chiaro/curo  ha  fatto  molto  ffwtm 

-di^  piene  di  \arie  Storie  y  una  a  S.  Mwè  ^  P  altra  a  S.  Qajfiano^  e  là 
t€T\a  a  <S.  Maria  Zebenìgo .  Hm  dipinto  fimilmtnte  a  frefco  in  un  luom 
go  dato  Treville  appreffo  Trevtjì  tutto  il  Palano   di  PrìuU  ,  fabbrica 
ricca  e  grandi/fima  dentro   e  fuori ,  della   quale  fabbrica  fi  parlerà  a 
lunga  nella .  Fita  del  Sanfovino .  A  Pieve  di  Sacco  ha  fatto  una  fac^ 
data  molto  bella  ^  ed  a  Bagnuolo  luogo  di  frati   di   Santo  Spirito  di 
Fene^ia  ha  dipinto  una  Tavola  a  olio  ;  ed  ai  medefimi  Padri  ha  fat^ 
to  nel  Convento  di  Santo  Spirito   il  palco   ovvero  fiottato    del  loro 
Refettorio  con  uno  fpartìmento  pieno  di   quadri   dipinti j   e  nella    tefta 
principale  un  bellijjìmo  cenacolo  •  Nel  Pala\^  di  S.  Marco  ha  dipinto 
nella  Sala  del  Doge  le  fi  bilie  ^  i  profeti  y   te   virtù   cardinali  ^  e  Crijh 
een  le  Marie  j  che  gli  fono  fiate  inpnitamente  lodate ,  e  rulla  già  detta 
Libreria  di  S^  Marco  fece  due  Storie  grandi  a  concorrenza   degU  altri 
Pittori  di  yene^ia  ,  di  quali  fi  è  ragionato  di  fopra .  Ejfendo  chiamato 
a  Roma  d&t  Cardinale  j4 multo  dopo  la  morte  di  Frana fco  y  finì  Una 
delU  maggiori  Storie^  che  fieno  nella  detta  Sala  dei  Re^  (cioè   ^11 1 
di  Feicriga  L  che  bacia  il  piede  ad  AIciTandro  III.)   e  ne  cominciò 
un-  altra  ;  e  dopo  ejfendo  morto  Papa  Pio  IF.  fé  ru  tornò  a  Verw^a  ^ 
dove  gli  ha  dato  la  Signoria  a  dipingere  in  palai^o  un  palco  pieno  di 
quadri  a  olio^  il  quale  è  a  fommo  delle  Scalè  nuove.  Il  medefimo  ha 
dipinto  feì  molto  belle  tavole  a  oliOy  una  in  S.  Francefco  delta  Vigna 
aW  Altare  della  Madonna ,  la  feconda  nella  Chieja  di  Servi  alT  Aitar 
maggiore^  la  teryi  ni  Frati  Minori  y  la  quarta   nella   Madonna   dell^ 
Orto  y  là  quinta  a  S.  Zaccheria  ^  e  la  fefia  a  S.  Moisè  y  e  due   ri  ha 
a  Murano  ,  che  fono  bdle  ,  e  fatte  con  molta  £ligenip   e  bella  manism 
ra.  Dì  quefio  Giufeppe^  il  quale  ancor  vìvey   e  fi  fi   eceellentijfimo  9^ 
non  dico  altro  per  ora  y  fé  non  che  y  oltre  alla  pittura  y  attende  com 
molto  pudio  alla  '  Geometrìa  ;  è  diJUa  mano  è  U   voluta   del    Capìtd 
Ionico  y  che  oggi  moftra  in  fiampa  y  come  fi  deve  girare  fecondo  la  mim 
fura  antica^  e  tofto  dovrà  venire  in  luce  un*operay  ehe  ha  compofio  diU 
ìe  cofi  di  Geometrìa^ 

V Openis  che  qui  fi  accenna  dal  Vaiari  data  alla  luce  dal  Portt 

iiik 
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folla  voluti  del  Capitello  Ionico  9  fo  flampati  io  Veoezia  pel  Marco^ 
lini  nel  1552.  in  foL ,  e  fii  poi  anche  tradotta  in  latino  dal  celebra 
Marchefe  Poleni ,  e  inferita  nelle  fue  Efercìttzioni  Vitmviane  •  V  zU 
tra  Opera  di  Geometria,  che  dicefi  apparecchiata  dal  Pòrta ,  e  rici- 
na  a  (lamparfiy  è  quella  probabilmente  ,  di  cui  parla  il  Ridolfi  àim 
cendo,  che  il  Porta  vicino  a  morire  gittò  fui  fuoco  divcrG  fuoi  ferirti 
con  molte  fue  invenzioni ,  acciocché  ninno  fc  ne  pocefle  afurpare  Im 
gloria  [j]*  Aggtugne  quello  Scrittore  9  che  il  Poru  fini  di  vivere  io 
età  di  50.  annì|  ma  non  ci  indica  quando  ciò  accadefle. 

Nana  altrove  il  Vafari  (4),  che  Francefco  Marcolini  ftampator 
di  Forlì  ftampò  il  libro  del  Giardino  de*  penfieri  in  legno ,  ponendo  im 
principio  una  sfera  da  Aflrolo^  ^  e  la  fua  tefia ,  col  difegno  dì  Giufepp 
pe  Porta  da  Cafielnuovo  nella  Garf^gnana  9  nel  qual  litro  fino  figurom 
te  varie  famafie ,  M  Fato  ,  F  Invidia  ,  la  Calamità  ^  la  Timidità  ,  I0 
Laude  ,  è  molte  altre  cofe  fimili ,  ehe  furono  tenute  bellijpme .  Dì  lui 
pure  bn  le  figure  aggiunte  alle  Vite  de'  Filofofi  di  Laerzio  flampate 
in  Venezia  nel  idi  i» 

Delle  Pitture  dal  Poru  fatte  in  Venezia  parla  ancora  più  volte 
e  fempre  con  efpreffioni  di  fomma  lode  il  Bofchini  nella  liia  Carta 
del  Naregar  P'uorefco  (5) ,  e  prima  di  lui  aveane  ragionato  a  lungo  il 
fuddetto  Hidolfi  •  E  una  più  efatta  defcrizioae  ancora  fé  ne  ha  nel 
fopraddetto  libro  della  Pittura  Veneziana  {6)  «  ove  fingolarmente  efaltafi 
con  fomme  lodi  il  quadro  della  Purificazion  di  Maria  con  più  altri 
Santi  )  che  è  nella  Chiefa  de'  Frari ,  e  che  dicefi  opera  di  gran  ca« 
rattcre ,  di  gran  forza  e  colore ,   e  di  molta  dottrina  • 

La  Vita  del  Porta  trovafi  ancora  nell'  Abregé  de  la  Viedes  plus 

fameux  Peintres  flampato  in  Parigi  nel  lyóz.  (7);  ove  pur   fi   deferi* 

vono  le  pitture ,  che  di  lui  rimangono  in  Venezia   e   in  Roma  ;  e 

Sss  a  due 


(Ì\  Maraviglie  dell'Arte  p.  %%%. 

f4)  T,  IV.  p    196. 

(5)  p    ì%é.  157.  i^g.  i{f.  i^  aj4.  %^%^  J18.  jio.  i%é.  stfj. 

(6    p.  494* 

(7>  T.  L  p.  17J. 


due  altri  quadri  fé  ne  accennano,  cioè  una  Berlabea  nel  bagno  àccoioi* 
pagnaca  da  due  Donne ^  che  è  nella  Real  Galleria  di  Firenze,  e  il 
Rapimento  delle  Sabine,  che  è  nel  Palazzo  Reale  in  Parigi  9  e  ad  effi 
può  aggiugnerfi  una  Depofizion  dalla  Croce,  che  da  quella  Ducal 
Galleria  di  Modena  è  paffata  a  quella  di  Drefda  (8)  •  Parlali  ivi  ai^ 
Cora  do'  difegni  del  Porta ,  e  io  riporterò  colle  fteffe  parole  dell'  An- 
core ciò  che  ivi  fé  ne  dice  :  Sej  defftins  font  rares  &fon  eftimés:  cefi 
un  mtldnge  de  la  manitre  de  fon  maitre  SalvUti  iwec  le  gout  Romain 
&  le  Venitìen .  Sa  piume  eji  hardie  fans  ètre  fpirìtusUe ,  avec  un  lavU 
au  biftrey  nlevè  de  blanc  au  pineeau^  hachi  dans^  hs  fours.  Les  drih 
pene 3  lar^e^  de  fa  fgure4  0*  Icurs  mufcles  trap  reffentis  coofituenefm 
vrai  carailere\ 

Neil'  Opera  (Itfla  e  in  quella  della  Pittura  Veneziana  11  tnnova> 
rano  le  pitture  del  Porta,  che  fono  ftate  incile  in  rame,  e  nella  prima 
fé  ne  accenna  qualche  altra  incifa  in  legno  •  Il  Gori  (9)  rammenta  il 
Porta  tra  gli  Incifori  in  legno ,  e  ne  indica  alcuni  lavori ,  e  tra  cffi 
una  femmina  colla  sfera  e  più  altre  figure,  in  cui  vedefenc  fegnaft) 
il  nome  :  Jojtpìu  Porta  Garfagninus  ;  ma  potrebb'  effere  ancora  ,  che 
quelle  parole  voleflero  indicare  foltanio^  chf  il  Porta  fu  autore  di 
quella  Pittura. 

Uto  akro-  bel  monumento  del  valore  del  Boria  era  gii  in  quefb 
Ducal  Palazzo ,  che  ci  vien  defcritto  dallo  Scannelli  •  Si  ritrovano^ 
però  ,  dice  egli  [i<^ ,  fci  pe\\i  in  guìfe  ^  ara\i^i  apprejfo  il  Sereniffanù 
Duca  di  Moderna^  che  formano  un  apparato  di  flange  ajfai  grande^  do* 
ve  fi  vedono  ffpreffe  fti  favole  della  Vita  di  Jafone  con  fregf  varj  ca^ 
priccìòfi  e  belli  alt  intorno ,  e  tutte  eon  invennonì  e  attitudini  rare ,  e 
fra  quefli  vi  i  una  battaglia  ,  ihe  al  fi  euro  in  riguardo  non  meno  del 
difegno  che  delle  più  belle  verità  non  fi  può  defiderare  invearìone  fjprefi 
fa  con  maggior  fpirìto  e  naturatela .  E  quando  non  fojfe  nella  Lont» 
bardia  altra  fua   operatione^  quefta   ejfendo  una  delle  più  eccellenti  y 

c^  habm 

(8>  Dcfcr;  it  ìa  Galfer.  de  DreOe  T.  TT.  a.  XIL 
(pi  Norzie  degli  Inragliatori  T»  IIL  p.  8j« 
(10^  Mictocoiimo  Pi  31L 


ékabhìa  mai  fatta  ^  dichiara  per  fi  fieffa  in  ogni  tempo  la  vaglia  di 
C04Ì  compito  Mafftro  •  Quindi  ,  come  anche  per  ejfere  /addito  del  Sere* 
mffimo  di  Modena  ,  fi  pone  fra  degni /oggetti  della  ter^a /cuoia  di  Lomm 
hardia.  Quelli  fei  peszi  formati  di  panni  di  var;  colori  lumeggiati  e 
ombreggiati  coiv  altri  colori  fi  erano  confervati  fino  a  quefti  ultimi 
giorni  •  Ma  effendo  (Hra  fiati  lavati  e  ritoccati  ^  più  non  rimane  del 
Porta  che  il  folo  contorno  delle  figure» 

Porto  Giambatista  Modenelè  •  Il  Vedriani  citando  k  Grondi 
che  del  Lancillotto  afferma  [i] ,  che  egli  fu  valenciffimo  nell'  arte 
d'intagliare  a  bulino.  A  me  non  è  riufdto  di  ritrovare  né  nella Cro^ 
naca  9  né  nella  più  volte  citata  ferie  degli  Artifti  Modenefi,  menziot 
ce.  alcuna  d*  un  Giambatifta  Porto  »  ma  folo  in  quefta  veggo  acccnnap* 
ti  Jacopo ,  Antonio ,  e  Filippo  Porti  ^  come  bravi  Orefici . 

(i)  pag.  45* 

Pozzuoli  Giovanni  figlio  di  Creole  Nobile  Cittadino  di  Car- 
pi e  di  Catarina  Gnaitoli ,  e  nato  in  Carpi  a'  ig.  di  Febbraio  del 
i&ftf.  fii  uno  de' più  valorofi  lavoratori  di  fcagliola^  ccme  fi  è  detto  '^ 

neir  articolo  di  Giovanni  Mafl'a,  di  cui  in  molte  opere  fu  compagno  ^ 
e  feppe  ornar  felicemente  i  lavori  affidatigli  non  meno  con  freg)  di 
ben  intefa  Architettura  che  con  vivaci  figure  d' ogni  maniera ,  e  -  cok 
la  imitazione  de'  più  fcelti  marmi  •  Molti flì me  fono  le  Opere ,  che 
tuttora  fé  ne  confervano  y  firalle  quali  noi  accennerem  folamente  il  pa- 
lio  dell'Aitar  maggiore,  e  quelli  degli  altari  di  S»  Bartolommeo  e 
della  B.  Vergine  nella  Chie(a  di  Fabbrico  del  Principato  di  CorregM 
giOf  pel  primo  de* quali  gli  fu  accordato  il  prezzo  di  sa  feudi;  quel- 
lo dell'  Altare  di  &  Filippo  Neri  nella  Cattedrale  di  Carpi  ^  e  il  Ta- 
bemacalo  dell'  Alure  della  Concezione  nella  Chiefa  di  S»  Niccolò 
nella  fieffa  Città  •  Più  quadri  ancora  di  fomigliante  lavoro  rapprefen^  \ 

Unti  i  Mifteri  del  Rofario  le  ne  hanno  nella   Chiefa   della   Madonna 
deUa  via  di  mezzo  poco  lungi  dalla  Mirandola.   E   più  altre  Opere 
ne  ibno  fparfe  in  diverfe  Chicle  ^  Reggio,  in  Novellara^  in  S.  Mar- 
ti-^ 


tino  in  Rio  ^  ove  viffe  mola  inni  ^  e  ove  tncóré  mori  circi  il  1734«^ 
ed  altre  fé  ne  hanno  in  Carpi  prcfb  il  più  volte  Iodato  Sig.  Aw« 
Cabiffi* 

QUrSTELLi  Lucrezia  figlia  di  M.  Alfonfo  Quiftelli  dall^  Mirsoii 
.dola ,  e  moglie  del  C  Ckmente  Pietra,  atufe  al  difegno  e  alla 
fiziura  fono  AUffanim  Allori ^  ed  atunde  ancora^  dice  il  Vafari  (i), 
Mme  fi  può  vedere  in  mola  quadri  e  ritratti ,  cke  ha  lavorati  di  JUa 
mano ,  degni  £  ejfer  lodati  da  ognuno  •  Ma  fuor  di  quella  niun'  altra 
notizia  mi  è  riufdto  di  rinvenirne» 

[i]  T.  IH.  p.  40i.  Ediz.  Fior.  i77t# 
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de*  T)  AiNiERi  Gianpaolo  e  Giancarlo  di  lui  figliuolo  Rejpfgia» 
-1^.  ni.  Il  Sanfovino  parlando  della  Torre  dell'  Orologio  della 
Piazza  di  S.  Marco  in  Venezia  (i)  dice,  ch'efTa  infieme  coli*  Oroloi 
gio  medefimo  fu  fabbricata  V  anno  t^ffó.  da  Giancarlo  Rinaldi  da 
^^SP^ì  il  quale  huomo  famofo  nelle  Mathematiche  &  di  molta  efpe^ 
rien\a  in  così  fatti  Magi/feri  fu  chiamato  dalla  Repubblica ,  dalla  qua^ 
le  rimunerato  corttfemente  e  provi/tonato  con  utile  de^fuoi  accendenti  fi 
fermò  in  quefie  parti ,  &  fece  diverfe  coft  degru  dì  memoria  in  diverfi 
luoghi  dello  Stato .  E  cesi  pure  fi  efprime  il  cognome  di  q»efto  inge- 
gnolo  Anefice  nell'  Abbecedario  Pittorico  •  Ma  è  certo,  eh*  eflb  fu  de' 
Raineri jt  non  àt  Rinaldi .  Giampaolo  padre  di  Giancarlo  avea  giàfab« 
bricato  un  fomigliante  orologio  per  la  Tórre  del  Pubblico  di  Reggio, 
e  il  C.  Taccoli  ha  pubblicati  gli  Atti  dell'  anno  148 1.  che  ad  effo 
appartengono  (2).  Da  ei&  fi  raccoglie  il  vero  cognome,  e  la  vera  pa- 
tria 

(i)  Venezia  p.  ?T-y.  Ediz.  Vciu  tóó^, 
(aj  Mem.  Stor.  di  Reggio  T.  IIL  p.  666. 


trìa  di  Giampaolo  ^  che  era  Parmigiano ,  ma  ftabUko  ut  Rj^gio  y  è 

divenuto  Cittadino  Reggiano.  Egli  nel  Memoriale^  con.ciii  fi  offre 

alla  Fabbrica  dell'  Orologio,  fi  nomina  femplicemcate:  Zampaolo  de* 

gli  Horologi .  Ma  ne'  partiti  del  Configlio  fi  dice  :  Magijtro  Zampaulo 

Parmenfi  Chi  noflro  Regino  &   habitatori  •  Civìtatìs  Regli  vìcin'u    5» 

Banholonui^  quontam  quidem  ìpfe  efi  fingularis   &  emiruìu  Magìfter 

za  hujufmoii  arte  &  Magifierìo  j  qualem  non  haba  Italia ,  :  e   in   altro 

luogo  ;  egregius  ar  perfpicuus  ìngtnìì  vìr  Magtficr,  Zampaulus  fitius  qu. 

Bartholomei  de  Rayncriis  Civis  &  habitator  Regii  &c.  E   anche    in 

im  documento  de'  icx  di  Giugno  del  Ì4p4*  dell'Archivio  di  S.  Profp&( 

ro  fi  dice:  Macfiro  Giampaolo  Raineri  da  Parma  Cittadino  Reggiano é 

Impegnoffi  egli  adunque  di  fabbricar  l' orologio  con  diverfi  ornamea«« 

ti,  e  in  modo,   che  oltre  le  ore  fi  gnaffe  ancora  i  giorni   e  le   fafi 

della  Luna,  e  innanzi  al  batter  delle  ore  nfciffer  le  ftatue  de' tre  Magi 

in  atto  di  adorar  quella  della  B«  V«  e  un'altra  di  un  uomo,  che  ufcit 

fé  a  batter  le  ore,  e  il  Pubblico  gli  promife  di  pagargli   ogni   mefe^ 

finche  doraffe  il  lavoro  ,  quaranta  Ioidi ,  e  quando  effo  foffe  compiuta 

di  aflegnare  a  lui ,  e  a  tutti  i  fiioi  difcendenti  in  perpetuo  una  ftabil 

penfione  di  quattro  lire  al  mefe  • 

Convien  dire,  che  l'Orologio  da  Giampaolo  formato  o  non  cor- 
rifpondeffe  abbaftanza  al  defiderio  de'  Reggiani ,  a  fcfferifle  qualche 
danno,  perciocché  l'anno  isìà.  a  Gianlodovico ,  e  a  Leonello  Rai- 
neri figlj  del  fu  Giampaolo  fii  commeffa  dal  Pubblico  la  coftruzione 
di  un  nuovo.  Orologio  ancor  più  ingegnofo  del  primo  ,  perciocché  in» 
nanzi  a*  tre  Magi  dovca  ufcire  una  ftella,  e  pofcia  un  Angelo,  che 
defle  fiato  alla  tromba ,  e  oltre  le  fafi  della  Luna  doveffe  indicare  il 
fegno  del  Zodiaco ,  in  cui  allora  trovavafi  il  Sole  •  Ne  fu  fiflato  il 
prezzo  in  250.  feudi ,  e  fu  ftabilito  ìnnoltre ,  che  alle  lire  quattro  e 
fedici  foldì  Imperiali  (i  qnai  foIHi  non  fappiamo  quando  foflcro  ag- 
giunti alla  penfione)  fi  aggiugnefiero  altre  L.  2.  4.  loro  vita  durante 
col  carico  bro  ingiunto  di  mantenete  e  regolare  l' wofegio  medefimo  ^ 
che  fi  è  pofcia  finor  confervato* 

Fu  dunque  lo  ficfib  Giampaolo  ^  che  mfieme  coU' altro  fiiddcttD 

filo 
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5» 
tao  figlio  GiMcarlp  n(m  tnnahò  già  It  torre  9  It  qaal .  fo  operi  di 

Pietro  Lombardo  fatta  nel  1496  (3) ,  ma  fabbricò  ^  e  in  efla  pofe  3 
beli*  orologio  di  S.  Marco ,  in  cui  dì  fatto  fi  legge  :  Jo:  Pcu.  &  Jo: 
CaroL  fil,  Kegìtn.  Op.  MID.  Di  efTo  fa  brevemente  menzione  il  Ce» 
iàriano  ne'fuoi  Comenti  aVitruvio:  Johannc  Carlo  Regienfc  nofiro  Lon^ 
gobardo  obtene  il  Principato  in  fabrìcare  lo  Horologìo  excelUnriJfimo  fom 
So  a  li  Signori  Vtnetiani  collocato  a  la  Magna  Plaua  del  Divo  Mar^ 
cho  [4]  •  Ma  più  bella  e  più  onorevole  è  la  teflimonianza  ,  che  al  ^u 
lor  del  padre  non  meno  che  de'  figliuoli  rendette  Fra  Jacopo  da  Reg- 
gio Minor  OITervante  in  una  fua  lettera  de*  5.  di  Novembre  del  i^xù 
premeffa  a'  Comenti  di  Fra  Antonio  da  Moneglia  fulla  Teologia  Mi- 
ftica  attribuita  a  S.  Dionigi  Areopagita  flampati  in  Bologna  nell'an- 
no medefimo:  Prof  Ho  ^fi  meum  genitale  folum  non  maligne  non  iiu 
J  vide  confederare  voluerimus^  viros  proeulitj  qui  cum   omni   antiquìtate 

coronari  viUores  decertare  pojfum  •  Non  igitur  atra  fcelus  Joanntm  Pau* 
lum  municipem  meum  hic  preterire  poterò ,  qui  una  cum  Johanne  Co» 
rolo  filio  fuo  horologìum  illud  admirandum  f^eneni^  tam  ìngerùofe  dxu 
ocit  atque  fudit ,  ut  publìco  fuffragìo  Senatus  ille  Venetus  erga  illum 
porro  grùtijfimus  egregio  epìgrammatc  marmorea  turrì  infculpto  fingala* 
ribus  privilegiis  &  immunitatibus  eum  y  ut  pajf  erat ,  donaverìt  •  In  quo 
quìdem  longe  illu/lrì  opificio  non  tantum  ccglefiis  motuSy  &  Pianta 
Zodiad  fegna  ^  ftd  &  Luna  fielUque  ipfi^  ac  propemodum  omnes  Am 
fironomix  vìces  cernuntur.  Nunc  effufis  totius  ing^nii  vinbus  ^  rum  tua^ 
tum  fila  tuì  predici  fata  omnìno  deplorania  ejfentj  Joannes  Puukf 
nife  Joannes  ^  iMdovicus  atquc  Leonellus  accuratrffmi  ac  folertiffimi  jum^ 
venes  plìi  indem  tuì ,  nec  non  indufiria  tua  le  girimi  htredes^  aobisfih 
perejfenty  quique  Palladio  ingenio  DadaUaque  fgacitate  tum  carmini 
rum  profa  eehbrari  merito  pojfunt ,  fS"  jure  optano  dtbent . 

da  Reggio  Buonincontro.  Niuno  fra  que',  che  hanno  fcritto 
\  degli  Inciforì  »  ha  conofciuto  finora  quello ,  chs  pur   dee   aonoverarfi 

tra' 

U^  Temanza  YtU  degli  Architetti  Yen.  p.  96, 
(4;  P  ex. 


m'  più  antichi,  benché  non  pofla  liflSufene  precifamente  Ted  •  Uni 
la  Ara  d'ottone  dorata  ^  incavau  ne'  fègni ,  che  marcano  le  figure» 
fc  ne  conferva  preffo  il  Sig.  Ab.  Carlo  Bianconi  Segreurio  dell' Acc»* 
demia  delle  Belle  Arti  in  Milano  ,  e  uomo  abbaftanzi  noto  per  la  fua 
molta  perizia  ed  erudizione  nelle  Arti  medefime  •  Effa  è  dell'  altezza 
di  circa  fei  oncie ,  ed  è  contomiata  di  ornamenti  d*  Architettura  • 
Ha  il  Cieb  ftellato,  e  in  mezzo  ad  dfo  il  Divin  Padre  cinto  da 
molti  Angioli  in  atto  di  fpargere  i  raggi  della  fua  grazia  (opra  la 
B.  Vergine,  che  flà  ginocchione  leggendo  un  librone  tiene  nella  man 
deftra  un  giglio ,  e  nella  finiftra  un  cartello  colle  parole  :  Ave  grada 
piena  dondnus  ucum .  Nella  ibmmità  del  rame  fi  l^gc  :  Bonimcomm 
trus  de  Regio  fede .  Il  difegno  non  è  del  tutto  fpregevole  ,  (e  fi  con*< 
fideri  il  tempo ,  in  cui  fu  lavorato  ;  perciocché  la  forma  delle  lette* 
re ,  che  hanno  non  poco  del  Gotico ,  fembrano  indicarcelo  opera  fatti 
ta  al  più  tardi  fulla  fine  del  fecole  XV.  e  vi  fi  fcorge  qualche  cogni* 
zione  di  profpettiva  ne'  putti  ^  che  foftcngono  il  panno,  il  quale  fi 
apre  al  moftrarfi  del  Padre  eterno;  e  il  profilo  dell'Angelo,  e  gli 
andamenti  delle  pieghe  merìtan  lode  •  Effa  però  non  fu  fatta  a  t^a 
di  rame ,  di  cui  fi  dovefiero  tirar  copie  in  carta ,  ma  fembra  che 
fofle  deftinata  a  qualche  ufo  (acro,  o  ad  ornamento  di  qualche  altare. 
Perciò  le  lenere  vi  fono  incife  noa  a  rovefcio,  come  fi  ulà  ne'  rami, 
ina  come  fi  fa  nelle  fculture,  e  nelle  pitture*  E  perciò  nelle  copie, 
che  il  fuddetto  Ab.  Biaaconi  ne  ha  fatto  tirare  (  poiché  era  fatta  in 
modo  che  era  poffibile  il  tirarle  )  fi  veggon  le  lettere  fieffe  difpoftc 
al  rovefcio. 

da  Reggio  Giuolamo  •  Due  Quadri ,  fecondo  il  Pagani,  fé  ne 
confèrvano  nella  Chiefa  del  Carmine  in  Modena ,  quello  di  S.  Giu- 
liano con  un  altro  Santo,  che  contempla  la  Vergine  in  gloria  (  di  cw 
parlando  il  P.  Lazzarelli  lo  dice  del  Zoppo  da  Regpo  )  e  qneUo  di 
S.  Terefa  •  Forfè  egli  è  lo  fteffo ,  che  quel  Girolamo  Maffarini ,  di 
di  cui  fi  è  ragionato  • 

da  Reggio  Rafaejllino  V.  Motta; 

Tom.  FI.  Ttt  ILiOi 
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'  RiccHETTi  Leonardo  Modeneft  è  lodato  generalmente  dal  Vb 
driani  {tj  come  eccellente  Ardiìtetto^  ma  non  ce  ne  indica  akfan 
fabbrica  particolare ,  e  dice  folo  »  che  morì  a'  i9.  di  Luglio  àùióóù 
in  età  di  88.  anni  • 

(Ij  p>  112. 

Ricci  Carlo  Modenefc  fa  fcolaro  del  celebre  Cav.  GgnanT, 
come  fi  afierma  nella  Vita  ^  che  del  Maeftio  ha  fcritta  Ij^lito  Za- 
ndli ,  ed  ha  parecchi  Quadri  nelle  Chiefe  di  Modena  »  ne'  quali  fvh 
ei  non  fii  troppo  felice  imitatore  del  fuo  Macftro ,  e  fingolaraenti 
negli  ultimi  anni  della  fua  vita ,  e  io  perciò  mi  attengo  dal  dame  it 
Catalogo  • 

Romani  Gottardo  Reggiano  è  autor  del  quadro  di  S.  Zenone 
nella  Chiefa  di  quefto  nome  in  Reggio ,  e  ivi  pure  nella  Chiefa  di 
S.  Domenico  de'  Mifterj,  che  ornano  all*^  intorno  h  Cappella  del  Bùf 
fario.  A  luì  dedicò  Francefco  Salerm  la  nuova  edizione  de'  V^mPn^ 
ceni  detta  Pittura  di  Giambatifta  Armanini  fatta  in  Faenza  nel  16781 
Egli  è  Pittore  poco  ancor  conofcìuto^  si  perchè  poche  pitture  ne  efr 
ilono  9  si  perchè  queUe  poche  medefime  fono  Rate  credute  di  altri 
Maeftri^  ed  è  avvenuto  più  volte  di  udire  uomini  in  queft'arte  bea 
intendenti  attribuire  i  fuddetti  quadri  al  Tintoretto,  errore  ben  gloi 
rìofo  pel  Pittore  Reggiano.  I  Mifteri  del  Rofarie  hanno  moltiiEina 
della  maniera  di  Paolo  5  e  fembra,  ch'^egli  fia  fiato  lungamente  inV^ 
nczia,  ove  forfè  ne  faranno  altre  fconofciute  Pitture  « 

Rosai  Gregorio  ModeneifeMen  detto  dal  Vedriani  fi)  eccellei»' 
te  nella  Pl^ftica ,  e  (ingolarmente  nel  formar  Crocififit ,  i  quali  affefr 
ma  9  che  fin  da  Napoli  erano  avidamente  cercati  •  Ma  egli  non  ci  fr 
fipete  ,  né  fu  quate  autoriti  fi  affermi  da  lui  tal  cofa ,  né  a  quii 
lampo  egli  viveflfe^  e  folb  fembca  raccoglierfime  ^  che  fiorifiie  nel  prilla 

cin 

[1]  p.   It2^ 
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pjiq  ddlo  foodb  feoolo«  Di  lui  foife  Imo  due  bei  CcociSfei  di  ttuo^ 

co^  uno  de'  quali  dalli  Confracemiu  di  &  Qeminiano  è  ftitp  tra& 
portato  alla  Cbicfa  PanxKhial  di  S.  Bjagb  detta  già  del  Carmioe» 
l'altro  confcrirafi  nella  Sagreftia  di  &  Margherita» 

Rossi'  Vaovmkzul  Scultrice.  Se  io  ardiibo  di  togliere  a'  Bologne^ 
fife  di  annoverare  tra'  Modenefi  quella  iUuftre  Scultrìce^  i  primi  fé 
.ne  debbon  dolere  con  un  loro  Scrittore)  il  quale 9  benché  non  pofla 
lodarfi  come  uonu>  di  fina  critica  e  di  profonde  cognizioni,  fu  nci^; 
.dimeno  per  comune  confetifo  de'  fuoi  Cpndttadini  diligentifsimo  ri- 
cercatore delle  notizie  della  fua  patria  •  Quefli  è  l' Alidofi ,  il  quale 
parlando  delle  Sculture  delle  Pone  di  S.  Petronio  diee,  che  alcune  di 
effe  fono  di  Properda  figliuola  di  Gioì  Martino  Ro§i  da  Modena  (t)  i 
il  qual  paffo  offervato  ancora  dal  Vedriani  gli  ha  dato  luogo  ad  aa^ 
noverar  Properzia  nel  ruolo  degli  Arridi  ModeneG  [zj  •  Egli  è  vero  ^ 
che  gli  altri  Scrittori  venuri  in  (èguito  l'han  detta  Bologaefe.  Ma 
efsi  non  ne  adducono  pruove  9  e  finché  quefte  non  fi  producano  »  l' au-i 
torità  dell'Alidofiy  che  fembra  aver  avuto  traile  mani  qualche  doetW 
mento  ^  onde  tratu  abbiane  la  notìzia ,  dee  anriporfi.  E  forfè  potè 
avvenire ,  eh'  effa  foflè  di  nafcita  Modenefe,  ma  che  pofcia  fi  ftabiljfle 
t  fi  maritafle  in  Bologna^  ove  ancora  morì;  e  che  perciò  fofle  ae« 
duta  Bolognefe* 

Di  lei 9  oltre  più  altri  Scrittori,  che  ne  han  fatto  un  breve  elo- 
^o ,  ha  parhito  lungamente  il  Valarì  [3 J ,  e  io  perciò  farò  pago  di 
ridurre  in  compendio  ciò  ch'ei  ne  dice*  Fu  ella  Donna  celebre  a* 
fuoi  tempi  in  Bologna  e .  per  rara  bellezza  9  e  per  abilità  Angolare  al 
canto  e  al  fuono  •  Ma  fingolarmente  rifcofle  le  maraviglie  di  tutri  co* 
finifsimi  fuoi  lavori  d'intaglio,  ne'  quali  giunfe  a  tal  finezza,  che  in 
un  nocciolo  di  pefco  fcolp)  tutta  la  Parsione  del  Redentore  con  tal 
moltiplicità  di  figure  così  ben  diftinte  tra  loro,   e  cosi  vagamente  ri«f 

Ttt  %  lo. 


(t)  Tftrtfzioni  delle  cofe  notabili  di  Bologna  p.  X47« 

"a]  p.  ?5. 
{j  Tt  Hit  p.  400t  &c.  Ediz.  Fior«'i77t» 
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5^^ 
fevace  tà  cfpreflTe,  che  parve  cola  (omlgliantt  à  prodigio.  Animiti 
da  s)  felice  fucceflb  ardì  di  fcolpire  in  marmo;  ed  ofFeru£[  per  meu» 
del  marito  al  lavoro  9  che  allora  fi  era  intraprelb^  delle  Porte  di  S»P^ 
tronio  y  per  dar  faggio  del  fuo  valore  moftr&  il  ritratto  in,  marmo  da 
efla  fatto  del  C  Guido  Pepolt.  Eflb  fu  altamente  applaudito,  <  cbiai" 
mata  perciò  a  parte  del  fuddetco  lavoro  vi  fcoipt  a  baffo  rilievo  la 
moglie  di  Putifàrre  in  ateo  di  untate  Giufeppe;  nel  che  vuolfi  9  cbVli 
la  intendeffe  di  appagare  una  fua  forte  inclmasione  per  un  giovane  9~ 
da  cut  non  era  ben  corri  fpofta  •  Ma  fe  efla  ebbe  il  piacere  di  u^rii 
da  molti  (bmmatnente  lodata ,  ebbe  anche  il  dolore  di  vedtrfi 
di  mira  dall'  altrui  invidia  per  modo ,  che  di  quel  fuo  laverò 
fcarfi&ima  ricompenfa  •  Cosi  il  ritratt«>  del  PepolT ,  come  la  Storia 
della  moglie  di  Putifiure,  fi  veggon  tuttora  (4)  •  Ma  de*  due  Angeli  £ 
gran  rilievo  9  che  dal  Vafari  diconfi  efiftenti  in  qtiella  fieffa  Bafilica) 
non  v^go  che  fi  faccia  menzione  nella  defcrizione  della  medefima. 
Ben  fe  ne  hanno  in  Bologna  nella  Chiefa  della  Madonna  del  Baraci- 
no  le  Statue  dc^  SS«  Rocco  e  Sebaftiano,  e  i  fregi  di  fuori,  e  le Ca» 
dellicre  della  Cappella  Maggiore  di  bellifsimo  intaglio  in  marmo  (5). 
n  Vaiarf  aggìugne  9  eh'  ei  conlèrvavane  alcuni  difegnl  delle  Pitturedi 
Rafaellò  da  lei  fatti  a  penna  affai  bene  •  Ella  diedefi  pofi»a  a  incide- 
re in  rame,  e  in  ciò  ancora  riufcl  eccellente.  Quindi  eflendofi  fparia 
la  fama  di  sì  illulfae  Donna 9  quando  Clemente  VII.  nel  15^3.  fi  re- 
cò a  Bologna  9  bramò  di  vedtola ,  ma  effa  era  morta  in  que*  gloroi 
medcfimi  9  ed  era  ftata  fepolta  nella  Chiefa  dello  Spedai  della  Morte. 
Prefso  il  Sig.  Carto  Bianconi  Segretario  della  R.  Accademia  delle 
Belle  Arti  in  Milano  fe  ne  ha  il  ritratto  in  un  butto  di  terra  cotta* 

[4]  Pittai^  &c«  di  Bologna  p.  %iu 
bJ  P»  H^ 


Rozzi  Paolo  Reggiano  vlen  lodano  ia  una  Nota  MS.  diaUe  S^ 
polmre,  ch'arano  in  S»  Domenico  di  Re^o  nel  169$.  come  valor»? 
ib  lavoratore  di  Sume  dT avorio.  Viffe  nello  kixb  Skoìq. 


5^ 
RuBBiAKi  PjR.t6£  Citta<ìIiio  Modcfiefe  flato  a'  jo»  di  Decembie 

del  1677.  m  cti  giovanile  pafsò  a  Bologna ,  e  alla  &uola  del  celebre 
Domenico  Betoni  appitfe  l'arte  della  Picnira^  fingolarmente  riguardo 
*'  fiori  y  frutti  j  uccelli  ^  quadrupedi  &c.  »  nel  che  il  Bettini  era  ec- 
cellente* Gonobbe  il  Maeftro  la  felice  difpofizione  delb  Scolaro,  e  fe« 
co  il  volle  ne'  via^i  a  diverfe  Città  d' Italia  ,  alle  quali  era  chia« 
nato.  E  il  Rubbiani  pure  otteone  ia  ci&  tal  lode  9  fingolarmente , 
perchè  abbandonando  il  fondo  fcuto^  in  cui  folevan  comunemente  di* 
pingerfi  cotali  oggetti ,  ardi  di  rapprefentarli  fu  fondi  leggiadri  e  vi^ 
vi  9  ornati  ancora  talvolta  di  lontananze  e  di  archi tenure,  che  il  Tk^ 
ca  Rinaldo  L  in  occafione  delle  nozze  del  Principe  Franceico  fiio  6» 
glio  chiamoUo  a  Modena ,  e  ne  impiegò  felicemente  il  petmello  •  Vo- 
kva  egli  tornar  pofcia  a  Bologna  ;  ma  il  Duca  non  volle  ,  che  Me» 
dena  ne  foffe  priva  ;  e  gli  die  luogo  traile  fiie  Guardie  del  Q>rpo  ^ 
impiego  9  che  allora  lafcia vagli  tutto  quell'agio^  eh' ci  poteva  bra- 
mare per  efercitar  la  fua  profef&one .  Molte  di  fatto  di  cotali  fue  pit^ 
ture  di  qualche  pregio  confèrvanfi  prciTo  diverfe  nobili  fàmig/ie  di 
quefta  Città  y  e  molte  altre  ei  dovene  fpcdime  a  Reggio^  a  Mantova» 
m  Torino»  e  perfino  a  Drefiia.  E  voglionfi  rammentare  fingolarmen- 
te trenta  fei  pezzi  ben  grandi  con  varie  e  leggiadre  invenzioni  dipinti 
pel  Marchefe  Riva  di  Mantova.  Dopo  la  morte  del  Duca  ufd  dalle 
Guardie  del  Corpo  ,  e  viffe  tranquillo  continuando  a  dipingere  nella^ 
fua  famiglia,  finché  a*^  i8.  di  Ottobre  del  1752  venne  a  morte  nella, 
fua  cafii  di  Campagna  a  S.  Pancrazio  di  Preda ^  e  fii  in  quella  Pa^^ 
lochiate  fepolto« 

RvFFmi  Flaminio  Reggrano  fondatore  del  Collegio  de'  Geiiutit 
in  quelk  Città  dileuoffi  degli  Studj  d'  Architettura ,  e ,  come  narrafi 
nel  Diario  del  Pelliccili ,  dieie  ei  medefimo  nel  ló^S.  il  difegno  della 
loro  Chiefa  di  S.  Giorgio»  Fini  di  vivere  a'  14.  di  Novembre  deli 
1^58. 9  e  in  lui  e  iir  fua  forella  Laura  maritata  con  Ercole  Rocoi  fi 
tftinfe  quella  famiglia - 

Rua». 
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SAooLETO  Lodovico  Modenefe  •  Se  crediamo  ti  Vedriam  fi) , 
ci  fu  non  folo  uom  dotto,  ma  ancor  gran  maeftro  di  pittura  e  di 
profpettiva,  benché  il  tempo ,  dice  egli,  nello  fpazio  di  quafi  due 
fecoli  abbia  confunte  le  Opere  di  eflb  e  di  altri  eccellenti    Pinor  Moi 

« 

denefi  •  Egli  è  nominato  nella  Cronaca  del  Lancillotto ,  ove  nel  rifo^ 
rime  la  morte  a'  20»  di  Maggio  del  1533*  vien  detto  Pittore  di  Pr»j 
Qiettiv»  • 

l»J  P  57. 

Salviati  Giuseppe.  V.  Porta • 

Sanpolo  Niccola  Reggiano  Scultore,  Architetto ^  e  Intarfiato^ 
re,  fcolaro  di  Profpero  Clementi ,  difegnò ,  e  laverò  egli  fteflb  nella 
Chiefi  della  B  V.  della  Ghi7Ji  il  primD  e  il  terzo  Altare  a  mande- 
fira,  che  fanno  pruova  del  molto  valor  di  eflb  in  quelle  Arti,  conif 
ci  moftra  la  deicrizione ,  che  ne  fa  il  Ranzani  ^  x)  .  Di  lui  opera  è 
pure  la  Statua  d'argento  di  S.  Profpero  nella  BÀfilica  a  quefto  Santo 
innalzata  9  e  il  Pulpito  di  efla  da  lui  intarQato  e  compito  V  anno 
1571- ,  come  notò  il  Vifdomini  nel  fuo  Diario  MS.  Nel  i6oo*  vo- 
lendofi  rifabbricare  la  Cattedrale  di  Reggio,  trattcffi  di  commetterne 
una  metà  a  M.  Marco  Beccarelli  della  Mirandola ,  e  T  altra  al  San- 
polo j  il  quale  ancora  nel  itfzo*  fu  desinato  a  far  gli  ornamenti  delle 
fineftre  del  Coro,  e  de'  due  quadri  hterali  della  Cattedrale  medefimi) 
che  ne  furon  poi  tolti  T  anno  17&7*  £1  viveva  ancora  nel  i6is* 

[i]  Veridico  Racconto  &c.  p.  ^^.  66. 

Sansone  Sebastiano  Scandianefe  fcolaro  di  M.  Boulanger  è  avt 

tore  della  pittura  della  volta  della  Chiefa  di  S.  Vincenzo,  in  ciò  che 

appartiene  all'Architettura  e  agli  ornati  1  e 9  fecondo  il  P.  Lazzare/b| 

egli 
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I 
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egli  tvea  incor  cBpinto  il  ibfficco  della  Chìefa  di  S.  Margarita  'divìto 

in  vari  comparti ,  e  ornato  di  fignre  ^  perdutofi  pofcia  udì  cambiare 

il  foffirto  in  volu» 

S6AGC1ERA  Gio.  Aktokio*  V.  Gatella  Baetolommeo. 

ScHEDONi  B ARTOLOMMEo  Modenefc  ano  de'  pia  celebri  Pittori  ^ 
che  fiorìflcro  alla  fiae  del  fecole  XVL  e  al  principio  del  feguente^ 
benché  fofle  difcepolo  de'  Carracd  ^  come  afFermafi  dal  C.  Malvafia  ^ 
dieffi  nondimeno  in  particolar  modo  all'  imitazion  del  Correggio  5  e 
non  V*  ebbe  forfè  chi  meglio  di  lui  ne  efprimeffe  lo  ftil  graziofo  e' 
leggiadro  •  Di  lui  d  |>arla  non  brèvemente  il  Vedriani  [i],  e  fulle 
tracce  di  eflb  con  qualche  aggiunu  ne  è  ftaa  data  la  Via  tra  quelle 
de'  più  famofi  Pittori  ftampate  in  Parigi  nel  1752*  (2)  9  e  ne  ha  pan* 
lato  ancora  il  Sig.  Ratti  nella  dia  Vita  del  Correggio» 

Modena  fu  la  prima  a  vedere  con  maraviglia  le  belle  opere  di 
queflo  illuftre  Pittore.  Il  Vedriani  afFtrma^  che  molte  Pitture  ne  er*« 
no  in  quefta  Coree,  e  fingolarmente  tutti  ì  Ritratti  de'  Prircipi  di 
cffa  9  e  che  ionoltre  un  picciolo  cortile  ddla  Corte  medefima  era  ftata 
dallo  Sche^onì  adornato  con  vaghi flime  dipinture,  che  efprimevano  le 
forze  di  Ercole  con  diverfi  fandulli  ed  altri  ornamenti  nel  fregio.  Qu6< 
ile  pitture  a  frefco  fono  ora  interamente  perite;  e  i  ritratti  ancora 
non  fi  £1  9  ove  efiftano*  Nel  fecolo  fcorfo  prcffo  la  Famiglia  Ingonii» 
quella  Città  confervavafi  un  picciol  quadro  di  un  palmo  dello  Schedonr^ 
chr  rapprefrntava  la  B.  V..  il  Bambino  e  S.  Giovanni,  di  cui  parla  il 
P.  Reda  in  una  delle  fue  Lettere  M SS.  al  Magnavacca  de'  zf.  di  Mag» 
gio  del  1700.  e  nel  fuo  Indice  Pittorico*  [3]  Conviendire,  che  fotte  uo 
quadro  di  gran  valore,  poiché  racconu,  che  il  padrone  gliene  chiefe 
il  prezzo  di  quattromila  feudi  •  La  copia  dd  S«  Giorgio  dd  Correggio 

(i^  B.  irS   ftc« 

(a>  TT    1».  p   -«fi   &c. 

il.  Indice  del  Tomo  dt'  Difegni  p»  17»  ftc;. 
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ktu  dallo  Schedoni ,  che  a'  tempi  del  Vedriani  [  il  qui  h  dice  céi 
pi%  della  Notte  ]  era  nella  Chiefa  di  S.  Pieoo  Marcire  ^  ora  pi^  noìt 
fi  vede.  Mi  due  altri  quadri  fono  in  Modena  delio  Schedoni,  che 
dal  Vedriani  non  fi  accennano  ,  cioè  quello  dì  S.  Gcminiano  all'  AU 
tare  della  Conftffione  in  Duomo,  e  una  Sacra  Famiglia  j  che  era  ne* 
laterali  della  Cappella  della  Concezione  in  S.  Francefco  ora  S.  Gior- 
gio,  e  che  ora  è  preffo  il  Sig.  Giufeppe  Olivari.  Aggiugne  il  Ve- 
driani ,  che  molti  altri  quadri  fé  ne  confcrvavano  in  diverfè  Cafe 
Modena,  ^  fralle  altre  una  belliflima  Vergme  col  Bambino  ed 
Santi  preflb  il  Sig.  Profpero  Tofchi ,  che  forfè  è  quella ,  che  ^ora  i 
in  Cento  preffo  il  Sig»  Conte  Cremona.  Due  quadri  uno  della  B.  V« 
col  Bambino  ,  V  altro  di  un  Sfoc  àomp  ne  fono  in  Carpi  preffo  la  fa« 
miglia  Gabardi. 

L' Opera  più  illuftre ,  che  lo  Schedoni  lafciaffe  a  Modena ,  e  che 
tutcor  vi  fuffiUe,  è  la  pittura  della  Camera  dèi  gran  Configlìo  di 
Quella  Comunità  da  lui  fatta  infieme  con  Ercole  Abati  nel  1^04.  ooh 
me  parlando  di  Ercole  fi  è  offervato,  e  per  cui  furono  kxo  cmtati 
fieicento  Ducatoni  da  L.  5.  3.  come  ci  moftrano  gli  Atti  del  Pubbli» 
co  Configiio .  La  parte  9  che  in  effa  è  particolarmente  dello  Schedoniy 
è  il  quadro  di  Coriolano  9  a  cui  fi  fanno  innanzi  la  Madre  e  la  mo- 
glie 9  quello  in  cui  fette  Donne  in  diverfi  atteggiamenti  figurano  Tar* 
monia ,  e  quello  di  S.  Giambatifta  fopra  una  porta  « 

Afferma  innoltre  il  Vedriani ,  che  nel  Palazzo  de*  Signori  Conti 
Ronchi  in  Fiorano  vedeanfi  già  molte  Pitture  della  Schedoni  9  benché 
il  fuoco  ne  aveffe  poi  confumate  le  più  pregevoli,  e  ora  nel  detto 
Palazzo,  che  al  prefente  è  del  Sig.  March.  Lodovico  Coccapani  ,  pia 
non  ve  n*  ha  alcuna .  Conlervavafi  bensì  nella  Chiefa  Parrochial  di 
Formigine  l'Immagine  di  Maria  Vergine  da  lui  dipinta,  che  pur  fi 
accenna  dal  Vedriani  ^  e  forfè  lo  Schedoni  volle  lafciare  a  quel  luogo 
cotal  memoria  ,  f^erchè  ei  ne  era  natio  ,  benché  comunemente  dica  fi 
Modenefe ,  effendo  tuttora  in  Formigine  una  ci  vii  famiglia  di  queiio 
nome.  Qu^fto  quadro  per  dono  di  quella  Comunità  è  ora  paffato  nel 
grande  Appartamento^Ducale  ^  e  pofto  nella  fefta  Camera  ;  e  nel  me^ 

de. 
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é^imù  A^ttàfOMata  hn  ^attto  teft^  delli    m^defiiM  mano.   EfRi 

erano   ancon  nell'antica    Galleria    Eftenfe)  ove  era  parimenti  delio 

Schedone  un  picciol  iquadro  in  tavola ,  che  rapprefentava  S»  Girolamo 

in  meaza  figura 9  e  un. quadro  grande  ,  in  cui  eran  dipinti   la   B.  V, 

col  Bambino ,  e  ì   SS.   Giufeppe   e   Giambatifta  s  i  quali  due  quadri 

paflaron  poCcia*  alla  Galleria  di  Drefda  •        j 

La  fama  delto  Schedoni  fi  fparfe  frattanto  in  diverfe  parti  d'  Tta« 
lia  9  e  il  Cav.  Marini  fra  gli  altri  invoglioffi  di  aver  qualche  difegno 
tracciato  da  ^  valorofa  ed  efperta  mano ,  e  poiché  ebbeìo  dopo  lungo 
indugio  9  di  cui  parla  con  d^piacere  in  molte  fue  lettere  (4),  ottenu- 
to per  open  di  Guidobaldo  Benamati  j   gliene  fcrifle  con  quefti  fenti- 
menti  :  Ho  ricevuto  il  difegno  del  Sig.  Schidòne ,  il  quale  è   fiato  qui 
da  tutti  gU  intendenti  deW  Aru   giudicato   un  miracolo  •  Sono  molii^ 
cK  hanno  giurato  ejfer  del  Parmigiaaino  o  •  del  Correggio  ^  perche   non 
/i/anno  accomodare  a  credere»  che  viva  alcun  Pittore  moderno j  ilquom 
le  arrivi  a  tinta  ecceUen\a .  Ne  è  fiato  dato  P  avvi/o  a  quefto  Serenif* 
fimo  (.  di  Savoja  )^  il  quale  ha  voluto  vedérlo  ^   e  fé  r!  e  tomo  corn^ 
fiacciuto  9    che   non   ho   durato  poca  fadca   a    cavarglielo  dalle  ma^ 
ni  •  In  fomma  è  beliamo  &c.  (j) .  Ebbene  poi  il  Marini   anche  altre 
Ptftuie  n  le  quali  fiiiono  da  lui  celebrate  co*  fuoi  verfi ,  che  fi  ripor- 
tano anche  dal  Vedriani  • 

Da  Modena  fu  b  Schedoni  chiamato  alla  Corte  di  Parma,  per 
cui  &ce  ancora  di  verfi  lavori ,  che  paflarono  pofcia  a  Napoli  •  Effi  fi 
annoverano  nelU  Defcriaione  de'  quadri  della  Gallerìa  Farncfe,  e  fo- 
no un  S.  Lorenzo  colla  B.  V; ,  S.  Giufeppe  e  più  altri  SS. ,  una  B» 
V.  col  Bambino  e  S.  Giufeppe  9  che  era  già  in  S.  Francefco  di  Pia- 
cenza, e  un'altra  B.  V.  con  S.  Giambatifta,  una  S.  M.  Maddalena 
con  due  Angioli ,  un  quadro  della  Limofina ,  un  altro  della  Carità  ^ 
un'  Erminia  in  abito  virile  armam ,  un  Cupido  ,  un  fanciulb  con  una 
fpecie  di  turbante  in  capo ,  e  un  Ritratto  d' uomo  vedilo  di  nero  coli 
la  fpada  sfoderata  alla  fpaUa  •  In  Parma  ne  era  già  prtffo  il  Sig.  Anw 

Tom.  VI.  Vvv  gOi 

(4)  Lettere.  Ven.  lé;}.  p.  304.  ite. 
(;)  Ivi  p.  i%u 


530      . 
gilo  Garimberd  uit  S.  Gianibitllla  [6\  •  Ma  óra  ne  rimaSe  '^  folor  ià 

quella  Città  il  bèi  quadro  della  Vergine  Addoltirau ,  che  era  già 
liei  Collegio  de*  Gcfuici  a  S«  Rocco,  ed  ora  è  fiato  trafporttiD  alla 
ÌL  Accadeniia  delle  Belle  Arci  •  Nel  Convento  <Ìc'  Cappuccini  a  Fon» 
tevivo  poco  lungi  da  Parma  fi  vede  nel  Refettorio  la  Cena  del  Re» 
dencore  dello  Sjhedoni  con  fomtna  vaghezza  dipinta  a  oliot  e  nella 
Chiefa  a  fianco  air  Aitar  Maggiore  fé  ne  hanno  due  gran  quadri  ^ 
uno  de*  quali  rapprefenca  k  Marie  al  Sepolcro,  T altro  il  Redcntorr 
depofto  nello  fteffo  Sepolcro  y  e  una  pittura  a  frefco  nel  Coro ,  At 
rapprefenta  la  B«  V«  col  Bambino,  S.  Francefco,  e  S.  Chiara;  delle 
^uali  pitture  ci  ha  datt  la  defcrizione  il  Ratti.  Della  ftima,  ch^eglt 
ottenne  in  Parma,  è  pruova  il  dono  ,  che  quel  Duca  gli  fece  d*una 
pofTeffione  nella  Villa  di  Felegara  ,  acciocché  egli  potefic  prendere  in 
moglie  Barbara  figlia  di  Paolo  Saliti ,  di  che  afferma  il  Védriani  dì 
aver  veduto  rautenrico  ftromento,  in  cui  fi  eiprimeva,  che  effa  paf- 
faffe  anche  a*  figlj,  che  gli  nafcefièro;  ma  ei  non  ne  ebbe  alcuno» 
Aggiugne  il  Védriani ,  che  lo  Schedoni  ebbe  anche  in  dono  dal  Duca 
una  affai  comoda  abitazione  con  un  giardino,  acciocché  potefle  con 
.  più  agio  eièrcitar  la  fua  arte  • 

£i  non  ^ppe  goder  faggiamente  della  lieta  fortuna ,  in  cui  ritro- 
vavafi»  Amava,  come  narrafi  dal  Védriani,  il  giuoco  del  pallone,  e, 
benché  avvertito  a  lafciarlo  per  timore,  che  non  gli  rendeile  la  ma» 
no  men  ferma  in  dipingere,  non  fapea  aRenerfene»  Ma  ^li  amava 
ancora  altri  giuochi  pia  rovinofi,  e  da  effi  vuolfi,  che  gli  foffe  cai 
gionata  la  morte  •  Quefta  non  accadde  già  ,  come  afferma  il  Védria- 
ni il  i.  di  Gennajo  del  i6i6. ,  ma  fulla  fine  del  precedente-  Decemi» 
bre  •  Il  Ctonifta  Spaccini  lòtto  i  27.  di  Deeembre  del  i6i$.  JS*  morta 
ià  Parma  j  dice^  Banohmnuo  Schedane  Pinot  Modtmfiy  che  flava 
a  firvipo  dì  quel  Duca  y  &  V  haveva  ammogliato  •  E  al  !•  di  Gen- 
najo deir  anno  fegueme  :  La  mone  del  Schedone  pittore  i  fiata  <f  af- 
fanno  per  aver  tirato  feudi  ioo.^  dicono^  d^  una  pittura  fatta  ^  e  gli  ha 

gìo^ 

14  Affb  Vita  d«I  Fatmig,  p^  94. 
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giocato  0  perfb  in  una  mtti  9  e  di  paffi^m  i  morto  •  Il  celebre  Conte 

Fulvio  Tcftiy  che  oella  prime  edizione  delle  (ne  Rime  £ita  in  Ve- 
Qezu  nel  1^x3»  evei  ìntkriio  un  Sonetto  in  lode  dello  Scfaedcme  9  il 
quale  Aveelo  ritretto  [ij^  nella  feconda  fatta  in  Modena  nel  itfi7.  no 
pìmfe  con  una  Canzone  la  morte  [z]  •  Cefare  Rinaldi  in  una  fua  let- 
tera al  Dòtt.  Lodovico  Scapinelli  fcritta  da  Bologna  a'  ip.  di  Genn»< 
)o  del  lóió.  Af  increfa^  dice  [3],  che  lo  Schcdom  Jia  morto ^  Pittore 
famqfiffimo  ,  e  che  neW  Opere  non  morrà  già  mai . 

Oltre  le  Pictoft  già  accennate  9  lo  Scannelli  ^  die  loda  affai  Io 
Schedcoe,  dice  (^^  che  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  in  Piacenza  ne* 
lad.  della  Cappella  della  Concezione  fé  ne  ha  una  Tavola  colhi  B« 
Vetrine 9  e  la  Saaa  Famiglia,  di  cui  ora  non  vi  è  che  una,  co- 
pia {%)j  poiché  l'originale  palsò,  come  fi  è  accennato,  alla  Galleria 
Famefe.  Mella  Vitt  Fraocefe  fopraccennata,  ove  fi  eialu  f  eleganza» 
la  grazia,  il  colorito,  il  fixKo  dello  Schedoni,  e  fo|o  vi  fi  defidera 
una  maggior  correzione^  fi  dice  ancora,  che  in  uno  de'  Palazzi  Scotti 
in  Piacenza  fi  conferva  una  Vergine  ,  e  una  bella  teda  dello  Schedo- 
ni;  che  nella  Gallerìa  dell' Arcivefcovo  di  Milano  fé  ne  ha  una  Verw 
gine  con  S.  Franctfco  dipinot  fui  legno  ,  del  qual  quadro  ragiona  an« 
che  il  Bartoli  [^J  ;  che  preffo  il  Gran  Duca  i  una  &  Famiglia  feduu 
con  S.  Giambatifia  €  due  Aggeli;  die  due  quadri,  ne  ha  il  Duca 
d'  Orleans  fui  lq(no,  cioè  una  S.  Famiglia,  e  una  Vei|[ine,  che  in^ 
fegna  a  leggere  a  Gtsù,  Nel  libro  intitolato  Loìnbrtffche  di  Pindo  di 
Gabriello  Corvi  ftampata  in  Piacenza  nel  i6z6.  fi  accenna  un  quadro 
dello  Schedoni ,  che  f apprefcnta  Davide  piangente  fiiUa  fua  arpa  [7]  • 
Nella  Galleria  del  C  di  Firmian  era  un  bel  quadro  di  effo  ,  di  cui  fi 
fa  in  quello  modo  la  defcrizione  e  P  elogio  nel  Catalogo  di  effa:  X4 
B.  Ferginc  fyfsra  intera  ,  /  ^ppofigLa  con  il  de/ho  bracdo  ad  un  mafo^ 

Vvv  L  firn 

(0  P-  U7» 

(z)  Lettere.  Bologa.  i^ta  T.  L  p.  178» 

(4Ì  Microcofmo  D*  iZZ» 

(5)  Carafi  Pitt.  di  Piacenza  p»  8o* 

té)  Defctiz.  deUe  Pitture  d'ital.  T«  h  p-  lÓK. 

(7)  p.  170. 
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foftenenio'  con  ambedue  le  mani  il  Putano.  S.  Gìufeppe  dà  intènto  'é 
lecere  9  ed  un  Angioletto  V  ajutà  à  tenere  il  libro.  Ognun  fa  quanto 
\rarc  fiano  le  pitture  di  quefio  Autore ,  e  noi  poffiamo  ajficurarc  ancora  ^ 
che  qui^^  opera  e  fra  le  di  lui  più  belle  non  falò  po'  la  €onfervau\\a 
^  viveva  fua^  quanto  per  la  gronderà  dello  fiik  ,  per  la  belle\%a  deW 
invea\ione ,  per  la  vagherà  e  graffila  di  colore  Correggefco  •  Alcuat 
quadri  dello  Schedone  rapprefentanù  le  azioni  di  Aleffandm  il  Gran- 
de  fono  in  Genova  prtflb  la  Sig.  Ifabella  Doria ,  e  un  altro  della  B« 
V^  ed  altri  SS.  nel  Palazzo  del  Sig.  Giambatifta  Spinola  qu»  Fraon 
cefco  Maria  [8j«  Una  Santa  Famiglia  dello  Schedoni  trovai  in  Rom 
ma  nel  Palazzo  Corfini  (p) .  Un  Mosè  tenente  fcalle  mani  le  Tavole 
della  Legge  ne  era  nella  Galleria  Pcralta  in  Milano,  'ù  cui  Catalogo^ 
£  ha  in  iftampa.  Anche  nell'  Imperiai  Galleria  di  Vienna  (ìhannodue 
quadri  dello  Schedone ,  cioè  il  Redentore  alla  Men&  co'  due  Difeepo* 
li  in  Emmausy  t  S.  Sebaftiaao  con  una  freccia  in  mena  (io)«i  Se  cre- 
diamo al  Gori  (11),  egli  eferdtoffi  anche  nell'  intagUo,  ed  «  ne  «^ 
cernia  una  &  Famigliai  in  piccolo  9  e  due  de'  fuoi  quadr»  d*  lui  ficfli» 
ÌAtagliad  • 

Lx}  Schedone  fu  ancor  Poeta,  e  un  non  infelice  Sonetto  ae  h» 
ritrovato  in  quefto  Ducale  Archivio  Segreto  diretto  al  Duca  Cefim^ 
dal  quale  convien  dire ,  che  neir  età  fua  giovanile  per  fowchia  Vk 
beltà  di  parlare  foffe  fatto  chiudere  in  carcere .  Effo  i  il  fi^ueaie  r 

Deh  Signor  Duca  in  cortefia  mìrau 
Jl  povero  Schedon  che  fia  prigioni  ^ 
Il  qual  guidato  da  dijperatione 
Fol  rinegare  il  Mondo  e  farfi  frate  » 

Caro^  Signote  bormai  P  ira  pJacau 

~-     £  prefla  fia  la  fua  libera^fione  ^ 

» 

Che  batte\i^ta  fia  da  le  perfone 
Opra  più  pia  càa  V  JUbme  di  pittate  « 

Ck$ 

[8]  Ratti  Bisfcrrz.  di  Geo»  T.  I.  p,  «84.  3 alt 

(pj  Ti  ti  Pittare  di  Roma  p.  ^7. 

[lui  Notizie  degli  Intagliatori  T.  IH.  p.  lai* 

fili  Mechel  Catal<^  dea  TaiileaiKi:  de  ta  Galerie  dì»  Vieunt  p^  S9«  <z« 


Che  X*  egU  lU  firaparlato ,  come  affirma 
Magnale  €hqucn\a^  ancora  Chr^fto 
Perdona  al  peccatore  parche  fi  penta. 

Hdht  la  lingua  e  ncfn  la  menu  infirma. 
Dunque  di  vcftra  grafìa  faccia  acqutfio  ^ 
Si  cKa  la  fua  rovina  non  confenta. 

Senta  j  di  grazia  ^  finta  ^ 
Che  quel  che  grìda  i  il  povero  Schedone  ^   «^ 
Che  a  lei  fi  raccomanda  in  ginocchiom  • 

SsccBiAM  Giuuo  Modenefe  fo  difcepolo  de'  Carracci,  e  imitap* 
iof  felice  del  loro  itile  •  Racconta  (i)  il  Vedriani  (  e  feri  vendo  di  im 
ttomo  vifinto  a*^fuoi  umjij  o  almeno  affai  ad  effi  vicino,  è  degno 
di  fede  )  9  che  egli  pafsò  prima  a  Roou ,  ove  diede  egregie  pniovt 
dd  fno  valore ,  e  che  fa  pofcia  impiegalo  da  molti  j  e  Angolarmente 
da'  Duchi  di  Mantova ,  pe'  quali  dipinfe  non  pochi  quadri  j  i  quali 
nel  facfio  da  quella  Città  ib&rto  nel  i^ga  rapiti  fuion  pofti  in  nai 
ve  per  mandarli  in  Inghilterra  ,  ma  che  avendo  effa  fatto  naufragio 
cutti  perirono  »  Annovera  indi  i  quadri ,  che  fe  ne  confervavano  a  foo 
tempo  in  Modena ,  e  fingolarmente  in  S.  Domenico ,  cioè  quello  d» 
&  Giacinto  alT  altare  della  famiglia  Bertani ,  il  quale  ora  rìtiovafi 
nel  Dormitorio  fuperiore  j  quello  dello  Spo&lìado  di  S.  Caterina  dà 
Seiu  fopra  la  Fona  ,  che  andava  nel  Chiofiro ,  e  quello  della  CappeL 
la  del  Rofario,  e  la  gloria  cekfte  nella  Cupola  della  medefiiha.  I  due 
ultimi  quadri  fuddetti  più  non  fi  veggono  ,  e  h  pittura  deUa  Cupolik 
è  perita  nella  fabbrica  detta  nuova  Chiefa .  Anzi  il  C  Malvafia  affer- 
ma (z)  j  che  la  detta  gloria  doveàfi  bend  dipingere  dal  Secchiari  iw 
fieme  con  Galìparo  Pafferotto  Bolognefe;.  ma  che  efièndo  il  prima 
morto  prima  di  porvi  mane  ^  tutta  V  Opera  &  del  fecondo  •  Il 
quadro  della  &  V.  del  Rofario  9  quando  fu  demoliu  la  vecchia.  Ohio» 

ia 
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ùf  (a  trafportAtD  i  come  raoooattfi  dal  P.  Luziirelli  ^  a!lt   Chieft 

Nuova ,  oflia  del  Voto ,  ina  ivi  ancor  più  non  ccovafi  •  Era  ancor 
ticUa  Chiefa  or  diftnitta  di  &  Agata  un  bel  quadro  rappre(cnt;ante  il 
Martirio  di  quella  Santa  ^  per  cui  9  come  da' Libri  di  quella  fopprcfla 
Farrochia  raccogliefi^  fu  pacato  al  Secdbiari  il  prezzo  di  70.  ducato- 
ri,  rimettendo  egli  altri  trenta  «  che  gli  eran  dovuti ,  a  patio  che  i 
Coafratelli  pregaffer  per  lui  #  Effo  cogli  altri  quadri  di  quella  Chiefii 
fu  trafportatO)  quando  eflà  fit  diftrutta,  preflb  i  PP.  di  S.  Domenico. 
Due  altri  folcanto  de'  quadri  indicati  dal .  Vedriani  rimangono  in  quA« 
fia  Città,  quello  di  S.  Rocco,  che  era  nella  Chiefa  delia  Confraternita 
di  quello  nome ,  e  ora  colla  Confratemiu  tralportato  a  S.  Bartolom* 
qieoj  e  quello  del  tranfito  della  Madonna  con  quattro  feudi  all'intoc 
no  nella  Coofeffipn  fotterranea  della  Cattedrale;  quadri  fommamenn 
pregevoli,  pe' quali. merita  il  Secchiari  di  aver  luogo  tra' più  valorofi 
Pitlori«  E  avrebbene  ancli^  lafciad^  dice  il  Vedriahi,  faggi  maggiori, 
ie  una  coulamlci^a  da  fati  ofcuramente  folo  accennata  non  gli  avef* 
fp  occupata  gran  parte  del  tempo,  che  meglio  impiagato  avrtbbe  ia 
(dipingere  •  Di  lui  pure  è  il  quadro  dell*  Aitar  maggiore  de'  PP.  delle 
Scuole  Pie  in  Panano,  come  fi  legge  nelle  Memorie  MSS.  di  qiftlla 
llperra  del  P.  Pedrocchi,*Qve  fi  aggiugne,  che  cffiendo  egli  mono  in 
^ifuolo  prima  di  finirlo  nel  i5{i« ,  fu  ciTo  poi  terminato  da  Lodovi- 
co Albertttcci  Pittor  Modenefe  ^  di  cui  non  ho  *alcun' altra  notizia  «s 

Stsni^zi  Fra  Giacomo  Modenefe  figlio  di  Coftantioo,  come 
.fi  dice  nella  fiia  Cronaca  dal  Lancillotto,  fu  famofo  Ingegnerò  dd 
fcjoolo  XVL,  e  ncir  Architettura  Militare  verfato  affai.  Me  parla 
•fiù  volte  il  citato  L^cillotto,  cioè  fotto  i  30.  e  i  3i*.di  Decemface 
,del  154$.  e  fotto  i  z.  e  22.  di  Gennajo  dell'  anno  fegnente  «  Fm  Jom 
corno  òeghi\io  Mod^nffe^  dice  nel  primo  paflb^  €he  i  flato  u  tutu  h 
guerra  4P  Italia  ^  &  eie  Aa  fatto  profcjfione  da  Ingegnerò  j  e  4A  prefenu 
fta  nel  Stato  Jt  Urbino  eon  buona  provvifione  &c.  e  nel  fecondo  pailb  : 
Fra  Jacomo  Seghìif^o  foldato  ytcchio  Moionefe^  che  nel  fuo  tempo  è 
flato  valcttu  follato  in  tutte  le  guerre  de  Italia  ^  e  fora  de  ItaUa  mafim 


\ 

me  in  Inghiliena^&e.  Onde  avcfle  il  tiiol  di  Frate  ,  con  cai  oomun6#> 
nente  è  diftinco,  non  può  accerurfi,  poiché  non  v'hi  indicio,  eh' ci* 
foffe  deir  Ordine  di  S.  Òiovanni  Geiorolìmitano.  Egli  era  allora  a' 
Icrvìgf  del  Duca  d' Urbino ,  e  (Uva  a  Pefaro  collo  ftipendio  di  350» 
(cadi  r  anno  y  e  diedi  che  colb  direzione  del  Seghizzi  foffero  riftorate 
e  migliorate  le  fortificazioni  di  quella  Città  9  la  qual  di  fatto  veggi», 
fflo ,  che  circa  il  1537*  fu  dal  Duca  Franccfco  I.  fortificata  (i) ,  e 
che  in  memoria  di  db  trovinfi  in  qualche  parte  di  quelle  mura  le  ar- 
mi della  famiglia  Schizzi  •  Il  Duca  di  Ferrara  Ercole  IL  foo  naturai 
Signore  volle  di  lui  valerfi  nelle  Fortificazioni  e  neir  ingrandimenta 
di  Modena.  Paflata  dunque  perciò  a  Ferrara  venne  a  Modena  T  ujti^ 
mo  di  Dicembre  del  1545*  >  ^  ^^  ^^^  onorevolmente  alloggiato  e" 
trattato  in  Caftello  con  fei  fervidori  e  co'  loro  cavalli  •  Fece  jegli  la- 
vorare da  Cefate  dalla  Cefa  da  noi  nominato  a  fuo  luogo  tre  divcrfi 
modelli  da  hii  difegnati  per  le  fuddetre  Fortificazioni  •  Ma  gli  altri 
Architetti  fcelti  a  tal  fine  dal  Doca  ^  che  erano  Criftofbro  Cafìnuova  ^ 
Gianfraoeefco  Fafqualctti  ^  e  Terzo  de'  Terzi  ^  erano  di  fentxmento  éU 
verfo  da  quel  del  Seghizzi ,  e  non  potendofi  e£S  accordare  infieme 
•ndaron  tutti  a  Fenara  »  acciocché  propofli  t  lor  difegni  al  Duca  ^ 
quefti  ne  dcddefle»  11  Vedriani  racconu  (2)^  che  il  Duca  foleva  dì» 
re  agli  altri  t  che  effi  forfè  erano  più  valenti  nella  teorica;  ma  che 
nella  pratica  dovean  cedere  al  Seghizzi  troppo  piik  efpcrimentato  di 
loro»  Io  non  fo  9  onde  abbia  egli  tratta  quefta  notizia  »  Il  Lancillotto 
dice  'bensì»  che  il  Seghizzi  fapevane  affai  piik  di  efii»  perchè  i  flato 
al  foli»  per  tutta  Italia  ^  in  Inghilurra^  in  Fiandra  ^  in  Franca  a, 
fare  finali  imprtft^  etiam  ha  fortificata  Città  in  Italia  •  Ma  non  dice  ^ 
che  il, parer  di  lui  prevaleffe»  anzi  fcguendo  a, parlare  delle  fortifica^- 
»oai  di  Modena  non  nomina  più  il  Seghizzi  t  ma  il  Calanuova  e  il 
Terzi  9  de'  quali  pare  che  il  Duca  faccffe  ulb  in  quell'  opera  ^ 

Nelle  Memorie  di  quella  Famiglia  trane  da*  documenti  deir  Ani» 
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chi  via  di  quella  Città  fi  f«  ineneione  di  un  Jacopo  Seghiczì,  il  quaft 

co'  fuoi  (nttlli  Ippolito  Gentiluomo  del  Duca  d*  Alengon^  e  Fituicefco 
ìl  ip.  di  Ottobre  del  15^9*  fu    dal   Re   Carlo  IX.  cnato  Cavaliere 
dell'Ordine  di  S.  Michele ,  e  fi  affermai  cfa'effi  eran  nipoti  di  GianiN 
batifta  9  e  di  Marcantonio  Seghizzi  ^  £  quali  infieme  con  Niccolò  lor 
Nipote  eran  pafTati  ih  Francia,  allor  quando  Catarina  de*  Medici  vi 
fu  condotta  a  fpofa   del  Delfino   e  poi  Re  ài  Francia  Arrigo  III.  il 
che  accadde  nel  1533*9  e  che  ivi  crah  (aliti  ad   alto  grado   d'onore* 
Or  quefto  Jacopo,  che  nel  t^óp.  fu  afcrittoalT ordine  di  S.  Michele, 
è  egli  lo  fteflb  coli'  Architetto ,  di  cui  parliamo  ?   Io  inclino  a  créder- 
lo da  lui  diverfo,  e  me  b  rende  verifimile  V  appellazione   di  vecchio 
Soldato,  che  gli  dà  il  Lancillotto;  poiché  non  fembra  probabile,  che 
chi  era  già  vecchio  nel  1545.  viveflTe  ancora  nel   is6p.  E  cerco  due 
Jacopi  furono  al  tempo  (leflb  in  quefta  fkmiglia ,  F  Architetto,  che  dal 
Lancillotto  fi  dice  figlio  di  Goftancino ,  e  un  altro,  che  allor  quando 
nel  Dicembre  del  1536.  il  Duca  Ercole  II.   venne  a  Modena   fu   tra* 
giovani  Pag^i  declinaci  ad  incontrarlo,  e  che  dal  Lancillotto  medefin 
mo  vien  detto  nella  fua  Cronaca  figlio  di    Ser  Celare .   Quefti    dovea 
ftllora  effere  giovinetto,  e  par  perciò  che  fofTe   egli   quel  medefimo, 
che  chiamato  poTcia  infiem   co^  fratelli    in  Francia  da*  fuoi  Zìi ,  die 
già  da  alcuni  anni  vi  fi  erano  flabìliti ,  ivi  nel   detto  anno  15^*  eb^ 
be  l'ordine  di  S.  Michele* 

Salvatico  Paolo  Modcnefe.  Il  Vedriani  impiega  due  pagi- 
ne (i)  in  ragionar  del  Selvatico  ,  che  finalmente  non  fu  altro  che  Di- 
rcttor  della  Zecca  in  Modena  ,  e  che  mori  nel  medefimo  impiego  in 
Parma  nel  1606.  Ma  non  pare ,  che  foffe  quefto  titol  baftevole  a  dar- 
gli luogo  in  ul  Opera. 

il)  p.  iji.  &c« 
» 

de'  Serafini  Serapiko  Modenefe .  Ecco  un  Kttore  del  fecoto 
XiV.  quindo  rari  erano  ancora  coloro,  che  con  fucceflb  non  del  tat- 
to infelice  coldvafler  queft*  arte .  Nella  Chiedi  di  S.  Domenico  in 

Fir- 
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Ferrart  era  già  una  Cappella  donata  per  mano  di  Serafino  ^  T  anno 

13^5.  ^  e  in  efla  leggevanfi   quéfti   vérfi ,   che  fi  riportano  da   Mare^ 

Antonio  Guarini  (i),  e  dal  Vedriani  (2): 

Mille  trecento  con  feptanta  fei 

Erano  corfo  gli  anni  del  Signore 

E  7  quarto  entrava  quando  d  fo  honore        ' 
Quefta  Cappella  al  fo  ben  fin  mìnei^ 

Et  io  che  tutta  in  fi  la  fioriei 

Fui  Serafin  de  Munna  Pittore 

E  Frate  Aldobrandino  Inquìfitore 

V  ordine  diede  &  io  lo  feguitei 

E  far  la  fece  fappia  ognun  per  certo 

La  Donna  di  Francefco  dì  Lamberto  m 
Il  Sig«  Cefare  Barotti  crede  (^ ,  che  pofla  efiere  opera  di  Serafino 
un'antica  Immagine  di  Maria  Vergine,  che  è  nella  Sala  del  Palazzo 
della  Ragione  della  ftefla  Città  •  Ma  opera  certamente  di  Serafino ,  e 
per  que' tempi  pregevole  affai,  è  il  quadro  dell'altare  alla  Greca  nel 
Duomo  di  Modena  lavorato  ad  intagl;  e  a  picciole  guglie  ,  ne'  fondi 
delle  quali  fono  diverfi  Santi  ,  e  nel  fregio  baflb  dorato  in  picciole 
mezze  figure  t  dodici  Apoftoli  e  il  Redentore,  perciocché  in  efib 
ancor  leggefi  la  fedente  Ifcrizione  : 
SERAFINUS  DE  SERAFIMIS  MUTINENSIS  PINXIT  1^%%. 

DIE  JOVIS  2:^;  MARTIl . 
Di  quefto  Pittore  fuUe  tracce  del  Vedriani   paila  anche  il   Baldinuo- 

{i\  Compendio  delle  Chiefe  dT  Ferrara  p.  90.  &c. 

Jg'  Pirrure  &c.  di  Ferrar,  p.  ioa. 

^  Notìzie  de'Profeir.  del  Difegno  T.  IL  p»  a^a.  &€.  Ediz   Fior.  17M. 

SsRRAGLiA  Alessandro  Modenefe   è    lodato   dal  Vedriani  (i) 
come  valente  e  valorofiflimo  lavoratore  di  tarfia,  talché  le  Opere  di 
Tom.  VL  Xxx  cffo 

|i]  p.  ijo. 
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cffo  craao  mancUte  anche  ne*  più  lontani  piefi^  tè  ^g^ngn^  il  éttm 

Saiuoft^  ch'agli  moti  nella  pelle  del  ló^i. 

Setti  Cecchin o  BSodenelè  •  Se  crediamo  al  Vedrìaai  (i) ,  3 
Lanciilotto  nelle  fbe  Cronache  loda  Cecchino  come  valente  Fioore^ 
e  Io  pone  nel  numero  de'  più  £imofi  9  che  avefle  allora  V  Italia  ^  e  di 
cui  fi  hanno  in  Modena  molti  fregi  a  diverfi  alurì ,  i  quali  moftn^ 
no,  quanto  ei  fofle  eccellente  •  Io  ho  lette  le  Ctonache  de' due  Lancck 
lotti  9  e  in  due  foli  luoghi  ho  trovau  menzione  di  quefto  Pittore  •  Js^ 
copino  il  padre  lotto  V  anno  r495«  al  mefe  di  Ottobre  dice  :  Lm 
H/Ugru  M.  Violanu  donna  fu  del  Magn.  Come  Ugo  Rangorn  fece  fa^ 
re  una  CaptUa  tonda  in  fufo  el  prato  de  Is  0^ervan\ia  fora  de  Modem 
naj{  cioè  preflb  h  Chiefii  di  S.  Cecilia  de'  Minori  Offervanti ,  che 
erano  allora  fuor  di  Cittì  )...•&  fece  fare  dentro  la  Tavola  deff 
Altare^  &  fa  la  dita  Tavola  uno  dito  M.  Checbìn  de  Seu .  Qui  noa 
fi  dà  alcuna  lode  né  al  Pittore  né  alla  ^ttura;  ed  eflcndo  efla  peri- 
ta ,  non  p3ffiam  giudicare  di  qual  valore  effa  foffe  •  Tonamafino  il  fi* 
gKo  fotto  i  17.  d' Aprile  del  150^  dice  :  Fu  depimo  San  Zemignam 
di  è  de  rclcvo  y^  Domo  ,  dove  è  lo  \epo  del  ga\ophUacio^  per  la  man 
de  M.  Cecchin  de  Setto  depintore  *  Quella  è  la  Sutua  di  S.  Geminia- 
no^  che  ftì  preflb  la  Confeffion  del  medelioK)  nella  Cattedrale  ^  e  il 
colorire  una  Statua  non  è  cofa  da  gran  Pittore  t  né  ella  è  colorita  per 
modo 9  che  gran  lode  ne  venga  all'Artefice.  Quindi  io  non  veggo  bft* 
fievole  fondamento  alle  lodi  ^  che  a  quefto  Pittore  dà  il  Tedriani  • 
Egli  poi  dice,  che  Cecchino  morì  in  quefio  tempo.  Ma  le  nn  diman- 
di, quii  fia  quefto  tempo,  invan  lo  cerca  in  quel  libro.  Anzi  avelli 
do  egli  parlato  innanzi  di/Antonio  Begarelli,  morto  dopo  la  metà 
del  fecolo  XVI.,  e  di  Lodovico  di  lui  Nipote,  che  gli  fopravvìfle^ 
fembra  indicarci,  che  circa  quel  tempo  vivefle  ancora  Cecchino,  il 
che  non  è  verifimile  di  uno  ,  che  viveva  e  dipingeva  fin  dal  1495» 
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Setti  Frcole  Modetiefe.  Aflti  più  celebre  dt  Ceccliino  Ai  tr^ 

cole  di  lui  difcendence ,  e  forfè  figliuolo  •  Il  Vedriani  ne  annovert  le 
pitture  (i) ,  che  a  fuo  tempo  ne  efifteVano  in  Modena ,  e  che  quafi 
tutte  cfiRono  ancora,  e  hnno  conofcere,  che  a  ragione  egli  è  pofto 
tra'  valorofi  Pit«>ri  •  Effe  fonò  V  Altare  di  S.  Orfola  in  S.  Pietro,  da 
lui  fatto  Tanno  15^8.,  e  nella  Cfaiefa ^edcfima  il  gran  quadro  à 
traverfo  fopra  la  porta  Maggiore ,  che  fu^atto  nel  isSp.  e  rapprefen- 
ta  le  Nozze  di  Cana,  il  quale  a'  tempi  del  Vedriani  era  nel  Refetto- 
rio de*  Monaci  ;  i  quattro  Dottori  di  S.  Chiela  in  S.  Chiara  ^  e  il 
picciol  quadro  della  Natività  della  Vergine  nella  Ducal  Chicfa  di  S» 
Maria  della  Pompofa,  che  era  prima  nella  Parrochi^e  di  quefto  noi» 
me.  Avea  egli  ancora  dipinta  a  frefco  la  Cappella  del  SS.  Sacramento 
in  Duomo ,  ma  a  quella  pittura  è  ftata  foftituita  quella  del  Caula  da 
noi  a  fuo  luogo  accennau  •  A  lui  attribuifce  il  P«  Lazzarelli  il  quadro 
de'  SS«  Anna  e  Gioachimo  nella  ChìeGi  de'  Carmelitani  Scalzi ,  di  cui 
il  Pagani  &  autore  Pier  Paolo  Abati  juniore.  Quefto  Pittore  fole  va  a* 
fuoi  lavori  aggiugnere  comnnemente  il  fuo  nome  in  quefta  manierar 
Hercules  Sepdmius  Mutinenps  pinxit .  E  parimenti  in  un  quadro  affai  ^^ 

bello,  e  non  mal  conferva»),  e  di  invenzione  alquanto  I>izzarra9  che 
ne  ha  il  Sig.  Conte  /acopo  della  Palude ,  e  che  rapprefenta  la  B.  V. 
incoronau  dal  Divin  Figlio  eoo  più  Angioli ,  vedefi  a'  piedi  del  Re« 
dentore  un  cartello  con  quefte  parole  :  Hercules  Sepdmius  Muu  Fa. 
1575.  Effo  era  già  nella  Chiefa  óra  diftrutta  delU  Confraternita  della  t 

B.  V.  Annunciata.  Il  Gori  ne  fa  menzione  tra  gli  intagliatori  (a), 
e  dice ,  che  fori  nelle  ftampe  delineate  ed  intagliate  ad  acqua  forte  di 
fua  mano ,  le  quali  fi  rendono  rare  per  la  petftifjone  dille  figure  ^  che 
in  tante  vaghe  e  gra^iofe  attitudini  fi  muovono. .  ^giugne  pofcia  ,  che 
intagliò  certi  termini  ed  ornati  di  FaèMche  j  e  da  Guido  Reni  la  for» 
runa  fòpra  il  mondo.  Lo  fteffo  Gori  nomina  ivi  un  Francefco  Setti , 
cui  dice  afiendeuu  forfè  di  Ercoje,  e  afferma,  che  intagliò  feudi  per 

Xxx  %  ttfi^ 

(l)  !>.  pt.  t 

(s^  Notizia  degli  Intagliatori  T.  III.  p.  a}},  fcc* 
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te/i ,  e  che  fi  ve£>no  atte  ftawpt  molte  carte  hì^arr^  di  quejh  vap 
umore.  Ma  T  ufo  de' rami  intagliati  per  Tcfi  è  a  mio  parere  troppo 
moderno,  perchè. JFrancefco  fi  pdfla  credere  più  antico  di  Ercole,  bd 
anche  perciò  ei  dee  diftinguerfi  da  quel  Cecchino  nominato  jx)c' anzi. 
Fu  anche  un  Gemmiano  Setti  Pittore,  la  cui  morte  trovafi  fegna- 
ca  fotro  gli  8.  di  Decembre  del  i^6j*  ne  libri  Parrochiali  di  S.  Baib 
naba  •  Ma  niuno  ce  ne  indica  opera  alcuna. 

Setti  Simone  Modcnefc  vuoili  che .  apprendefle  In  Carpi  T  arte 
di  dipirgere  colla  fcagliuola  da  Giovanni  Gavignani,  che  ne  fu  uno 
de'  primi  FroftiTcri,  e  che  fcfle  il  primo  a  introdurla  pofcia  in  Mo- 
dena. Certo  in  Carpi  fé  ne  ha  un  quadro  ottangolare  di  taf  manieri, 
il  cui  fendo  finge  la  pietra  di  paragone)  e  vi  fi  vede  ombrVggipta  1* 
immagine  della  B.  V.  AfTunta  in  Cielo,  e  fotto  vi  fi  legge  :  Opus  SU 
monÌ4  de  Septu  Mut^ 

Socc!  Antonio  Modenefe  morto  In  eti  giovanile  In  qucRofec^ 
k)  è  autore  del  quadro  non  molto  pregevole  di  S.  Tommafo  da  Villa- 
suo  va  ^  con  S.  Luigi  Gonzaga,  e  Maria  V.,  e  S.  Anna  ncUa  Chicia 
di  S.  Maria  delle  Affi. 

Solari  N.  Carrarefe  Scultore  Bravo  che  ha  fiatue  in  Tonno .  Co- 
s!  nel  Ragionamento  fuW  antica  Città  di  Lutti  [i]  •  Ma  io  non  ne  fao 
alcun'  altra  notizia. 

Spaccini  Giamsatista  .  V.  La  BiblTotec. 

\ 

Spaggiari  Giovanni  Reggiano  figlio  di  Pellegrino ,  e  ptdre 
prcbab  Imeme  di  qu^l*  altro  Pellegrino,  che  ora  rammenteremo ^  è  piA 
9oto  per  gli  onori  accordatigli  a  cagione  deHa  fua  eccellenza  nella  pit- 
tura, che  per  opere  che  noi  pofllamo  indicarne  »  Fu  egli  chiamato  al- 
la Corte  di  Polonia  ,  e  il  Re  Augufto  IL  gli  fece  fpediic  un   onorevol 

di- 


diploma  regnato  in  Venezia  a*  24*  di  Aprile  del  172^.  in  cui  amcnetW 
tendoio  al  fuo  fcrvigio  gli  corccd^ttc  irrlrc  immunità  e  privilegi  •  Eb^ 
be  ancora  da  Monfìgnor  Giuftppe  Accor^^mbcri  Arcivefcovo  di  Filip- 
pi per  autorirà  di  Bencderto  XlU.  ii  titolo  di  Milite  e  Cavalitire  au- 
rato e  Conte  del  Sacro  Palazzo  e  della  Coite  Latcranenfe  ccn  diplo* 
ma  fegnato  in  Rema  a^  !/•  di  Gennajo  del  1728.  i  quai  documenti 
ccnfervanfì  in  Reggio  prelTo  il  Sig.  D.  Giovanni  Denti  Rettore  di 
quel  Semihario  e  Collegio ,  iniiemc  con  una  lettera  de'  Padri  Calmeli^ 
taìù  Sbalzi  di  Varfavia,  in  cui  raccontano,  che  lo  Spaggiari  forprefa 
nel  lor  Convento  ,  nella  cui  Chieia  fi  accirgeva  a  dipingere  un  al- 
tare della  B.  V.  9  da  gra\e  cclr  di  capo  avea  finito  di  vivere  a* 
3.  di  Occobre  del  i/^o*)  ed  eia  iUco  in  quella  ftcffa  Chieià  £> 
polto. 

Spaggiari  Pei-legrino  Reggiano  fu  allievo  ^  dice  il  Quadrio 
[i]^  de^  FfuuUi  dibbi-^ni  ^  e  più  volte  elttto  in  fui  patria  a  dipinger 
le  òcenc  p^r  que  Drumi  ,  che  ji  veaivan  ivi  rapprefentando  (t  tra  elfi 
per  lue*  degli  anni  17-Ó.  1727-  e  17^2.  )•  Inventò  anche  e  dipinfe  le 
òcenc  in  Mlano  nA  17 ^s*  p  r  la  Diione  atòun  tonata.  Per  le  quali 
opere  mcrirodi  il  ucoio  di  Piccor  Tjitrale  di  Sv  A  S.  Dipinfe  anjor^i 
la  volta  delle  navrate  li  S«  Barfolommeo  in  Modena  in  ciò  che  appaia 
tiene  all'  Architettura  e  agli  orniti  •  Egli  ancora  fi  1  ^  erme  narra  il 
P.  La/zarelii  Scritt.:>re  contemporaneo,  la  vrlta  del  Corridore  di  S» 
Carla  co^ninciata  da  G^ufcppe  Dal  a  mano.  Maggior  numero  di  pitta- 
re lalci6  in  R.'ggio  faa  patria,  bcn:hè  la  maggior  parte  di  effe  fieno 
ora  pente  nella  demolizion  delle  Chie  e  ,  in  cui  e fiftevano  •  Si  man- 
tiene folo  tuttora  T  ornato  ali*  Alrar  maggiore  di  S.  Domenico,  e  Itt 
Sala  di  Rìvaltella,  che  vien  riputata  la  miglior  opera  del  fuo  pennel* 
lo  •  Abbandonò  pofcia  ¥  Italia  ,  e  col  Duca  di  Vcndome  pafsò  in  Frao» 
eia ,  ove  fi.il  di  vivere  circa  il  174^. 

(1}  Stor.  della  PoeC  T.  T.  p.  54^ 
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Sfagni  Biagio  Reggiano  fu  Pittore  d!  quefto  fccolo  ^  €  di  lui  A 
il  quadro  della  Cappella  dello  Spedale  di  Reggio  « 

Steb  MI  ERI  Matteo  Carpigiano  lavorator  di  fcagliola  nel  fcoold 
fcorfo  è  £uiore  del  beli'  aitare  di  miichia  eretto  dalla  Cafa  F«rrari 
in  Carpi  in  onore  di  S.  Francefco  Saverio  nella  Chiefa  che  già  era 
de*  Gefuiti  •  Nella  bafe  d'  una  colonna  dì  eflb  fi  legge  i68^  IMatttia 
ótcrfnerius  una  cum  filiU  fecit . 

Stringa  Francesco  Modencfe  nato  non  nel  1^83.9  come  fi  af- 
ferma neir  Abbe;.edario  Pittorico ,  ma  nel  1Ó35*  a*  25.  d'  AgoftO)  e 
6glio  di  Silvcftro,  formoili  Angolarmente  falle  Opere  di  Lodovico  Law 
na  (  di  cui  il  Cittadelia  con  grave  errore  lo  dice  fcolaro  ) ,  e  giunle  a 
molta  perfezione  collo  Itudio  de*  celebri  quadri  della  Galleria  Edeofe^ 
di  cui  ebbe  la  foprantendenza  •  Era  egli  entrato  al  fervigio  di  quella 
Corte  con  annuo  fti pendio ,  e  col  titolo  di  Aju tante  di  Camera  e  Pit* 
tore  fin  dal  1.  di  Novembre  del  idói.  Ne  fu  congedato^  non  fappiap 
mo  per  qual  ragione ,  il  i*  di  Luglio  del  166^.  ^  ma  undici  anni  ap- 
preflb,  cioè  al  i.  di  Gennajo  del  1674.  fu  di  nuovo  prelb  al  feivigio 
della  Corte  medefima.  Moltiiliaie  fono  le  opere ,  che  fé  ne  hanno  neln 
le  Chitfe  di  quefta  Città.  Io  ne  accennerò  folo  il  quadro  di  S*  Aotoi 
nio  da  Padova  nella  Chiefa  nuova,  ove  pure  ei  dipinfe  ne'  Laterali 
del  Coro  il  tranfito  di  Maria  Vergine,  e  la  morte  di  S.  Giufeppe,  la 
copia  del  quadro  del  martirio  de*  Santi  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  fatto 
già  da  Niccolò  dell'  Abate  in  S.  Pietro ,  il  quadro  di  S.  Agoftino  e 
di  S.  Guglielmo  con  altri  Santi  nella  Chiefa  Ducale  della  Pompofà , 
ove  pure  egli  ebbe  parte  nella  pittura  della  fbfHtu,  e  T  Aflunzion  del- 
la Vergine  in  S«  Carlo,  che  è  bellifCmo  quadro.  Egli  dipinfè  ancora 
nella  Sala  di  queflo  grande  Apparumenko  Ducale  un  gran  fregio  di- 
flinto  in  vatj  campi  allufivi  illc  azioni  di  Bradamante,  e  la  loflitta 
della  prima  camera  dell'  Appartamento  medefimo,  in  cui  vedefi  affai 
vagamente  dipinto  lo  Spofalizio  di  Pfiche  con  Cupido  •  Dipinfe  in  ol* 
tre  una  Cappella  jn  quello  fteffo  Palazzo.  Due  altri  quadri  ne  avea 
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iadicad  3  Pagini  nell*  Appartunento  mcdefitnot  dee  la  copia  di  un 

quadro  del  Qureggio  »  che  rapptefenta  la  Vergine  in  atto  di  benedir 
Modena  foftenuu  da  S.  Gemìniano  con  altri  Santi,  e  la  copia  del 
Crifto  della  moneta  di  Tiziano  ,  ma  non  eflendo  eili  che  copie  ne  fo- 
no ftati  levati.  Egli  dipinfe  ancor,  come  fi  dice,  in  Vcneaia.  Nel 
DiKuno  di  Carpi  fé  ne  ha  anche  un  quadro  ,  che  rapprefenu  la  B.  V» 
ool  Bambino  f ralle  braccia,  e  i  Santi  Francefco  e  Valer iano,  e  altri 
in  più  cafe  private,  che  tropp3  lungo  farebbe  T  annoverare*  In  Rimi- 
ni  nella  Chiefa  di  S.  Marino  de*  Canonici  Lateranenfi  vedcG  un  qu^ 
dro  di  S.  Ubaldo  di  mano  dello  Stringa  [i]  •  Neil'.  Abbecedario  Pitto» 
rico  fi  dice ,  eh'  ei  dipinfe  con  franchezza ,  con  gran  colore  ,  e  con  fpi* 
rito  vivace  in  iftorie,  in  paefi,  in  quadratura,  in  architettura,  e  che 
intagliò  in  rame«  E  certo,  le  quanto  egli  era  eccellente  nel  colorito ,  ak 
trettanto  fbflè  ftato  corretto  nel  difegno ,  e  men  capricciofc^  nell'  in» 
venzione,  potrebbe  aver  luogo  tra* più  valorofi  Pittori*  Moti  in  Mod^ 
na  a'  ip»  di  Marzo  del  1709.  Molte  lettere  da  eflb  fcritte  intorno  a 
diverfc  Pitture  confervanfi  in  quello  Ducale  Archi\rio  Segreto. 
(1)  Marcbefelli  Pittore  di  Riroini  p. 


Sua  VI  N.  Pittore  Reggiano  credefi  autore  del  quadro  dello  Spo* 
(alizio  di  S.  Giufeppe  nel  Presbìtero  della  Chieia  di  S.  Filippo  in 
Reggio  • 

Subenti  Geminiako,  Pietro  di  lui  figliuolo, e Criftoforo  eGiaiv 
tommafo  nella  ferie  degli  Artidi  Modrnefi  irferita  nelle  Cronache  del 
Lancillotto,  e  copiata  dallo  Spaccini ,  fon  detti  macftri  di  gittare  me- 
talli, e  neT  fonder  campane;  né  fembra  perciò  che  abbian  diritto  ad 
effer  qui  nominati  •  Tutte  le  altre  cofe ,  che  di  effi  aggiugne  il  Ve- 
drìani  (ij,'iion  hanno  altro  fondamento  che  l'afièrzione  di  quefto  bcric- 
tore« 
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T  Acca  Pietro  Cdrrarefe.  Dì  quello  Scultore ,  cbe  fii  uno  de'pift 
ìlluftn,  che  aveffe  lo  fcorfo  fccolo,  ci  ha  date  alcune  notizie  il 
Pafcoli  nella  Vita  di  Andrea  Belgi  (i)«  Ma  pia  lungamente  e  più 
ef£.ttamente  ne  ha  fcritto  il  Baldinucci  (z)  ,  €  di  lui  perciò  ci  varrò» 
mo  nel  darne  in  breve  le  più  imprrtanti  notizie.  Jacopo  Tacca  ono» 
rato  e  ricco  Cìttadin  Carrarefe  fu  il  padre  di  Pietro  9  e  fii  perciò  noa 
fenza  molta  difficoltà,  eh'  ci  fi  condufle  a  permettere  al  figlio  ancor 
giovinetto  di  portarli  a  Firenze  alla  Scuola  di  Scultura  del  celebre  Gio» 
vanni  Bologna,  a  cui  trae  vaio  una  si  veemente  inclinazion  naturale  ^ 
che  inutile  riufciva  ogni  mezzo  per  vincerla  •  Conobbe  pretto  il  Bolo- 
gna, quanto  fperar  potere  da  quefto  fuo  allievo,  lo  volle  a  parte  de' 
fuoi  più  importanti  lavori,  e  fin  dal  i^i*  ebbe  il  primo  lungo  tra 
gli  Scolari,  di  eiTo.  Poiché  quelli  fini  di  vivere  nel  i/ìc8.  il  Tacca  fu. 
ji  tutti  antfpofto  neir  impiego  di  Statuario  del  Gran  Duca  di  Tofca- 
na,  e  ne  ebbe  1'  anno  Tegnente  f  onorevol  diplcma  cola  piovifionedi 
25*  feudi  al  mefe,  e  con  p;ù  altri  vantaggi.  Le  prime  cofe,  in  cui 
egli  venne  adoperato,  furono  alcuni  lavori,  che  il  Bologna  avca  la- 
f ciati  imperfetti,  e  tra  gli  altri  il  gran  camallo,  fu  cui  dovea  porfi  ip 
Parigi  la  Statua  di  Arrigo  IV.  che  riuscì  del  pefo  di  12400.  libbre, il 
cavallo  colla  figura  di  Filippo  ITI.  Re  di  Spagna ,  che  fu  a  quella 
Corte  trafportato  da  Andrea  di  lui  fratello  Abate  di  Mafia,  il  quale 
ne  ebbe  in  premio  dal  Re  un'  annua  penfione  di  400.  feudi,  di  cui 
però  non  potè  mai  in  effetto  toccare  un  foldo,  e  Pietro  ne  ebbe  H 
dono  di  4000.  fculi;  e  la  Statua  innoltre  di  Giovanna  d'  Auftria  mo* 
glie  del  Gran  Duca  Francefco ,  che  cflendofi  poi  fpezzata  nelf  atto  di 
innalzarla,  nel  ri  farcirla  fu  cambiata  in  una  ftptua  di  Cornucopia,  e 
pofta  nel  Giardino  di  Boboti  •    Il   Baldinucci   defcrive  pòfcia   minut»- 

men- 

(1)  Vite  de*  T>fttort  ec.  T.  TT    p.  440.  ec. 
(a)  Notizie  de'  Prof,  del  Difegno  T.  XIL  p.  149. echz.  Fior.  X7:^af  ' 
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mente  tatti  i  lavori ,  che  il  Tacca  fece  In  Firenze  o  in  marmo  o  io 
inetaflo  per  ordine  del  Gran  Duca,  da  cui  fu  fempre  largamente  ri« 
compeniaiD .  La  fama  del  valore  del  Tacca  fi  fparfe  fratanto  in  ogni 
parte  j  e  perciò  da  molti  Principi  ne  furon  bramate  le  opere  »  Carlo 
Emanuello  Duca  di  Savoia  gii  cbaefe  nel  t^C9.  un  cavallo  di  bronzo, 
fu  cui  dovea  effere  b  fna  Statua  >  e  il  Tacca  gliene  mandò  dappii- 
ma  un  modello  con  intenzione  di  trasferirfi  polcia  a  Torino  per  efi>> 
guirb  •  Ma  morto  frattanto  il  Gran  Duca  Cofimo  $  e  ttmendo  il  Tao- 
ca,  che  la  fua  affeiiza  poteffe  prefTo  il  nuovo  Gran  Duca  recargli  dan- 
no, fatto  un  bel  getto  dei  Tuo  modello  medefimo  inviollo  al  Duca  di 
Savoja  per  mtao  Ad  fuddetto  fuo  fratello,  e  il  Duca  l'ebbe  caro  per 
modo  ,  che  aperto  uno  fcrigno  pieno  di  doppie  ne  prefe  quante  in  quat- 
tro volte  potè  ftringerne  traUe  mani ,  e  invioUe  a  Pietro ,  e  donò  ia^ 
noltft  al  fratelk)  una  catena  d'  oro  •  Il  tic  d*  Inghilterra  ancora  de(i« 
derò  di  aver  due  cavalli  di  mano  del  Tacca  ,  e  gliene  offriva  in  dono, 
quando  ei  voleffe  perciò  andarfene  in  Inghilterra,  ventimila  fculi  p^v^ 
ciafcheduno.  Ma  egli  non  volle  lafdar  la  Corte  del  Prìncipe,cheave»< 
Io  prefo  al  Tuo  foldo  •  La  più  celebre  opera  del  Tacca  fu  il  gran  Cu 
vallo  di  bronzo  colla  Statua  del  Re  di  Spagna  Filippo  IV.  di  graiv' 
dtizz  quattro  vo'te  maggiore  del  naturale ,  che  ordinata  dal  Re  meM 
defimo  volle  il  Gran  Duca  che  a  fue  fpefe  foffe  eièguira*  U  Baldii< 
cucci  deferive  minutamente  quello  pregevol  lavoro,  e  le  difficoltà  che 
fl  Tacca  incontrò ,  ma  fuperò  infieme  felicemente  contro  la  comune 
crpettazlonc  ,  nel  formare  un  si  pefante  cavallo  colle  gambe  dinnanzi 
alzate,  e  con  s)  grande  figura  addoflb.  Quello  lavoro  però  come  die 
il  compimento  alla  gloria  del  Tacca ,  cosi  die  ancora  occafione  al  fine 
della  ina  vita  ;  perciocché  tante  moleftie  per  eflb  ebbe  a  (offrire  da  uà 
de'  Miniftri  del  Graa^Puca ,  chfe  cadutone  infermo  venne  a  morte  aT 
tó*  di  Ottobre  del  1^40.  Piò  alare  circoftànze  della  vita  e  de'  lavori 
del  Tacca  fi  poffon  vedere  preflò  il  piii  volte  citato  Scrittore ,  che  ne 
loda  gli  onelK  cofturai ,  la  liberalità  verfo  i  poveri ,  e  le  altre  doti  g 
che  infiem  colla  (lima  gli  procacciavan  F  amore  de'  privati  infieme  e 
de'  Principi ,  fra  quali  il  Gran  Duca  Cofimo  II.  volle  ^ù  volte  coty 
Tmu  ri.  Yyy  dui^   ^ 
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durio  feco  al  fttf>  fianco  in  carrozza  «  Io  cht  atno  di  cflSsr  breve ,  ov« 
la  lunghezza  non  è  neceflaria  9  riporceronne  fol  qualche  paflb  in  ciò  ^ 
che  appartiene  al  valor  del  Tacca  nella  Tua  Profeflione  •  Egli  fu^  dx^ 
ce  ,  fiudiofijpmo  della  mcJefima  ^  fu  di  vaga  e  varia  inveniffone ,  e  mo* 
dello  òcniffima  con  gran  facilità  e  bravura  non /tn^a  grande  applica\Ì9^ 
ne  al  naturale  .  •  •  •  •  Per  ordinario  non  fu  folito  Hfegnarc  ^  ma  ogrti 
Jiudio  fuo  impiegò  in  bene  modt  Ilare  •  •  •  •  Accrebbe  molta  facilità  egl 
triodo  di  gettare  ,  e  particolarmtnte  fottile  e  pulito  ,  cofa  fiata  affai  dàfm 
fiale  ad  altri  avanti  a  lui.  Jiidujfe  anche  a  bella  prattica  il  gittare  di 
pe\%i ,  e  particolarmente  rult  oceafione  £  incontrarfi  certi  Jottoquadri  ^ 
ne  quali  difiicil  cofa  è  il  lavorare  e  rìnettare^  e  coù  gettando  qutUc 
parti  fpiccate  con  aggiugnervi  poi  nuovo  getto  le  commeueva .  Invcnfà 
sncàe  non  piìt  ufate  compofijfonì  per  far  le  forme  per  gettare  il  metal^ 
lo  ....  ^  Si  dilettò  di  far  ritraiti  di  cere  colorite^  ed  uno  fra  g/i  alm 
tri  ne  ftce  al  vivo  e  grande  quanta  il  naturale  ,  u[la  col  bi^o^  del 
Gran  Duca  Cofima  Secondo  con  ciglia  y  barba  y  e  capelli  fieri  9  ed  oc 
ehi  di  ciijtalla  di  tal  macchia  ^  che  Sembravano  i  fuoi  proprj  ^  e  tutto  il 
ritratto  non  pnfona  fnta y  ma  vera y  e  viva •....'  Ebbe  anche  il  Taom 
ea  buona  prattica  £  Arehìteuura  y  onde  in  oceafione  di  pubbliche  Fefie 
fu  molto  adoperava  y  ed  afiai  piti  ancora  in  tempo  di  no\iff  di  Principi 
4  di  Principejfe  della  Seretùffima  Cafa  y  tulle  quali  aa  fua  incombenza 
il  fare  fiatue  e  gruppi  di  \ucchero  con  altri  abbeUirrund  da  tavola  ^ 
ohe  ^ggi  éamunemente  inundiamo  fiotto  nome  di  trionfi . 

D^  Luaezia  Pellegrini  Carrarefe  fua  moglie  ebbe  un  figlia  detta 
Ferdinando  y  che  fegui  la  profefficne  dd  Padre  con  molta  fua  lode  y  e 
di  cui  fa  un  breve  elogio  il  medefimo  Baldinucci  (i)#  Di  lui,  come 
dicefi  nel  Ragionamento  fulT  antica  Città  di  Luni  (2)  ^  è  il  Cjfodfifib 
nella  Cappella  del  Palazzo  di  Mafia ^  quello  ne^^>uofflo  di  Pietraiàa» 
la  9  e  un  altro  in  Verlailles  • 

[ij  L.  e.  pb  1S7»  &a 
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^KBROmò  figli  dt  Paolo  tutti  fon  Doaùottl  ijA  Vedrìani  come  ee* 

celienti  Sculcor  Modeneii  (i) .  Ma  effi  veramente  «on  furon  che  fcaiw 
pellini,  anzi  non  fu  cognome  di  famìglia,  ma  foprannome  prelò  dall' 
ane,  quello  di  Tagliapietra ,  che  in  Lombardo  è  lo  fteflb  che  Scarpel- 
lino.  Di  fatto  nella  Cronaca  originale  del  Lancellctto  fotto  i  iz.  di 
Dicembre  del  1538.  parlando  di  un  faflb,  che  a  un  angolo  della  fab« 
brica  delle  Cafelle  erafi  pollo ,  e  in  cui  era  fiata  dipiota  V  arme  della 
Comunità  ,  così  fi  legge  :  £1  qual  canton  lo  ha  fculpito  M.  An.bwxio 

di taj  apreda  in  Modena,  la  qual  maniera  di  ferì  vere  ci  fa  ve* 

dere,  che  non  làpeodo  il  Cvonifta  il  cognome  d'  Ambrogio  gli  die 
quello  della  fua  profeflìone .  Di  fatto  negli  altri  paffi  della  ftefla  Crh 
naca^  ove  di  effi  ragionaG,  fempre  vengon  rapprefenuti  come   Scar- 
pellini,  come  fotto  i  ».  di  Novembre  del  JS4i«,  ove  fi  narra,  che  eUS 
lavorarono  le  colonne  del  Palazzo  del  C.  Ercole  Rangone ,   e  fotto  i 
IO.  di  LugUo  del  1542.  ove  fi  dice,  che  prefero  a  lavorare  le  pietre 
vive  del  Palazzo  di  M.  Gianoandrea  Valentini . .  Ciò  che  pofcia   fi  af- 
ferma dal  Vedriani ,  cioè  che  il  Duca  Ercole  II.  ogniqualvolu  veniJ 
va  a  Modena  andalfe  a  vedere  ì   lavori  di  quelli  preufi  Scultori ,  e 
che  deffe  k^  ciafcuna   volta  due   feudi  per  bevera^ ,  è   eiàgerato . 
Nella  fudde^u  Cronaca  fi  dice  UAo ,  eh'  egli  andò  ulvolta  a  vedere 
la  fabbrica  di  quel  palazzo,  a  cui  non  avea  allora  1*  uguale  in  Modo. 
na ,  ma  non  vi  fi  accenna  alcun  particolar  fegno  di  fiima  ,  eh'  et  def- 
fe a'  fuddetti  lavoratori .  Il  detto  del  Vedriani  è  ftato  riporuto  dalP 
Orlandi  nell*  Abbecedario  Pittorico  ;  ma  come  il  Vedriani  ha  alterato 
il  racconto  del  Lancillotto  ,  cosi  1*  Orlandi  ha  alterato  quello  del  Ve- 
driani col.  fargli  dire,  che  Ercole  IL  paflava  gran  parte  del  tempo  ntU 
la  «fa  di  quello  Artefice  per  offervarne  i  lavori .   11  Virlrys   venuto 
in.  feguito  al  Vedriani  e  all'  Orlandi  non  è  ancora   ftato   contento ,  e 
aUa  gran  parte  del  tempo  ha   foftituito  la  pik  gran  paru  del  tempo . 
Rimaneva  folo,  che  qualche  altro  Scrittor  diceffe,  che  il  Duca  mangia- 
va e  dormiva  col  Tagliapietra.  Dovrebbe  egli  dunque  cogU  altri  eflo, 

[i]  p.  éu  6t, 
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ft  cfclofo  di  quefta  Biblloicca ,  in  cpi  gli  Searpellini  odo  jumib  bq^ 

go  ;  e  io  iole  V  ho  nominalo,  petchà  ti  vegga  €P0  ^oal  fondanesioè 

fiato  faccQ  Scultore^ 

Talami  Orazio  Reggiano  Pittore  nato  nd  i<f2$.  Ahe  a  Mm^ 
Aro  9  come  fi  afFerma  nell'  Abbecedario  Pittorico,  Pietro  Defam,  ed  è 
probabile  y  che  6  giovaffe  ancora  del  Magifteio  di  Leonelb  S[Ntèi^ 
che  infieme  col  Defani  tratcennefì  più  anni  in  Reggio;  ma  formolS 
fingolarmente  fuUe  Opere  de'  Canacci ,  de*  quali  fi  crederebbe  che  fot 
fis  fcolaro.  Due  volte  fece  il  viaggio  di  Roma ,  e  ne  riportò,  fi  dice 
oella  citata  opera,  francherà  mll"  fonare  ,  nella  preferiva y  e  mUi 
quadratura,  a  olio  e  a  fnfco .  Di  lui  fi  confervano  in  Reggio  i  due 
gran  quadri  laterali  veramente  Carraccefchi  e  pieni  di  bellesie  ibde 
colle  loro  cortine  dipinte  a  chiarofcuro  nel  Presbitero  della  Cattedrale^ 
il  quadro  della  Cattedra  di  S.  Pietro  in  S.  Profpero ,  alcuni  Santi  dcL 
la  Redenzion  degli  Schiavi ,  e  S.  Francefi»  Saverio  in-  S.  Giacoma, 
S.  Filippo  Beniazi  nella  B«  V.  della  Ghia ja ,  &  Giufeppe  in  S»  Gio^ 
gio ,  S.  Michele  in  S.  Bartolommeo  ,  S.  Cootardo  in  S.  Nazzaro ,  & 
Pietro  in  Vìncula  in  S.  Agoftino,  i  Santi  Magi  in  S.  Filippo  Neri  ec 
Nel  xb^g.  avendo  la  vifta  indebolita  di  molto,  ed  eflendo  avvanzata 
negli  anni  cefsò  di  dipingere  ,  e  tutto  fi  rivolfe  agli  efercizj  di  Rtlh 
gione.  Fini  dr  viveve  non  nel  iTodL,  come  fi  legge  nell^  Abbecedario, 
ma  a'  i$«  di  Settembre  del  1705.,  come  notò  in  un  tuo  Diario  M& 
Bernardino  Rofatt  •  EgU  non  curò  mai  dipingendo  ciò  ,  che  a**  noM 
«orni  canto  fi  pregia,  vaghezza,  contrailo,  e  ameniti.  Le  Architeli» 
tose  dei  Talami  fcno  ottime  ^  e  la  Profpettiva  ne'  fuoi  quadri  è  iaicftì 
fina  allo  feiupola» 

TAitABuai  AHtoKÉA  Rcgg&tìo  Pittor  Teatrale  e  valèrofo  AfcK* 
tetta  fu  ccmpagno  al  Bazzani  neHe  Opere  di  Pittura ,  che  nefl'  airi- 
folo  <fi  effo  abbiam  rartrtertate ,  e  onenne  perciò  diftintt>  6vore  prtf- 
^  t(  Duca  Franceibo  IIL  NelF  Architettufi  ei  diede  pii^  faggi  de'  fnot 
calcati  e  di'  (Mi  ftud>  ìa  It^cggio»  e  fingolarmentc  nella  Cnpok  dcK 
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Il  Clwsfa  4i  S.  Gitcomo  éttn  dèlia  Mafinie ,  ntHa  Compagnia  di  & 
Rocco  t  nett*  Atrio  e  óel  Teatro  dd  Seminario  ^  e  nel  diCegno  delia 
Tom  di  &  Pietro,  e  in  molte  Chiefe  del  Territorio  di  Reggio.  In 
Modena  ancora  ebbe  parte  nel  difegno  della  nuova  fabbrica  della  Uni« 
verfiià  •  Fini  di  vivere  a*  Z4.  di  Giugno  del  1776. ,  uomo  che  avrcb« 
be  pomto  gareggiare  co*  più  grandi  archtcetti  9  iè  la  natura  T  avefle 
fpittico  di  genio  corrirpondeote  al  lungo  ftudio  e  alla  moka  fatica  ^ 
con  coi  r  aru  fo  da  lui  coltivau  • 

Tahascw  Giui.10  Modenele  •  Tre  fratelli  di  qatRo  cognome  vir 
lorofi  Pittori  furono  in  Modena  verfo  la  meri  del  fecolo  XVI.  fecoOi 
db  il  Vedriani  (i),  il  qual  però  non  (a  recarne  jltra  pruova  che  la 
tratUpone  de*  nofiri  vecchj .  Il  Forciroli  affai  più  vicino  a  que'  tempi 
ae'  (noi  Monumenti  più  volte  citati  non  parla  che  di  Giulio  Taraf- 
ca  ,  di  cui  racconta  y  che  fu  difcepolo  di  Pellegrino  Munarì  in  Roma  j. 
ove  flette  più  anni  y  e  che  pofcia  non  £0  per  qual  ragione  mal  foddif- 
fiitto  di  quel  foggtomo  tornoffene  a  Modena  •  Accenna  ìndi  il  Ford» 
ioli  aknne  pitture 9  che  fé  ne  vedeano  in  Modena,  cioè  il  fregio  del- 
la facciata  del  Sig.  Giambattìfia  Mol\a  in  capo  al  Cafieltaro ,  che  è 
quella  che  a*  tempi  del  Vedriani  era  la  cafa  del  March.  Silvio  Molza^ 
«  i  fregi  della  cafa  Fogliani  nel  Canal  chiaro  ^  che  è  forfè  ^ella^^che 
dal  Vedriani  fi  dice  del  Sig.  Annibale  Bellincini  •  Quefte  pitture  fii>  0 
da*  tem^  del  Vedriani  cran  perdute;  ed  egli  dice,  che  vedeafeDc  fbìpb 
qualche  avanzo  in  una  cafa  del  detto  Canal  chiaro  dirimpetto  allj^ 
Spezierìa  de'  Candrini;  e  nn  altro  m  una  cafa  pofta  all'  inconuo  deL 
le  Putte  del  Canalino,  che  or  parimenti  fon  del  tutto  fvamte,  come 
^re  te  pitture  a  frefco^  che  il  Vedriani  afferma,  che  ne  cfiftevanoift 
*&  Pietro  Martire  •  La  fola  cofa ,  che  del  ^arafchi  ci  refla  ,,  fecondo  il 
^Vedriani ,  fon  te  pitture  nella  Chiefa  di  &  PienK>  de*  Monaci  Cafinef» 
4dla  caffa  delT  organo,  e  degli  fportelli,  del  parapetto,  e  de'  due^ar^ 
chi  ^  che  ad  effo  conducono^  ed  effe  certo  fon  pitture  d*  ottimo  gu^ 

llo^ 
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Chiefa  di  X.  Martino .  Quivi  /opra  un  Dorico  ka  pojh  e  voltato  una 
bella  CupoU  di  ordine  Ionico  òmijfmo  ejeguita  ed  ìntefa .  Ciò  cK  egfi 
ha  di  proprio  nella  invenyom  è ,  che  i  dipinti  da  lui  farebbono  abnu 
tante  belle  fabbriche  ^  e  adateatijjìwe  al  luogo  dove  fon  finte  ^  fé  gii  non 
è  obbligato  talvolta  a  ufcire  dei  giufti  termini  per  gradire  alP  unìvcffom 
le .  E  quello ,  che  lo  fa  ejfr  così  fobrìo  nella  quadratura  y  è  lo  ejfèr 
egli  neir  Archìuttura  foniatìjjimo  •  Non  pochi  Juoi  difegni  ho  io  vedum 
ti  di  Architettura^  che  fuperano  di  gran  lunga  la  portata  d^  moiirfà 
nofirì  PaUadìi  •  E  mi  piacqtse  tra  le  altre  una  fua  paràcolar  famafia  • 
A  me  certamente  non  è  occorfo  fino  ad  ora  di  vederne  altro  efempio^ 
Quefta  fi  è  di  cavare  in  tm  ordine  filo  due  piani  ^  un  portico  fitto ,  e 
fopra  un  andamento  di  finefire  col  più  che  fi  pojfa  di  legature.  V  oriL 
ne  i  cxf  piedìfiili.  Si  ferve  delle  proporzioni  del  Vfgnola,  che  fa  Upiei 
difillo  alto  affili^  il  ter\o  ,  ^me  ella  ben  fa ^  della  Colonna  in  mttì  gi 
ordini  •  La  impofia  degli  archi  del  pordco ,  dove  fia  la  maggior  MfficoL 
id  per  la  legatura^  è  la  dmafa  del  piediflilo  medefimo  continuati^  fipra 
due  alette  9  che  nafcono  di  qua  e  di  là  da  ejfo .  Sopra  detta  dmafa  voU 
ta  /  arco  9  e  fipra  di  ejfo  rifilta  una  fafda  ^  la  quale  viene  a  dividere 
due  pUni  forrrutd  dalle  arcate  del  porti^  a  dalle  fimftre  corrìjpondcnd 
al  di  fopra.  AJfai  vaga  mi  è  ftmbrata  una  tal  fantafia  cmfideranida 
però  ciome  una  Uctn%fL.  V  afpetfo  dillo  edificio  rìefce  grandiofi^  t  non 
male  accordato  infieme  ^  ed  effo  fi  avrà  in  tutto  V  approvàiione  mìa^ 
dove  non  li  manchi  la  finzione  e  F  aiwrìtà  di  un  con  gran  Maefiro 
€Oni  ella  è. 

In  due  altri  paffi  ragioni  a  lungo  il  C  Algarotti  dd  Tuo  Mauri* 
00  )  e  air  occafion  di  deferì  vere  alcune  delle  p^ù  belle  pitture  da  eflb 
fiitte  ne  forma  il  carattere,  e  ne  rikva  i  pregi  in  quel  modo 9  che  da 
un  uomo  di  fifio  gufto  poteva  afpettarfi,  ed  io  perciò  li  riporterò  qid 
amendue .  Scrìvendo  nel  1760.  al  Sig.  Profpero  Pefci ,  e  deicrì vendo 
alcune  pitture  del  Tiepoletto,  prefentemente  ^  dice  (i)  egli  ^a  facendo. 
U  macchiette  ni  due  quadri  dì  Waurino .  Molrijfimo  gli  è  piacduto  la 

idea 

(t)  Ivi  p.  $4- «^  ( 
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iieà  H  rapprefcmìre  due  maffdftci  colombari  dì  gufto  differente ,  F  uno 

quaji  intero  con  di  Belle  ftatuc   e  di  bei  farcofa^i  y  T  altro  rovinato  in 

parte y  e  convertito  ad  ufo  di  cantina.'  I  contrappofli ^  che  natura Ifnen* 

te    nafcono  dal  fecondo  ^  fono  viramente  Pittorefchij   le  botti  pofte  in 

gran  nicchionì  ornati  di  bei  grottefchij  di  nobili  pe\\i   di   cornice  ^  che 

fan  piede  a  un  tino  9  ei  una  urna  finalmente  fcolpìta  di  marmo   Parlo 

convertita  ad  ufo  di  fare  il  bucato.  Il  più  gran  Pittore  ^  che  abbia  ^e^ 

He\iay  V  emulo  di  Paolo  Veronefe^  fi  jìà   ora   divertenlo    nella  bella, 

cantina  di  Maurino .  MoltiJJimo  egli  ammira  la  bravura  di    cotefio  gio'^ 

vini  ne*  due  primi  quadri  ^Ji  può  dire  y' che  ha  dipinti  a  olio  .    E  affai 

pia  fi  maraviglia  al  vedere  ^  come  in  un  paefe  tutto'  dato   a*  cartocci  e 

alle  ftravagan\e  moderru  fia  potuto  entrare  in  lui  tanto  gufto  deli*  anm 

tico  9  al  vedere ,  come  egli  nel   comune    contagio  fiafi  mantenuto  fano  •  * 

Grande  ingegno  veramente  ha  egli  foretto  da  natura  j  e  uno  injHnto  per 

il  betioj  che  vai  più  di  rutti  i  più  bei  ragionamenti .  Mi  ricordo  ,  come 

mofiratogli  per  la  prima  volta  il  Fitruvio  del   Barbaro  ,   le  Terne  del 

Palladio  pubblicate  dal  Mylori  Burlington  ^  il  Palladio  meiefimo^  co* 

me  mofirategU  le  inven\ionl  di  Inigo  Jonee^  e  d^  altri  IngUfi^  che  neìP 

Aftbitettura  ci  fanno  ora  la  legione  j  mi  ricordo ,  dljfi  ^  come  gli  toccom 

van  propriamente  P  ugola .  E  con  qual  ardore  non  V  ho    io  veduto  com 

piare  alcuni  pe\\i  delV  antichità  Romane  ,    che  io  già  lo  condujfi  a  ve* 

dere   alla   Biblioteca   dtW  Infiituto   ne*  Libri    del  Piranefif  In  alcuni 

miei  fchi\ii  di  co/c  copiate  a  Verona  e  a    Mantova   dal  San  Micheli^ 

dal  Cataneo  j  da  Leon  Batifia  Albera ,  da  Giulio  Romano  9    ci  fapect 

cedere  quii  buono ^  che  io  non  ci  ho  faputo    mettere.  Le  propornonì 

fopra  tutto  j  la  venufià ,  e  V  armonico  del  Palladio  lo  incanta  j  e  fé  le 

ha  fatte  fue .  Apritegli  unx  (hada  ,  ci  egli  è  un  barbaro ,    che  ha  cotfo 

e  vinto  il  palio.  Se  gli  dia  un  penfiaroj  egli  lo  efanina^  lo  confiderà 

da  min  i  lati  9  lo   tratta  in  dieci  maniere ,   lo    modula  nelle  migliori 

fomu^  ne  fa  quletarfi^  cK  egli  non  abbia  trovato  t  ottimo .    Degno  in 

vero  di  efftr  nato  nel  fecola  di  Lecne^  e  felice  per  non  aver  avuto  Mae^ 

firo  alcuno  nel  prefente  .  .  .  .  .  Più  d^  una  volta   noi  andammo  infie^ 

me  dal  Zanone  ,  ella  ben  fi  ricorderà  ,  non  già  per  cercarvi  del  riobarn 

Tom.  FL  Zzx  baro 
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iato  o  della  china  ,  ma  per  vedervi  Faloèj  il  repontico.  ^pui  teftU  M 

cervo  9  quelU  conchìglie ,    quei  coralli  così  bene  introdotti  nella   volta  ^ 

€^con  bravamente  toccati  dal  Maurino.  Io  credo^  ch^  la  vagheua  e  im 

leggiadria  di  quel  dipinto  avrà  oramai  jfotytto  il  voto   anche  di  colom 

fOi,  chf  non  han  faputo  vedere  la  bella  Jemplicità  e  t  aggìu^ata  invith 

\ion€  della  Cappella  di  S.  Martino ,  il  pregio  delT  avere   eoa   ben  ac^ 

cordata  il  finto  col  vero^  deW  aver  fatto  così  ben  giocare  >  quei  tre  lumi 

che  fi  combattono  ^  deW  averfuperato  tante  difficoltà  delt aru-^  fhe  noif. 

hanno  in  Jòmma  faputo  vedere  il  contrappunto  pittore/co  j  che  i  in  quel» 

la   bella  fattura  •   E  in  un'  altr»  fcricu  al  medcfimo  TIepoIctto  nello 

Stoffa  anno ,   Dopo   Pafqua  ^  dice   (ij ,  io  farò  in  Femi^a  portando 

meco  una  gallerìa^  dirò  così^  di  quadri ^  alcuni  di  quali  ajpetutno  dal 

fuo  pennt  Ilo  il  compimento  ultimo  »  E  quefli  fono  in  grandijpmét  pane 

mie  fantafie  .  «  «  •  •  Altri  quattro  fona  di  Maurino  y  Pittore   che  non 

le  è  nota^  e  di  età  ella  farà  innamorata  al  pari  (U  me  »   Con  le  forme 

Ramane  ci  vedrà  un  fapere  e  una  bravura  di  tingere  al  tutto  Venejfa^ 

na.Nato  del  paefe  dì  Kiccolo  [cioè  di  Niccolò  dell'Abate  Modeneiè] 

ne  ha  tutta  la  grafia  e  la  leggiadria  ^  benché  in  genere  diverfò  .  Non 

ad^ltro  egli  dà  ricetto  nella  mente  f uà  che  alle  cofe  della  pittura.  Ben 

fi  può  dire  uomo  di  un  foto  penfiero .  Nel  cofiume  ha  tutta  la  ingenui^ 

tà  di  una  eccellente  Àrufice  y  e  la  bonarietà  di  un  v^ro  Lombardo .  Da 

fanduUo  non  altro  ei  faceva  y  che  empiere  di  fantaccini  i  libri   della 

/cuoia  y  e  quante  carte  gli  venivano  tra  mano  z  ficchi  convenne  tafdar» 

lo  atfua  genio y  che  la  traeva  imperiofamente  alla  pittura^   Ha  ftu^SOi» 

to  di  figura  non  in  altro  modoj  che   ricopiando  dìfegnl   del  Colonna  y 

deve  offai  fpeJlafi  trovano  puttini  y  termini ^  fiatiee  ^  coti  però  che  alla 

grai^a  delle  teftine  y  dtlle  arpiette  y   e  d^  altri  fimìU  omamenà  y   cK  egU 

JtL  introdurre  mUU  fue  invenzioni  9  fi  ravvifa  fadtmente  il  figurifta  •  E 

eerte  Statue ,  eh*  egli  ha  dipinto  in  ima  Cappella  pik  grancB  del  nane* 

wale  fanno  anche  ricordare  là  corredane  e  il  grandiofi}  dei  Carracdm  E 

teglie  pot  dc&rivendo  a  lungo  gli  accennati  quadri  d*  architettura  y  $^ 

foali  bramavft  che  dal  Tiepotetto  £  aggìug^flero  akuae  figure  «. 
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Kft  iftre  Volte  f«  T  Algarotti  menzione  del  fuo  diletto  Maurino  i 

e    femprt  con  fomma  lode  (  i;  9  firgolarmente  perchè  m'  dotd  fuoi 

Uifori  fa  argine  alla  fcom\ìone  ^  al  trìtumc^  air  ampollofo  ^  dirò  co- 

^ ,  che  fi  era  introdotto  rulla  quadratura  ^  e  ha  rimejfò  in  piedi  il 

gujh  fimpHee  e " vero   del  Dentoni   e    di  più  fóndati   Maefiri  {%). 

La  ^ual  lode  gli  vien   confermata   ancora  dal  foprallodato  Canonica 

Grefpi,   il  qual  ne  rammenu  non  meno  la  docilità  e  la  Bicdeftia, 

con  cui  oltre  la  ftìAia  (apeva  ancor  conciliare  la  benevolenza  e  l'amo» 

re  di  tutti .  Egli  pofcia  ne  annovera  tutte  le  belle  pitmre  ^ .  per  lo  pia 

a  frefco,  cbe  fé  ne  vedono  in  molte  Chiefe  e  Cafe   di   Bologna   (  in 

alcune  delle  quali  fu   aiutato  da  Fortunato  fuo  fratello  ^9  che  troppo 

lungo  farebbe  il  voler  qui  indicare  diftintamente ,  e  fopra  tutte  ne  lo-' 

da  isna  galleria  con-  fomma  vaghezza  dipinta  nel  Cafìn  di  delizie  del 

Sig*  Marchefe  Giacomo  Zambeccari  fuori  della  Porta  di   S.  Stefano* 

Fu  ancor  chiamato  a  Firenze  j  ove  dipinfe  la  volta  di  una   camera  e 

una  Sala  del   Marchefe  Cerini,   e  a  Piftoja,  e  in  quella  feconda 

Città  dipinfe  fra  le  altre  cofe  la  Chiefa  della  Congregazione  dello  Spiw 

rito  Santo ,  e  le  Scene  pel  nuovo  Teatro  9  nelle  quali  il  celebre  Anttni 

nio  Bibbiena  Io  volle  fuo  compagno. 

Fralle  cofe,  nelle  quali  campeggiava  la  rara  abilità  di  Maurino ^ 
era  V  ideare  e  il  difegnarc  fuperbe  macchine  funerali ,  traile  quali  ap^i 
plauditiffime  furono  qiiella  per  Tefequie  celebrate  dal  Collegio  Unga- 
tico  di  Bologna  all' Imperadore  Francefco  I.,  quelle  innalzate  in  onoif 
re  del  Dott.  Bartolomtneo  Beccati,  e  del  Dott.  Pietro  Paolo  Molineb 
li,  e  quella  fatta  pel  Sepolcro  del  Giovedì  Santo  nella  Chiefa  di  SL 
Maria  del  Baracano.  Ma  una  ne  ebbe  tra  effe  9  in  cui  di  noppo  mal 
animo  dovette  Maurino  occuparfi ,  cioè  quella  del  depofito  da  timalf 
zarfi  in  Piia  al  fuo  amate  benefattore  il  C  Algarotti.  Avea  qucfti^ 
come  fi  è  detto,  un  affetto  Angolare  pel  fuo  Maurino,  che  gli  era 
quafi  ftmpie  indivifibil  compagno  ,  e  che  vedevafi  dal  Conte  Menai» 
in  modo^  che  poteva  ancor  mantenere  la  fua.  moglie  Li£d)etta   Ror 

Zzz  %  gnoii 
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55^ 
nagnoli ,  e  cinque  flgl) ,  che  aveane  avuti  •  Egli  ebbe  il  difpiacere 

di  vederfi  da  immatura  morte  rapito  il  fno  fplendido  Protettore  m» 
to  in  età  di  5^.  anni  in  Fifa  nel  1754.  Ma  innanzi  alla  morte  volle 
il  C.  Algarotti  dare  al  ilio  Maurino  V  ultima  pruova  della  fui  bene- 
volenza^ ordinando  nel  teftamento^  che  gli  foflero  sborfad  Tei  mih 
feudi  ^  e  altri  due  mila  da  impiegarfi  nel  fuo  depofito  9  eh*  ei  volle 
che  da  lui  gli  fofle  innalzato  nella  decu  Città.  E  ben  può  penfarfi) 
con  qual  impegno  ei  fi  accingefle  a  dare  quefto  atteftato  della  fua  ri* 
coQofeenza^  e  molto  più  quando  feppe,  che  il  Re  di  Pruflia  voleva  » 
che  a  fue  fpefe  eflb  foiTe  innalzato  •  Ma  prima  eh'  ei  lo  vedeffe  cfe 
guito  9  ci  fu  tolto  egh  pui^e  da  troppo  immatura  morte  cagiona  tagli 
da  lenta  efifia  ^  che  lo  rapì  in  età  di  foli  ^6.  anni  in  Bologna  a'  i& 
di  Luglio  del  lyóó.  Ne  furono  onorate  le  effequie  ^  e  in  una  Cappel- 
la di  &  Petronio^  o/ei  fu  fepolto,  gli  fu  polla  quefta  Ifcriziode,^ 
che  certo  al  C.  Algarotti  non  farebbe  fembrau  iperbolica  »  come  l'ha 
giudicata  il  Can«  Crcfpi  • 

MAVRO.   TESI. 

ELEGANTIAE.  YETERIS*. 

IN.    FINGENDO.    ORNATV» 

AToyE.   ARCHITECTVRA^ 

RESTITVTORI . 

AMICI  •   MOESTISSIMI   . 

VIXIT  • 

ANNOS.    XXXYI. 

OBIIT. 

XIV.   CAL.   SEXTIU 

eiDi   ID.   CCLXVI. 

MaHrìnò^  non  fu  iblo  Pittore^  ma  anche  Incifere^  e  cominciò  od 
175S  per  fuo  trattenimento  a  incidere* alcuni  vafi  copiati  per  Io  pi^ 
da  Ste&oa  della  Bella  ^  e  (e  ne  hanno  fette  rami  in  &,  in  quattro 
de*  quali  veggonfi  le  lettere  M.  T.  intrecciate  infìeme.  Due  altri  it- 
saetti  incife  in  1^  un  de'  quali  rapprefenca  un  campo  coti  figura  f^ 
dente  in  mezzo  contornato  da  uo'  aquila  e  da  due  sfingi  alate  ^  e  da 
fettoni  ì  Taltro  eoa  due  Sirene  e  un  fimciuUo  al  di  (bj^a^  nel  coi 


SS7 
mezzo  avca  fcolpito  un  baccanale,  che  non  eflcndogU  poi  piaciuto 

rifece  il  rame  •  e  vi  foftìtu}  una  tefta.  Si  hanno  ancora  da  lui  incife 
b  Medaglia  Siracufana  illuftrau  dil  Prior  Bianconi  con  una  Tua  dotta 
Diflertazione ,  il  frcntefpizio  ,  il  ritratto  del  €•  Algarotti ,  e  un  ca- 
popagina innanzi  ali*  edizione  delle  Opere  di  eflb  fatta  in  Livorno ,  e 
alcuni  altri  piccioli  difegni  •  Ma  pregevoli  ne  fono  fingolarmente  tre 
rtBÙ  in  4*  rapprefentanti  diverfi  vali  d' invenzione  del  C.  Algarotti , 
e  fon  que*  deili  ne'  quali  ei  pofe  Tlfcrizion  Greca  riferita  dal  Cam 
Crefpi,  a  moflrare  ch'effi  erano  (lati  invenuti  dal  Conte,  e  difegnati 
da  Maurino  • 

Due  delle  Macchine  da  Maurino  ideate,  cioè  quella  pel  Collegio 
Ungarico  y  e  quella  per  la  Chiefa  di  SL  Maria  del  Baracano ,  erano 
già  (late  da  altri  incife,  e  da  lui  deflb  corrette;  e  il  Can.  Crefpi  do« 
idcrava,  che  lo  (leffo  Ci  faceife  di  altre  fomiglianti  macchine  da  lui 
ingegnofamente  ideate  «  S*  egli  vive(re  >  vedrebbe  il  fuo  de(iderio  am- 
piamente efeguito;  perciocché  non  Iblo  le  dette  macchine ,  ma  quanti 
altri  difegni  di  quello  raro  genio  fi  fon  potuti  trovare  fi  danno  ora 
intagliando  in  Bologna  ^  e  in  buon  numero  fono  dati  già  incifi  (otto 
il  nome  di  Lodovico  Inig  ,  e  fi  vedrà  ad  cffi  premeffa:  una  nuova  e 
più  ampia  Viu  del  Tcfi« 

ToDBscHi  Francesco  Modenele  Pittore  fulla  fine  dello  Icorfo 
ikolo  è  autore  del  quadro  di  S.  Francefco  d'Affifi,  che  era  nella 
Chie(a  delle  Monache  della  Madonna  9  di  quello  di  S.  Catarina  nella 
Chie£a  delle  Monache  di  &  Gemìniano  ,  e ,  fecondo  il  P.  Lazzarelll^ 
quello  della  B»  V.  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Offbla.» 


ToMMASiNi  Gianna NTomo    Maknefe,    fcoiffro  di   Gio.  Giub 
leppe  del  Sole^  ha   alcuni    Quadri  nelle  Chiefe  di  Modena ,   cioè  uà 
ovaio ^  che  rappre(enta  S.  Rocco   innanzi  al  Pontefice,  che  era  nell» 
Chiefa  di  quefto  Sjnto  ,  il  quadro  dt'  SS.  Bìpg^o  e  Giovanni  Nepr  muceno^ 
nel  Carmine  ora  S»  Biagio,  un  ovato  nella  Cappella  di  S,  Antonio  da  P^ 
dova  ia  SL  Francclco  ora  S»  Giorgio  ^  e  innultre  un  quadretto  ptr  tr»- 

yfttm 


in  alcuae  Chiefe  di  Modem  e  nel  Palazzo  del  Pubblico  [i]  9  e  cbr 
farebbe  flato  per  avventurai  eniulo  di  Maurino  Tefi  9  fa   fi   fofff  tn>< 
vato  aelU  medefime  circoltanze  •  Egli  mot)  in  età  ancor  frelca  ^  mcn- 
cre  dava  fperanze  di  fempre  più  felici  progreffi. 

li)  V.  Pagani  p   46.  47.  49-  S?-  54-  ?05.  Ìo6. 

Vanulli  Girolamo  Modenefe  Pittore  de'  nollri  giorni  e  Sco* 
hro  del  Monti  ha  parecch  quadri  nelle  Chiefe  di  quefta  Gttà  e  net 
le  Camere  dei  Pubblico  Configlio ,  che  fi  poflbn  vedere  indicati  dal 
Dott.  Pagani  (i^.  Lfercitoffi  ancor  ne'  Ritracci  ^  e  molti  ne  ha  que- 
llo Collegio  de'  Nobili. 

(i)  p.  20.  54.  78.  85    aoft  io<» 

Vascosi  Antonio  Reggiano  Ingegnere  e  Architetto  diede  circa 
il  10$  i*  il  difegao.del  Moaaitero  delle  Cappuccine  di  Guaflalla,  com 
me  iì  legge  nella  Vita  della  Fondatrice  Suor  Lucia  Ferrarini  Reg«- 
giana  ftampata  in  Roma  nel  ijop.  Ed  ivi  diede  pure  il  dif^no  della 
Cappella  ael  SS.  Sagramento  in  q jcila  Collegiata  • 

Vellani  Francesco  ModeneG  morto  in  patria  in   età   di    So» 
anni  Tanno   17^8.9  farebbe    ftaco   ottimo   pittore ^  fé  (offe  ftato  meo 
manierato,  e  fé  avefle  polta  applicazione  maggiore  ali* aria  delle  tcfie 
e  alla  profpetciva*  Moltjflimi  fono  i  quadri,    che   fé  ne  hanno  in  di« 
verfe  Chiefe  di  Modena  •  lo  accennerò  folo   alcuni   de'  più   pregiati , 
cioè  r  Affunzion  della  Vergine  all'  Aitar  maggiore  del  Duomo  ,  1'  lin« 
macolata  Concezione  all'Aitar  maggiore  della  Chiefa  nuova,    il  qu^m 
dro  dell'  Aitar  maggiore  delle  Monache  della   Vjfiuzione ,   il    quadro 
di  S.  Pio  V.  9  e  lo  fportello  del  Ciborio  dello  fteffo  altare ,  e  di  quèk 
lo  di  S,  Tommafo  in  S.  Domenico,  il  quadro   di   S.  Giovanni    della 
Croce   preffo   le    Monache  Scalze ,  quello   dell'  Aitar  maggiore    nella 
Chieià  delle  Grazie  ,  quello  di  S.  Giufeppe  ,  a  cui  un  Angeb   in    fo- 
gno rivela  il  Miftero  dell'  Incarnazione  nella  Ducal  Chie(à  della  PoiiH 
pofii,  che  era  prima  nella  Camera  de'  Prtfidenti  del  Grande  Albergo  ^ 


e  un  Quadro  di  S.  Giovanni  decollato  neUa  Chiafa  della  Confraterni- 
ta di  quefto  Santa  ^  che  fu  una  delle  prime  e  più  belle  Opere  del 
Vellani  •  In  Carpi  fé  ne  ha  un  Quadro  di  S.  Tercfa  in  $•  Niccolò  9 
e  ^ellt  di  S#  Marta  e  di  SL  Chiara  nella  Chiefa  delle  Cappuccine  « 
Ei  dipinfe  anche  in  Reggio  nella  Cafa  de'  Sigg.  Marchefi  Gabbi  ^  do- 
ve fingolarmente  ottenne  gran  lode* 

Venturi  Giacinto  Modencfe  fa  fcolaro^  come  dicefi  nelF  AbJ 
becedario  Pittorico  ,  di  Francefco  Stringa  «  e  fervi  al  Duca  Francefco 
III.  allora  Principe  Ereditario  dipingendo  sì  quatto  ali'  Architettura 
che  quanto  agli  ornati  il  deliciofo  Palazzo  di  Rivalta  da  lui  innalza 
to.  Dipinfe  pure  nel  bellillimo  Palazzo  di  CaGi  Fofcarini  a  Pontdim- 
gOy  e  in  quello  di  Cafi  Fofcari  alla  Malcontenu  fulla  Brenta  non 
meno  a  frefco ,  che  a  olio  e  a  tempera  ^  e  lavorò  di  paciaggi  :  mn 
fa  troppo  manierato  e  crudo* 

Vercellesi  Sebastiano  Reggiano  Pittore  verfo  la  nutà  del 
feoolo  fcorfo  allievo  e  imitatore  non  infelice  di  Leonello  Spada  dipin« 
fé  molto  in  Reggio  9  ove  tuttora  fé  ne  coofenrano  un  quadro  efpri^ 
mente  un  miracolo  della  B.  V.  nella  Chiefa  della  Ghiaja  fopra  la 
Porta  dell'argenteria  9  le  pitture  della  volta  delia  Cappella  di  &  Mi« 
chele,  e  i  Quadri  di  S.  Mauro  e  di  S.  Vincenzo  in  S»  Pietro  j  alcu- 
ne tele  a  chiarofcuro  rapprefentanti  la  Paffione  nella  Confraternita  di 
S.  Francefco,  nelh  Chiefa  della  B.  Giovanna  Scopelli  un  gran  qua^ 
dro  fopra  V  urna  di  efla ,  e  il  quadro  di  S.  Giambulfta  io  S.  AgoiU- 
no  •  Di  lui  era  pure  la  Maddalena  nella  ChieGi  di  efla  or  demoh'ta ,  € 
un  Quadro  di  S.  Bernardino,  che  il  Pelliccili  nelle  fue  Memorie  MSSp 
fegoa  come  efiftente  nella  Chiefii  di  &  Francefco  •  Un  bel  quadro  dd 
Vcrcellefi ,  che  rapprefenca  la  Comunione  di  S,  Onofrio  per  mano  di 
un  Angelo  con  altri  Santi  ,  confervafi  in  queflo  Ducale  Apparta^ 
ODiento  # 


Vernulu  Giovanni  Modenefe  Scolaro   di  Lodovico  Lana  d&j 
Tom.  VI.  Aaaa  pinft 


pìnfe  due  quadri ,  che  ornavano  i  hti  dell*  antico  ^Oratorio  ma  ih 
ftructo  di  S.  Giovanni  della  morte ,  cioè  quello ,  in  cui  la  figlia 
d'  £rodiade  prefentt  alla  Madre  il  capo  di  S.  Giovanni ,  e  quello  j  in 
cui  il  Carnefice  dà  la  tefla  del  Santo  alla  figlia  medefima» 

V£zzANi  Giovanni  Modcnefe  detto  dal  P*  Lazzarelli  vivente  é 
Donzello  della  Comunità  y  è  fatto  da  lui  autore  di  qualche  quadro 
nella  Chiefà  or  diftrutu  di  S.  Giufeppe» 


ViACAVA  N.  Reggiano  Pittore  dipiafe  il  quadro  di  S.  Giufeppe 
nelU  Chicfa  della  Mifericordia  in  Reggio ,  e  molti  quadri  de'  SS.dd- 
la  Congregazione  Laceranenfe  nella  Chie&  di  efla  nella  ftefla  Città; 
non  pàfsò  peto  i  limiti  della  mediocrità  • 

ViOAHAKi  Oaspa&e  Reggiano  •  Fra  gli  Architetti  del  fecob 
XVIL  pochi  uguagliaron  la  fama  di  Gafpare  Vigarani  9  fingolarmeo- 
te  in  ciò  9  che  appartiene  alla  eoftruzione,  all' ornamento^  e  alle 
macchine  de**  teatri  ^  perciocché  la  fertilità  delle  invenzioni ,  la  mae- 
fià  e  la  nobiltà  delle  fue  idee  lo  foUevan  di  molto  fopra  la  tutha 
de'  volgari  Architetti.  Ei  meritava  perciò  di  non  eflere  dimenticato 
da  quelli  9  che  hanno  fcritte  le  Vite  de'  più  famofi  Profeflbri  dell'Ar- 
te. Ed  tifi  nondimeno  del  Vigirani  non  fanno  menzione  alcuna  ^  e 
niuna  pur  (e  ne  fa  neli'  Abbecedario  Pittorico  •  Solo  il  Virloys  ne  ha 
fatto  un  cenno  col  dire:  Vigaram^  Qtmìlhomtne  JitiUen^  JrchiteSe. 
Lovh  JCIK  U  fit  vinìr  i  Pùrìs  pom  confimìre  U  Theam  du  Palais 
dea  Tuillerìi^  {i).  Le  molte  lettere,  che  fé  ne  confirvano  in  qneflo 
Ducale  Archivio^  e  i  monumenti  tratti  dall'Archivio  della  fua  fami^ 
glia  9  che  me  ne  ha  cortefemente  comunicati  il  Sig.  Conte  Carlo  V^ 
garani  da  lui  difcendente,  mi  renderanno  agevole  l'illuftrarne  la  no^ 
moria  più  che  non  fi  è  fatto  finora  • 
Egli  eia  nato  ia  Reggio  circa  Tanna  i$S6.  da  Lodovico  Viganni 

e  da 

11]  DiaioaB.  d^AKhitca  T.  III.  ^  no» 


e  iz  Lucrezia  di  lui  moglie  9  ed  oltre  GiicomO)  che  fari  or  rxmm^ 
to,  tvea  un  altro  fratello  di  nome  Carlo  ^  che  ivi  pure  era  nato  più 
anni  dopo^  cioè  a'  14.  di  Maggio  del  1601.  Ove,  e  fotco  quali  Mae- 
Ari  faceife  i  fuoi  ftud) ,  non  ce  n'  è  rimafia  memoria  •  In  età  ancor 
giovanile  die  i  primi  faggi  del  fuo  valore  nelle  belle  Arti,  percioc^ 
che  facendoli  nel  1^19.  la  folenne  tra  stazione  della  Immagine  della 
B.  V.  della  Ghiaia  in  Reggio,  una  ingegnofa  macchina  in  tal  occa« 
fionc  ufata  fu  fabbricata  con  mirabile  artificio  dal  Sig.  Gafpare  &Gìm^ 
corno  fratelli  Vigaranì  giovani  ingegnofifsind  per  loto  honc/lo  trattenL 
mento  il).  Da*  libri  della  Parrachia  di  S.  Profpero  di  Reggio  raOi 
cogliefi ,  che  nel  \6\z.  a'  3»  .di  Febbrajo  fposò  Lifabetta  figlia  di 
Gio:  Andrea  Tofchi.  Pafsò  pofcia  a  Modena,  ove  nel  xò^u  fii  no- 
minato Ufficiale  della  munizion  delle  Fabbriche,  e  pofcia  fotto  i  24* 
di  Decembre  del  1^3  $•  fii  dichiaraco  Ingegnere  e  Soprantenitnze  generai 
le  alle  Fabbriche  di  S*  A.  con  provvifione  di  L*  i40.  al  nuse  •  Egli 
ebbe  anche  ifpezione  falla  Ducale  Teforeria  Segreta ,  perciocché  quan- 
do fotto  i  20  d'Aprile  del  1^40.  Carlo  di  lui.  fratello  fu  nominato 
Teforicr  Secreto  di  S.A.S.  fi  dichiarò,  che  il  Sig.Gafparo  fuo  fratello 
refia  con  U  medefima  autorità  finora  da  lui  efercitata  nello  fiejfo  Uffi* 
do  di  Teforier  Segreto .  Fu  pofcia  nominato  dal  Duca  Franicefco  I» 
Soprantendente  generale  alle  Fabbriche  e  Fefie  ^  e  Ingegnere  Mag^ 
gìore  delle  Acque  e  Strade  di  quefH  Stati ,  come  il  vedremo  AtU 
to  nel  Chiroigrafb  ddi  Duca  Alfonfo  IV.  ,  che  pofcia  riferiremo  • 
Nel  1^40.  fu  deftinato  a  riattare  ,  o  piuttofto  a  fabbricar  di  nuovo 
il  Teatro  del  Pubblico  di  Carpi ,  di  cui  diede  il  difegno,  a  riparare 
in  quel  Prindpato  gli  argini  delia  Secchia,  e  del  Canale  di  Miglia- 
rina,  e  a  n fiorare  le  mura  della  Città,  ed  h  probabile,  che  col  di« 
fegno  del  medefmio  Vigarani  fi  ergeflero  le  nuove  fortificazioni ,  col- 
le quali  efla  fu  cinta  nel  16^6.  Per  comando  del  Duca  medefimo  ei 
diede  il  difegno  ,  e  fopraftette  alla  Fabbrica  della  Ducal  Villa  dena 
di  Penutorre,  e  volgarmente  delle  quattro  Torri,   poco   lungi   da 

Aaaa  2  que- 

[1]  Ifacchi  Reltz.  pt  7!» 


$54 
qucfta   Citd  i  vilk  di  non  molta  effenfione ,  ma  ottimamentf  té» 

ta  ;  td  ei  ne  ragiona  in  una  fua  lettera  a(  Card.  Rinaldo  d'  £fte  3 
Vecchio,  che  confervafi  nel  ISiucàle  Archivio  Segreto,  fcritta  da  Mo» 
dena  a'  itf*  di  Lugb'o  del  t6$i.j  in  cui  rendegli  grazie  delf  onore , 
che  ii  detto  Cardinal  volea  fargli  impiegandolo  neUa  fabbrica  del 
Monaflero  dt  &  Tommafo  in  Reggio  •  Neil'  Articolo  di  Gio:  Anio-i 
Ilio  Rocca  inferito  nel  T.  IV.  della  Biblioteca  abbiamo  avvertito i 
che  nel  ló^f.  (a  il  Vigarani  infieme  col  Rocca  inviato  dal  Duca  a 
fare  una  defcrizione  de*  territor)  di  Ferrara  e  di  Comacchio,  e  cbe 
con  liti  pure  fu  mandato  al  Finale  a  rimediare  a'  danni  recativi  dal 
Panaro.  Della  foprantendenza  alle  acque  a  lui  affidata  abbiamo  a» 
eh  la  pruo^a  in  una  lettera  da  lui  fcritta  al  Duca  a*  t^.  d'Aprite 
del  1^58.,  nella  quale  gli  dà  ragguaglio  della  vifita,  che  avca  fiitta 
agii  argini  del  Pò  a  Boretto. 

Ei  fece  ancora  conofccre  il  raro  fuo  talento  per  Tinvenzione  del- 
le Felle  e  degli  fpettacoli  teatrali,  e  di  ogni  forte  di  macchine,  io 
occafione  delle  nozze  con  folenniffima  pompa  celebrate  in  Modena 
F  anno  i6f^.  dal  Duca  Francefco  I.  colla  Principeffa  Lucrezia  Biib 
bertni,  e  ne*  magnìfici  funerali  fiitti  nel  i^5p»  al  Duca  medelifflo 
morto  l'anno  precedente  (i),  e  in  più  altri  fomiglianti  Spettacoli,  che 
viderfi  di  que'  tempi  in  Modena  •  In  quefta  Città  innoltrc  ei  diede  il 
difegno  delh  Chiefa  di  S.  Giorgio  ,  ora  detta  della  Miadonna  del  Vb- 
pola,  e  del  vaghiffimo  Teatro  della  Spelta,  che  fu  pofoia  non  ha 
molti  anni  dìftrutto  •  Il  Vedriani  gli  attribuifce  ancora  Da  Cittadella 
di  Modena  (2},.  e  fembra  anche  indicare,  ch'ei  defle  il  difegno  della 
Chie£i  di  S.  Carb,  ma  che  morifTe  prima  di  poterlo  efegoire.  Ma 
quanto  alla  Cittadella  fembra  certo,  ch'effa  fia  opera  del  P.  Goaribi* 
Più  verifimile  è  ciò ,  che  da  altri  affermafi ,  eh'  ei  difegnaflc  gli  orna» 
menti  del  Canal  Naviglio  {Hreffo  la  Porta  del  Caftdb  ,  i  quali  feoo» 
dO'  il  Vedriani  fiaron  fabbricati  nel  1^3  }•  (3)^  In  Fiotìmo- ancora  nellk 

Ci>  Mbrat.  Antfcli.  Eft.  T.  IT.  p.  ^So.  jSu 
(t)  Stor.  di  Mod»  T«  IL  p«  417» 
Cj)  Ivi  9.  é$7* 


Diocefi  di  Modem  tanalzò^  egli  per  fé  medcfimo  e  per  la  fua  Famiir 
glia  una  caia  di  Campagna ,  che  e  per  l' amenità  del  (ito  da  Ini  tra« 
iceltOy  e  per  la  vaghezza  del  difegno,  benché  ixm  finita,  fa  nondìk 
meno  grande  elogio  al  fuo  Architetto  e  Padrone  •  In  Reggio  feconda 
il  difegno  del  Vigarani  furon  fabbricate  le  Chiefe  di  S.  Agofiino,  e 
delia  Confraternita  de*  SS.  Vitale  e  Girolamo ,  la  qaal  feconda  co« 
minciò  a  fabbricarfi  nel  i6/^6. 

La  fama  del  Vigarani  non  fi  rifirinfe  entro  quella  Città.  Fix» 
dal  i6$i*  era  egli  fiato  chiamato  alla  Córte  di  Mantova  afiin  di  iwk 
te  r  idea  delle  magnifiche  Fefte ,  che  ivi  fi  diedero  per  la  venuta  de» 
gli  Arciduchi  Ferdinando  e  Francefco  Sigifmondo  fratelli  della  Divi 
chefa  I&bella  Chiara  •  Ma  a  piiì  luminofo  Teatro  ci  fu  chiamato  nel 
i6$p»  Il  Re  Luigi  XIV.  volendo  celebrar  le  fne  Nozze  fiflàte  per 
V  anno,  feguente  coli'  Infanu  di  Spagna  Maria  Terefa  con  quella  am« 
mirabile  magnificenza  ^  che  in  tutto  il  corfo  del  lungo  fiio  Regno  gli 
fu  indivifibil  compagna^  credette  di  non  poter  meglio  efeguire  le 
grandi  fiie  idee ,  che  col  chiamare  efpreflamente  da  Modena  il  Viga- 
rani •  E  quefti  gli  fu  probabilmente  fatto  conofcere  dal  fuo  Cardinal 
Mazzarini)  che  potè  averne  notizia  dalla  fua  Nfpctel4iura  Martinoz- 
zi  allora  Duchefla  di  Modena  •  Verib  la  mctìt  adu  ^^ne  del  tó^g*  par- 
t}  ^^  Modena  il  Vigarani  infieme  con  un  fuo  figlio  di  nome  Carla, 
ti  quale  era  anche  egli  affai  valente  nell'  Arte  medefima  •  La  Duchefr 
£i  raccomandolii  amendue  al  Cardinale  con  fua  lettera  del  i.  di  Giu^ 
grò  del  i6$p.  la  cui  minuta  confervafi  in  quello  Ducale  Archivio 
Segreto  • 

_  Ad  effi  fi  aggiunfe  il  Can.  Lodovico  altro  figlio  di  Gafpare  e  at 
principio  dell'anno  vegnente  Gafpare  diede  principio  alla  fabbrica  di  un 
gran  teatro 9  che  dovea  fiervire  nell' occafione di  quelle  nozze.  SonogiA 
fabbricate^  ficrìve  egli  in  una  &a  lettera  d'e'  ig.  di  Marzo  del  itf^ 
da  Parigi ,  tutte  k  fei  gran  colonne^  e  cpntrocohrme  ^  e  quattro  pila^ 
firi  di  vena  oncie  di  diametro  ^  che  devono  cofittuìre  il  profcenio  ;  effi 
iota  mano  atta  gran  comÌ€e^  che  farà  ben  grefio  in  buon  fiato .  Il 
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gran  fojì^to  e  cQmlndato  j  e  le  colonne  altreà  j  che  vanno  attorno    aOa 

/ala  del  popolo .  Molte  altre  lettere  de],  Cam  Lodovico  confervanfi  in 

quello  Ducale  Archivio  fcritte  al  Duca ,  nelle   quali  ragiona   tempre 

de' teatri  e  delle  macchine)  nelle  quali  Gafpare  co'  figTj  erano  conti- 

nuamentt  occupati  per  ordine  del  Eie  •  E  quanto  quelli  giadiffé   tutto 

CIÒ  che  Gafpare  fece  in  efecuzione  de'fupi  ordini  9  cel  moflra  la  lette* 

ra  da  lui  fcritta  al  Duca  di  Modena  ,  quando  il  Vigarani  nel    iSóu 

tornò  in  Italia,  la  qua!  fi  conferva  pttffo  i  fuoi  difcendenti^  ed  è  la 

feguente  :  Mon  Coufin .  Le  Sitar  Vigarafu  a  fi  bien  reufsy   dans   tous 

les  Ouì^ragts^  dont  /€  me  fuU  repcfc  far  luy^  &  il  me  refie  de  fi  btlltM 

marquts  da  firvi  e^  qti  il  n^a  nndu  dans  les  chofes  de  fa  profejfion^ 

^u^il  ne  fé  ptùt  rien  adjufier  à  la  JatisfaEhìon  que  Je  enay.  Je  Cacconu 

pagne  de  ces  lignes  expris  pour  vous  temoìgner ,  qi^il  s^eft  aquìtté  di» 

gnement  dei  Ordres  ^   que   vous  luy   donnaftes  en   tenvoyanz  icy^   & 

mejme  qiiil  a  tfié  fon  bien  fecondi  par  fon  fiU ,  que  ie  retiens  aupres 

de  moy  vous  ajfurane  au  far  plus  de  la  conzinuation   de  mon    amidi . 

Et  prìant  Dieu  quii  vous  ait^  mon  Coufin^  en  fa  f aiate  &  divine  goni 

de^  Je  fuis  •  A  Faìis  le  //•  de  Juin  1662. 

LoyiSm 
li  figlio  di  Gafpare ,  che  il  Re  Luigi  XIV.  volle  tenere  alla  fua  Cor^ 
te  fìi  Carlo )  come  «ff'eimafi  anche  dal  Pellicelii.  Ma  io  non  fo  ,  co^ 
me  ccmbinar  ciò  colla  lettera  9  che  il  medcfimo  Carlo  fcriffe  al  Dua 
fuo  naturai  Sovrano  da  Modena  a'  io«  d'  Agcfto  del  1661. 9  in  cui  lo 
avvifa ,  che  Sua  Maeftà  in  riguardo  forfè  dell'  umil  nofira  fervitù  re^ 
fagli  ptr  lofpa^ìo  di  tre  ermi  pajfatì  l'avea  ricevuto  al  fuo  fcrvìgip 
col  titolo  di  fuo  Ingegnere  9  con  ordine  di  trovarfi  alla  Corte  alb  fr 
ne  del  me  fé  feguente  9  e  prega,  perciò  Sua  Altezza  ad  accordargli  la 
fua  protezione  9  e  a  concedergli  ronore9  di  cui  avea  goduto  fuo  fratel* 
Io  il  Canonico  Lodovico  nel  tempo  della  di  Ita  dimora^  cioè  di  ferì- 
vergli  le  nuove  di  quel  Regro*  Par  dunque  certo  9  che  amendue  i  fi- 
glj  tomaflcro  in  ItaUa  infem  col  Padre  e  col  Zio  9  e  che  pofcia  Car- 
lo  fitceife  colà  ritorno  al  fervigip  di  quella  Corte  •  Di  fatto  molte 
fono  le  lettere  di  colà  fcritte  da  Carlo  fino  al  1673.  a  quella  Corte  f 
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e  in  una  di  eflé  de'  24.  di  Settembre  del  \66%^y  (crive  che  dovea 
fio  partir  da  Parigi  per  ordin  del  Re  ,  e  fare  uh  viaggio  in  Italia  ^ 
afiia  di  oflervar  tutto  ciò  che  giovar  potefle  al  fuo  impiego. 

Poco  fopravìfle  Gafpare  al  fuo  ritorno  in  Italia  ^  e  finì  di  vivere 
in  Modena  a' 9.  di  Settembre  del  itfd^.  in  età  di  77.  anni^  e   fu  fé- 
polto  nella  Chiefa  della  Madonna  del  Paradifo^  come  ci    moftrano 
i  libri  di  quella   Chiefa   allor   Parrochiale  ^  e  i  Regiftri   pubblici   de* 
Defunti.  Avea  egli  pochi  mefi  prima  per  ordine  del   Duca  dato   il 
difegno,  e  cominciato  a  foprantendere   all' efecuzione  di  una   nuova 
fabbrica  in  quello  Convento  di  S.   Margarita   de'  Minori   Offervanti  ^ 
come  ci  moftra  una  lettera  da  lui  fcritu  a  S.  A.  S.  agli  ic.  di  Gen« 
najo  dello  ftelTo  anno ,  che  fi  conferva  in  quello  Ducale  Archivio  Scn 
greto  •    Il  Duca  Francefco  II.  grato  a'  fervig)  al  fuo  avolo  ^  al  fuo 
padre  preftati  da  Gafpare  accordò  più  anni  dopo  alla  Famiglia  di  cf- 
fo  quefto  onorevol  Chirografo  :  Francefco  Duca  di  Modena  j   Reggio 
&c.  Egli  è  ben  di  dovere^  chi  il  merito  di  quelli ^   cK  hanno  puntuaU 
mente  fervtto  ,  fia  fatto  palefe  al  Mondo^  acciò,  vaglia   di  JHmolo  agli 
altri  per  ben  operare  •  Che  perà  havèndo  il  già  Gafparo  Fìgarani  Genm 
ùlhuomo   nativo   della   nofira    Citta    di    Jieggio  fervi to   lo  Jpacio   di 
arca  quotane  anni  connnui  ai  Serenifpml  nofiri  Avo  e  Padre  di  GU 
Menu    rulle    Cariche  di    Sopramendente    Generale    alle  Fabbriche    a 
Fefte  &  S  Ingegnerò  Maggiore  delle    Acque  e  Strade  di   quejli  Stati  ^ 
nelle  quali  ha  adempito  con  ogni  accuratezza  ,  fede  ,  e  Jòddisfiiione  le 
partì  del  fuo  debito  ,  Noi  in  virtù  delle  prefenti  no/Ire  certifichiamo  tur* 
ti  di  quefia  verità  j  e  che  conferveremo  fempre  vìva  memoria  dei  fetvt^ 
refi  dal  Suddetto  Gafparo ^  per  far  godere  d  fuoi  Nepotì  e  Difcenienti 
in  ogni  oc£orren\a  gli  effceti  della  no/ira  gratitudine  e  della   loro   benem 
meren\a  &c.  In  teftimonio  di  che  farà  la  preftnta  &u  In  Modena   li 
13.  Luglio  1677^ 

Francefco  ^ 

Carlo  Francefco  Pio  di  Savoja^ 
Carlo  di  lui  figliuob  continuò  per  più  anni  a  vivere  alla  Corte  di 
Francia  »  come  ci  moilrano  parecchie  lettere  da  lui  fcqtte  di  cela  al 
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Duca  France(ÌBO  IL  la  ani  de*  ig.  éi  ^ugno  dd   166$.  ptrh  di  la 

Teatro  ^  che  nello  fpazio  di  foli  fei  giorni  avea  dovuto  innalzare  nd 
parco  di  Verfailles»  In  un'  altra  dei  9*  di  Settembre  del.  1^2.  JU 
mie  occupàT^ni ,  dice  ^  al  prefcnte  fono  così  ecctfjtvt  pel  nuovo  JlabilU 
mento  di  un  theatro  con  macchine  per  un  Accademia  Reale  j  che  S.AÙ 
fonda  a  Parigi  con  privilegj  ed  honori  grandiffimi  j  ne  la  quale  fi  aa^ 
earanno  Commedie  in  Mujica  a  V  tmìtadone  de  le  nofire  4^  Italia  •  •  • 

•  •  • A  la  fuddetta  Accademia  fi  pagherà  V  entrata  a  U  Rep^ 

prefenTa\toni  j  e  come  faccio  infiemt  col  compojkor  della  Mufica  Ripa 
le  fpefc  del  tutto  j  co  A  faranno  noflri  i  guadagni  ,  che  vi  fi  faranno^  i 
quali  vengono  da  molti  riputati  grandij/imi  attefa  la  curiofità  e  t  infinU 
io  numero  dal  popolo  e  d^  forefiieri  M  quefia  Città .  E  dello  fteflb 
Teatro  parla  in  un'altra  lettera  de'  a^*  dt  Febbrajo  del  1074.  Cosi 
r  Italia  ebbe  non  picciola  parte  nello  ftabilimento  dell'  Opera  k  M«i 
fica  in  Parigi ,  che  a  que(t'  Epoca  appunto  fi  vide  dopo  ^ù  altri  teo* 
fativi  più  felicemente  e  pia  collantemente  introdotta  • 

U  Canonico  Lodovico  di  lui  figlio  fini  di  vivere  in  età  di  £7» 
anni  a'  2.  di  Decembre  del  1705.  in  Reggio  9  «ome  notò  nel  fiio  Oiu 
rio  MS.  Bernardino  Rofati^  il  qual  lo  dice  huomo  infigne  e  ^inaojo 
in  tutte  le  Scien\e^  maffime  nella  S.  Scrittura^  db  non  v'havea  Pugua» 
le  •  Era  egli  ancora  9  come  fi  è  ^etto ,  valoiofo  nell'  Architetnmi  e 
«elle  Decorazioni  9  ed  egli  diede  il  difi^o  «li  una  macchina  fata  da' 
Confiratelli  della  Morte  in  Reggio  l'anno  1674.  per  la  Coronazioee 
della  B.  V»  della  Gliiaja,  e  nel  16^40  di  un'altra  pd  Funeiale  del 
Puca  Francefco  IL  celebrato  nella  ftefla  Città  • 

Pjreflb  il  Sig.  Ferdinando  Cepelli  oon&rvafi  un  Trattato  di  Gi^ 
re  Vigaiani  ornato  di  figure  »  che  ha  per  titolo:  Regole  ficure  e  Geo» 
mutrìche  per  fare  le  Portele  ^  con  un  Trattato  di  Chiromamffa  di  au 
Cafpare  Figarani  da  Modena  Architttto  ed  Ingegnere  0 

4a  VicNOi*A  Girolamo  ha  dipinta  la  vola  fatta  a  rabe&hi  io- 
trecciati  di  varj  pattini ,  e  in  mezzo  ad  effi  il  Di vin  Salvatole  ^  nel- 
la Sagriftia  di  &  Ketio  di  ^Hcfta  Città  •  Egli  avea  ancora  dipinto  il 

^  fi»- 


fregio  del  Clauftro  della  Speuerìa   ori  quafi  tutto    confluito ,  di  cui 
dice  il  P.  Lazzarelli ,  che  era  à  eccellerne ,  che  alcuni  il  crcdeéDH  la- 
voro di  Niccolò  dell*  Abate  •  E  certo  il  poco  che  ci  rimane  di   eflb 
cel  me  Ara  un  de*  più  graziofi  Pittori  di  maniera  Rafaellelca  ^  che  vÌp« 
veffer  nel  fecolo  XVL 

Vitali  Ginka«sio  da  Mafia  è  annoverato  dal  Titi  (i)  tra  quelli^ 
che  efeguirono  il  mufaicò  difegoato  dal  Cav.  d'Arpino  nella  Volta 
frai  coftoloni  delfai  Cupola  del  Vaticano  « 

(i)  DeTcrlz.  4eUe  Piccare  &c»  di  Robu  p»  7* 

Z 

ZA<:cHETTi  Bernardino  figlio  di  Simone  Reggiano  •  Di  lai  pacu 
la  1*  Azzari  nel  fuo  Compendio  fotto  V  anno  1530*  con  queffe 
parole  :  //  Zaccbetri  ha  la/ciato  un  S.  Paolo  nella  Cài  c/a  ii  S»  Prof' 
pero  (  di  Reggio  )  molto  vivace  e  di  for^a  mirabile  «*  lavorò  con  Michela 
angelo  Buonaroti  nella  Cappella  di  Sifto  a  Roma ,  iiella  Sagfeftia  di  £m 
Pietro  in  Pencola  un  fregio  a  mofaico  y  t  rulla  Cappella  di  iL  Helena  il 
volto  pur  di  mofaico  con  molto  artificio  &arte.  Sarebbe  a  bramare  9  che 
quefta  teftimonianza  riguardo  a  Roma  v^nifle  da  qualche  Autore  conttm 
poraneo,  poiché  ne  muove  qualche  dubbio  il  non  vederne  fatta  menzioH 
ne  da  alcuno  di  canti  Autori ,  che  hanno  parbtto  del  Buonarroti ,  e 
delle  Pitture  del  Vaticano  •  Lo  fteflb  dee  dir  fi  di  alcuni  chiaro  fouri 
rapprefentanci  le  Vjfioni  delf  Apocalìfli  \  che  diconfi  da  lui  dipinci 
nella  Chiefa  di  S.  Sifto  di  Piacenza ,  de'  quali  non  trovo  farfi  alcu  n 
cenno  nella  Defcrizione  delle  Pittu  r«  di  quella  Cittì  •  Ma  certo  il 
quadro ,  che  fi  ha  in  S.  Pro(pero  9  lo  moftra  valeiM  Pittore  fui  gufto 
di  Benvenuto  da  Garofalo,  e  delU  fcuola  di  Rafaello,  cosi  pel  dife« 
goo,  come  pel  colorito  «  Nella  CaGi  de'Marchefi  Rangoni  detta  della 
Rua  grande  in  quefta  Città  era  un  quadro  di  un  &  Apoftolo,  in  cui 
eh'  egli  aveflè  fegnato  il  fuo  nome  ^  indicando  di  effere  fiato 
T.  VI.  Bbbb  fco^ 


Sto 

fcolaro  di  RafacIIo  •  EfTo  or  più  non  vi  fi  trova  ;  t  il  quadrò  di  lìn 
Apoftolo,  che  ora  i  preflb  il  Sig.  Niccola  Bemardoni  Segretario  di 
Gabinetto,  e  che  fi  potrebbe  creder  per  avventura  quel  deflb,  non  por* 
ta  feco  il  nome  del  fuo  Autore.  Forfè  più  altri  quadri  ne  faranno  in 
diverfe  Gallerie  difperfi  ^  e  fi  attribuiranno  generalmente  alla  Scaola 
di  R;ifaello.  £i  viveva  ancora  a*  4.  di  Febbrajo  del  1523. ,  come  rac- 
coglie fi  da  un  rogito  di  Giammaria  Ruifaldo  Noujo  Reggiano» 

Zannichelu  PuospEito  Reggiano  fu  buon  Pittore  di  profpetti- 
va  e  d'  ornati  nato  nel  1698  ;^  e  di  lui  fono  in  Reggio  gli  ornati  dek 
la  Sagreftia  di  S.  Giorgio  ^  una  gran  Profpettiva  nel  Palazzo  Mafdont 
ora  Tofchi,  un^  altra  nel  primo  Clauftro  di  S.  Francefco,.  ed  altre  ia 
più  cafe  private  »  Se  ne  ha  ancora  qualche  quadro  figurato  j  e  fingoì 
larmente  una  B.  V.  dietro  al  muro  del  Coro  di  S.  Giorgio  •  Nel  vjry^ 
fu  chiamato  ad  Aleffandria  y  ove  iit  cafa  del  M&rchcfe  Soleri  flet- 
te per  diciotto  mefi  dipingendo  •  Fu  ancora  adoperato  in  Piacenza  e 
in  Torino  y  e  finì  di  vivere  a*  1$.  di  Maggio  del  i77i«>  e  fu  lèpol* 
to  nella  Chiefa  della  B.  V.  della  Ghiaja  •  Se  il  naturale  malinconico 
e  non  troppo  felice  non  T  avefTe  impedito  y  egli  avrebbe  acquifiato 
maggior  fama  y  e  più  certamente  di  qualunque  altro  del  fuo  tempo  • 
La  vera  e  (oda  intelligenza  del  chiaro  (curo  fu  il  principale  oggetto 
del  fuo  ftudio.  Ei  tenne  anche  fcuola  in  Reggio,  e  forfè  con  efia 
più  ancora  che  colle  (uè  pitture  ha  giovato  air  arte,  efTendo  da  efla 
ufcito  il  Sig»  Cav.  Fontanefi,  che  s)  felicemente  e  con  tanto  plaufb 
non  fcl  mantiene  ma  accrefce  a  Reggia  la  gloria  di  aver  (empre  pron 
dotti  eccellenti  Pittori  Teatrali.. 

Za  NONI  Saverio  detto  anche  Barzifà  Sacerdote  Carpigiano  mor- 
to circa  il  ij6o^  fu  mediocre  lavorator  di  fcagliola  y  t  V  ultimo  in 
Carpi ,,  che  in  queir  Arte  fi  elcrcitaffe  in  c\b  ,  che  appartiene  al  d^ 
pinger  con  ella  a  figure,  a  fiori  y  a  fregi  d^  architettura  &c.  Se  ne 
ha  un  palio  air  Altare;  detto  delle  Reliquie  nella  Cattedrale  di  Carpii 
e  due  altri  ne  erano  nella  (òpi^efla  Chiefa  di  &  Giambatiffat  y  è  nell* 
atterrau  di  S»  Agoflina.  Zanii 


S7I 
Zantxnx  Batista  •  Il  Vedrlani  (i)  tri  gli  inticht  PJttor  Mode» 

nefi  accenna  un  Giovanni  Tenoni  mirabile  ntlV  inventloni  e  mi  bel 

colorito .  Io  non  trovo  chi  faccia  menzione   di   quello   Pittore  ;  e  io 

credo ,  eh*  egli  abbia  voluto  indicare  quel  Batifta  Zantini  ^  di  cui  fi  i 

parlato  nelV  Articolo  di  Bartolommeo  Bonafia* 

Zarlatti  Giuseppe  Modenefe  fu  incilbre  in  rame-  ìo^zt<i  fom* 
mameote  dal  Vedriani  (i)  9  il  quale  alTerma^  che  molte  belliflìms  Car« 
te  da  lui  incife  fé  ne  confervavano  preflò  un  figliuolo  di  eflb.  H  che 
pur  fi  ripete  dal  Gori  (z);  ma  niuno  ce  ne  indica  rpera  alcuna  di« 
fintamente.  Sembra,  eh'  egli  vivefle  verfò  la  metà  del  fecoio  fcorfo* 

(i)  p.  I?9* 

Cs)  Notizie  degli  Intagliatori  T.  IH.  p.  400. 

Zina  NI  Francesco  Reggiano  Pittor  Teatrale  e  Scolaro  del  Blb* 
biena  occupoffi  infieme  col  Maeftro  nel  dipinger  diverfi  Teatri,  e  tro« 
vavafi  per  fua  fventura  in  Lisbona  impiegato  in  dipingere  quel  Tea- 
tro, quando  quella  Città  fu  in  gran  parte  rovinata  dal  terremoto  del 
1755.,  da  cui  egli  fu  fpa ventato  per  modo  9  che  più  ron  feppe  intr»i 
prendere  alcun  lavoro,  e  tornato  in  Itala,  e  ritiratcfi  a  Mantova , 
ivi  mori.  Di  lui  fratello  fu  Pietro  Pittor  di  figure,  di  cui  opera  fono 
il  quadro  della  Cappella  del  Crocififlb  in  S.  Giorgio,  e  quello  del- 
la B.  Giacinu^  di  S.  Francefco^  e  deUa  B.  V»  in  S.  Lorenzo  di 
Reggio* 

ZoBOLi  Jacopo  Modenefe  nato  in  quefta  Città  a*  23.  di  MagW 
gio  del  1661  •  da  Giambatifta  ^  da  Lucrezia  Panata  améndue  di  one« 
fia  famiglia  ,  avendo  dati  fin  da'  primi  fuoi  anni  non  cfcuri  indie;  di 
Angolare  abilità  pel  difcgno  ,  fu  per  opera  del  Sig,  March*  Taddeo 
Rangone  ,  che  prelè  a  proteggerlo  ,  pofto  fotto  la  direzion  dello  Strina 
ga,  e  indi  ìiviàto  a  Bologna,  perchè  fempre  più  fi  perfezionaffe  nel« 
la  Pitnira  •  I  progreffi  ,  che  in  efla  fece  il   giovane  Zoboli  ^  determir 
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narorio  Io  fplendido  fuo  Protettore  a  mandarlo  a  Roma  5  ove  ybfidt 
ci  vifle  coflantemence  fino  ah  morte ,  che  il  tolle  al  mondo  a'  iz.  ài 
Febbrajo  del  17 é/.  in  età  di  86.  anni.  Molti  di  fatto  fono  ivi  f  qua- 
dri dipinti  dal  Zoboli,  che  fi  rammentan  dal  Tiri  (e),  e  fono  qudlo 
di  S.  Prancefea  Romana  in  S.  Miaria  in  Tranfteveie,  quello  del  Re- 
dentore ,  che  chiama  Si  Matteo ,  in  S.  Bartolommeo  de'  Vaccinari  a 
frefco ,  quelli  delia  Vifitazione  e  di  S.  Girolamo  in  S.  Euftachio  9  il  i^ 
fecondo  de*  quali  fingolarmente  è  avuto  in  gran  pregio  ^  quel  di  S» 
Eleuterìo  in  S.  Giovanni  della  Pigna  9  quello  di  S.  Andrea  Corfini  nel 
Cbnfervatorio  del  Bambin  Gesù,  quello  della  Concezione  in  S.  Anto* 
nK>  de'  Portoghesi ,  e  qutllo  della  S.  Famiglia  all'  Apollinare  •  Sm 
Cartoni  del  medefi^mo  Zoboli  fu  anche  dipinta  una  delle  quattro  Cu* 
pole  della  Madonna  della  Colonna  nella  Bafilica  Vaticana  (2)*  In  oc- 
cafione  della  Canonizzazione  de'  SS»  Luigi  e  Stàni^ao  ei  dipinfe  i( 
gran  quadro  efpofto  full'  Aitar  Maggiore  del  Gesù ,  e  trafportato  poi 
nella  gran  Sala  di  quella  Cafa  profefTa  ;  e  due  altri  quadri  dipinfc  in 
quella  occafione^  che  da^Gefuiti  fecondo  il  coftume  furona  prefeatacT 
al  Papa  •  Nella  Chiefa  medefima  dd  Gesù  fé  ne  hanno  quattro  ovati 
rapprefentanti  i  SS*  Luigi  ^  Stanislao  ^  Gianfìianccfco  Regis^  e  Gio« 
vanni  Nepomnceno^  oltre  fedici  difegni  coloritr  ad  arazzo  pei  Coretti» 
Alcuni  quadri  fé  ne  hanno  ivi  ancora  pceflb  la  Cafa  Corfini  •  Nelh. 
d'efcrizione  delle  Pitture  di  Brefcia  ivi  ftampita  nel  1760.  fi  indicati 
tre  quadri  del  Zoboli  (3)^  il  qual  però  per  errore  ivi  è  detto  talvolta 
Giacinto  ;  e  fono  due  dell'  AfTunzion  della  Vèrgine  all'  Aitar  maggio- 
re del  Duomo  ^  e  a  quello  di  S.  Maria  degli  ^Angeli ,  e  quello  di  S^ 
Filippo  Neri  nella  fua  Chiefa.  Due  quadri  ne  hanno  ancora  le  Cbiefè 
dr  Modena  ^  cioè  quello  di  S.  Michele ,  che  ora  à  nella  Chiefii  della 
Fompofa  j  e  quello  di  S.  Vincenzo  Ferreri  in  SL  Domenico  y  ndla  ctir 
invenzione  però  ei  fu  fuo  malgrado  coftretto  a  fervire  all'altrui  cm« 
pricdo  •.  E  due  bei  quadri,  innoltre  di  Storia  Romana  fé  ne  hanno  nel 

pa- 
tri Dèfcriz.  dèlie- Pitture  &c«  di  Roma  p.  44»  m»  151»  155. 969.400»  4as«- 
1%)  p.  lé. 
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palazzo  de*  Marched  Rangonl  detto  della  Rua  Grande  •  In  una  nota' 
de*  fuoi  Quadri  da  luì  medefimo  fcrìttar  ^  e  cbe  or  coafervaf?  prefTo  U 
Sig*  Doft.  Tonfili  pronipote  ex  forare  del  Zoboli,  a  cui  debbo  in- 
gran  parte  quefte  notizie ,  e  preflb  cui  fi  conftrvaao  molti  altri  qua« 
dri  da  Ini  dipinti ,  altri  (e  ne  annoverano  da  lui  fatti  per  le  Chicfe  di 
Bracciano )  di  Tivoli,  di  Fifa;  ed  altri  mandati  a  Praga,  a  Colo- 
nia,  a  Vienna ,  a  Londra ,  quattro  ordinatigli  dalla  Corte  di  Porioi- 
gaUo  ,  e  uno  da  quella  di  Madrid  ;  il  che  dimoflira  ,  quanto  foffe  ia 
ogni  parte  diffbfa  la  fiima  di  quefto  illuftre  Pittore .. 

ZuccoLi   GuiCGiARDO  e  Martino   Modbnefi  furono  cHiamati 
a  Carpi  da  Marco  Pio  per  dngere  di  nuove  mura  quel  fuo  Caftelb  in 
occafione  della  maggior  eftenfione,  ch'egli  gli  diede •  Ed  avendo  effi 
ottenma  in  tal  lavoro  V  approvazione  di  Marco ,  quefti  fapendo ,  che 
non  poco  del  proprio  denaro  avèano  in  ciò  impiegato,  ne  diede  lata 
una  fplendida  rìcompenla  nel  144^.  col  dono  di  molti  terreni,   e  di 
una  magnifiea  Cafa  di  Campagna  nella  Vilk  di  Corletco.  Così  fi  ad 
ferma  dal  Vedrlani   [i] •  Ma  quefto  racconto  certamente  non  è elatto. 
Marco  L  Signor  di  Carpi  morì  nel  1418.  Marco  II.  non   cominciò  Zi 
figporeggiare  che  nel  Luglio  del  detto  anno  144^.  Non  può  dunque  il 
diploma  convenire  né  al  primo  morto  tanti  anni  prima  ,  né  al  fecon-p 
do,  che  non  potè  in   sì   pochi  mefi  far  elfeguire  la  nuova  coftruzion 
delle  mura  ,  e  darne  agli  Arehieetti  un  tal  premio^  Il  P.  Maggia  che 
pur  ragiona  di  quefto  nuovo  rìcinto ,  e  de'  Zuccoli  in   eflb   impiega- 
ci (z) ,  in  vece  di  rifchiarar  le  cofe  ,   le   confonde   maggiormente  •  E 
io ,  a  cui  manca  la  fola  ficura  fcorta  degli  autentici  documenti ,  non 
poflb  che  addiure  gli  altrui  errori  fenza  avere  i  lumi  neceffarj.  a  cor# 
reggerli.. 


PROk 
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(i)  Dott.  Moden*  p.  f^« 
C»)  Mem.  di  Carpi  p;  5|«  74^ 
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PROFESSORI  DI  MUSICA 


A 


A  Ff  A  ROSI  Antonio  Reggiano  nominato  già  ndla  Biblioteca  é 
iodato  dal  Guafco  (i)  anche  per  T  eccellenza  nella  Mufica  e  nel 
fuono  di  didelfi  flromenti  ^  e  nelle  compojt^jonì  de^ mottetti  da  camarfi 
in  diViTfe  funzioni  facrg^  ijfendone  confervate  le  prime  copie   d£  meàify^ 
mi  ancora  nella  fua  cafa  • 
[ij  Stor.  Letter.  p.  |2Ò« 

AsioLi  Francesco  Reggiano  diede  in  luce  nel  (ecolo  Icorib 
Primi  fcherif}.  di  Chitarra.  Bolopia. pel  Monti  1674*  in  4. 

B 

BARBIERI  GiANFRANCFsro  Maria  Reggiano  fu  uno  de*  Profef- 
fori  più  pronti  a  cambiare  ftanza  e  fog^iomo  •  Eletto  nel  i^& 
Organifta  della  Cattedrale  di  Rc^ g^o  la  fervi  in  quell*  impiego  fino  il 
\6%u^  in  CUI  nel  Dicembre  chiefe  ed  ottenne  licenza  da  quel  Capito- 
Io  di  paflare  a*  fervigi  del  Duca  della  Mirandola .  Vi  (lette  appena 
un  anno,  e  tornato  a  Reggio  fu  agli  8.  di  Gennajo  del  1^93.  nomi» 
nato  Maedro  di  CappeUa  delta  Cattedrale  •  Ma  nel  1699.  fu  coftrecto 
a  cedere  il  luogo  a  Clemente  Munari  Bokgnefc  raccomandato  a  quel 
Capitolo  dalla  Du^heffa  di  Hannover  «  Nell'anno  (le(ro  fu  eletto  Ma&< 
ftro  di  Cappella  della  Chiefa  della  Madonna  di  Reggio;  e  pxo  ap- 
preflfo  lafciata  la  patria  andofiTene  a  Roma  9  ove  ebbe  il  mede(imo  im« 
piego  nella  Chiefa  Muova  de'  PP.  dell'  Oratorio.  Da  Roma  pafsò  1 
Piacerza ,  e  da  Piacenza  nel  1712.  di  nuovo  a  Reggio ,  e  di  ruovd 
fu  Maeftro  di  Cappella  nella  Cattedrale ,  e  piiì  non  partiflTene .  Fu  uo- 
mo nella  fua  profeflione  affai  riputato,  ma  più  amante  dell' armonia» 

che 


vi 

cfie  della  melodia  9  e  nelle  compofiziom  di  effo  lodavafi  fingolarmente 
r eccellente  modulazione*  Ha  molte  opere  muficali  alla  (lampa;  fralle 
quali  debbonfi  annoverare  un  Oratorio  intitolato  il  Conforto  del  Dìvu 
no  amore  j  e  un  altro  intitolato  il  Trionfo  delle  Spine  j  da  lui  podi 
in  Mufica ,  e  ftampati  in  Reggio  il  primo  nel  1691. ,  il  fecondo  nel 
1700.,  e  gli  Schermi  Poetici  di  Vìncendo  Farifetti  ivi  ftampati  nel 
1094. ,  e  molte  Meffe  &c  Mori  in  età  di  77.  anni  a'  zi.  d'  Aprile 
del  )730.,  e  fé  ne  ha  un'onorevole  Ifcrizione  nc^  Ibtterranei  della 
Cattedrale» 

Bertoldi  Sperandio  Modene(e  •  II  Forciroli  pld  volte  in  que« 
ila  Biblioteca  citato  ci  ha  ferbata  memoria  di  qucfta  celebre  Profeffo- 
re>  dicendo,  che  fu  Mufico  ed  Orginifta  eccellente ^  che  viffe  molti 
anni  in  Padova ,  ove  (ii  Organifta  del  Duomo ,  e  ove  prefe  in  moglie 
Caffandra  Caftagnola,  da  cui  non  ebbe  figl;,  che  morì  in  età  di  IbH 
40.  anni  a'  13.  d'  Agofto  dct  1570. ,  e  fu  fepolto  in  S.  Marco  con  un 
Epitafio  poftcgli  dalla  moglie,  e  che  diede  in  lucer 

Madrigali  a  cinque  Libra  /•  e  Ih 
Intavolature  d^  ergano  »  « 

Toccate  e  Ricercati^ 
L'EpitaBo  del  Bertoldi  fi  riporta  dal  Salomon!  [i],  ed  è  il  feguente* 
Speraìndeo  Bertoldo  Mutinenfi  Mufica  Ixcellent.  ac  Organifia  Carhedr^ 
PatcvinA  Probm  Cajfandra  Ca/lagnota  (  fic  )  Conjux  opt.  id  monumenti 
ob  incredibilem  erga  eum  amorem  faciendum^  curavit  «.  Fiodt  ann»'  XLm 
quievit  Idibus  Aug.  MDLXX. 
(t)  Infcript.  Patav*  p»  201^ 

BoNONCiNi  ANToma  Modenefe  firatel  di  Giovanni  fu  Macflny 
dì  Cappella  di  quefta  Corte  ^  il  quale  ,  come  fcrive  il  celebre  P.  Ma^ 
Aro  Martini  in  alcune  fue  Memorie  fu^  Pioftflbri  di  Mu^ca  Mcdenefi 
già  trafmeflemi  ,  fece  fe^ttìre  nelle  fue  compofi%;oni  una  fiile  così  elevai» 
to^  co^ì  artificiofo  e  diltttevole^  che  fi  rtfe  diflìnto  fopra  la  maggior  part0 
a  compofitori  fui  pnnàpia  del  prtfcTue  fecola  ^  tutta  che  abbondanti: 

d'ua^ 
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S  uomini  in/ig»l .  Egli  ect  entnto  al  (ecvigio  di  quelli  Cortt  tid  De- 

jKxnhrc  del  i72i«f  e  fini  Ji  vivere  agli  8.  di  Luglio  del  172^.  9  come 
racGoglicfi  da'  libri  dell'  Archivio  Camerale  •  Moki  Drammi  e  Oratoij 
fijron  da  lui  polli  in  Mufica ,  de"*  quali  fi  &  menuone  «ella  ouovia 
edizione  della  Drammaturgia^  in  cui  però  ^1i  è  detto  or  AiHodìO) 
or  Marcantonio,  e  di  patria  or  Bologne  fé ,  or  Romano.  £ffi  fimo: 
Z'  Etearco ,  il  Tulno  Ariano ,  la  CammUla  Regins  de*  Volfd ,  e  il 
Cajo  Gracco  dello  Stampiglia  9  //  Tigranc  Re  JC  Armenia  dd  Bemair 
doni  9  la  Regina  creduta  Re  del  Noris  y  V  A/Hanam  del  Salvi ,  la  De^ 
coUa\ion  di  ò.  Giambatìfia^  Oratorio  ,  e  una  Cantau  per  il  S.  Nata- 
le 0  Alcuni  di  quelli  compourmenti  Muficali  di  M^fcantonio  Bononcì- 
ni  fi  annoverano  anche  dal  Quadrio  (i)  j  il  quale  innoltre  gli  atcrbi 
buifce  la  Mufìca  della  Grifelda  del  Zeno,  che  nella  Drammaturgia  fi 
dice  di  Antonio  PoUaroli.  Il  Sig.  Giambatiita  dall'Olio  ne  ha  un* 
Oratorio  e  una  Cantata  m  Mufica  MS& 

r 

BoNOKciNi  Giammaria  Modenefe  •  Il  C.  Mazzuchelll  fii  un 
cenno  di  Giammaria  'Bononcini  (1),  e  dice  ch'ei  pubblicò  un'Operai 
^be  traru  del  Contrappunto:  In  Brefda  per  Lo  devico  Btiganmco 
tJBS*  in  4.  Ma  io  dubito,  che  qualche  sbaglio  fia  corfb  in  quel  paffo* 
Né  io  ^conofeo  alm>  Giammaria  Bononcini  fuor  di  quello ,  che  vif& 
oel  fecolo  fcorfo  5  e  di  cui  abbiamo  un'  opera  di  quelf  argoffleoto  • 
Egli  era  Mufico  del  Concerto  ^egli  Stromenti  del  Duca  di  M^deoa 
Francelco  IL  Maeftro  di  Cappella  di  quefta  Cattedrale ,  e  Accadeni- 
co  Filarmonico  di  Bologna.  Moiì  nell'età  frefca  di  ioli  ^.  tLtiti  i 
19.  di  Novembre  del  167%.  tpmt  ci  moftrano  i  Regi  (tri  pubblici  de' 
Defunti  •  In  «i  breve  tempo  molto  ^li  compofe ,  e  poteva  da  lai  I^ 
Mnfica  fperare  più  ancora,  fé  la  morte  non  favefle  st  prcflo  rapi»* 
Ma  più  che  pel  fuo  valore  egli  è  noto  per  aver  data  la  vita  al  ceb 
bre  -Giovanni  y  di  cui  non  fapremmo  decidere ,  fé  ofcurafTe  o  anzi  aoi 
crefcelTe  la  gloria  del  padre  •  Le  opere  di  Giammaria  a  ine  noie  loflO 
k  feguentii 

[i]  Ucritt.  Ital.  T.  IL  P.  III.  p,  itiit. 
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L    Pnnà  fritta  del  Giardinù  Mu/tealt  4  u  VkUni .  VifWf^a  f%l 

Magni  i666. 

IL  Vafj  fiori  iti  Giardino  MuficaU:  fonau  da  Camers  a  2.  §. 
4.  €ol  Baffo  continuo  con  alcuni  Canoni  ^  opera  ter\a.  Bologna  tÓPo.. 

Ili.  Arìc^  Correndo  Sarabande  &€.  a  2.  Violini  t  Violone^  opOà 
ra  quarta .  Ivi  pel  Monti  167 4» 

IV.  Sinfonie^  Allemande^    Correnti  &c.  a  cinque  vod:  opera 

quinta  •  Ivi  s67i* 

V.  Sonate  a  2.  Violifd  colP  organo ,  opera  fefia  •  Ivi  1677* 

VL  Ariette  j  Correnti^  Gighe  ^  Allemande^  Crc.  a  violino  Jblo  e 
a  2.  vioUni^  opera  feuima.  Ivi  1677. 

VII.  Mufico  Pratico  :  Arte  di  Contrappunto  :  opera  ottava .  Ivi 
pel  Mond  it7l.  Qucft'Open  è  in  molto  pregio  preffo  gli  Intel») 
denti  • 

Vili.  Trattenimend  MuficaU  a  tre  o  quattro  Stromend:  open! 
nona.  Ivi  ió7s* 

IX.    Cantate  a  voce  fola:  opera  decima.  Ivi  i677* 
Xm    Partitura  de'  Madrigali  a  cinque  vod  &c.  opera  undedmai 
Ivi  167Ì. 

XI«  Arie  correnti  a  tre  firomend^  opera  dttodedma.  Ivi  it7t^ 
XIL  libro  II.  delle  Cantate  ^  opera  decima  tir\a.  Ivi  i47U 
XIII*  In  quefto  Ducale  Archivio  Segreto  fé  ne  ha  MS*  ìm  Difm 
eorfò  Mufieale  fopra  una  compofeyone  a  ;•  datagli  per  aggiugnervi  il 
Baffo  y  &  in  d^ejà  della  ter{a  fua  opera  ufdta  già  dalle  Stampe ,  a 
giudicata  non  di  lui  ma  tolta  e  rubata  in  buona  pane  da  aitrì  Autorìm 
Moltiffime  altre  Opere  Muficali  del  Bononcini  fono  MSS»  nella  hcea 
Collezione  dì  tali  materie  ^  che  ha  ^efta  Ducal  Biblioteca ,  e  che 
meriterebbe  di  effere  da  qualche  valorofo  Proftflbr  di  Mufica  dih'gcni) 
temente  eCuninau* 

BoKONCiNi  OiovAKNi  Modenefc  figlio  del  foprallodato  Giamm*) 
ria  •  A  lode  di  quefto  celebre  Pro^eflbre  potrebbe  baftar  V  accennare 
r  elogio ,  che  ne  ha  fatto  il  Rouffeau  ^  il  quale  nella  fua  lettera  fuUa 

Tom.  VI.  ,  Cccc  M» 


$7i  ^ 

Mufica  Francefe  afferma  9  che  il  Bononcint,  il  Gorelli  »   il   Vind^  f 

il  Pergolcfe  fono  ftaci  i  primi ,  che  abbian  fatto  della  Mufica  •  E  an< 
che  il  Ch.  Sig*  Ab.  Arteaga  nomina  il  fiiféiajb  Bonondni  tra  quelli  | 
i  quali  foflennero  con  tanto  decoro  la  gloria  del  nome  Italiano  in  /«- 
ghUterra  in  mti^o  al  grido  ,  che  avesno    meritamenu    levato   in  quelt 
I/ola  le  compofi\ioni  dclP  Mendel  (i)  •  Egli  fi  efercitò  dapprima  nel  f(H 
nare  il  violoncello  ^  e  in  età  di  vent'  anni   era  già  in  dò  divenuto 
eccellentiffimo  ProfeiTorc  •  Paflato  indi  a  Bologna  apprefe   V  arte  del 
contrappunto  da  Giampaolo  Colonna ,  e  nell'  anno  16Z6.  in  cui  queAi 
tra  Principe  dell'  Accademia  de'  Filarmonici ,  il  Bononcihi  fu  ad  cffii 
aggregato.  Fin  quando  fi  tratteneffc  in  Bologna  e  in  Italia,  e  quaop 
do  r  abbandonaffe  per  far  ooiiofcere  il  fuo  valore  alle  firaniere  Pro- 
vincie ,  mi  è  ignoto  •  Certo  ei  fu  per  più  anni  in  Inghilterra ,  e  ben- 
ché non  gli  mancaffem  perfecutori  e  nimici,  ebbe    nondimeno  onori 
e  prem)  al  fuo  merito  oorrifpondenti  •  Egli  era  ivi  ancor  nel  1724^  io 
cui  fu  pubblicata  la  Commedia  di  Riccardo  Steele  intitolata  gli  Ai» 
mann  Interni  tradotta  in  Italiano  •  E  nelle  nott  ad  efia  f  ove  fi  aoì 
cenna  (z)  un'  aria ,  che  comincia  Dolce  fogno  ,  fi  dice  •   A  raffone 
Lufinda  parla  fi  vantaggrojamente  di  tale  arietta  ,  che  fu  eompo/la  con 
indicìbile  efpreffiva  melodia  dal  Sìg*  Giovanni  Bonondni  •  Egli  eomfo» 
fé  nel  nudefimo  anno  le  duefuddette  Opere  (il  Crifpo  e  la  Grifclda)! 
le  qtiuli  ficconu  fttron  compone  da  gran  Mufico  e  glande  ejpreffor  M\k 
ficaie  dille  umane  pafflonì  ,  così  ebbero  sì  gìufii  fucce$ ,  the  ritmpvffM 
il  teatro  quafi  cinquanta  volte  •  Afa  ehe  !  V  ottima  Mufica  ebbe  di  p<d 
dai  medefimi  epiafi  le  medefìnu  rìcamptr^e  del  buonferifo  dei  Drammi^ 
aioi  quarta  parte  meno  t  onorario  delV  anteceden»  con  diminuitone  ^ 
preiio  e  perficu\tone  in  avvenire .  In  qwfia  poterue  na^ioru  però  dal 
fììi  infimo  al  pia  alto  grado  lo  fpirito   JP  oppreffiMU  e  abbonito  %  e  fi 
protegge  vivamente  T  opprejfo .  V  Eccellen\a  della  Signora  Duckejfe  U 

Marlebourugh  la  primogenita  del  gran  Capitano,  accolfe  nel  fuo  fervì'^ 

il 


Ci)  Rivoluzioni  del  Teatto  Moficale  T.  L  p.  a87« 
(a)  p.  x*s* 


If  Sig.  Somnàfil  etìh  snmM  pinfiom  H  dnqiuumo  ttrs  JUrUnci  pn^ 
rofiti  dfgna  ielU  dégnijpma  figlia  di  un   Eroe  sì  grande. 

Quefta  i  la  loia  circoftanza  notabile  della  Via  del  Boaooeitii, 
che  mi  è  avvenuto  di  rìtrovafe*  Dicefi  ch'ei  moriflè  in  Vienna  ia 
età  avanzata  •  Ma  di  ciò  ancora  non  ho  più  diftinta  notizia  •  Certo 
ci  viveva  ancora  V  anno  I737«9  in  cui  pofe  in  Mufica  Y  Ezechia  di 
Apoftolo  Zeno,  che  in  queli'  anno  fii  rappieièntato  neli'  Imperiai  Gofie 
di  Vienna  • 

Le  Opere ,  eh*  io  ne  conolco ,  fon  le  feguenti  « 

I.  Trattaumtnn  per  Camera  a  tre ^  a  due  Violini  t  Violone^ 
Opera  L  Bologna  i4s 

IL  Conurti  da  Camera  a  tre  ^  due  Violini  e  Violone.  Opera  Ilm 
Bologna  tSif» 

IIL    Sinfonie  a  /.  rf.  7.  Strumenti  •  Opera  III.  Ivi  tésu 

IV.  Sinfonie  a  tre  con  F  Organo .  Opera  IV.  Ivi  tése. 

V.  Sinfcfùe  a  più  Jfrumenti .  Opera  V.  Ivi  i6t7* 

VL    Sinfonie  a  due  Jimmemiy  Violino  e  Violoncello.  Opera  VL 
VII.     Meft  Brevi  a  otto  voci  piene.  Opera  VII.  Ivi  §6...^. 
VIIL    Duetti  da  Camera.  Opera  Vili.  téft.  Quella  fu  l'opera^ 

che  ottenne  maggior  applaulb  j  e  che  meglio  fece  conofcere  il  valova 

del  Bononcini  • 

IX.  Altre  arie,  (bnate,  ec.  del  Bononcini  furono  ftampite  io 
Londra,  in  AmAerdam,  e  in  Vienna,  delle  quali  non  è  poffibile  dar 
più  efatta  contezza. 

X.  Il  Bononcini  pofe  anche  in  MuGca  il  Mario  Fuggitivo^  0 
t  Ahdolomimo  di  Silvio  Stampiglia  rapprcfentato  in  Vienna  nel  I70^«9 
e  t E\tchìa  dt^  Zeno,  il  Cr^fpo  e  la  Grifilda  poc'anzi  accennati,  un 
Dramma  del  Cupeda  intitolato  :  Affeui  più  grandi  vinti  dal  più  pm 

fio  ^  r  Endimìone  favola  per  Mufica  ,  la  Fede  pubblica  Dramma  dello 
ftcffo  Cupedj,  e  il  Mu^io  Scevola  Dramma  del  C.  Minato ,  de'  quali 
tutti  fi  pa  ria  nella  nuova  Drammaturgia  dell'  Allacci  • 

XI.  Tra'  MSS.  Muficali  di  quella  Ducal  Biblioteca  fé  ne  ha  aiH 
cova  un  Oratorio  intitolato  il  Giofui ,  e  da  lui  dedicato  nel  i688<  al 

Cccc  z  Du« 


580 

Due»  Franceico  II.  t  il  T*fior  dìfperato,  Caattta,  e  XIL  TnttCDiiiia^ 
da  Camera. 

Borsari  Arcangelo  Reggiano  del  terz' Ordine  di  &  Fnnc^i 
fco ,  e  Proftflbre  di  Mufica  j  di  cui  fa  menuone  il  Bordoni  (i)  9  e  ti 
Quadrio  (i)  9  ha  pubblicato  • 

I.    Magnificat  fuper  omnes  tonos  ts^i. 

m 

IL     Concertorum  EcclcfinjHcorum  Libri  VII.  i6o6. 

III.  Baf[us  primi  &  fecundi  Chori  IF.  vocuai  &  umr  IV.  fft» 
ium  primi  Chori  Uhi  IIL  ióa. 

IV.  De  affeBibus  pìttofis  Libri  VI.  t&ir* 

V.  Divetjòrum  conuptuum  Libri  III.  lété. 
VL    Can\orutu  Spirituali.  Vene\ìa.  ióif.  in  $. 


I 


i]  Cbronologu  FF.  &  Sor.  Tertii  Ord.  S.  Frane,  p.  5$ck 
aj  T«  Uh  p.  iiu 


Brausi  Paolo  V.  neUa  BiUiotcca  r  Ardcalo  ik  Oraasio  Tecch»» 


e 


CApilu^i  Gbminiano  Modcncfe  fii  ftolaro  àtl  cdebre  O» 
zio  Vecchi ,  a  cui  fuccedetce,  quando  nel  160^  gli  fu  tdo 
la  Cappella  del  Duomo ^  come  nell'Articolo  del  Vecchi  fi  è  veduto 
altrove ,  e  lo  Spacctni  narrando  neHa  fua  Cronaca  ^fto  £itto  taccia 
il  Capìlupi  d*  ingratitudine  verfo  il  fiio  Maeftio ,  e  fembra  infinuarc  f 
che  pe'  raggiri  di  cflb  &fle  al  Vecchi  fatto  quel  grave  torta.  J^U 
mor)^  (ècondo  lo  fteffo  Spaccini  ^  a'  31.  d' Agoflo  dd  1616.  DI  lai  fi 
Ila  alle  Stampe  : 

àtadrigali  a  ànque  V«cf  Libro  h  t  IL  Vernila  :  pit  Gardani  i69i. 


CAPOAyi  BATiaTA  da  Coireggio  Minor  Conventuale  VHitaton 
^poftolico  delie  Monache  di  Francia^  lodatiffimo  Teologo^  e  predir* 


éatcm  •  Oltre  taK  prerogative  il  tro^amo  affai  verfato  nella  Mu£ca , 
daadoci  noi  a  credere  9  che  da  quefio  Religiofo  apparafle  i  jHrimt  in* 
fegnamenti  muficali  il  Padre  Girolamo  Diruta  componitore  del  Tran^ 
filvano  y  Dialogo  /òpra  il  vero  modo  di  fonar  organi;  giacché  nell'  an- 
no 1574.  19.  Giugno  era  compreib  infieme  col  Padre  Batifta  nella 
Famìglia  del  Convento  di  Correggio,  come  apparifce  da  rogito  del 
Notajo  Francefco  Giuzeni  efiftente  in  Archivio  Pubblico  •  A  mano 
del  Capuani  ci  reftano  (crìtti  in  canto  fermo  corretti ,  e  riformati  in 
gran  parte  :  Introita  propr.  de  tempore  fol.  tjfo.  29.  JaHi  •  Introita 
tommun.  SanSorum  j  &  propr,  Sanlhrum  ••  con  divcrfe  Mefie  intere  ; 
fol.  grande  is82.  §9.  AugufH  .  Annfone  d^  Santi  proprj  fol.  ìsSj.  ts^ 
jiug.  Amiphona  SénQomm  &  de  communi  ad  ufo  della  Chiefa  de*  Pan 
dri  Conventuali  di  Correggio ,  dove  ora  fi  confervano  • 

Così  il  Sig»  Colleoni  [i]  9  a  cui  io  non  ho  che  j^iugnere  • 

[i]  Scritt.  di  Correggio  p.  XIL 

Gasau  Lodovico  Modenefe.  Di  quello  Autore  fi  è  ngionato 
nella  Biblioteca  •  Ma  egli  fii  ancor  Profeflbre  di  Mufica  9  e  nella  Pre- 
fazione dello  Stampatore  alla  fomma  de'  Sacramenti ,  di  cui  ivi  fi  è 
detto ). fé  ne  accennano  un  Trattato  fopra  la  Mufica  diretto  a  D.  Fer» 
dinando  Gonzaga^  e  (tefe  nel  1^21.  ^  alcuni  Mottetti  ^  e  piA  alue  Open 
ve  muficali.  Io  ne  conofco  fol  le  feguentl: 

L  Opere  di  Contrappunto  e  di  Canto  fermo  »  Modena  :  pel  GadaL^ 

Unì  ié2f.  4* 

IL  Mottetti  a  otto:  Ivi. 

IIL  Salmi^  Mepy  e  Monetti  à  eompag^rda .  Ivi., 

Cattania  P.  M.  Arcangelo  Reg^fano  dell'  Ord.  de'  Servi  dì 
Maria  V.  Teobgo  e  Predicatore  fìi  anche  Pro&flbr  di  Mufica  e  neE 
1558.  era  Maeftro  di  Cappella  nel  Duomo  di  Siena;  e  nel  1574.  fer^^ 
viva  nel  medefimo  impilo  il  Card.  Luigi  d*  Effe  •  Pofo  in  Mufica  al- 
cuni  Madrigali  in  Siena^  e  in  Rcgg^o^  ma  non  lappiamo^  ìe  affi  fiano 

tam^ 
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ftampaci  •  Di  lui  ngiont  il  ?.  Giani  (i)  e  il  Qtitdrio  (a)  9  die  m 
rammenta  alcune  NapoUtang  a  tre  voci  infierite  in  una  Raccolta  ma« 
ficaie  ftampatt  in  Venezia  1570. 

[i]  Annal.  Serv.  Voi,  IL  p.  2sa«  ajtf. 
la]  T,  111.  p.  }s^« 

CoLOMBANi  Quirino  da  Correggio  valente  Profisflbre  di  Mufici|* 
e  fonatore  di  vat}  inftrument] ,  fioriva  in  principio  del  prefente  fecoi 
lo,  ed  i  morto  in  Roma  verfo  V  aopo  1735*  non  fensa  fofpetto  di 
veleno  •  Le  fue  Compofiziooi  manofcritte  di  di verlè  (òrti  fi  trovane 
fra  le  mani  de'  Profeflbri ,  che  le  tengono  in  grande  ftima  (1)  • 
[i]  CoUeoni  L  e.  p.  XIII. 

Colombi  Givsepp£  Modenefe  nel  Decembre  del  1^74»  fa  nomb 
nato  Macftro  di  Cappella  di  quella  Ducal  Corte ,  e  nel  167Ì.  fuccn 
dene  al  Bottoncini  in  quella  delia  Cattedrale  9  impieghi  da  lui  foftenii- 
ci  fino  al  Settembre  del  1694.  in  cui  fin)  di  vivere  in  età  di  5p«  iiiif 
dì  •  Se  ne  hanno  alle  ftampe  • 

L  Sinfonìe  da  Camera  j  Opera  L  Bologna  tóót. 

IL  La  Lira  Armonica^  Opera  IL  Ivi.  ié73* 

IIL  Balletti  borrenti ,  Opera  IIL  Ivi .  t6j4^ 

IV.  Sonate  a  due  Violini  con  un  B affetto  ec.  Opera  IPT,  IvU  tS;^* 

V.  Sonate  da  Camera  a  tre  firomenn .  Ivi  •  iói^. 

Se  ne  hanno  ancora  jn  quella  Ducal   Biblioteca   dodici  altri  libri,  l 
quattro  altre  Opere  MSS.  di  diverle  fonate  • 

Còma  Annibale  Carpigìano  pubblicò  in  Venezia  nel  i%t^*  • 
fWgU  anni  Icguenti  quattro  lib^i  di  Madrigali  a  quattro  voci  • 

del  Cornetto  Pierino  Modenefe .  Benché  le  cofe  da  quello  Pro! 
fi^ffore  compofte  fiano  or  perite  ,  merìu  nondimeno  di  cfler  qui  ripor- 
tato r  elogio,  che  nella  fua  Ciona?a  ne  inferi  lo  Spaccini  fotto  gli  S« 
di  Maggio  del  1^07.  £*  morto  in  Milano  AL  Pedrino  dei   Gianpecod, 

mi 
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mi  ditto  volgarnunte  P tirino  del  Cornetto  Modenefe ,  che  nella  prcfef' 

fon  del  Cornetto  era  il  primo  y  che  colà  fojfe ,  fendo  molto  amato  per 
la  fua  virtù  •  Era  tanto  polito  y  che  in  vefiire  pareva  un  Principe .  Hom 
yeva  compofii  in  mufica  Madrigali  bellifimi  ^  che  ne  poteva  formare  un 
libro.  Ma  ora  vi  fono  fiati  rotati.  Abitava  in  un  Convento  di  Monom 
ehi  bianchi  y  dove  haveva  le  Jpffe  per  luì  e  unfervitorcy  e  due  flange 
fornite  da  gentilhuomo  &  la  paga  ancora  •  •  •  •  non  voleva  infegnare 
a  nijfunoj  &  fuonando  voUva  ejfer  ben  pagato  ^  &  voleva  feudi  quinm 
dici  ;  &  ancor  più  fé  haveva  a  fuonare ,  &  bifrgnava  patteggiare ,  aU 
triaunn  non  vi  voleva  andare  m  In  qucfta  Ducal  Biblioteca  ccn(èrvan(i 
tflcora  alcune  Qintace  pofte  in  mufica  d^ìxaGiitfeppe  del  Conutto  alias 
Fofcheriy  di  cui  m  non  ho  altre  notizie  • 


Crivelli  Giambatista  Scandianerc  •  Nella  lapide  ^  che  il 
fere  Cav.  Vallifnieri  fece  porre  nella  Chiefa  Maggiore  del  fuo  Scandia^ 
no  in  onore  degli  uomini  illuftri  da  quella  terra  ufciti  j  fi  legge  tra  gli 
altri  Jo:  Baptifta  Crivellio  Mufica  Artis  Parenti  Opàmo.  Ei  fij  prima 
Organifta  nella  Cattedrale  di  Reggio ,  e  Maeftro  di  Cappella  nella 
Chiefa  dello  Spirito  Santo  di  Ferrara  ^  e  finalmente  Maeftro  di  Cappel- 
la di  Francefco  I  Duca  di  Modena,  ma  non  tenne  1*  impiego ,  che  dal 
I.  di  Gennajo  dell'  anno  1^51.  fino  alla  fiae  di  Marzo  dell'  anno  ft« 
guente  ,  nel  qual  tempo  morì  •  E  convien  dire,  eh'  ci  fbfle  nomo  nella 
fua  profcffione  aflai  rinnomato  9  poiché  ebbe  lo  fiipendio  affai  maggior 
dell'  ufato  ,  cioè  di  50.  feudi  di  Modena  al  mcfe ,  che  corrifpondev»i 
no  allora  a  diciafette  Zecchini  e  più  ,  come  d  moftrano  le  Memorie 
di  quefto  Archivio  Camerale  • 

Del  Crivelli  fi  hanno  in  iftampa  le  feguenti  compofizioni  : 

L  Alto  :  //  primo  libro  de*  Madrigali  concertati  a  due  jtrcje  qua§* 
ero  voci.  In  Vene\ìa:  apprejfo  Alejfandro  Vincenti  ^  té 33.  in  4. 

IL  Bajfo  :  Il  primo  libro  delti  Moutti  concertati  a  due  ^  Pe^  quaù 
VOy  e  cinque  voci .  Ivi  •  tótó.  in  4. 

III.  Canto:  Il  primo  libro  delti  Moretti  concerutì  ec.  Ivi.  tóit. 
in  4» 

C&oi 
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Croci  P.  Airromo  Modtndc  Bfinor  GoiMentAiIe  •  A  d&i  che  ft 

n*  è  dccco  nella  Biblioteca  dcefi  aggiugnere  ^  eh'  egli   ha  pubblicato  : 
Fmtn  Muficali^  Opacue  quauro.  yenc^si  fi  Vinund  tf^. 

E 

ERCULEI  Mi^RZio  non  può  aver  giufto  diritto  ad  entnie  in  quest' 
Opera,  perciocché  nacque  in  Otricoli ,  e  fii  allevato  in  Roma* 
Ci  fi  pu6  nondimeno  permettere  di  dargli  qui  luogo,  perchè  vctnitoia 
^  giovanile  a  Modena  iervl  da  Soprano  nella  CappelU  del  Duca 
Francefco  I.  Nel  i&jz.  porfe  un  Memoriale  ,  che  fi  confèrva  nel  Du- 
cale Archivio  Segreto,  al  Duca  Francefco  IL  chiedendo  di  avere  us 
luogo  tra'  Manfionarf  della  Octedrale,  quando  v«nifb  a  vacare.  Il 
che  ci  moftra,  ch'egli  allora  o  era  per  entrare,  o  ara  già  antcato  tra 
gli  Ecclefiaftici  •  Ma  ei  non  ottenne  ciò  che  bramava  «  Quindi  ritirai 
fi  tra'  Sacerdoti  della  Congregazione  di  S.  Carlo  ,  e  prefe  a  tenervi  gra^ 
tuiu  fciiola  di  cAnto  ,  e  ad  infegnare  il  Canto  fermo  a'  Cherici  •  E 
in  effa  morì  a'  3.  d'  Agofto  del  1706.  in  età  di  83.  anni.  Di  hii  ahii 

hiamo  alle  ftampe  : 

L  //  Canto  Ecdejiafiìco  Moderno .  Modena.  tóSéf^ 

IL  Primi  clementi  di  Mufica  .  Ivi  i6  .  .  . 

IIL  Cmìus  omnis  Ecdefia/tìau  Hebdomadd  Sanila  MajorU.  Ibid. 

ittt. 

IV,  //  Battemmo  di  S.  Falerìamo   Oratorio  per  Mufica.  Ivi  f  pel 

iCafiiani  i6zt.  in  4^ 

EsENSA  Salvadok-B    Modeoefe  ht  data  in  luce  :  //  fvòno  Ubn 
i/  MadrìgaU  a  ^voci,  Fene\ta  pel  Garden»  ijóó. 
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Errari  Benedetto  •  V.  It  BMotca  • 
FoGUAKi  Lodovico  •  V.  la  Bibliocect  • 

FoEN ASARI  D.  Antonio  Reggiano  figlio  di  Andrea  fii  dapprfa 
nuL  raloiofo   fonatorc  di  violino  focco   la  direzione  del  celebre  Cav« 
Maurizio  Aliai ,  alla  cui  fctiola  in  Parma  mandoUo  il  Marchefe   Gae« 
cano  Canofla   fplendido  Cavalicr  Reggiano  ;   e  indi  tornato  a  Reg-, 
gio  cominciò  a  tenere   una   fcelca    Accademia  di  Mufica   nel   palazzo 
dello  fteffo  Marchefe ,  e  a  comporre  per  effa  finfonie  e  concerti  d' ogni 
maniera  •  Avvezzoffi  po&ia  fotto  la  direzione  del  Barbieri   da  noi  loi 
dato  poc'  anzi  a  feri  ver  la  Mufica  colle  parole,   e   (ali  in  tale  ftima 
preffo  il  Maeftro,  cbe  quefti  ottenne  nel  1725^.  di  averlo  a  fuo  (oftittiM 
to  nell*  impiego  di  Macftro  di  Cappella  della  Cattedrale  di  Reggio  ^ 
che  tenne  pofcia  fino  alla  morte  •  Non  pago  degli  inlegnamenti  del  (uà 
Maeftro  diedefi  il  Fomafiiri  a  ftudiare  la  Mufica   fu  più    celebri  Auto» 
ri,  e  una  più  perfetta  cognizione  ne  prefe  collo  Audio  delle  Matematt-i 
che,  nelle  quali  facendo  (èmpre   nuovi  progrefii  giunfe  anche  alT  in^^^ 
celligenza  della  profpettiva  e  del  difegno,  di  cui   fu  ancora  Maeftro* 
Scrifle  la  Mufica  con  molu  precifione  e  chiarezza ,  e   particolarmente 
la  Mufica  piena,  le  imiuzioni,  ed   i   canoni,  e  (bprattutto  le  fughe» 
Pofe  in  Mufica  il  Giufeppe  rìconofduto  del  Metaftafio,   molte   arie  di 
Teatro,  e   fingolarmence   fcrìffe   molte   compofizioni  facre  ad  ufo  di 
Chiefa ,  che  non  folo  in  Reggio ,  ma  ia^  più  altre  Città  d'  Italia  (im 
rono  udite  con  molto  applaufo  •  Era  maravIglioGi  la  fua  facilità   e  vo« 
locità  nello  fcrivere ,  e  (èmpre  fenza  toccare  veruno  finimento  ,  e  ipeCi 
fo  ancora  fenza  partitura  ;  ed  era  ugualmente  fingolare  la  fua  prontes» 
za  nel  comunicare  agli  altri  il  frutto  de'  fuoi  ftud  j  e  delle  fue  fatiche  % 

Tom.  VI.  Dddd  Fu 


Fu  perciò  avuto  in  molta  ftima  da'  pid  valorofi  Pmfeflbri  di  MuCca^ 
che  allor  \ìvcSexo^  e  Avrebbe  anche  ottenuti  miggiorì  applaufi  y  fc 
non  (offe  femprc  ftato  per  cosi  dire  nafcofto  entro  le  mura  della  fiia 
patria.  Preflb  il  Sig.  D*  Profpero  2SiIocchi  confervafi  un  MSL  del  Fo]> 
.  nafari  j^  che  ha  per .  titolo  :  Elementi  di  Mufica  neaffarj,  a.  faperfipet  oc* 
tompagnan  la  pam  del  Bajfo  nel  eembala  »  Egli  ebbe  ancor  parte  nel» 
k  traduzion  Icaliana  del  Fux  fatta  da  D.  AlefTandro  Manfredi  Rqg^ 
giano 9  e  (tampata  in  Carpi  nel  lyóu^  e  ne  coneflfe  fingohrmente  gli 
tfemp)  Icritu  in  Mufica  «  Fini  di  vivere  a'  24.  di  Giugno  del  1773» 
in  età  di  74^  anni  ;,  e  nelf  anno  Tegnente  gli  tenne  dietro  Domenico 
di  lui  fratello  y  il  ^ual  pure  avea  molto  nome  nella  medefima  piofed 
fione* 


G 


GIànnettini  Antonio  >  o  Zankettini  Veneziano  di  patria  fo 
pel  corfo  di  molti  anni  Maeftro  di  Cappella  di  quella  Ducal 
Corte  5  cioè  dal  r..  di  Maggio  del  id8^«  in  cui  fu  a  quefto  impiego 
trafcelta  dal  Duca  Francefix)^  II.  fino  all'  Agofto  del  172  r»,  in  cui  die 
fine  a'  Cuoi  giorni  t,  Abbiamo  i  fegueati  Componimenti  Drammatici  da 
lui  podi  in  Mufica* 

I«  Irene  t  Co^antUuk  Drammea  del  Cai^^  Roftlni  •   Fene^i^  itiu 

IL  Meàea  in  Atene  ielt  Aureli^  Ivu  tS?^^  e  167^^  in  it. 
IIL  Fìrgima  Confola  di  Mattea  NorU  •  /v/»  1704.  in  tz^ 
IV»  Artaferft  del  Zena  e  del  Paria  ti.  Ivi.  17  ou  e  Bologna:  i7iim, 
V.  V  Aurora  in  Atene  del  Don.,  Frìfari  Veneya .  167^.  iz^ 
Di  quefii  Drammi  del  GiannettiDi  fi  fa  menzione  nella  nuova  Dran»i 
IKiaturgKi  deir  Allacci  »  Ma  oltre  quelli  tra'  MSS.  Muficali  di  quefta. 
Ducal  Biblioteca  confcrvafi  ancora  un  altro  Dramma  intitolato  :£*/)»- 
pef[Q  alla  poventu  di  Claudia  Nuone  ^  e  tre  Qcator j  »  cioè  la  Cne^ 


5»r 

%ìon  ài  Md0rat)  di  Mo^è^  Amon  sita  catena^  f  U^mo  in  bivio  ^  « 
Alcune  Canute  da  eifo  pofte  in  Mufica  • 

Giannini  Tombiaso  clal  Duca  Alfonfo  III.  h  nominato  Maeftro 
di  Cappella  di  quella  Ducal  Corte  il  i.  di  Gennaio  del  i6i^  ,  e  con- 
tinuò  neir  impiego  fino  a*  7»  di  Febbrajo  del  1^47»  in  cui  fini  di 
vivere  » 

Gigli  D.  Innocenzo  nato  al  Finale  a*  3  di  Decembre  del  1708» 
fii  in  età  ancor  tenera  applicato  a  ftudiire  la  Mufica,  per  cui  fece  to« 
ilo  conofcere  non  ordinaria  abiliti  j  ed  ebbe  dapprima  a  Maeftri  in  pa- 
tria Trancefco  Buoni  e  Antonio  Tofelli  amendue  Bolognefi,  a  T  un 
dopo  r  altro  Maeftri  di  Mufica  nella  Confraternita  4ella  Morte  • 

Venuto  pofcia  a  Modena  vi  ebbe  a  Maeftro  il  celebre  Antonia 
Maria  Pacchioni  •  di  cui  diremo  a  fuo  luogo  ;  t  ^uefto  yalorofo  Prow 
feflbrt  avea  in  tale  ftima  il  Gigli  9  che  non  ifdegnoffi  ^talvolta  9  che 
qualche  compofisicne  dello  Scolaro  fi  divolgafle  come  opera  del  Mae- 
ftro •  Fu  fcelto  a  Maeftro  di  Cappella  di  quella  Cattedrale  9  a  nell* 
Aprile  del  1754.  ^^  qu^ft^  Ducal  Corte  dal  Duca  Francefco  111*,  il 
quale  T  anno  precedente  Y  avea  rrafedto  a  comporre  la  folenne  Can« 
uu  per  la  nafdta  del  Principe  d'  Efte,  che  dovea  tecitarfi  in  Reggio 
all'  occafione  della  Fiera ,  ma  che  non  fii  redtatt  per  V  immatura  mor- 
te del  Principe  fteffo.  Promofle  fempre  con  ibmmo  zelo  lo  ftudio  del- 
la Mufica  9  a  fii  avuto  in  molta  ftima  dagli  Intendenti  di  effa ,  e  finH 
golarmente  dal  rìnnomato  P.  Maeftro  Giambaofta  Martini  •  Fu  anche 
afcrìtto  all'  Accademia  Filarmonica  di  Bologna.  Firl  di  vivere  a'  i^ 
d*  Agofto  del  1772*  Molte  fono  le  compofizioni  muficali  da  lui  lalcia^ 
te,  la  maggior  parte  delle  quali  confervanfi  preflb  il  Sig»  Geminiano 
Salvatori  primo  Organifta  ili  Modena  ,  e  preflb  il  Sig.  Antonio  GiuH 
Ixani  fcolaro  del  Gigli ,  e  pieno  di  tenera  riconofcenza  per  la  memo- 
ria del  fuo  amato  Maeftro* 

de*  Grandi  Vincenzo  nominato  il  i*  di  Gennajo  del  i6Ì%.  da 

Dddda  Firam 


S«8 
Franccfco  IL  Maeftro  di  Cappella  di  quefta  Corte  9  ne  fii  coogedat»^ 
non  ne  Tappiamo  il  motivo  ^  a'  21»  d'  Aprile  del  feguente  anno  1^3. 
In  quefta  Oucal  Biblioteca  è  un  Oratorio  intitolato  la  Caduta  di  Adom 
mo  e  alcune  Cantate  da  lui  mefle  in  Mufica  •  E  fi  faanno  ancora  alj 
cune  Opere  muficaii  di  Pietro  e  di  Francefixi  de'  Grandi ,  eh*  io  noft 
fo  fé  fiano  della  fieflà  Famiglia  • 

GuAiTOLi  Francesco  Maria  Cari^giano  j  figlio  di  Euftaihio  i 
nato  nel  is^?*»  e  Canonico  della  Collegiata  di  Car^  neminato  Tan- 
no ^ifii*  9  e  Prefidente  alla  Cappella  di  quel  Capitolo ,  e  morto  a'  ^ 
di  Gennajo  del  161S.  diede  alla  luce  :  £ajfus  (&  fie  de  aUi^  voàbus) 
Franàfd  MarU  GuakeU  Canonici  Carpi  j  Pfabm  ad  Terdam  quinis 
vodòus  in  omnibus  JbUmnitatibus  decantane  una  cum  Ltt0nìU  B^^Virm 
gìnij  qulnque  9  ftpum ,  &  oSo  vocibus  ni^errimf  editi  cum  Baffo  aJt 
Organum  •  FenetUs  apud  Jacobum  Fincentium  m6iì.  eoo  dedita  dell^ 
Autore  a  Monfignor  Paolo  Coccapani  Arciprete  ed  Ordinario  di  Carpi*^ 
Sono  otto  libri;  e  due  altri  ve  ne  ha  ivi  ftampati  nell*^ anno ftcflb per 
Meflè  e  Mottetti  a  otto  voci  •  Se  ne  ha  ancora  alle  ftampe  il  Ptimo 
libro  d^  MadrigaU  a  cinque  voci.  Fenicia i  pel  Fincenn  tóeo.  iLaCoQ» 
fraternità  ora  fbpprefla  di  S.  Rocco  di  Carpi  ^  di  cui  pure  egli  cn^ 
Maeftro  di  Cappella ,  a^  23.  di  Marzo  del  i6o%.  ordinò  che  zfydt  di 
affa  le  ne  ftampaffero  i  Mottetti  a  piic  Cori\  ma.  non  lappiamo  ^  ftlk, 
cofii  fi^  mandftflc  ad  effetto  «. 
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LEporatI'  Domimicx)  Modeoefe  pofe  in  mufica  tma  Cantata  a^ufo 
delle  Principeflè  figlie  del  Duca  Francefco  IIL  ,  che  è  intitolata 
Foca  fra  la.  Firtà  0  la  beÌU\\a ,  e  che  MS.  confervair  in  quefta  Du« 
cai  Biblioteca  con  farecdùc  altre  Canute  da  lui  parimenti  poftc  in 
muika» 

&'Map 
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de'  Il  yr AulTigni  Modenino.  Uà'  Ifcrizione  riftrita  dal  Salooio* 
JLVX  ni  (i)  che  con&rvafi  in  S,  Lorenzo  di  Padova  9  è  la  ibla 

memoria  ,  che  ci  rimanga  di  quello  Profeflbr  di  muficìa  : 
OJfa  MODENINI  clauduatur  marmore  tanto 
Quem  tulìt  a  Munna  prolu  MALATIGNIA  quondam 
Muficus  ìpfe  fuìt  patria  fplendoTque  dccufque 
Atque  Juis  patrìam  meriti^  ad  fiderà  duxìt  » 

Il  FordroU  ^  che  pur  la  riporta  ne'  fuoi  Monumenti  inediti  ^  dice  cht 

ei  moli  circa  il  f4ta 

(I)  UibU  Patav.  Infcrlpt.  p.  }ii^ 

Metani  Alessandro,  che  folò  per  ra^on  del  cognome  io  m^ 
efino  a  evedere  Modenefe  9  Profeflbre  di  mufica  ,  ha  pubblicato  r 

L  Gìudiiio  dì  Salomone  ,  Oratorio  per  mufieor  dato  in  luce  da  JBo^ 
naventura  Aitotti  Min.  Convem.  Bologna  i6$ó*  in  m2^ 

IL  Oloferne ,  Oratoria  da  redtarfi  nella  Cappella  del  Clelia  di 
Ferrara  la  fera  del  Natale  di  N.  S.  Ivi  in  sé. 

in«  Il  Quadrio  afferma,  che  nel  i6g6.  pofe  in  mufica  il  Roberta 
dell'  Adimari  (i}«. 

il)  T.  Y^  p.  S17» 

Melii  Pietro  Paolo  Raggiano  Mufrco  di  Camera  dì  SL  M»  Im» 
periale  ha  dato  in  luce  verfo  la  metà  del  fecolo  fcorib  :  Intavolature 
di  Liuto  attiorbato  di  Pietro  Paolo  Melii  da  Regpo  Lautinifta  e  Mufim 
co  di  Camera  di  S^  M.  Cefàrea  [  libri  cinque  y  in  Fene^ia  per  Giaco^ 
ma  Vincenti^ 

Merlotti  o  Merulo  Claudio  da  Correggio.  II  Ch«Sig.Col^ 
leoni  ^  oltre  le  Notizie  ^xhe  di  quefio  celebre  Pio&ffosc  di  mufica  Mm 


ioferite  nella  fui  Opera  degli  Scrittori  di  Correggio  (i} ,  aveanc  an- 
cora feri  età  più  fieramente  la  Vita',  com'  egli  AeflTo*  accenna  nelle  deN 
te  Notizie  •  EfTa  non  è  mai  venuta  alla  luce,  ma  avendola  io  avuta 
ibtt'  occhio  per  favore  del  più  volte  lodato  Sig.  Dote*  Antonioli,  di 
cfla  varrommi  per  parlarne  alquanto  più  a  lungo  di  quel  die  ha  fattQ 
il  Sig.  Colleoni  nel  citato  articolo,  ma  entro  que'  confini  di  ragione- 
vole brevità  9  che  la  natura  di  quest'  Opera  mi  prefcrive. 

Antonio  di   Bernardino   Merlotti  (eh?  cosi  diceafi  comunemente 

« 

quefta  famiglia  eftinta  fui  principio  dei  corrente  lècolo,  benché  Qaa- 
dio  amafle  meglio  di  dirfi  latinamente  Merub  )  ,  e  Giovanna  di  Bar- 
tolommeo  Govi  di  lui  moglie  furono  ^ì  genitori  di  Qaudio,  che  da 
efli  nacque  in  Correggio,  e  fa  battezacato  in  S.  Quirino  agli  8.  di 
Aprile  del  1533.  La  deftrezza,  che  pretto  in  lui  fi  fcoperfe  al  manegn 
gio  de'  muficali  ilrcmend  9  €  la  felice  difpcfizione ,  che  fertita  egli 
avea  per  quefta  Scienza,  fii  cagione,  che  dopo  i  primi  elementi  de 'la 
Letteramra  foflè  applicato  alla  mufica ,  in  cui  potè  foriè  averta  Mn^ 
Aro  quel  Menon  Francefe  mufico  aflai  valente ,  che  da  Ortenfio  Lan- 
di  fi  nomina  [ij  come  abitane  circa  a  que*  tempi  in  Correggio.  E 
fbrlè  ancora  ei  poiè  avere  a  Maeftro  Girolamo  Donati  ,  che  fu  poi 
Propofto  della  Collegiata  di  S»  Quirino  in  Corregggio,  e  che  da  Fraa- 
cefco  Bordini  ne'  fuoi  Quefiti  Matematici  è  lodato  come  uomo  nella 
Scienza  della  mufica  verfatiffimo  (3)  •  Il  dcfiderio  di  avanzatfi  femp 
pre  più  nello  Audio  di  quefta  (cienza  trafle  il  Merlotti  a  Veoezij  | 
Città  di  celebri  Profeflbri  di  mufica  feconda  (empre  e  abbondante  •  Ed 
egli  in  poco  tempo  fai]  in  tale  ftima,  che  a*  za.  di  Luglio  del  1557. 
(  (è  a  ftabilire  quest'  epoca  bafta  T  autorità  del  Broflard  nel  fùo  Oi« 
aionario  di  mufica)  fu  dato  per  fucceflbre  a  Girolamo  Parabofco  nell' 
impiego  di  Organifta  in  S«  Marco.  Del  foggiomo  da  Claudio  fatto 
per  molti  anni  in  Venezia  ,  e  del  molto  applaufo  ,  di  cui  fu  onoralo^ 
abbiamo  la  teftimonianza  del  Sanfovino  ,  Scritcor  di  quel  tempo ,  che 

ne' 

[li  p.  XLV. 
(ti  Cataloeh!  p«  tfi* 
li]  Chiluul.  n.  3}8. 


59^ 
0e*  fuoi  lUmtA  delle  Città  t  Italia  ftampati   nel    1571.  parlando  di 

Correggio  »  dice  (ij  :  Et  la  honora   molto  Claudio  Menilo  Mufico  & 
Organista  dì  eonofcìuta  ececlUnyfj  il  qual  habiundo  in  Vemya  è  grafi 
famenu  falarìata  dalla  Republica  Veneziana  per  lo  fervitio   della  Chie» 
fa  di  5..  Marco  ^  &  il  quale  ha  fcrìtta  in  quella  profejfione  diverfc  cofe 
elette  j  effenda  ejpì  molto  bene  amata  &  abbracdato  dalla  nobiltà  Fini» 
nana.  E.Orazio  Tofcanelia  dedicando  ad    Antonio  Zanrani  Conte  e 
Cavaliere  t  Nond  anàchi  e  moderni  delle  Provineie  ftampati   in  Venoi 
zia  nel  1^67^  E*  pur  noti^^ma^  dice»  cit  Ella  S  i  di  Mufica  in  guijk 
dilettata  ^  che  lungo  tempo  pagò  la  eompagnia  de!  Fabretti  &  de*  Frutm  . 
taruoB  cantatori  Hr  fonateri  eccellentifmij  i  quali  facevano  in  cafa  di 
lei  Muficht  rari^mcy  &  tenne  anco  pagato  a  quefio  effetto   Giulio  del 
Pìetfino  fonator  di  Liuto  fin\a  parij  ove  concorrevano  Girolamo  Param 
hofcoj  Jnnibal  Orgfimflm  di  S^  Marco  j,  Claudio  da   Correg^  Organu 
fia  di  S*  Marco  ^  Baldajfarre  Donato  y  Peritone  ^  Francefco  Londarlt 
detto  il  Greco  ^  &  altri  Mujsà  di  fama  immortale.   Ma  ciò^  che  è  più 
onoreYole  al  Merulo»  fi  è  la  fcelt;t  che  di  eflb  fece  il  Senato  Veneto  a 
dare  una  folenne  pruova  del  valor  della  Mufica  Italiana  in  una  delle 
più  luminofe  occaiiont  che  mai  fi  ofirifferO)  cioè  net  pai&ggiocIìefeiJ 
ce  per  Venezia  il  Re  Arrigo  IIL  nel  1574*>  quando  laiciato  il  Regna 
di  Polonia  pafsò  a  quello  di  Francia ..  Nella  Sala  del  gran   ConfigIio> 
fu  rapprefentata  un'  Opera  Teatrale  in  Mufica^  che  fu  anche  ilamp*» 
ta  col  folo  titolo  di  Tragedia  ^  di  cui  fu  autore  Claudio  Cornelio  Fran- 
gipani y  e  il  Merulo  fu  defiinato  a  comporne  la  Mufica  (1) .  Cos!  ono» 
rato  da  tutti  vifle  il  Meiulo  in  Venezia  fine  al  is^4*  ^^^  V^^  ^^^^^ 
Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Parma  ottenne  dalla  Repubblica  Veneta  di 
averlo  a'  fuoi  fervigj.  Colà  trasferi  tofi  Claudio  non  fu  meno  accetto  « 
quel  Principe  di  quello  che  già  fbffe  fiato  a'  Nobili  Veneti.  Parma 
fu  d^  indi  in  poi  V  ordinario  fbggiomo  di  qucfto  celebre    ProfcfTore^ 
che  colà  trafportò  un  ramo  della  fua  fami  glia  9  il  qual  vi  fufiifte  tuttoi» 
ra*  Ei  venne  a  morte  a'  4.  di  Maggio  del  1^04.  nel  (iettanufioio  fib> 


CO  ^  *^' 

i%j  Allacci  Brammatargia  Vcb.  i7SS)r  p^  771» 
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condo  anno  &  età  •  £d  2  degni  d  eflér  qu!  nporttto  la  lettera  ^  bai 
CUI  Aleflandro  Volpino  fcrivendo  a  Ferraate  Carli  ne  defcrìlDre  la  moiu 
te,  e  le  onorevoli  efequie,  la  quale  mi^è  ftau  comunicau  dal  Cb  t. 
Ireneo  Affò  :  Cìrcs  a  quello  che  mi  chiede  j  eh*  io  gli  dia  wuoifa  delle 
€cfe  Juccejje  nella  morte  del  Sìg.  Claudio  j  gli  dico  ,  che  a  2s.  Ì  Aprile 
che  fu  in^  domenica  il  giorno  di  S.  Marco  EvangeUfia  ,  dopo  M  ebbe 
fonato  il  Vefpero  alla  Steccata^  fé  n*  andò  a  Jpajfo  fino  alta  fera  j  e  pei 
a  cafa .  Alla  notte  gii  fuUò  une  doglia  fotto  alla  poppa  defira ,  quaU 
gli  ftce  venire  la  fibre  calda  e  un  vomito  granammo  ,  e  cod  di  giorno 
in  giorno  la  fbre  andava  continuando  fm%a  lafdarlo  tnsi  ripofare  per 
un  minimo  quarto  £  bora  •  Dove  che  vennero  gli  Medici  ,  quali  furono 
U  Sig.  Cernidore  e  il  Cerati  /uo  Genero ,  /  quali  dopo  mola  rimedi  ufe^ 
ti^  e  poco  o  niente  giovevoli^  fi  rifolfero  di  darli  una  medicina  con  ia^ 
gf edienti  potemijjimi^  come  rabarbaro  gre.  e  cod  il  povero  vaccàio  la  pi' 
glia  alla  domenica  mattina  eh.  fu  alU  z  di  Maggio  ,  e  conu  t  bòbe 
in  corpo  diffs  :  Oimi  qwfti  Medici  ni  hanno  molto  maltrattato  ,  ptrehe 
gli  havevano  dato  ad  intendere  che  era  un  firopo^  e  così  operò  temo 
che  gli  fece  ufcire  fino  V  anima  fuori  del  corpo  al  martedì  mattina  fe^ 
guente  fubito  fonate  le  i2.  bore  che  fa  e  4-  ài  Maggio  •  L  Efiquìe  le 
fece  fare  il  Duca  del  fuo  ^  e  lo  fece  incoronare  di  lauro  e  di  hedera  • 
//  che  diede  grandijftma  confolatione  a  tutti  univerfalnume .  Fu  ve/iito 
da  Cappuccino  con  libri  di  Mufica  fopra  la  bara^  e  aW  incontro  £ 
eiofchcduna  parte  della  bara  vi  era  un  fuo  Scolare  Vtfiito  di  bajetta  ne» 
ra  con  una  tor^a  aceefa ,  /  quali  furono  D.  Chftfloforo  Borra ,  M  An» 
conio  £  erti  nt  Ili  ^  M.  Andrea  Salati:  e  il  ^.  non  ha  ardire  d"  attribuir^ 
fi  un  tanto  nome  non  gli  bajiando  V  animo  di  fare  in  effetti  cpae  fuf^ 
fidenti  a  poterfi  attribuire  un  tal  nome  ,  pofda  che  è  fiato  Jolamente  per 
mep  fotto  la  buona  difcipUna  del  venerando  vecchio^  mercè  prima  delle 
genti  Itile  e  corte  fi  e  di  detto  vecchio  j  e  poi  del  noftro  Sig.  D.  Chrifìo^ 
phoro^  quale  m'  introduce  j  e  mi  fece  entrar  nella  gran  Schuola  del  già 

foprudetto  Òig.  Claudio //  Lunedì  feguenu  che  fu  aUi  /$. 

di  Maggio  fi  dijfe  il  fuo  Offitio  in  Duomo  ,  dove  fu  fepolto   air  incon^ 
tro  di  Cipriano  [cioè  di  Cipriano  Rore  celebre  Mufico]  appreffo  alVAU 
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UH  dì  S.  AfiàtA  ^  chi  i  a  man  iefira  venindo  dentro  pir  la  porta  chg 
va  a  S.  Gìo,  Vi  fi  fa  V  Epitaffio  9  ma  non  è  ancor  fornito .  Lfi  Uttire^ 
che  vi  faranno  fopra ,  U  ha  fatte  il  Sig.  Eugenio^  Vicedomint  •  Sì  can- 
tò la  Meffa  in  Mufica  a  duoi  chorì  un  fu  t  organo  ,  <  f  altro  all'  in^ 
aontro .  Sopra  il  Cataletto  vi  furono  pofii  molti  Sonetti  volgari  e  Is» 

tini  •  •  &C9  •  •  • 

Di  Tarma  allt  /^.  dì  Maggio  1604^ 

Di  V.  5.  Molto  Rev. 

Servitore  j4fe\ionatiJpmo 
j4leJfandro  Volpino  ^ 

Per  ordln  del  Duca  gU  venne  pofta  al  fepolcro  qutfta  onorevole  Ifcri« 
zione^  che  fi  rìporu  dal  Sig.  Colleoni* 

D.     O.     M. 

CLAVDII  MERVLI  CORRIGIENSIS  ORGANI  PVLSATO- 
RIS  EXIMII  ET  OMNIVM  ARTIS  MVSIC£  PROFES- 
SORVM  SViE  JETATIS  FACILE  PRINCIPIS  <iVI  SE- 
RENISSIMA PRIMVM  VENET/E  R.  P.  OEINDE  IN- 
CLITIS  PARM£  AC  PLACENTIIE  DVCIBVS  OMNI 
LIBERALIVM  ARTIVM  ORNAMENTO  PRiEDITIS 
VEL  CARISSIMVS  EXTITIT  ET  ANNO  iETATIS 
LXXll.  CIO  IDCIV.  III.  NON.  MAH  OBIIT  RANV- 
CIVS  FARNESIVS  PARMA  ET  PLACENTIiE  DVX 
IV.  CASTRI  V.  S.  R.  E.  VEXILLIFER  PERP.  IL- 
LIVS  VIRTVTVM  ADMIRATOR  MONVM.  HOC  PONI 
MANDAVIT. 

Gli  Scrittori  di  Mufica  ,  che  a  que'  tempi  fiorirono ,  parlan  di  Claudio 
come  di  uno  de'  più  valorofi  (bnator  d'  organo  ^  e  de'  pia  dotti  ia 
quella  fcenzà  medefima,  che  allor  vivcffero;  e  fi  poflbn  vedere  fingOK 
larmente  le  Dimofira^ìoni  Armoniche  di  Giofeffo  Zarlino  da  Chioggia^ 
X  Primi  Albori  muficalì  di  Lorenzo  Penna ,  il  P.  CammiUo  Angleria 
fiato  già  fcolaìo  di  Claudio  nella  fua  Regola  del  Contrappuntò  ^  e 
Giampaolo  Cima  in  una  lettera  nell'  Opera  ftefla  inferita  •  Anche  Ste^ 
fano  Guizzo  in  una  lettera  ad  cflb  fcritta  ne  ragiona  con  fomma  lo* 
Tom.  FI.  Eeee  de 


de  (i),  e  il  Garzoni  ancori  ne  fa  onorevol  menzione  ^  dicendo,  chein-^ 

(icme  con  un  certo  Frate  Urbano  fi  adoperò  nella  compofiy,0ne  di  ef- 

gani  [i] .  Qu)  ba^i  il  recare  la  teftimonianza  dd  celebre  Vincenzo  Ga* 

lilei  j  che  nel  Tuo  Dialogo  della  Mufica  amica  e  moderna  cosi  ne  di- 

ce  :  Quelli j  come  Annibal  Padovano^  che  abbiano  faputo  ben  fonare^ 

e  bene  faivere  ^  a  comparatìone  del  numero  che  d  è  de^  Sonatori  di  u^ 

fii  9  fono  pochijfind  ^  e  in  tutta  Italia  ^  di  che  fi  è  copiofa  più  che  altra 

parte  del  mondo  9  non  credo  in  modo  alcuno  ,  che  pajjtno   il  numero  di 

quattro  y  tra  quali  fi  annoverano  Claudio  da  Correggio  ,  Gìufeppe  Guam 

miy  e  lM\\afco  de*  Lu[\afcbì.   L  altro  qual  fia  lo   dichiareremo  altra 

volta. 

Ecco  ora  il  Catalogo  delle  Opere  muficafi  di  ChudSoii  fual  ci  è 
fiato  dato  dal  Sig.  Colleoni  ^ 

L  //  primo  libro  de*  mottetti  a  /«  vod  »  Fene^ia  is7t.  Gardam  •. 

11.  Il  fecondo  libro  a  /.  vod  Fene\ia  iS7i^  Cardani. 

IIL  //  primo  libro  de  Madrigali  a  4.  vod .    Venera   is79n  Gar* 


IV.  //  primo  libro  d^  Madrigali  0  3.  vod .  Venera  tfia%  Gar* 
darà . 

y.  Il  primo  libro  de*  mottetrì  a  6.  vod  rijlampato  a  Vene^ja  ijfj* 
Cardani ,  da  cni  rilevafi,  che  qoando  le  ne  fece  la  prima  edizione  Ttu- 
tore  fi  trovava  organiila  in  SL  Marco  • 

VL  II  fecondo  libro  d^  mottetti  a  6.  con  molti  altri  a  /•  Veru^ 
fS93*  Cardani. 

VII«  Il  fecondo  libro  di  Madrigali  a  j.  vod  Vieru\.  ifo^  Gat' 
iani. 

Vili*  Il  primo  libro  de*  ricercati  ìT  intavolatura  i  orgmo  rìfian^. 
a  Fenicia  róor*  Cardani. 

IX.  Il  fecondo  Ubro  di  ricercati  da  cantare  a,   4.  vod  pubbUeato 

ial  Nipote  Ciadnto  Menilo.  Fene\ìa  1607.  Cardani i  col  ritratto  dell* 

Autore  nel  fi:ontcÌpizio  • 

X* 

(i*  Lettere  ^ewez.  i^f4.  p,  tPo» 

(a)  Piazza  UnivtrC  Vto.  ijSy.  psi  84& 
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X.  //  tenp  ìUro  di  ricercati  d  ^  voci.   Fifuiia  léoS.   Cardani 

per  opera  dello  Jtejfo  Giacinto . 

XI.  Mijf£  dudb  cum  oHo  &  duodecìm  vodbiu  :  Ven.  1609.  Gardom 
fa  :  pubblicate  da  Giacinto  con  in  fix)ntc  il  ritratto  di  Claudio  Me- 
nilo. 

XIL  //  pììmo  e  fecondo  libro  dtUt  toccate  di  Claudio  Merulo  iru 
tagliate  in  rame^  e  imprejfe  in  Roma.  Se  n'  ha  contezza  da  un  Icdice 
di  varie  Opere  muficali  ftampato  a  Venezia  nel  i66z.  pel  Vincenti  9 
dove  fé  n*  addiu  ancora  il  prezzo  di  venti  lire  Veneziane. 

XIIT.  Cannoni  di  Claudio  :  in  altro  Indice  dello  fteflb  Vincenti 
comunicatomi  dall*  emdìtii&mo  non  meno  che  cortefiffimo  Padre  Mae- 
Aro  Giambatifta  Martini . 

Egli  innoltre  correflé  e  diede  in  luce  in  Venezia  nel  15^.  il  li« 
faro  I.  de*  Madrigali  di  Giambatifta  Conforti  •  E  fé  ne  hanno  ancora 
due  Madrigali  a  cinque  voci  inferiti  dal  Gardani  in  una  Raccolta  di 
Componimenti  MuficaH  intitolata  :  Gli  Amorofi  Ardori  di  diverfi  ee^ 
celUnnjfind  Mufici  f^eneiia  :  tjS}. 

da  Modena  Andrea  Min.  Off.  è  autxNre  del  feguente  libro  :  Car^ 
to  armonico  divifo  in  cinque  parti  per  impoffeffarp  del  Canto  Firmo.  In 
Modena  per  gli  Er.  Cagiani  iófo.  4. 

da  Modena  Giulio  •  V.  Segni  • 

da  Modena  Vincenzo  ,  benché  non  poffiamo  indicarne  alcun' 
Opera  Muficale  ^  è  degno  nondimeno ,  che  ne  rimanga  memoria  per 
r  elogio,  che  ne  ha  inferito  nel  fuo  Tranato  di  Aftrologia  Luca  Gain 
fico  (i;:  Fincentìus  Mutìnenfis  Organifia  clarìjfimusi  In  pulfandis  Orm 
ganìcis  inftrumentij  &  cymbaUs  erat  pré  cuerìs  eminenàjfimus  cum  dìm 
gìtis  hngis  &  macilenti^  velocijftmus  atque  dulcijpmus.  Habtbat  profom 
lario  quotanws  a  Leeone  X.  aureos  700.  &fportulam  prò  ipfo  &  /Zk 

Eeee  2  mum 

(i)  Traét  Aflrolog.  Nativ.  p.  Z%. 
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mulo  :  cdocuk  JuUum  fjus  mpotem  in  puìfaniìs  edam  organit  orptd' 
cum .  JSams  anno  1469.  menfc  Februarìo^  die  23.  h.  /•  197.  so.  Quel 
Giulio  nipote  dì  Vincenzo  >  e  da  lui  iftruito  nel  fonar  1*  organo  ^  è 
probabilmente  quel  Giulio  da  Modena  ,  o  Giulio  Segni  ^  di  cui  dire- 
mo più  (ottQ.  Di  Vincenzo  U  onorevolmente  menzione  anche  Giro- 
lamo Cafio  nella  fiia  Cronaca  ftampata  nel  1525.  (i;  ^  da  cui  fi  rac- 
coglie ,  che  Vincenzo  era  flato  prima  al  fervigto  di  non  fo  qual  Fc* 
derigo  fuo  padrone ,  e  che  allora  era  già  morto  : 

Da  Modena  flncen:fi  almo  Orgoidfia^ 

Morto  Fedrìco  fuo  Real  Padrone  ^ 

Sonò  poi  in  Roma  al  deómo  Leone  r 

Hor  fona  col  Prophtta  Cìtharijta>^ 
El  debb'  effer  lo  fteflb  che  quel  Vincenzo  Lufìgnani ,  di  cui  ^  parijt 
nel  Catalogo  degli  illaftri  Artifti  Modenefi  aggiunto  alla  Qon^ca  M& 
del  Lancillotto  ,  ove  dice  :  Al  Fincew^p  Lufignano  Organica  ^egni^ 
mo  ^  che  già  fte  con  la  Santità  di  Papa  Leon  JC.  con  óuonijpmà  pr(H 
vinone  per  fiionare  « 
(ij  p.  48. 
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PACCHIONI  Antonio  Maria  Modenefe  figlio  di  Bartolommeo  e 
di  Maria  Lucia  Bartoloniafi  di  lui  moglie  ^  e  nato  a'  5»  di  Lu- 
gbo  del  1^54*  fu  dapprima  fcolaro  di  Marzio  Erculei ,  e  pofcia  di 
Giammaria  Bononcini ,  de*  quali  fi  è  detto  poc'  anzi  ;  e  morto  il  Cd^ 
condo  nel  i($7S.  d»  fé  medefimo  ccntinuò  con  indefefla  applicazione  lo 
i!udio  della  Mufica^  leggendo  i  migliori  libri  ^  che  potefle  avere  alla 
mani 5  cerne  il  Ztrlino^  T  Anglcria^  ed  altri»  In  cfli  egli  apprelè  la 
Teoria  infif  me  e  la  Pratica  »  e  col  vedere  gli  Spartiti  de'  buoni  Maoi 
ftrì  y  e  col  mettere  in  partitura  le  Meffe  ed  altre  compofiziom  del  Pa« 
leftrina  e  dì  altri  celebri  PrcfcAbri ,  gìunfe  egli  pure  a  fcrivere  da  gna 
Maeftro  ^  e  tf alle  doti  ^  che  in  lui  fi  ammirarono  ^  fii  quella  fingolaiv 

meo* 
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55^ 
mente  di  cfliere  eccellente  nel  grande  trtìficioib   Contrappunto  da   lui 

ridotto  a  una  chiarezza  e  naturalezza  ftraordinaria  •  Era  egli  Sacerdo- 
te partecipante  della  Menta  Comune,  e  Manfionario  della  Cattedrale. 
E  il  Capitolo  di  cfla  volle  fin  dal  lóy^  dopo  la  morte  di  Giamma* 
ria  Bononcini  eleggerlo  a  fuo  Maeflro  di  Cappella  •  Ma  le  iflanze  del 
I^ca  Francefco  II  ottennero  allor  queir  impiego  a  Giufeppe  Colom» 
bi,  dopo  la  morte  del  qnale  accaduta  nel  1^94.  fu  dato  al  Pacchioni  9 
il  quale  nel  i6p9*  fa  ancor  dichiarato  Vice  Maeftro ,  e  pofcia  nel 
17Z2  Maeftro  della  Cappella  Ducale»  Fin)  di  vivere  a*  15*  di  Luglio 
del  173$. ,  e  fu  fepolto  in  &  Carlo  • 

Traile  molte  cofe,  che  fe  ne  hanno  compofte  per  Mufica,  io  anv 
novererò  (blamente. 

I.  La  Gran  Matilde  Oratorio  di  Alfon/o  Colombi .  Modena  ;  pel 
Pagani  i682.  in  ^ 

IL  Le  Porpore  trionfali  di  5.  Ign/r^fo  :  Oratorio  MS.  i679m 

IIL  Carnata  MS. 

Paini  Giuseppe  eletto  da  Francefco  IL  a  Maeifao  dì  Cappella 
di  quefta  Corte  il  i.  di  Dicembre  del  1^4*  Continuò  nelf  impiego 
fino  al  Marzo  del  1681»  ^  in  cui  ne  fii  levato  ^  non  (àppiamo  per  qual 
ragione . 

Pegolotti  Tommaso  Scandianefe  Segretario  e  Vicecancelliere 
del  Prìncipe  Forefto  d'  Efte  Marcheiè  dì  Scandiano  ha  pubblicato: 
Trattenìmenn  Armonici  da  Camera  a  violino  foto  e  violonetllo.  Optra 
prima  :  Modena  per  Fortumano  Rofati  169S.  Di  eflb  già  fi  è  fatta  menM 
zione  nella  Biblioteca  (i) ,  ove  ancora  fi  è  fatto  un  cenno  di  Livio 

lui  Padre  ^  chfc  fu  pure  Profeffore  di  Mufica  • 
[r]  T.  IV.  p.  85.  ec« 

PaATOKERi  Gasparo»  V.  La  Bibliotea* 


RivA 
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RIvA  Giuseppe  Modcncfe^  trovandofi  in  Ingliilceni  pubblicò  ivi 
un  Libretto  di  pochi  fogli  intitolato:  Avvi/o  ai  Compofitorì  ed 
ai  Cantanti.  Londra  i7^S. 
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SA.LVATORI  DoMBKico  figlio  del  vivente  Sig.  Antonio  e  ddli  Sìm 
gnora  Virginia  Chiapelii  di  lui  Moglie  Citudini  Modcnefi^  e  nato 
a*  5*  d*  Aprile  del  1748.  dopo  aver  frequentate  le  Scuole  de'  PP.  del« 
la  G)mp.  di  Gesù,  in  patria  9  ed  eflerc  ftato  iftnitto  nel  Clonare  il 
Cembalo  e  T  Organo  e  nelle  Regole  Aé  Contrappunto  dal  Sig.  D.  loi 
nocenzo  Gigi;  «  di  cui  fi  è  detto  poc'  anzi ,  fu  nel  1769.  inviato  a 
Napoli  nel  Regio  Confenratorio  di  S.  Onofrio ,  acciocché  potefle  perw 
feztonare  quella  felidffima  difpofizione  alla  Mufica,  ch'egh  avea  forti 
cito  dalia  natura  •  Ivi  di  fatti  fece  d  rapidi  e  d  (elici  progreffi  »  che 
egli  era  confiderato  come  il  primo  fra  tutti  quc'  valorofi  allievi ,  « 
che  fino  dal  fecond'  anno  di  quel  fuo  foggiorno  fu  fcclto  per  uno  dei 
tre  a  comporre  e  dirigere  la  (bienne  Mufica  folita  ^arfi  per  la  Nove- 
na di  S.  Irene  t  il  che  pur  fece  Y  anno  lèguente  per  quella  non  meno 
foknre  della  Novena  di  S.  Emidio  ;  e  in  ambedue  quelle  occafionl 
la  Mufica  del  giovane  Salvatori  fu  udita  con  fommo  applauib  j  ed  al^ 
umenre  lodau  da  que'  celebri  Profefibri  •  Quefte  notizie  giunte  alf 
orecchio  del  Duca  Franceico  IIL  di  gloriofa  memoria  lo  moffero  a 
dare  al  Salvatori  un'  onorevole  teftimonianza  del  fuo  gradimento  con 
accordargli  la  fopravvivenza  al  fuddetto  Giglj  neh'  impiego  di  Mae- 
ftro  di  Cappella  di  quefta  Ducal  Corte  •  Ma  firattanto  V  ottimo  gio- 
vane cominciava  ad  efler  travagHato  da  quelle  indifpofizioni  9  che  tropi 
pò  predo  il  conduffero  al  fepolcro  •  Richiamato  perciò  a  Modena , 
benché  fofft  in  uno  ftato  cagionevole  di  faluie  ^  non  ctlsò  dall'  efercii 

lare 
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care  la  faa  pro&ffione  ^  e  fece  fingolarmente  conofcere  il  (ingoiar  fuo 

valore  nella  Mefla  folenne  cantata  a*  24.  d'Aprile  del  1774.  nella 
Ducal  Chiela  di  S.  Maria  della  Pompofa  per  l' erezione  della  Statua 
Equeftre  del  fuddetco  Duca  Francefco  IIL  Ma  poco  appreflb  aggra- 
vatoli il  male  ^  dopo  eflerfi  difpofto  alla  morte  con  quella  efcmplare 
pietà,  che  fcmpre  avea  profeflata ,  fu  da  efla  rapito  in  età  di  foli  i6^ 
anni  a'  25.  d' Ottobre  dell'  anno  fteffo ,  con  fommo  di  fpiacere  di  chi 
Gonofcevalo,  e  di  chi  offervando  quanto  ^li  fi  foflé  finallora  avanza-* 
co  j  come  bene  fapcflc  unire  al  buon  gufto  della  moderna  Mufica  quel- 
la maeftà  e  quel  decoro  9  che  alle  cofe  facre  conviene  9  e  quanto  ìbfle 
fingolarmente  eccellente  ne'  (oggetti  e  nelle  fìighe  ^  fperava  di  avere  is 
lui  uno  de'  piÀ  illuflri  Profeflbri  dell'  Arte  » 

Sacrati  Francesco  fii  nominato  Maeftro  di  Cappella  di  quefb 
Ducal  Corte  dal  Duca  Francefco  I.  a'  3«  di  Giugno  del    1^49*9   ma 
poco  durò  nel  fuo  impiego  effcndo  venuto  a  morte  a*  20«  di  Maggio^ 
del  léso.  Egli  era  Parmigiano  di  patria,  fecondo  il  Quadrio  (i),  che 
annovera  parecchi  Drammi  da  lui  podi  in  Mufica» 

Savi  Cav«  Ventidio  Reggiano  y  dopo  aver  fervito  per  fti  amir 
r Imperiai  Cene  di  Vienna,  ove  ottenne  il  titolo  di  Cavaliere,  cor* 
nato  alla  patria  fii  a'  3.  di  Novembre  del  1^32*  nominato  Maeftro  di 
Cappella  nella  Cattedrale ,  nel  quale  impiego  durò  fino  a'  22*  di  Ot- 
tobre del  1^45.  in  cui  fin)  di  vivere  in  età  di  foli  ^S.  anni  •  Fu  fch 
polto  nella  Cattedrale  coU'Ifcrizione  fui  guilo  del  fecolo,  che  tuttor 
vi  fi  vede  •  Non  fiippiamo  però,  s' ci  ci  abbia  lafciau  ccmpofizione 
alcuna,  a  ftampau  o  MS*. 

Segni  Giulio  Modenele  t  detto  comunemente  Giulio  dà  Moderi 
na ,  è  probabilmente ,  come  fi  è  detto ,  quel  Giulio  nipote  di  Vixs^ 
cenza  LuGgnano  da  Modena,  e  da  lui  iftruito  nella  Mufica*   Il  Fob^ 
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drbli  ne*  fuoi  Monumenti  inediti  degli  ìtludrl  Modènefi  dlcc^  eh*  ci 
fu  Organiila  in  S.  Marco  di  Venezit^  indi  Mufico  ed  Organifta  ia 
Roma  al  fervigio  del  Card,  di  S.  Fiora,  da  cui  fu  amato  in  vita,  e 
onorato  dopo  morte  con  un  elogio,  che  ne  fece  porre  al  fepolcro  in 
S.  Biagio  di  Strada  Giulia  •  Egli  (ini  di  vivere  nel  15^1.  in  età  di 
^3.  anni.  Di  lui  fi  ragiona  ancora  con  lode  nel  Catalogo  degli  illuftri 
Artidi  Modencfi  altre  volte  accennato,  ove  fi  dice.  Af.  Giulio  Segni 
alias  Biondini  dignijfimo  Organifia  ha  havuto  buona  provìgione  in  Vt* 
netia  per  havere  fonato  un  delli  due  Organi  in  S.'  Marco  :  poi  in  Ro» 
ma  con  gli  Illu/hiffimi  Signori  Cardinali  per  il  fuo  fonare  ,  fendo  £  età 
tanni  }Z  ,  &  feguitando  fi  farà  p'tìi  eccèllente  havendo  buoni  benefit 
€ii  &  penfione.  Ha  alle  Jtampe  un  libro  de  ricercari  bellifsim  •  Ne  fa 
menzione  anche  il  Doni  :  Ricercati  ,  Intabulature  da  organi  &  da 
Leuto  .  ....  di  Giulio  da  Modena  (i)  •  Ma  bello  è  fingolarmente 
l'elogio,  che  ne  fa  Cofimo  fiartoli,  il  quale  in  un  fuo  Ragionameaco 
introduce  Lorenzi  Antinori  ,  che  incerroga  Pietro  da  Ricafoli  :  Che 
vi  pare  del  fonare  di  Julio  da  Modena?  Non  vi  piace  egli  come  quel 
di  Lorenzo  (  da  Gaeta  ?  }  E  il  Ricafoli  gli  rifponde  •  Aaro  &  vago  è 
il  fonare  di  Julio  \  ma  egli  vale  molto  più  in  fi  gli  infirumenà  da  pen» 
na  che  in  fu  gli  Organi  ;  &  io  gli  fentii  già  dire ,  che  gli  dava  il  eoo» 
re  trovandofi  in  una  ftan\a ,  ove  fuljino  i  più  bravi  Soldati ,  CapU 
tanij  o  Prìncipi  de  tempi  nofiri^  Cr  che  ragionafflno  di  qualfivogUs 
cofa  più  fitra  o  più  cruda  ,  o  di  qual  più  fi  voglia  imponanu  neg(h 
^fo,  non  folo  a  tutta  la  Chrifiianità^  ma  a  tutto  il  Mondo  ^  di  fonare 
di  maniera  ,  che  quei  tali  depofla  ogni  loro  bravura ,  furerà ,  crudei^a^ 
o  quali  fi  voglino  importanti/fimi  difcotfi  j  fi  partìnbbono  di  tali  rapo* 
namendj  &  anderebbono  vicini  allo  inflrumento  ad  udirlo  fonare.  Et 
mi  ricordo ,  che  il  Bartholo  già  mi  di(fe  ,  che  una  fera  e  fendo  il  Mar^ 
che/è  del  Vaflo  arrivato  in  pofle  a  Roma ,  &  fubito  con  gii  Jproni  an* 
cora  in  piede  andato  da  Papa  Clemente ,  &  trovatolo  a  tavola  ,  & 
entrato  dopo  la  cena  in  difcorfo  con  il  Papa  &  con  il  Sanga   di  cofe 

imm 

[1]  Libreria  P«  !•  Ven.  x%$o.  p.  66.  a  terg. 
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imponamyHm$^  il  ietto  JuUo  ejfenio  e^mpàrfk^in  una  parti  ditta  Sa^ 
ia  con  uno  in/frumento  j  €ondndb  di  Umano  a  Jònan  di  marUcrs  f  ch$ 
qud  duoi  Prìndpi  inpeme  con  il  Cardinale  di  Media  (^  con  il  Sofh 
ga^  che  iavevano  a  rifolvirc  cofe  importanàfsime  ^  premmejfono  per  alt 
quanto  tali  ragionamenri  9  &  andarono  a  udirlo  /onore  con  ùfia  atten^ 
tione  maraviglio/a  ^  cofa  ceno^  che  per  quella  faa  confermò  quello ,  che 
già  mi  haveva  detto  ejfo  Julio^  fi  che  non  rima/c  punta  ingannato  delm 
la  opinione  fua  [2]  • 

[2J  Ragionam.  Accadem.  Ven.  1^67.  p.  38.  verf. 


SiGNORETTi  D.  Aurelio  Reggiano  Maeftro  di  Cappella  nella 
Cattedrale  di  Reggio  diede  alla  luce  :  Camus  Fe/peninue  omnium  Som 
hmnitammy  Pfalmodia  quinìe  fcu  novenis  vodbue  concimnda  una  cum 
baffo  ad  Organum.  Vemàis:  per  Alexandmm  Viruemium  1629.  Ndl' 
Archivio  della  medefima  Cattedrale  confèrvanfi  ancora  del  Signoretti: 
a.  Fìrgìnis  Cantici  otto  Cr  Mijfe  quamor  quatemis  vodbus  modulata: 
anno  ifzó.  La  qual  opera  avendo  egli  offerta  al  Capitolo  ne  ebbe  la 
ricognizione  di  25.  Ducatoni  •  E  poiché  egli  fìi  morto  ^  il  Capitolo 
fteflb  ordinò  nel  1^35*  f  che  fé  ne  comperafléro  le  compofizioni  |  e  fi 
confqsnafleio  a  chi  era  Aato  deftinato  a  fuccedergli  • 

Stefaniki  GiAMBariSTA  Modenefe  Maeftro  di  Cappella  nel 
Duomo  di  Torino  ha  dati  in  luce  •  Mottàeta  D.  Joh.  Bapu  Stepha^ 
nini  Mutin.  in  Ecdefia  Metropolitana  Taurimnfi  Mufice  M^giflri  fex  &, 
oSlo  vocìbus  Liber  I.  Vemuis  apud  Angelum  Gardanum.  top 4.  Lib.JI. 

Ibm     lóOg. 

Stbua  P.  Giuseppe  della  Mirandola  Min»  Off*,  morto  a'  a^.  di 
.Settembre  del  i^8.  è  autore  del  feguente  libro:  Trattato  di  Canto 
Farmù ,  e  Pratdca  per  tutte  le  Solennità  de^anno»  In  Rama  1664» 
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TARTAGLIVI  Tffolito  Modencfe,  Organifft  in  S.  Pietro  e  in 
altre  Chitiè  di  Roma,  fu  avuto  ia  conto  di  uno  de'  più  ecceb 
lenti  Profeffon  di  Mufica ,  che  aveffe  quella  Città  nel  fecolo  XVL 
Fu  perciò  cariffimo  al  Card.  Aleflandro  Famefe  ^  la  cui  protezione 
gli  ottenne  l'onore  della  Citudinanza  Romana,  e  il  titolo  di  Cava^ 
liere.  Invitato  a  Napoli  vi  fi  trasferì  ,  ma  ivi  in  età  di  foli  41.  aikj 
ni  fini  di  vivere  nel  1580.  non  fenza  fofpetto  di  veleno.  Credefi, 
eh'  ei  foffe  un  de'  primi  ritrovatori  del  Canto  a  più  cori  •  Di  lui  fi 
hanno  alle  (lampe  :  Motutà  a  quattro  ci  a  fez  voci .  In  Roma  §174. 
Quefte  notizie  fon  tratta  dall'Opera  inedita  più  volte  ciuta  del  Foftj 
ciroli. 

ToNKLU  Antonio  Carpigiano,  figlio  di  Sante  Tonelli  Iodat# 
pel  fuo  valor  militare  dal  P.  Maggi  (i) ,  e  di  Caurina  de'  Pifi  dow 
na  aflai  incendente  deHa  Mufica ,  ed  abiliflima  a!  fuono  di  qualunque 
ftromento,  e  da  effi  nato  l'anno  1^87.9  fu  tofto  dalla  madre  appli* 
cato  allo  ftuiio  della  fden^  fua  prediletta  ,  e  fattigliene  infegnare  i 
primi  elementi  (u  pofcia  mandato  a  Bologna  ^  ove  e  nella  Mufica  e 
nel  fuono  di  diverfi  ftromenti,  e  anche  in  altre  Arti  Liberali  fi  ac^ 
quiftò  molto  nome  «  Chiamato  perciò  all'  impiego  di  Maeftro  di  Caa« 
tD  e  di  fuono  nel  Collegio  di  Parma  ottenne  ivi  tal  grazia  preflb 
quel  Duca  9  che  quefti  il  voleva  feco  fovente,  e  godeva  di  far  fire^ 
qucnti  e  diffiJli  pruove  del  valor  del  Tonelli  nella  Mufica,  le  quali 
riufdvan  fempre  a  nuova  gloria  di  eflb*  Ma  uomo,  com'egli  era,  di 
umor  fantaftico  e  capricciofo  ,  dopo  effere  Rato  quindici  anni  in  quel 
Collegio  partito  improvvifamente  da  Parma,  fenza  denaro,  fenza 
equipaggio  ,  in  femplice  abito  nero ,  e  fenz'  altro  carico  che  del  fuo 
Violoncello,  nel  fonare  il  quale  er&  fingohrmente  eccellente,  andoflc» 


(i)  McuL  di  Carpi  pb  i^u 


ne  ft  piedi  fino  in  Danimarci  »  ove  fiittofi  conofcere  alla  Corte  fi 
trattenne  tre  anni  al  fcrvigio  di  quel  Sovrano  •  Dopo  la  motte  del 
Padit   verfo  il    1720*  volle  tornare  in  lulia^  e   vi  tornò  ncU'  equip 
paggio  mcdefimo ,  in  cui  n'  era  partito  •  Nel   17x3.  fu  dal  Pria» 
cipe   Ereditario  9   poi   Duca   Francefco    I1I#  9    onorato    con    prten* 
te   di   fuo    famigliare.  Ma   per  molti   anni  appena   fu   mai  pcffibi» 
le  di  fargli  prendere  in  alcun  luogo  ftabìl  loggiorno  ^  che  fptflb  egli 
col  folo  fuo  Violoncello  fuUe  fpalle  andava  qua  e  là  ramingo ,  fenza 
che  i  fuoi  parenti  ed  amici  medefimi  ne  fapefler  novella .  Fu  per  quaL 
che  temp3  Maeftro  di  Cappella  nel  Finale  di  Modena,  in  Carpi   fua 
patria,  ed  anche  in  Alaffio  nel  Genovefato.  Finalmente  circa  il  1760. 
fi  ftabil)  nuovamente  in  Carpi    all'  impiego  di   Maeftro  di    Cappella 
nella  Cattedrale,  e  vi  ftette  fino  alla  mone,  che  il  tojfe  dal   mondo 
a  26.  di  Decembre  del  17^5*  dopo  aver  egli  con  fuo  teftamento  no* 
minati  fuoi  Eredi  i  poveri  Incurabili  di   Carpi  •  Di   lui   confervafi  e 
conferveraffi  per  lungo  tempo  memoria  in  Carpi  non  folo  pel  foo  va-' 
lor  nella  Mufica  e  nel  fuono  del  Violoncello,  ma  ancora  pel  fuo  ftraH 
vagafite  carattere,  di  cui  diede  continue  pmove  e  nell' andar  vagaboi^ 
do  e  ramingo  per  tanti  anni,  e  nel  non   curarfi  giammai   non  folo 
delle  ricchezze,  ma  nemmeno  di  quégli  agi,  che  ognun  di  buon  znli 
mo  fi  procaccia,  e  nelle  pazzie,  a  cui  fi  lafciò  trafportat e allor  quan« 
do  una  giovinetta  da  lui  iftniita  nel  canto  ,   per  cui  avea  maraviglio- 
£a  difpofiztone,  volle  a  fuo  difpetto  renderfi  Monaca,  e  in  mille  altri 
incontri ,  ne*  quali  fé  ne  raccontano  fisitti  e  detti  di  tal  natura ,  che  pò» 
trebbon  per  più  ore  intrattener  la   brigata  •   Oitre  la  Mufica  coltivò 
ancora  la  Poefia  ,  e  fé  ne  hanno  alcune  Rime  ftampate  in  diveric  Rac» 
colte,  e  più   altre  MSS.   fingolarmente   Saririche^  ma   comunemen* 
u  troppo  plebee ,  e  prive  di  quell*  eleganza ,  che  le  rende  piacevoli 
a  leggerfi.   Oltre  alcuni   Drammi  e  altri    fomigltanti  componimenti 
da  lui    pofti   in  Mufica ,   e  un  Diurno  Mt^ficale   ad  ufo   della  Catte- 
drale di  Carpi ,   egli   fcrifle   ancora   un'  Opera  da  lui  deflinata   alle 
fiampe ,  t   che    MS   confervafi  pr^o  il  Sig.  Avvocato  Cabaffi  •  Efla 
ha  per  titolo  «  Trattato  di  Mufica  in  due  potrà  divi/o^  ove  nella  prìmA 
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fi /coprono  i  fonàamitnÀ  del  Coma  Mu/teate  $  Cr^tìoM^  anm  anche 

dil  Suono  9  pankolarmente  ^  Organo  ^  e  Clavicembalo  ^  e  nella  ficom* 

da  del  comporre  colt  ìmrtcào  f  infegnamend  per  ti  fandulU^  delP  unio^ 

ne  del  ballo  col  Suono  per  li  Mufici  ec. 

Tunatm  Francesco  Modenefe  ha  pubblicati  ;  Libro  I.  e  11^ 
di  Madrigali  a  2.  3^  4*  voci  •  Venera  :  per  Alejfandro  Vincami  ifa4t 


V 


VAccffSLZ.1  Pr  M.  GiAMBATiSTA  Minor  Conventuale  en^xnu» 
di  RuUera  ^  e  Organifta  di  quella  Comunità  nel  16^.  pubblica 
un  libro  di  Mottetti  adue^atre^ca  quattro  voci  coll'Oigano.^ 

VcKTUREtLi  Giuseppe  da  Rubiera  mono  a'  %i.  di  M^o  dc( 
177$.  in  età  di  6^  anni^  è  dato  eccellente  Organifta  e  compofitor  di 
Mufica  •  Fu  fcolaro  di  Riccardo  Brofchi  Napolitano ,  uomo  no»  meno 
chiaro  per  i  proprii  talenti  in  genere  di  mufica  ^  che  per  effere  (lata 
fratello  del  tanto  rinomato  Cantore  Carlo  Brofchi  detto  FarìneUo .  Di 
aa.  anni  aveva  un  pieno  poffeflb  del  contrappunto^  come  apparifce  d» 
una  fua  Meflà  a  quattro  voci  con  iftnimenti  fcritta  nel  1733*  9  e  Ta» 
no  fofleguente  tentò ,  febbcne  con  efico  poco  felice  9  di  emulare  la 
gloria  det  Pergokfi  con  uno  Stabat  Maur  a  tre  voci  con  iftrumenti  ^ 
La  fama  di  fua  abilità  fi  fparfe  talmente,  che  il  Duca  Rinaldo  gì» 
ordinò  di  mettere  in  mufica  la  Vagone  di  Gem  Crìfio  Oratorio  dal 
Metaftafio  a  quattro  voci  con  iftrumenti ,  che  fìi  efeguito  in  Corte  od 
iTgS  V  avveramento  de*  Fati  ferenata  da  eflb  compofta  a  tre  voci  con 
iftrumenti  nel  17  3 5-  per  il  g'omo  natalizio  della  Sereniffima  Princi» 
peffa  Benedetta  d'  Efte  fu  una  nuova  pniova  del  concetto  che  aveva 
prcffo  il  Sovrano.  Per  il  Teatro  poi  compofe  (oltre  una  quantità  gran- 
de d'arie)  nel  174 1.  //  Matrunonio  Difgra\iatOj  t  tuA  ty$$.  La  M^ 
glia  alla  moda^  intermezjd  a  due  voci  con  iftrumenti*  Anche  per  la 
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Chiefa  fcrìffie  un  grin  ttumero  di  Salmi  ^  Inni,  Tantum  ergo^  Mottet- 
ti Sce.y  e  in  panicolài^  nel  1759.  una  Mcffa  e  tm  Crede  a  tre  voci 
con  iftramentt.  Sebbene  non  foflc  Artifta  mercenario  9  pure  compofe 
fino  negli  ultimi  anni  di  fua  viu  y  coficchè  nei  1772,  produfle  una 
Mefla  e  un  Cndo  a  due  Toci]  fenza  iftrumcnti  :  e  nel  1774. 9  ft  gli 
tìfvegliò  r  invidia  verfo  il  Pcrgolefi ,  poiché  tentò  d' eguagliarlo  con 
un  nuova  Stabae  Màur  a  tre  voci  con  iftrumenti ,  ma  con  efiito  an- 
che peggiore  dell*  altra  volta .  Scrifle  pure  in  varii  tempi  Cantate , 
Sinfonie 9  Concerti  &c«  con  una  vena  inefaufla.  Tucti  i  fopracdutt 
{)ezzi  coniervanfi  autografi  preffo  di  me  • 

Dotato  il  Venturelli  dalla  natura  di  un'  anima  poco  fenfibile  alle 
Vere  bellezze  della  mufica  era  bensì  pervenuto  colto  Audio  ad  acquT- 
fiare  in  grado  eccellente  la  Scienza  del  Contrappunto ,  la  quale  prefica 
de  all'  armonia  già  così  cara  agli  oiccchi  de'  noftrì  pdri ,  ma  non 
aveva  poi  il  fentimento  e  la  delicatezza ,  eh' è  l'anima  della  melodia 9 
la  quale  trionfa  oggidì  •  Quindi  è  che  le  fuc  compofizioni  appoco  ap« 
poco  diminnirono  di  credito  9  anzi  la  maffima  parte  di  quelle,  che  IcriCi 
le  negli  ultimi  venti  anni  di  fua  vita,  non  fono  fiate  neppur  e&gnite  » 
Cieco  feguace  delle  regole  de'noftri  vecchj,  fimdate  tutte  fiilb  pratica 
e  fui  giudizio  delle  orecchie,  non  animava  le  fne  compofizioni  di  quel 
fentimento,  che  penetra  allo  fpiritq,  e  lo  immerge  in  una  dolce  eftafi  : 
maffimamente  perch'  egli  era  affatto  ignaro  della  felice  (coperta  del 
frindpÌ0  éomofuco  fatta  dal  Tartini ,  e  molto  meno  di  quella  di  Ra» 
meau ,  i  cui  principii  fono  fiati  così  felicemeiite  fviluppati  dal  d'  Alen»< 
hen  nei  fuoi  Elementi  di  Mttfiea  e  dal  Rouffeau  nel  fuo  Dizionario  • 

Quefto  Articolò  mi  è  fiato  comunicato  dal  Sig.  Giambatifta  dall' 
Olio  ora  Gomputifta  di  quefta  Duod  Corte,  e  da  me  in  ^efi*  O^ 
pera  ahre  volte  lodato* 

Vezzaki  P»  Cprobabi^mente  Reggiano)  è  Autore  di  afcune  Ariep' 
te  per  Mufica ,  che  fi  confervano  ti»'  MSS.  Mnficali  di  Qicfta  Ducal 
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Vitali  Anobio  Modenefe,  per  tefttmontaaza  del  Qoftdrìo  [r], 

fece  la  Mufira  alla  Torniti  del  Mcdolago  fUmpata  ìn^enezia  nel  i68o> 
(t;  Stor.  della  Poefia  F.  V.  p.  s*}- 

» 

ViTAU  Fausto  Modcncfc  fu  noiii*n«to  Macftro  di  Cappella  dal 
Duca  Francefco  111.  ad  Genoajo  del  1750. ,  e  pofcia  Maeftro  del 
Canta  della  Ducal  Corte  nel  1753.  fini  di  vivere  a'  la  di  Ottobre 
del  I77tf. 

Vitali  Giambatista  nominaco  Sotto  Maeftio  di  Cappella  del 
Duca  Francefco  II.  il  i.  di  Decembre  del  i6j^  e  morto  a'  12.  d'  Ot« 
tobre  del  i6gx.  Molte  fono  le  opere,  che  fé  ne  hanno  alle  fbmpet 
fralle  quali  io  ho'  vedute  k  feguenti  : 

L  BédUtn  Correnti y  Gighe ^  AlUmanie  &c.  Bologna:  pd  Moni 
ti:  166S. 

IL  Sonate  a  due  Fiolini  eoi  fuo  Baffo  contùato:  Optra  II.  Vóà, 
iuyai  pd  Sala.  iéiz. 

III.  Balletti  correnti  alla  FroMcefe^  Gagliarde  éc.  Opera  III. 
Bologna  :  pel  Monti  tóso,  e  1ÓS2. 

IV.  Corrend  e  Balktd  da  Camtra  a  due  Fiolini  col  fuo  Baffo  ^ 
&c.  Ivi  ióSa. 

V.  Sonau  a  2.  3.  4.  /.  Ifiromentì  :  Opera  V.  Ivi  1677. 

VI.  Salmi  Concertati  a  z.  3.  4,  s.  vod  con  Ifiromend  :  OperM 
VI.  Ivi  1677. 

VII.  Varìe  partite  del  paffo  a  meno ,  Ciaccona  ,  Caprìeej  ,  &e. 
Modena  pel  Ferri  iòSi. 

VIIL    Balletn  correnti^  e  Caprìcq  per  Camera  &e.  Ivi  itSj. 

IX.  Varie  Sonate  alla  Francefe  td  Italiana  a  é.  Injlromend.  O4 
pera  XL  Ivi  i6Ss.\ 

X.  Artifici  Muficali .  Opera  XIIL  Ivi  :  pi  Cafftani  itSf. 
XI    Sonau  da  Camera.  Opera  XlV.  Ivi  ié^x. 

Moltiflime  altre  Opere  Muficali  MSS.  fé  ne  confervano  in  ^uefta 
Ducal  Biblioteca  in  parecchi  Volumi  • 

Vii, 


6cfr 

Vitali  Tommaso  fu  di  patri»  Bolognelc ,  e  fu  dipprìm»  celo) 
bre  Senatore  di  Violino ,  e  capo  del  coocerio  de*  Duchi  di  Modena 
Francefco  IL  e  Rinaldo  I.  Avendo  prà  prefa  lo  moglie  ima  nipote 
del  foprallodato  Antodio  Pacchioni  y  e  ftabilita  in  Modena  la  Famiglia 
lotto  la  diituooe  dd  Zio,  apprcfe  felicemenie  1*  arte  di  comporre  in 
Mufica ,  e  in  cfla  ottenne  mt^ta  lode ,  come  fi  pu6  vedete  da  molte 
opere  ftampau  e  MSS.  die  ne  Iona  rìmafte.  Frallc  prime  abbiamo 
t*  Soiuu$  a  dut  FioUm  eoi  Ba^o per  V  Organo,  In  Modena:  169$, 


AG, 


6dB 

AGGIUNTE    ALL'ARTICOLO   DEL    CORREGGIO 

E   AD  ALCUNI  ALTRI. 

Pag.  20$.  La  favola  del  difprezie  9  in  coi  i  Canonici  di  Pamai 
avcan  la  Cupola  dd  Corr^gio,  prima  che  colà  fi  iccaflc  Tiziano  ^ 
è  ftau  adotuu  dal  Bofchini  ^i) ,  il  quale  anche  ripoita  e  ftgue  il 
gindìzio  del  Lomazzo  nell'  antiporre  Tiziano  al  Corretto  • 

Pag.  zyó.  Gonvien  dire^  che  il  celebre  Quadro  della  Maddakni 
foflé  prima  nella  Galleria  dell*  Arciduca  Leopoldo  d' Auftria  ^  perciò^ 
che  il  Boichini  nella  fua  Carta  del  Navegar  Pitortfco  ftampati  nel 
\66o.  lo  annovera  tra' Quadri,  che  erano  nella  Raccolta  filtrane  da 
quel  Principe  (2)  una  delle  pitk  infignì  ,  che  allor  feflèro*  Come  poi 
da  quella  Galleria  paflafle  all'  Eftenfc  ,  mi  è  igpoto  • 

Pag.  277.  Un'  alerà  Zingarella  del  Cmm^ìo  era  già  preflb  il 
Sig.  Ab.  Matteo  Luigi  Canonici  »  che  cedertela  pofcia  al  Sig.  Princii 
pe  Ghigi  •  Era  efla  ftau  di  una  Gooteffa  Caflbla  in  Reggio ,  che 
lafciolla  in  legato  a  un  Confervatcrio  della  ftefla  Città  ;  da  eflb  arca- 
la avuu  r  Ab.  Giambatifia  Benevelli ,  e  da  lui  il  fuddetto  Ab.  Ca^ 
nonici,  e  molti  de'p>ù  valorofi  ProfefTori ,  e  qualche  Accademia  aiw 
Cora,  aveanla  riconofciuta  per  orig'nal  del  Correggio  •  Rappreftnca  la 
Vergine  feduta  a  pie  di  una  palma  abbigliata  alla  Zingara  ,  cffia  alT 
Egiziana 9  con  una  benda  aggirantefi  in  varie  graziole  volute  fopra  bi 
tefta  5  e  con  maniche  che  fembrano  di  una  camicia ,  e  terminano  grarf 
ziofamehte  a'  polfi  a  foggia  di  manichetti  ;  ha  una  fpecie  di  fandali 
a'  piedi ,  di  un  de'  quali  non  vedefi  che  la  pianta ,  dell'  altro  tutta  la 
parte  fuperiore  diftela  in  si  leggiadra  guiia,  che  più  far  non  pocreb- 
\kSk^  e  quefto  piede  fembra  proprio  aver  vita  e  fangue  •  Ha  io  brae^i 
ciò  il  Bambino  che  dorme  9  e  mentre  ella  colla  tefta  vagamente  pTe« 
gata  fopra  il  figlio  par  che  languifca  d'  amore ,  quelli  ncU'  atto  di 

dor» 


(t)  Carta  del  Navegar  Pitortfco  p.  ij*  &e« 
(*>  P.  45» 
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dorasre  fimfara  pur  riminurlft  iinofi£iii!Mte  •  Tutto  il  pitno  è  di  fio- 
ri 9  di  ctbette  »  di  ccfpuglj  •  Dietro  tUa  Vergine  fpunta  colla  metà  del 
corpo  uà  oontglio^  in  unt  macchietta  vedcfi  un  cardellino  ,  e  fopra  la 
Vergine  un  Angelo,  che  in  parte  afcondefi  f ralle  nuvole,  e  in  parte 
fembra  attaccato  colle  braccia  ai  rami  della  pahna  •  Quella  elatu  do» 
fcrizione  mandatami  dal  fopradd^tio  Ab.  Canonici  ci  moftra ,  che  il 
Quadro  dello  fteflb  foggetto  accennato  nel  Catalogo  della  Galleria  Far« 
nefe,  e  da  me  indicato  a  p.  273.  è  appunto  lo  fieflb,  che  or  vedefi  a 
Capo  di  Monte,  e  di  cui  ho  parlato  in  quella  ftefla  pagina  277. ,  e 
che  dello  fteffo  foggetto  debb'effer  quello,  che  ho  poi  rammentato  a 
p.  288.  fotto  il  titolo  Atìh  Bella  Cingarina  del  Correggio.  Molte  fo- 
no k  copie  anche  affai  antiche,  che  le  ne  veggono  preffo  di  ver  fi  ,  e 
fii  ancora  copiato  da  Lodovico  Carracci,  e  (è  ne  ha  ancora  qualche 
incifione  in  rame,  ma  poco  felice  « 

Pag.  280.  Il  Bofchbi  tra'  Quadri  del  Correggio  nella  Imperiai 
Galleria  di  Vienna  annovera  il  Ratto .  di  Ganimede ,  P  Amore  che 
forma  1*  Arco ,  e  Giove  con  Danae  da  lui  forfè  nominata  in  vece  di 
Io(i). 

Pag.  300»  Ciò  che  da  gran  tempo  defideravafi ,  e  ciò  che  i  Cor- 
reggefchi  aveano  altre  volte  difegnato,  poflSamo  or  finalmente  fperare 
di  vederlo  condotto  ad  eflRnto  •  Air  occafione  della  Scuola  dette  Belle 
Arti  dal  Regnante  Duca  Ercole  IIL  aperta  in  Modena  fi  è  eccitata  la 
brama  di  ornarla  col  cranio  del  Correggio,  come  da  quello  di  Rafael  lo 
è  ornata  quella  di  Roma.  Si  è  perciò  ricercato  il  luogo,  ove  pertra^ 
dizione  credevafi ,  che  il  corpo  di  quel  gran  Genio  fofle  ftato  fepolto^ 
ed  eflcndovifi  di  fatto  trovate  alcune  offa ,  ed  offervati  alcuni  indie) , 
che  fi  fon  creduti  baftanti  a  confermare  la  tradizione  medefima ,  quelle 
appanenenti  al  cranio  fono  date  crafmeffe  a  quella  Città  •  Le  altre  fecon»< 
do  il  panito  prefe  dalla  Comunità  di  Correggio  a'  9.  di  Agofto  di  quest^ 
anno  178^.  faranno  ripofte  in  una  decente  urna,,  che  verrà  collocata 
nel  nuovo  Palazzo  della  ftefla  Comunità.  ^  qual  determinazione  non 

r.  FI.  Gggg  è  ago. 

1]  Carta  del  Navcgar  Pitorefco  p.  30  a. 


010 
i  agevole  i  deddcrCf  fc  fia  più  ooonvofe  «t  divino  Contro  «  alfe 
cui  gloria  h  direna  «  o  a  que'  itggt  Cittadini  »  che  in  tal  maniera  fi 
moflrcraono  grati  e  riconoCcenti  a  an  utuno  ,  dalla  cui  memcaia  aflaì 
pia  che  da  qualunque  altea  pregio  ottiene  la  loro  patria  cclcfantà  e 
filma  anche  preflb  k  pia  Ioatane  nazioni . 

Pag.  375.  Crcdefi  ancora ,  che  KirtoIonaiiKo  fofle  Y  Architetto 
del  Palano  Ducale  dì  Carpi  fobbrtcato  già  dalla  magnificenza  di  Al- 
berto Pio  órca  il  isi£.  il  qi»le  pel  ben  mtefo  diftgooy  e  per  gli  <mp- 
namentì  aggiontivi  »  anche  dopo  i  graviffimi  danni  in  dtverfè  sccalìo> 
ai  da  eflb  fcficrti,  fa  chiaramente  conofcere  le  grandi  idee  e  l'onimo 
gufto,  di  clù  ocdinonne  la  coftruzione.  Non  vi  ha  documento  ficura 
a  provare»  che  Bartolommeo  ne  foSé  T  Architetto,  ma  Ìl  ncmie  di 
tffo  fi  legge,  come  mi  viene  afEcwato,  in  alcuni  degli  ornamenti  « 
che  tutior  vi  rìmangmo ,  quali  fimo  i  capitelli  delle  colonne  y  i  mch 
digliooi  delle  fineftre ,  ì  comidancnti  »  le  lunette  »  ed  altri  ornati 
delle  volte,  e  deUc  porte,  e  de*canùni,  e  di  altre  partì  di  quel  Pa- 
lazzo ,  che  oc  era  una  volta  aflaì  pia  ricco  che  non  è  al  jnelènte . 
Non  i  dunque  ìnverìGmile,,  che  fbtto  la  dbezione  di  Barmlommeo 
folTero  lavorate  anche  le  colonne  di  marmo  ,  che  tuttor  vcggonfi  nel 
bel  Cortile  del  Fklaao  medcfimo,  e  che  fgli  formafle  ancora  la  ptait< 
la  e  il  difiq^  dì  tutta  qndla  gran  &bbrica  . 

Pag>  443.  Buonavcntura  Lamberti  nacque  a  $.  dì  Dictmbie  dd 
jS%t.f  come  raccogliefi.  da' Libri  Baitefimali  di  Carpi. 
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S  U  P  P  L  E  ME  N  T  O 


ALLE    GIUNTE    E   ALLE    CORREZIONI 
DELLA    BIBLIOTECA    MODENESE. 

Tomo  L 

Pag.  3?.  lih.  IO.  1703-  con.  1721. 

Pag.  133.  liiu  is«  BartoJbininco  Ramazzim  «  ja)/r.  Bernardino  Rai 
mazzi  ni  • 

Pag.  137.  Benché  il  Collegio  de*  Reggiani  in  Bologna  fondato  da 
Guido  da  Bagnolo  più  non'fuffifta,  fonofene  peto  confervati  almeno  ia 
parte  i  beni ,  e  i  Velcovi  di  Reggio  hanno  finora  continuato  a  difpor- 
né  in  favore  de'  poveri  Reggiani ,  che  bramano  4li  applicarfi  agli 
Stud)« 

Pag.  154.  Girolamo  Balugoh  fini  di  vivere  a*  %•  di  Ottobre  del 

166$. 

Pag.  204.  Il  Cónte  Can.  Carlo  Bdlincini  fapendo  9  che  il  Conte 
Can.  Girolamo  Ancini  difegnava  la  fondazione  di  una  pubblica  Bk^ 
blioteca  in  Reggio  ^  gli  fece  dono  a  tal  fine  di  una  fua  pregevol  rao" 
colta  di  libri  ;  il  che  pur  fece  pofcia  il  Sacerdote  Vincenzo  Rcgnani* 
Dopo  la  morte  del  Can.  Ancini  accaduta  nel  1781.  le  benefiche  loro 
mire  fono  Hate  fehcemente  efeguite;  e  fabbricatofi  dal  Capitolo  della 
Cattedrale  ^  a  cui  i  libri  erano  perciò  (lati  lafciati ,  un  capace  e  ben 
ideato  vafo  colla  direzione  del  Ch.  Sig.  Canon.  Giufeppe  Ritomi  ^  la 
Biblioteca  è  ftau  aperta  fulla  fine  dello  fcorib  anno  1785.9  e  ne  è  fia- 
to fcelto  a  BibUotecario  il  Sig.  Domenico  Antonio  Pacchioni  uomo  di 
molta  e  varia  erudizione  3  Profeflbre  Emerito  della  Univerfità  di  Par- 
ma, e  Prefetto. Generale  dèlie  Scuole  di  Reggio. 

Pag.  288.  lin.  ult.  Ferrar.  1546.  con.  i$$6» 

P»g-  384-  li  '"o^  <^ii'  op^ra  del  Canova  ì  il  feguente:  Selva 
Sacra  ^  neUa  quale  fono  la  diftin\ìone  di  quaranta  Capi  fi  trattano  aL 

Gggg  £  cu* 


óti 
cune  materie  per  ammaeflramentù  delle  perjbru  femplid  ^  tìu  Bramano 
con  purità  di  cuore  firvìre  a  Dìo  con  due  tavole  &c^ 

Pag.  417.  lin.  19.  dal  1711.  corr.  dal  1752* 

Pag.  430.  lin.  i8.  del  i$66,  corr.  del  15^5. 

/vi.  Non  è  efattamence  vero  ciò ,  che  namfi  dallo  Spaccim^  cfie 
Antonb  Caflelveoo  foffe  chiawMto  a  Roma  per  incaricarlo  di  dare  gli 
opportuni  regolamenti  fuOa  proibiasion  de*  libri.  Per  dono  del  chiarif* 
fimo  e  gentiliffimo  Sig.  Ab.  Gaeuno  Marini  ìò  ho  il  Trattato  breve 
fopra  la  riforma  della  fiampa  MS.  con  lettera  di  mano  dello  fiefTo  Ca» 
ftelvetro  ai  Card.  Pietro  Aldobrandiniyjn  cui  gli  dice,  che  dopo  aver 
mandato  al  Pontefice  quefto  fuo  Trattato  9  veggendo,  che  il  piano  da 
lui  propofto  incontrava  difficoltà  ,  era  venuto  a  Roma  per  prefentado 
in  perfòna  a  Sua  Santità  •  Fu  dunque  fpontaneo  il  viaggio  del  Caftelvt- 
fio,,  né  Tappiamo 9  qual  frutto  egli  ne  riportaffe. 

Tomo  II. 

Pag.  84.  Un'  altra  edizione  di  Valerio  Maffimo  fa  fatta  da  Gkh 
vanni  Griffo  nel  155^.  in  8.  fenza  data  di  luogo  col  titolo:  FaUiU 
Maxìmi  DiSorum  Fadorumque  memorabìlìum  Libri  IX.  a  Sebaftiana 
Corrado  emendati  &  illuftrati.  E  forfè  qvefto  è  il  vero  titolo  anche 
della  prima  edizione. 

Pag.  300.  IKlibro  del  Fiordibello  de  AuRorìtate  Ecchjià  fu  fHn^ 
pato  in  Colania  :  per  Jafparum  Gennepetum  nel  1545;  ^  pofcia  in  Lon 
vaaio  nel  1555. 

Pag.  335.  lin.  I.  ec.  nella  Chie&  di  MarzaglJa  :  corr.  in  un  Oisp 
torio  pubblico  della  fua  femigh'a  nella  Villa  di  Marzaglia  » 

Tomo  UL 

Pag.  13«  tin.  15.  T$24.  corr.  \6i^ 

Pag.  30.  If  P.  Rafaello  Grillcnzoni  è  (tato  annoverato  tragli 
Scrittoi  Bòlognefi  dal  Chiaiiffimo  Signor  Conte  Giovanni  Fantuzki 

zi 


zi  ((}  ingannato  dal  vederlo  oellc  Memorie  della  fua  Religione  detto 
da  Bologna  per  la  figliuolanza  che  avea  di  quel  Convento  •  Egli  ci  ha 
date  più  diftinte  notiiie  di  effo  e  delle  Opere  da  lui  pubblicate  «^ 
(i)  Scritt.  Bologiu  T.  IV.  p«  ^04. 

Pag.  6$.  Lamphidio  Simone  Modenefe*  Aggiungo  a'  Modenefi 
quefto  Scrittore  full'  autorità  di  un  Opufcolo  indicatomi  dal  Sfg«  Car- 
lo Carlini  primo  Cuftode  della  R.  Biblioteca  di  Brera  in  Milano  al- 
trove da  me  lodato  •  EfTo  ha  per  titolo  :  Evangelifiamm  Symphonìaie 
Ld\aro^  Martha  ^  &  Maria  a  Favergix  Domino  &e.  eompoftta  ad  Ro» 
hcrmm  Cohburium  Rofenfem  Epifcofum  impftffa  per  Jo.  Phìroben  &c. 
tjif.  in  ^.  Ivi  fi  legge:  In  Jacobi  Fabri  Calnmniatorem  inveliiva  Syn 
monis  Lamprìdii  Mudnenfis  »  Opufcolo  di  pag.  5.  e  mez. 

Pag.  xi6.  Parte  di  quefto  Difcorfo , cioè  quella  che  riguarda  Tlm^ 
pero  Ottomano 9  fu  anche  inferita  aeir  opcrctca  intitolata:  Turàdlm^ 
perii  Status  j  ftampata  dagli  Elzeviri  in  Leyden  nel  1634»  col  titolo  : 
Horatii  Malegu\\ì  de  Turaci  Imperìi  cum  aBis  Monarcbiis  comparati 
magnitudine  Dijfertatio. 

Pag.  128.  T&iMARiNO  corr.  Trimanimo»  Di  quefto  medcfimo 
^utort,  ma  indicato  col  folo  cognome  di  Trimanino^  abbiamo  una 
traduzione  latina  letterale  in  prola  di  tutte  T  opere  di  Teocrito  ftam- 
jiata  in  Venezia  da  Giaonantonio  Nicolini  da  Sabbio  nel  15^9.  in  8* 
con  lettera  dedicatoria  del  traduttore  a  Giambatifta  Malvezzi  fegnata 
da  Venezia  a'  5.  di  Febbraja  dell'  anno  fleflb|  nella  quale  accenna  la 
fua  amicizia  con  Sebaftiano  Corrada,  con  Giambatifta  Egnazio,  e  con 
Giambemardo  Feliciano»  Forfè  dal  cognome  di  Trimanino  fi  è  poi 
formato  quello  della  famiglia ,  che  tuttora  fuftifte^  de'  Termanini  •. 

Ivi.  Un.  17.  MDXIIL  coir.  MDXLIIL 

Tomo  IV;. 

Fag.  g6.  Giulia  Bojarda  madre  di  Giovanni   Pico  non  fu  forellr 
«u  Zia  di  Matteo  Maria  9  e  figlia  di  Feltrino  Bojardo  di^  lui  avolo» 

Pàg- 
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Pag.  io6.ìitL  II.  158^.  €om  14B6. 

Pag.  181.  lin.  12.  da  52.  colonne  €om  da  18.  colonne. 

Pag.  4p.  Air  occaiione  del  t itoroo ,  che  il  Sadoleio  fece  da  Car- 
|ientras  a  Roma  nel  ISM*»  ^^  ^^  equipaggio  ^  che  veniva  per  naie 
fianfragò  alla  fpiaggia  Lucchefe,  e  de'  quattro  fuoi  fervidori^  che  ivi 
€rano ,  uno  fob  ialvoffi  ^  e  de'  fuoi  libri  e  di  altri  fuoi  mobìli  pciv 
dettefi  non  piccìola  parte.  Così  raooogliefi  da  due  lettere  del  Saddeto 
alla  Repubblica  di  Lucca  fcritte  a'  18.  di  Febbrajo  <  a'  17.  di  Mam 
so  del  detto  anno  9  affin  di  riavere  ciò ,  che  fi  era  potuto  falvare ,  k 
quali  fi  conlcrvano  nella  Cancelleria  della  Repubblica  ftefla,  e  delle 
quali  mi  ha  trafinefla  copia  1'  altre  volte  lodato  Conte  Giacomo  Luoi 
chefìni.  Mi  non  fembra,  che  foffero  molto  efficaci  le  premure  di  qoe* 
Magiftrati  9  perchè  il  Sadoleto  riaveflè  le  cofe  fue  ;  perciocché  nella 
Libreria  di  que'  Chetici  Regolari  della  Madre  di  Dio  confervafi  una 
copia  deir  Opera  del  Biondo  intiicslata  :  Jloms  mumphantisj  ftampata 
in  Brefcia  tiel  1482. ,  in  un  canon  della  quale  fi  legge  :  £x  naufragio 
umm  Rev.  Epifwpi  Sàdolm. 

Tomo  V. 

Pag.  107.  Intorno  all'  Operetta  de  Confolaàone  io  mi  lufingo  di 
poter  fra  non  molto  aveve  fai  lumi  9  che  decidano  la  quiftione;  ma  mi 
riferbo  a  ragionarne  9  poiché  tni  mancano  ancora  alcune  notizie  9  cel- 
la nuova  edizione  delia  mia  Storim  della  Letteratura  Italiana. 

Pag.  itp.  Il  Difcorfo  di  Gandolfo  Sì  gonio  è  ftampato  alfinedelT 
Opera  del  Botrrigaro  qui  indicata. 

Pag.  4:;  5*  Nello  fteflb  Diario  [i]  fi  fa  menzione  di  un' altra  Ora« 
zione  detta  dal  Zoboli  nel  giorno  di  S.  Stefano  Tanno  1483.  ProPro* 
tomanyre  oravit  Mbenuj  Zobolus  Pontifids  Cubicularìia  adolefcens  non 
bili  &  locupUu  apud  Regium  familia  ortus . 


To. 


(i]  p.  193. 
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Tomo  VI# 


Pkg.  i9p.  Della  Difperau  del  Saffo  fi  ha  nella  R.  Biblioteca  di 
Bicra  in  Milano  una  più  antica  edizione  col  titolo:  Dìfptrazéi  contro 
I  Amore.  Al  fine  fi  legge  :  BrìodA  Btmardinus  de  Mifinds  de  PapU 
die  XIIL  Zugno  MCCX^C.  CUX.  ove  ognun  vede  y  che  è  corlb  cr- 
lore  di  ftampa^  e  che  dee  leggerfi  probabilmente  .MCCCCXGIX  nd 
qual  anno  il  medefimo  ftampatore  pubblicò  ivi  qualche  altm  opera  del 
Saflb«  come  fi  è  altrove  veduto» 


IL     FINE. 
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